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PERSONAGGI 


Il  conte  Riccardo 
Bianca,  sua  moglie 
La  contessa.  Emilia 
Carlo  Renani 
Il  dottore  Eugenio 
Il  BARONE  Veglio 
Paolo  Brunetti 
Lord  Bentick 
Il  GENERALE  FallOUX 
Manina,  sua  moglie 
OofTredo  d’Arteville 
Wallestein 
Un  USCIERE 
UN  CAMERIERE 


L’azione  del  primo,  secondo,  terzo  e quinto  atto  è in  Italia; 
il  quarto  atto  a Spa. 
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ATTO  I. 


Salone  di  un  vecchio  castello  nobilmente  mobigliato.  Una  tavola 
con  sopra  giornali  ed  oggetti  di  lavoro  per  donne.  Una  porta  in  fondo 
e due  laterali  — A sinistra  una  finestra.  In  fondo  una  tavola  da  giuoco. 

SCENA  I. 

La  contessa  Emilia  e Bianca 

Emi.  Val  egli  la  pena  , cara  la  mia  Bianca  , di  riu- 
nire gente  al  castello,  se  poi  ci  lasciano  sole  noi...  le 
castellane?  Il  conte  Riccardo  non  ha  dismessa  la  vec- 
chia usanza,  ed  accoglie  i vicini,  e non  saprebbe  ve- 
dersi solo...  ma  questi  signori  ci  preferiscono  un  po’ 
troppo  la  caccia.  Per  tuomarito,  passi!  I mariti  han- 
no la  facoltà  di  essere  scortesi,  come  le  mogli  hanno 
il  diritto... 

Eia.  Quale,  di  grazia  ?.. 

Emi.  Il  diritto  di  rappresaglia  *o  la  legge  del  taglio- 
ne. Occhio  per  occhio,  dente  per  dente.  A marito  scor- 
tese , tenero  amante. 

Bia.  Via,  lasciateli  in  pace  questi  poveri  mariti  , e 
persuadetevi  una  volta  per  sempre  che  per  me  dura 
tuttavia  la  luna  di  mele. 

Emi.  La  luna  di  mele?  Ma  la  tua  è una  luna  di 
mele  eterna,  se  la  lasci  durare  quattro  anni  ! 

Bia.  Vi  sembran  molti  quattro  anni? 

Emi.  Per  un  amante  mi  sembra  tempo  bastevole  , 
per  un  marito  un  secolo.  Se  Werter  e Carlotta  fossero 
rimasti  quattro  anni  annoiandosi  in  questo  castello, 
avrebbero  finito  col  dar  la  testa  nelle  mura.  E tu  dici 
che  ancora  dura  la  tua  luna  di  miele?  In  fede  mia  tu 
sei  una  donna  modello. 

Bia.  Io  sono  contenta,  il  ripeto,  della  vita  che  vi- 
vo, e per  me  la  calma  nella  quale  trascorro  i miei 
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giorni,  vale  assai  più  che  la  tempesta  di  affetti  disor- 
dinati e talvolta  colpevoli  nella  quale  altri  trascor- 
rono i loro.  Di  che  vi  meravigliate  voi  ? 

Emi.  La  calma  ...  perchè  non  dici  la  noia?  Io  in- 
tendo la  virtù  che  costa  un  sacrifizio,  ma  la  virtù  in 
pantofole  e in  berretto  da  notte  mi  annoia.  Ai  miei 
tempi  quand’  io  era  giovane  ..  volea  dire  quando  era 
più  giovane  , noi  avevamo  cuore...  Oggi  voi  non  ne 
avete  piùl  È un  secolo  metallico  questo  in  cui  vivete, 
e si  riepiloga  così...  danaro. 

Bia.  Zia  . . . 

Emi.  So  quello  che  vuoi  dirmi , non  lo  dice  ogni 
giorno  il  dottor  Eugenio  ? Il  passato  è morto , e que- 
ste mie  son  pazzie.  Non  viviamo  infatti  nel  secolo 
d’oro?  Se  la  prosa  si  sostituisce  alla  poesia  , voi  avete 
creato  il  vapore,  le  strade  di  ferro,  la  crinolina  , l’e- 
quilibrio dei  poteri,  i cannoni  Cavalli,  la  fotografia,  e 
le  paste  per  i topi...  Bravi!  ma  per  questo  vivete  un’o- 
ra di  più  o vivete  meglio?  Niente  affatto,  carina;  si  vive 
più  presto  e più  male,  ecco  tutto. 

Bia.  Direbbe  il  dottore  che,  negando  il  progresso 
dell’ umanità,  voi  bestemmiate. 

Emi.  L’umanità  cammina , ma  sai  come?  Come  il 
granchio,  a ritroso.  Ieri  vai  più  che  oggi,  oggi  vai  più 
che  domani.  Oh,  i bei  tempi  quelli  ne’quali  la  donna 
era  tuttavia  una  idolatria  , ed  il  guerriero,  coperto  di 
ferro,  moriva  baciando  il  nastro  chegli aveva  dato... 

Bia.  Bice,  o Berenice? 

Emi.  Sì , il  nastro  che  gli  aveva  dato  Bice  o Bere- 
nice, ma  moriva  credendo  in  due  cose,  in  Dio  e nell’a- 
more. Ai  tempi  che  furono  è succeduta  un’  età  bor- 
ghese , gretta  , meschina  , da  mercante  : a Dio  avete 
sostituito  non  so  che  cosa:  la  Borsa  tien  luogo  del  tor- 
neo, e la  signora  delle  camelie  corona  il  vincitore  a 
suon  di  napoleoni.  Ma  dov’è  il  dramma?  dove  l’entu- 
siasmo? Che  credete  voi , che  amate? 
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Bia.  Semplicemente  la  mia  piccola  Elisa,  mio  ma- 
rito e voi,.. 

Emi.  Brava!  Ami  Elisa  , una  bambina  che  non  sa 
puranco  sorriderti,  tuo  marito  un  uomo  di  ghiaccio,  e 
me  infine  che  non  posso  aver  teco  comune  nè  un  af- 
fetto, nè  un  desiderio.  Per  l’una  è l’avvenire,  per  l’al- 
tra il  passato;  a me  la  memoria,  a te  la  speranza. 

Bia.  Speranza  ? Parola  che  non  ha  senso  per  me  , 
che  non  debbe  averne  mai...  ( facendosi  al  balcone  ) 
Guardate  ! Il  cielo  è splendidamente  sereno  , e pure 
figgete  bene  gli  sguardi  sull’orizzonte.  Guardate  lungi, 
là  in  fondo.  Una  nube  lentamente  s’innalza  ; la  ve- 
dete voi? 

Emi.  Sì. 

Bia.  Guardate  bene  quella  nube  , povera  zia  ; tra 
poco  la  vedrete  maestosa  e terribile  , scatenar  sulla 
terra  tutti  gli  orrori  della  collera  celeste.  Oh,  voi  che 
parlate  di  passione  e di  cuore,  non  vi  sembra  egli  che 
quando  un  affetto  cento  volte  respinto  e cento  volte 
padrone  di  noi  venga  a turbarci  la  vita,  esso  racchiu- 
da in  sè  la  tempesta  , come  questa  nube  che  lenta- 
mente s’innalza? 

Emi.  Bianca,  tu  piangi!...  Che  hai? 

Bia.  Non  m’interrogate  di  grazia,  non  vedete  che  io 
soffro,  che  non  so  quel  che  dica,  che  ho  paura  di  diven- 
tar pazza?  (Lo  amerò  dunque  eternamente  ed  a forza?) 

Emi.  Bianca  , rientra  in  te  stessa.  Vedi,  io  amo  le 
passioni  in  teoria,  ma  in  pratica  non  vorrei  si  faces- 
sero strada  nel  castello.  Calmali  dunque,  tu  non  sei 
padrona  di  te  stessa,  e. . . giunge  qualcheduno. 

SCENA  II. 

Il  dottore  Eugenio  (dalla  porta  di  fondo)  c dette 

Emi.  Oh,  eccolo  qui  il  dottore,  eccolo  qui  l’eterno 
lodatore  dei  tempi  che  sono  , l’uomo  più  strano  che 
sia  , e nondimeno  sempre  generoso  e benevolo. 
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Eug.  Contessa  Emilia  , bisogna  dire  che  sia  avve- 
nuto un  cangiamento  miracoloso  in  voi , se  trovate 
per  me  una  parola  d’elogio.  Non  siamo  noi  in  eterna 
contraddizione? 

Emi.  Se  pensassimo  all’istesso  modo  nè  voi  verre- 
ste qui  ogni  giorno,  nè  io  resterei  lunghe  ore  a di- 
scorrere con  voi.  L’uniformità  è noiosa,  e il  mondo 
vive  nei  contrarii.  ( a Bianca)  Bianca,  guarderai  tu  il 
cielo  eternamente? 

Bia.  Siete  voi,  dottore?  Siate  il  benvenuto.  ( come 
scuotendosi)  Non  vi  pare  che  sia  nell’aria  qualche  cosa 
di  grave,  qualche  cosa  che  toglie  il  respiro? 

Eug.  ( Come  è pallida  , povera  donna!  ) Probabil- 
mente, contessa  , 1’  avvicinarsi  della  tempesta  rende 
l’aria  grave  j>iù  dell’usato,  e voi  ne  risentite  gli  effetti. 

Emi.  Doti  ore,  vi  siete  finalmente  deciso  a venire... 
Siete  dei  nostri  ? Aspettate  con  noi  il  famoso  ritorno 
della  caccia?  , 

Eug.  Certo,  e tanto  più  che  vi  hanno  ammalati  al 
castello...  La  giovane  contessa  ad  esempio. 

Emi.  ( Il  che  vuol  dire  che  io  sono  la  vecchia?  Ti 
venga  la  rabbia , dottore  ! Piuttosto  che  parlare  con 
lui,  leggerò  la  gazzetta).  ( si  pone  sul  sofà  e legge  la 
gazzetta  ) 

Bia.  Inferma  ...  io? 

Eug.  Voi. . . (sottovoce)  Primo  sintomo  di  malattia, 
il  pallore  ; secondo  , la  poca  attenzione  a ciò  che  si 
dice  ; terzo,  gli  occhi  che  rivelano  l’insonnia  e le  la- 
grime. Contessa  , voi  siete  ammalata. 

Eia.  Io! 

Eug.  Sì.  i sottovoce  e presto)  E la  vostra  è malattia 
che  il  medico  non  saprebbe  curare,  ma  che  l’amico 
indovina  e guarisce,  (ad  alla  voce)  La  dirò  io  al  conte, 
e comincio  col  dirla  alla  signora  zia. 

Emi.  (E  dàgli  colla  signora  zia  , finirà  col  chiamar- 
mi nonna). 
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Eug»  La  solitudine  non  è fatta  per  voi , qui  tutto  è 
medio  evo;  il  castello  come  il  padrone  di  esso,  e ciò 
non ‘vi  giova.  Bisogna  mutar  cielo  e tenore  di  vita. 

Emi.  Partire?. ..  Voi  scherzate.  Quell’orso  di  Ric- 
cardo lascerebbe  questi  luoghi  , dove  è nato,  dove  ha 
sempre  vissuto,  dove  in  buona  fedecrede  che  duri  tut- 
tavia il  buon  vecchio  tempo?..  Egli,  il  feudatario  , la- 
sciare la  sua  terra  ! Porremo  l’appigionasi  al  vecchio 
castello...  Mai,  e poi  mai  ! 

Eug.  L’appigionasi  può  mettersi  dovunque... Giusti 
non  voleva  metterlo  anche  sul  Vaticano?  Quando  il 
medico  parla,  gli  ammalati  obbediscono.  11  conte  non 
vorrà  vedere  Bianca  inferma. ..  (sottovoce  a Bianca) 
e d’una  malattia  che  uccide! 

Bia.  Voi  mi  spaventate, dottore,  io  non  so  di  essere 
inferma... 

Eug.  (tirandola  innanzi)  Giurate  sulla  memoria  di 
vostra  madre  che  m’inganno,  ed  io  pel  primo  crederò 
al  vostro  giuramento. 

Bia.  Giurare...  e perchè? 

Eug.  Voi  non  sapete  mentire...  Lasciate  a me  la 
cura  di  salvarvi,  e vi  salverò;  credetemi. 

SCENA  III. 

Il  conte  Riccardo,  Carlo,  Paolo,  il  barone  Veglio 

in  abito  da  cacciatori  e dalla  porta  di  fondo  e detti 

Emi.  I cacciatori...  Avete  fatto  molte  vittime,  si- 
gnori ? La  foresta  è stata  liberata  dalle  belve  che  la 
rendevano  paurosa  e terribile?  Via,  parlate.  Oh,  il 
vostro  silenzio  vi  condanna.  Baróne  Veglio,  nemmeno 
una  lepre  ? 

Veg.  Nemmeno  ! 

Car.  E la  colpa  è tutta  del  barone  ! 

Emi.  Del  barone  ? 
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Car.  Di  lui  ! 

Veg.  Signora  contessa,  venite  in  mio  aiuto.  Voi  ve- 
dete la  vittima  di  cento  disgrazie,  e,  ciò  ch’è  più  do- 
loroso, nessuno  ha  una  lagrima  per  me...  Immagi- 
nate, stamane  alle  cinque  siamo  usciti  dal  castello. 
Peste  ! Il  freddo  era  acuto  : il  terreno  sdrucciolevole. 
Dicono  che  la  via  del  paradiso  è ardua  ; noi  dunque 
abbiam  percorso  questa  via  del  paradiso... 

Pao,  È di  buon  passo  aggiungi. 

Veg . Alle  dieci  siamo  giunti.  Alle  dieci  il  sole  era 
levato;  lo  ministro  maggior  della  natura , sì,  ma,  un 
ministro  che  brucia,  che  arde,  che  annoia,  e che  non 
è responsabile  punto  del  male  che  arreca. 

Car.  La  responsabilità  del  sole  è come  quella  dei 
ministri...  Non  si  è trovata  ancora! 

Bia.  Barone,  non  vi  lasciate  interrompere... 

Car.  Animo,  via... 

Veg.  Sul  più  alto  della  vetta,  si  scelgono  i posti... 
S’ intende  allo  scoperto,  sotto  i raggi  del  sole.  Non 
un  poco  di  ombra,  non  una  contadina. . . 

Rie.  Volevate  1’  ombra  o la  contadina  ? 

Veg,  La  contadina  nell’ombra  sarebbe  stato  il  me- 
gli01 . 

Eira.  Seduttore! 

Veg.  Altro  che  seduttore  ! Poco  stante  si  sciolgono 
i cani  , ed  ecco  un  urrali  indiavolato  f II  procuratore 
del  Re  dimentica  le  pandette  e Giustiniano,  Carlo  le 
sue  cento  conquiste,  Riccardo  sorride  per  la  prima 
volta  in  vita,  io. .. 

Bia.  Voi? 

Veg.  Io  cerco  alla  meglio  non  sentire  quel  baccano 
d’inferno,  eh  è inferno  vero  pareva  il  latrar  dei  cani, 
il  gridar  degli  uomini , ed  il  sole  che  ti  abbrustolava 
lentamente  le  carni...  Un’ ora,  due,  tre,  niente  ! In 
un  tratto  una  massa  informe  mi  passa  d’ innanzi...  A 
voi,  gridano  tutti,  la  lepre...  io... 
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Emi.  Voi  't 

Veg.  Sento  il  grido,  mi  elevo  all’  altezza  della  posi- 
zione, impugno  il  fucile,  tiro  il  grilletto,  ed  uccido... 

Eug.  La  lepre? 

Veg.  No,  uno  dei  cani  che  l’inseguiva,  ed  era  il  mio 
cane,  Epaminonda,  un  cane  che  mi  costava  sei  napo- 
leoni d’oro...  Povero  me,  e poveri  napoleoni  ! 

Rie»  Mio  caro  barone,  la  caccia  non  è fatta  per  voi.,. 
Ogni  volta  un’avventura  è troppo.  Lasciate  a noi  la 
montagna  e le  gioie  selvaggedelia  foresta  e del  bosco, 
ed  intanto  deponiamo  le  armi,  [tutti pongono  in  di- 
sparte i fucili,  ad  Eugenio)  Quale  miracolo  vi  ricon- 
duce fra  noi? 

Car.  Oh,  il  dottore  si  lascia  vedere  di  rado,  e non 
possiamo  più  chiamarci  suoi  amici. 

Eug.  Potresti  crederlo,  Carlo  ! Io  sono  stato  sem- 
pre tuo  amico,  e sarò  sempre  tale... 

Car.  Perchè  mi  parli  così?.,  [sottovoce  ad  Eugenio) 

Eug.  Perchè  se  mai  quest’amicizia  ti  potesse  tor- 
nar utile  , tu  ricordassi  bene  le  mie  parole,  [sotto- 
voce fra  loro) 

Car.  Povero  Eugenio!..  Che  cosa  potresti  per  me? 
La  mia  rovina  è compiuta...  ho  sciupato  il  mio  patri- 
monio... Non  mi  resta  che  la  provincia  e la  noia... 

Eug.  La  noia  sì,  ma  il  tradimento  mai  ! 

Car.  Questa  parola... 

Eug.  Più  tardi,  ora  ci  ascoltano!  ( sempre  piano 
fra  loro ) 

Emi.  Eccoli  lì,  il  dottore  che  susurra  in  un  angolo 
e lascia  noi  in  disparte.  Su  dunque  consolatelo  que- 
sto povero  barone  Veglio,  non  vedete  che  piange  tut- 
tavia il  suo  Epaminonda? 

Bia.  E i suoi  napoleoni  d’  oro  ! 

Veg.  L’uno  e l’altro,  contessa.  Sei  napoleoni  d’oro, 
centoventi  franchi,  dodicimila  centesimi,  è una  som- 
ma! Io  non  sono  come  Carlo  , che  sin  da  fanciullo 
gettava  il  suo  danaro  per  la  finestra,  ed  ha  finito... 
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cari Col  non  aver  più  un  soldo  ! Amo  dirlo  io  stes- 
so, barone  , ma  non  mi  piace  di  sentirlo  ripetere  da 
altri.  Credo  avervene  avvertito  una  volta  e basta. 

Eug.  Oh!  il  barone,  quantunque  commerciante,  non 
è poi  tanto  tenero  del  danaro,  come  vorrebbe  darci 
ad  intendere.  Quando  occorre  lo  spende;  e n’è  pruo- 
va  il  titolo  che  porta. 

Pao.  (sottovoce  ad  Eugenio ) Maligno! 

Eug.  (sottovoce  a Paolo) Tra  un  uomo  che  vada  in 
rovina  per  eccesso  di  cuore,  ed  un  altro  che  diviene 
milionario,  elevando  a capitale  il  lavoro  mal  pagato 
di  migliaia  d’operai,  non  può  essere  dubbia  la  scelta... 
ed  al  barone  Veglio  la  verità  non  fa  male. 

Veg.  (Diavolo  di  dottore!)  (iw  questo  frattempo 
Carlo  si  avvicina  a Bianca  e parlano  sottovoce) 

Veg.  Ma  che  si  fa,  conte  ? 11  whist  non  comincia  ? 
Non  vedete  che  l'aria  imbrunisce?  Che  diavolo  fate  ? 

Rie.  Guardava... 

Veg.  E che  guardavate?  Carlo  che  parla  con  vostra 
moglie?  Sareste  per  caso  divenuto  geloso? 

Rie.  Io...  no  ! 

Eug.  (Imprudente!) 

Veg.  Che  guardavate  dunque,  mio  caro? 

Rie.  Guardava  il  cielo  che  si  rabbuia  sempreppiù 
e pensava  che  ciò  nonpertanto  è forza  partire  questa 
notte. 

Ria.  Questa  notte?  Riccardo...  ma  ciò  è impossi- 
bile 1 

Rie.  Perchè,  mia  cara  Bianca?  In  altri  tempi  la  giu- 
stizia si  amministrava  qui  nel  castello. 

Pao.  Giustizia  sommaria  ! 

Emi.  E che  spesse  volte  valea  meglio  di  ogni  altra. 

Rie.  Oggi  la  giustizia  si  amministra  altrove  ed  al- 
trimenti. Aneli’  io  do  il  mio  voto,  ma  non  più  come 
arbitro.  Il  procuratore  del  Re  mi  reclama  ad  ogni 
modo,  e partiremo  questa  notte.  I nostri  ospiti  re- 
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stano  al  castello,  il  barone  , il  dottore,  Carlo...  Di 
che  avete  paura  ? 

Car.  Il  conte  ha  con  lui  il  custode  delle  leggi... 
sfido  ad  aver  paura. 

Rie.  (Egli  gode  che  io  parta...  Oh  i miei  sospettil) 

Pao.  [a  Bianca)  Veramente  io  sono  dolente  di  par- 
tire così  presto,  e di  condur  meco  per  una  buona  set- 
timana il  vostro  Riccardo  , eli’  è tra  i giurati  uno  dei 
più  severi  e dei  migliori . Pure  è una  necessità.  Do- 
mani alle  otto  dovrò  essere  rivestito  della  toga,  e sa- 
pete che  non  ho  mai  transatto  coi  doveri  dell’ufficio. 

Eug.  Penoso  dovere  ed  ufficio  doloroso! 

Pao.  Follie,  mio  caro  dottore,  follie!  Voi  curate  le 
piaghe  del  corpo,  come  noi  curiamo  le  piaghe  della 
società  malata.  Medici  entrambi,  ciascuno  compie  fi 
proprio  dovere. 

Emi.  E l’  ammalato  muore,  e la  società  va  sempre 
di  male  in  peggio!  Bel  risultato  davvero  ! 

Pao.  (ad  Eugenio)  È il  vezzo  del  secolo  questo,  e 
bisogna  far  di  cappello.  Un  galeotta  è un  eroe,  Fan- 
tina è un’ angelica  creatura.  All’ operaio  che  muore 
di  stento  e di  lavoro  non  una  parola...  alla  fanciulla 
onesta,  non  un  conforto.  Oggi  nel  fango  si  sognano 
le  perle,  e quali  perle,  mio  Dio  ! 

Rie.  Stoltezze... 

Pao.  Bravo,  Riccardo,  stoltezze,  nient’  altro  che 
stoltezze...  Sono  venti  anni  sapete,  nei  quali  i delitti 
degli  uomini  sono  il  mio  pane  cotidiano. 

Veg.  ( ad  Emilia ) (Ed  è un  pane  che  l’ha  ingrassato, 
a quanto  pare.) 

Emi.  ( a Veglio)  (Certo). 

Pao.  Ed  in  venti  anni  , mai  nel  delitto  ho  trovato 
la  sventura  , mai  un  pensiero  nobile  e generoso.  Il 
ladro  ruba  per  rubare  , e lascia  pur  morire  di  fame 
il  figliuolo.  Victor  Hugo  ha  il  cervello  malato,  e mal 
si  uniscono  queste  due  cose  disparate  e disgiunte: 
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vizio  e virtù  , rapina  e tenerezza  di  padre...  Chi  ri- 
spetta la  famiglia,  rispetta  le  leggi.  La  giubba  rossa 
dell’ omicida,  il  vestito  giallo  del  ladro  non  ricoprono 
che  anime  di  fango,  l’ incenso  che  si  brucia  intorno 
ad  essi  è stolida  cosa  ed  abbietta  , e queste  creazioni 
d’  oggigiorno  , malsane  , febbrili  , impossibili  , sono 
opere  poetiche,  ma  velenose. 

Veg.  (a  Riccardo) (È  salito  sui  trampoli...  e chi  po- 
trà salvarci  dalla  sua  eloquenza  ?) 

Rao.  Domani  sarà  giudicato  un  uomo,  un  vecchio, 
che  non  ha  guari  uccideva  di  coltello  la  propria  mo- 
glie... ma  a che  narrare  quella  storia  dolorosa? 

Emi.  Dite,  dite,  vogliamo  ascoltarla. 

Veg.  (a  Riccardo)  ( Una  storia  di  corte  d’  Assisie... 
Poveri  noi  !) 

Rie.  (a  Veglio)  Lasciatelo  dire. 

Eug.  Questo  vecchio  ?.. 

Pao.  Io  ho  creduto  prima  che  il  dramma  fosse  in 
quel  fatto,  ho  creduto  che  quel  vecchio,  in  fama  di 
tradito,  ma  onesto  marito,  fosse  stato  spinto  ad  uc- 
cidere da  circostanze  gravissime,  imperiose,  ed  ho  vo- 
luto leggere  ben  addentro  nei  misteri  di  quell’anima. 

Bia.  Mio  Dio  !..  ma  esiste  un  uomo  che  possa  ucci- 
dere la  donna  cui  ha  giurato  affetto  e protezione  ?.. 

Rie.  Esiste  spesso.  Quando  questa  donna,  ad  esem- 

Eio,  spezza  i legami  che  la  uniscono  a colui  che  le 
a giurato  affetto  e protezione,  quando  moglie  e ma- 
dre obblia  ciò  che  deve  al  marito  ed  ai  figli , allora  si 
brandisce  il  coltello  e si  uccide...  (rimettendosi)  dagli 
uomini  del  volgo  ben  inteso.  Gli  altri,  il  gentiluomo, 
poniamo,  vede  e lascia  passare. 

Bia.  (Oh  ! il  suo  sorriso  mi  fa  male!) 

Car.  Il  tradimento  non  dà  diritto  ad  una  vendetta 
feroce  e vigliacca.  La  debolezza  è sacra,  e la  donna  è 
debole. 

Rie.  Bravo,  Carlo!  La  debolezza  è sacra  ed  il  col- 
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tello  disonora  il  gentiluomo.  Di  queste  cose  si  ride, 
non  è vero?  È il  sistema  dei  più  ! 

Veg.  Ed  è il  sistema  migliore  ! Fareste  tornare  il 
diluvio  universale,  se  per  queste  cose  i mariti  pian-  - 
gesserò. 

Rie.  No,  per  Dio.no!  L'uomo  del  popolo  si  vendica 
uccidendo  ed  è nel  suo  diritto.  Noi... 

Eug.  (Quest’  uomo  delira  !)  Riccardo  ! 

Pao.  Ma  voi,  miei  cari,  siete  le  mille  miglia  lontani 
dal  fatto  che  volea  narrarvi...  Sapete  voi  perchè  quel 
vecchio,  che  avea  fama  di  onesto,  che  si  lasciava  ri- 
spettare come  uomo  e compatire  come  marito,  ha 
ucciso  la  moglie  con  tredici  colpi  di  stile? 

Emi.  Perchè  ? 

Pao.  Perchè  la  moglie  lo  rubava  non  dividendo  con 
lui  i suoi  disonesti  guadagni.  Ecco  1’  uomo,  dottore, 
ed  ecco  coloro  sui  quali  piange  la  musa  dei  nostri 
poeti,  e che  noi  osiamo  condannare  perfino  nel  capo, 
quando  i giurati  non  vi  ficchino  dentro  le  circostanze 
attenuanti,  o umanitarii  da  melodramma,  non  ci  cam- 
bian  le  leggi  !..  Intanto  facciamo  il  whist  se  pure  il 
volete. 

«£.  { Sia  pure- 


SCENA  IV. 

Un  Cameriere  coi  lumi  dalla  porta  di  fondo.  Rioeardo, 
Eugenio  e Paolo  si  pongono  alla  tavola  da  giuoco 

Cam.  ( a Carlo  ) Una  lettera  per  lei,  ed  è urgente. 
( via  dal  mezzo) 
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SCENA  V. 

Bianca  , Riccardo  , Carlo  , Paolo  , Veglio  , 
Eugenio  ed  Emilia 

Car.  ( dopo  aver  letta  la  lettera ) ( Ma  questa  lettera 
è la  mia  rovina...  Una  cambiale  che  scade...  Venti- 
mila franchi...  la  prigione  per  debito,  o la  fuga...  E 
Bianca?)  Barone  Veglio,  una  parola. 

Veg.  Eccomi  a voi,  Carlo. 

Car.  Barone,  siete  voi  mio  amico? 

Veg.  Potreste  dubitarne? 

Car.  Ho  a domandarvi  un  servizio.  Potreste  voi,  oggi 
stesso,  darmi  in  prestito  ventimila  franchi  1 

Veg.  Che?...  Voi  scherzate!...  Ventimila  franchi! 

Car ■ Parlo  del  miglior  senno  che  mi  abbia.  Le  mie 
terre  sono  ipotecate,  i miei  effetti  mobili  venduti . . . 
Non  ho  che  la  mia  parola  d’ onore  da  offrirvi  per  ga- 
ranzia. Accettate,  sì,  o no? 

Veg.  Io  . . . 

Car.  Sì,  o no? 

Veg.  ( dopo  esitazione)  No  . . . 

Car.  Siete  nel  vostro  dritto.  Solo  serbatemi  il  se- 
greto. (ria  dalla  porta  laterale  a dritta ) 

Rie.  Che  succede,  barone?  Carlo  non  è d’accordo 
con  voi  ? 

Veg.  D’accordo!  Ma,  giusto  cielo,  in  che  tempo  vi- 
viamo ; il  mondo  è divenuto  un  agguato  perenne  , se 
nemmeno  qui , in  casa  vostra  , noi  poveri  milionarii, 
siamo  al  sicuro  . . . 

Pao.  Che  è dunque  avvenuto  ? 

Veg.  Non  è cosa  eh’  entra  nelle  vostre  attribuzioni  , 
ma  dovrebbe  entrarvi.  Immaginate  che  io  sono  qui  r 
sotto  la  fede  dei  trattati  , al  sicuro,  ed  un  uomo  . . . 
badate  ch’io  non  nomino  alcuno...  un  uomo  sorpren- 
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de  la  mia  buona  fede,  la  mia  amicizia  per  lui  e mi  do- 
manda ventimila  franchi,  ventimila  franchi  in  pre- 
stito , mentre  nello  stesso  tempo  mi  dice  che  le  sue 
terre  sono  ipotecate  , i suoi  effetti  mobili  venduti  , e 
che  infine  non  ha  più  un  miserabile  scudo  1 

Bia.  Parrai,  barone,  che  se  quest’uomo  chevoi  non 
nominate  ! . . per  cortesia  ...  vi  diceva  che  egli  non 
ha  più  un  miserabile  scudo, questa  confessione  lo  onori. 

Veg.  Che  volete  voi  dire? 

Eug . fi  chiaro.  Se  voleva  sorprendere  la  vostra  buona 
fede,  non  vi  avrebbe  detto  eh’  era  in  pessime  condi- 
zioni. 

Rie.  [guardando  Bianca)  Povero  Carlo!  Io  non  cre- 
deva che  fosse  in  tali  strette.  Ha  ricusato  un  matri- 
monio ben  ricco,  non  più  tardi  di  ieri. 

Bia.  Egli  ?... 

Eug.  (Non  vi  tradite  !)  {sottovoce  a Bianca)  Ed  ha 
fatto  bene.  Solo  non  so  perchè,  avendo  a domandare 
cosa  di  sì  lieve  importanza  qual’  è il  prestito  di  ven- 
timila franchi  ad  un  uomo  sulla  cui  fede  si  può  ripo- 
sare tranquillissimi , si  sia  rivolto  al  barone. 

Emi.  (Perchè  non  li  ha  chiesti  a me.  . . glieli  avrei 
dati  volentieri), 

Veg.  Carlo  ...  ma  io  non  l’ho  nominato  ...  ma  io 
non  parlo  di  lui...  ma  voi  volete  compromettermi?.. 

JS'ww.Bah!  Si  compromettono  gli  uomini  a milioni? 

Eug.  Brava,  contessa! 

Pao.  Dottore,  voi  non  siete  più  al  giuoco,  e il  rob- 
ber  è andato  . . . 

Rie.  Tanto  meglio:  avremo  il  tempo  di  cambiar 
vestito,  e partir  prima  che  annotti  maggiormente.  Ve- 
nite. {Paolo,  Riccardo  escono  dal  mezzo) 

Veg.  Non  vorrei  che  nascessero  degl’impicci...  pre- 
ferirei quasi . . . 

Emi.  Dare  i ventimila  franchi  ? 

Veg.  No...  non  aver  parlato. 

Bazar  Dramm.  2 
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Bia.  È dunque  prossima  la  miseria  pel  nostro  po- 
vero amico  ? 

Eug.  Non  ancora,  e tutto  può  rimediarsi,  spero. 

SCENA  VI. 

Paolo  e Riccardo  in  abito  da  viaggio , e detti 

Pao.  La  nostra  toeletta  è fatta,  e noi  ci  accingiamo 
a partire,  (si  sente  da  lontano  rumoreggiare  il  tuono) 
Pregate  per  noi. 

Bia . Quando  ritornerete,  Riccardo? 

Rie.  Fra  una  settimana,  forse.  Vi  raccomando  in- 
tanto al  dottore.  Non  mi  ha  egli  detto  eh’  eravate  in- 
ferma ? 


SCENA  VI. 

darlo  dalla  laterale  a destra,  e detti 

Rie.  (baciando  in  fronte  la  moglie ) Abbiatevi  cura, 
Bianca,  sapete  quanto  vi  ami  ? 

Bia.  ( scostandosi  dal  marito)  (Egli  è lì  che  mi 
guardai) 

Rie.  (Questo  velo  è mestieri  che  si  squarci,  e presto.) 
Veq.  (ad  Euqenio)  Come  si  amano  questi  due  sposi! 
Benedetti  ! 

Eug.  Avete  il  genio  della  divinazione,  voi! 


FINE  DELL’  ATTO  PRIMO 
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ATTO  II 


Il  boudoir  nell'appartamento  di  Bianca  Sera.  Una  porta  in  fondo 
ed  una  laterale  a sinistra.  Finestra  a dritta,  in  fondo  uno  scrigno. 


SCENA  I. 

Eugenio  solo 

Sì  , bisogna  venire  in  aiuto  di  questi  sciagurati , e 
salvarli.  Povera  Bianca!  L’  alito  d’  una  passione,  che 
disconfessa  a sè  medesima  , l’uccide.  Carlo  ascolterà 
la  mia  voce.  Una  vita  scompigliata  e leggiera  lo  ha  so- 
spinto pressoché  nella  rovina  : pure  è 1’  anima  più 
gagliardamente  nobile  ch’io  mi  conosca.  Suo  zio, 
vecchio  e ricchissimo  , potrebbe  salvarlo  e lo  salverà 
mercè  mia.  Bisogna  per  altro  che  egli  parta,  che  vada 
avivere  lungi,  ben  lungi  di  qui.  Riccardo  ieri  sera 
mi  pareva  sospettasse  !..  Oh  ! giungerò  io  in  tempo 
a salvarli  ! 


SCENA  L 

Emilia  dalla  porta  a sinistra  e detto 

Emi.  Dottore,  voi  volete  parlarmi  ed  in  segreto!  Qui 
nelle  stanze  di  Bianca  non  penetra  alcuno...  L’  ora  è 
tarda,  noi  siamo  soli...  posso  fidarmi?.. E che  direb- 
be il  mondo  ? 

Eug.  Il  medico,  mia  cara,  penetra  dovunque,  e per 
noi  non  v’ha  sospetto  di  marito,  o gelosia  di  amante... 
Coraggio,  fatevi  innanzi,  fidatevi  pure,  e il  mondo 
dirà  quel  che  vuole  e quel  che  può,  contessa.  Mi  cre- 
dete voi  un  uomo  onesto? 

Emi.  Perdinci,  e chi  potrebbe  non  credervi  tale  ! 
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Eug.  Or  bene,  in  nome  della  nostra  vecchia  amici- 
zia io  vi  parlo,  ed  in  suo  nome  io  vi  domando  di  ve- 
nire in  mio  aiuto  , e salvare  Bianca  , la  vostra  cara 
Bianca. 

Emii  È dunque  veramente  inferma  ? 

Eug.  Si.,,  e gravemente...  Bisogna  che  venghiate 
in  mio  aiuto,  che  persuadiate  il  conte  a partire,  a di- 
strarla. Certe  infermità  arcane  come  la  ragione  che 
le  genera  si  curano  coll'obblio,  ed  èl’obblio  che  io  vi 
domando  per  Bianca,  ad  ogni  costo  e subito. 

Emi.  Voi  mi  spaventate,  Eugenio  ; in  meno  che 
non  pensiate  persuaderò  Riccardo,  nè  mi  costerà  gran 
fatica,  credetelo.  Egli  ama  Bianca  più  che  ogni  cosa 
al  mondo,  e per  lei  farebbe  il  giro  del  globo,  piutto- 
sto due  volte  che  una. 

Eug.  Il  conte  e sua  moglie  vi  troveranno  la  pace... 

Emi.  Come,  come?.. 

Eug.  Non  havvi  pace  possibile  quando  si  è infermi, 
e ripeto  , Bianca  è ammalata.  Non  vi  accorgete  eh'  è 
distratta,  silenziosa,  più  che  non  convenga  in  età 
giovanile?  Le  notti  talvolta  non  veglia  ella  spesso?  La 
parola  non  tradisce  un  pensiero  che  si  vorrebbe  ce- 
lare, ed  il  pensiero  stesso  non  è soventi  volte  incerto 
ed  insicuro? 

Emi.  Gli  è vero...  ma  l'è  nuova  infermità  cotesta  ! 
Dottore. . io  invece  credeva... 

Eug.  ( severamente ) Cfce  cosa  ? 

Emi.  Niente...  (Diavolo  d'  uomo  !) 

Eug.  Nervi,  mia  cara,  nervi.  Quando  si  è giovani, 
di  leggieri  la  macchina  è invasa  d’un  malessere  di 
cui  non  sappiamo  renderci  conto,  che  ne  logora  la 
vita  lentamente  ed  a gradi.  Un  poeta  vi  direbbe,  amo- 
re : un  medico  vi  dice,  nervi. 

Emi.  E chi  ha  ragione  tra  il  poeta  ed  il  medico  ? 

Eug.  I!  medico...  la  verità  vi  spiace,  povera  con- 
tessa ? Avevate  fatto  un  castello  in  aria,  ed  un  soffio 
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l’ha  lasciato  cadere  : ma  tant’  è,  bisogna  farsene  una 
ragione. 

Emi.  Le  vostre  parole  mi  erano  necessarie,  dottore, 
e quando  al  più  corto,  ieri,  Bianca  mi  parlava  delle 
nubi  e della  tempesta,  certi  sospetti  e certi  dubbii 
mi  si  affacciavano  alla  mente...  Ora  capisco:  era  affe- 
zione nervosa. 

Eug.  Appunto.  Affezione  nervosa  e nient’  altro; 
affare  da  speziale  e non  da  romanzo.  Che  diavolo  ! 
Voi  vorreste  dunque  il  romanzo  anche  nella  vostra 
famiglia  , per  esempio  . . . ( prendendo  tabacco  ) Vo- 
lete ? 

Emi.  Grazie.  (Che  orrore  I) 

Eug.  Domando  perdono.  Vi  ricordate,  contessa  , 
quando  anche  voi  soffrivate  di  affezioni  nervose  ? 
Adesso  siete  guarita.  Il  tempo  per  queste  malattie  è 
rimedio  sovrano,  e da  quell’epoca  è trascorso  un  bel 
pezzo.  I miei  capelli  son  diventati  bianchi,  ed  i vostri 
sono  sempre  gli  stessi. 

Emi.  (Non  si  è accorto  che  sono  tinti  !) 

Eug.  Allora  io  non  era  che  un  povero  studente,  ed 
ora  la  Dio  mercè,  se  non  sono  un  gran  medico,  ho  il 
mio  bisognevole.  Sapete  voi  quanto  guadagni  in  ogni 
anno? 

Emi.  Molto  poco,  credo,  se  a due  terzi  dei  vostri 
ammalati  pagate  le  medicine  per  soprassello. 

JE'w^.Pure  guadagno  sei  mila  franchi!  Sei  mila  fran- 
chi 1’  anno  ! Per  vivere  mi  basta  meno  che  la  metà... 
In  una  parola  dirò  come  Carlo  al  barone  Veglio... 
Volete  voi  prestarmi  ventimila  franchi?  Potrò  resti- 
tuirveli  in  sei  anni.  Una  sola  parola  sì,  o no  ? 

Emi.  Siete  pure  un  onest’  uomo,  voi  ! 

Eug.  Sì  o no  ? 

Emi.  Sì,  cento  volte  sì  ! Non  sono  io  ricca  più  di 
quanto  convenga  ? Ho  un  titolo  di  rendita  che  fa  al 
vostro  caso,  e se  nelle  vostre  mani  varrà  a salvare  un 
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cattivo  soggetto,  tanto  meglio...  i cattivi  soggetti  per 
lo  più  hanno  cuore  ! 

Eug.  Grazie.  Io  sono  usato  alla  miseria,  nè  mi  è 
penosa  la  mediocrità  in  cui  vivo:  ma  oggi  ho  invidiata 
la  carrozza  di  tanti  miei  confratelli  asini  ed  imposto- 
ri, qualità  essenziali  nei  medico  , che  non  vuole  an- 
dare a piedi...  Noi  dunque  ci  siamo  intesi,  non  è vero? 

Emi.  Più  che  intesi.  Persuaderò  mio  nipote  per- 
chè Bianca  sia  guarita  da  questa  terribile  affezione 
nervosa,  e fra  cinque  minuti  voi  avrete  i vostri  ven- 
timila franchi.  Meglio  oggi  che  poi,  vado  a cercarli. 
( via  a sinistra) 


SCENA  III. 

Eugenio,  poi  Emilia 

Eug.  Ed  anche  questo  è fatto  ! Bisognava  togliere 
le  ubbie  dalla  testa  della  vecchia  zia,  perchè  non  fa- 
cesse di  suo  capo,  e non  risvegliasse  sospetti  nel  con- 
te , se  tuttavia  questo  terribile  tarlo  non  gli  si  è pe- 
ranco  fitto  nel  cuore.  Di  Ca  rio  avrò  ragione  o peramo- 
re o per  forza,  non  ho  ora  il  suo  destino  nelle  mani  ? 

Emi.  ( entrando  dalla  sinistra)  Eccolo  li  il  vostro 
danaro,  e mi  salvo.  Venite  a raggiungerci  nel  salone. 
( porge  un  portafogli  e via  dal  fondo ) 

Eug.  ( ponendo  in  tasca  il  portafogli)  Buon  cuore, 
e cattiva  testa,  capelli  tinti  e nobili  azioni. . Barone 
Veglio,  andate  pure  al  diavolo,  voi  e i vostri  milioni!.» 
Noi  non  sappiamo  che  farcene.  Sì,  domani  pagherò 
il  debito  di  Carlo  , e farò  ch’egli  parta...  Cangiando 
cielo  e tenore  di  vita,  forsesuo  zio,  che  è ricchissimo, 
vorrà  finalmente  venire  in  suo  aiuto..  Deve  partire.. 
Oh  ! se  per  poco  Riccardo  giungesse  a sospettare!., 
quell’  uomo  sarebbe  capace  di  tutto. 
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SCENA  VI. 

Bianca  e detto 

Bia.  [dalla  sinistra)  Voi  qui,  dottore? 

Eug.  Io  che  vi  aspettavo,  e che  ad  ogni  modo  deb- 
bo parlarvi. 

Bia.  Mi  credete  voi  sempre  inferma? 

Eug.  Sempre...  e come  accade  il  più  delle  volte,  voi 
fate  illusione  a voi  stessa.  Bianca,  volete  voi  che  il 
vostro  povero  amico  debba  vivere  per  voi  in  un’  an- 
gustia perenne?  Oh,  non  cercate  nascondermi  il  vero: 
abbiate  fiducia  in  me,  e lasciate  ch’io  vi  salvi. 

Bia.  Salvarmi?..  Da  chi?.. 

Eug.  Da  voi  stessa.  L' avvenire,  non  vi  sgomenta? 
Dimenticate  così  facilmente  che  se  per  avventura 
l’ombra  del  dubbio  giungesse  sino  a Riccardo,  la 
vostra  vita  non  sarebbe  che  un  inferno? 

Bia.  Io  sono  un’onesta  donna,  dottore,  nè  altri,  nè 
voi  ha  il  diritto  di  parlarmi  in  modo  siffatto.  Ai  vostri 
bianchi  capelli,  all’affetto  che  m’avete  mostrato  sem- 

{)re  , perdono  di  buon  grado  e i vostri  detti  d’  oggi  e 
e parole  di  ieri.  Ma  donde  e perchè  assumete  il  di- 
ritto di  parlarmi  così  ? 

Eug.  11  cristallo  di  Francia  splendido  e puro  mal 
nasconde  il  veleno  che  per  avventura  racchiude.  Il  se- 
greto che  celate  ad  ogni  uomo  i vostri  occhi  lo  tra- 
discono di  leggieri  , ed  anche  adesso  che  li  abbassate 
sul  suolo  ! 

Bia.  Che  ?.. 

Eug,  Un  uomo  veglia  attentamente  su  voi...  il  suo 
sguardo  indagatore  e severo  ieri  non  si  è mai  disco- 
stato da  voi,  quell’uomo  ha  il  diritto  di  scrutare  tutti 
i pensieri  della  vostra  mente,  gli  affetti  più  riposti 
dell’  anima  vostra.:.  Se  per  avventura,  perpiscace  in 
un  tratto,  egli  vi  leggesse  nel  cuore... 
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Bia.  Gran  Dio  !.. 

Eng.  Voi  tremate,  e n’  avete  ben  d’  onde.  Oh,  mal 
si  regge  all’altrui  disistima,  quando  si  ha  la  coscienza 
della  propria  innocenza,  e voi  siete  innocente,  lo  so. 
Se  non  fosse  così,  sarei  vostro  amico  ? 

Bia.  Eugenio... 

Eug.  Presso  il  letto  di  una  donna  vicina  a morire, 
io,  giovane  allora,  vegliai  molte  notti.  Quèlìa  donna 
era  vostra  madre. 

Bia.  Mia  madre  !..  Io  posso  (credetemi)  io  posso 
tuttavia  ricordarne  la  santa  e rispettata  memoria  ! 

Eug.  Quando  suonò  per  lei  l’ora  della  estrema  di- 
partita, quella  donna  calma,  riposata,  serena,  volle 
vedervi  e vi  benedisse. 

Bia.  Quell’  istante  supremo  io  lo  ricordo  tuttora. 

Eug.  Lo  credo.  Figliuola  mia,  ella  disse,  santo  è il 
mandato  che  Dio  confida  alla  donna,  ed  è sacerdozio 
d’amore  quello  che  deve  compiere  sulla  terra.  Quan- 
do ti  sarà  data  una  famiglia  , non  obbliare  che  mal 
si  dividono  gli  affetti , che  la  colpa  comincia  là  dove 
solo  il  pensiero  si  offre  alla  mente...  Bianca,  voi  do- 
vete farvi  forza  e guarire  ! 

Bia.  Ed  il  posso  io  ? 

Eug,.  Lo  dovete.  Avrei  vivuto  troppo  se  dovessi  , 
spettacolo  miserando,  veder  voi  profondare  nell’abisso 
che  vi  si  para  d’  innanzi.  Il  male  ha  la  sua  logica  ine- 
sorabile, fatale,  ed  è tempo  che  la  voce  di  un  amico, 
di  un  vero  amico,  si  faccia  a distruggervi  ‘illusioni  e 
speranze  colpevoli...  Anch’io  ho  amato  e ardente- 
mente. Giovane,  senza  famiglia,  senza  verun  legame, 
quell’amore  era  tutto  per  me,  eppure  vinsi  me  stesso, 
e mai  non  tentai  di  far  che  il  vizio  allignasse  dove  Id- 
dio aveva  impresso  il  marchio  della  'virtù  . . . Quella 
donna  io  V ho  veduta  a morire... 

Bia.  Ed  era?.. 

Eug.  Era  una  donna  virtuosa,  e la  sua  memoria  è 
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cara  ad  entrambi.  In  suo  nome  io  vi  parlo...  mi  ascol- 
terete voi? 

Bia.  Sì... 

Eug . Carlo  è d’  uopo  che  parta  subito.  Otterrò  dal 
conte  che  vi  allontani  dal  castello.  Scorrerete  l’ Eu- 
ropa, e finirete  col  distrarvi  ! 

Bia.  Partire...  lui  ! 

Eug.  Se  egli  non  ascoltasse  i miei  consigli,  voi  gli 
parlerete  un’  ultima  volta. 

Bia.  E ne  avrei  la  forza,  mio  povero  amico?  Igno- 
rate voi  dunque?,. 

Eug,  Voi  gli  parlerete  un’ultima  volta,  ed  otterrete 
da  lui  che  parta,  che  si  allontani.  Ve  lo  domando  in 
grazia...  lo  voglio» 

Bia.  Ho  paura  che  il  cuore  mi  si  spezzi  nel  petto! 

Eug.  Quando  si  è fermi  a compiere  un  dovere,  se  ne 
ha  la  forza...  Mi  promettete  voi  di  ubbidirmi? 

Bia.  Sì. 

Eug.  Ed  ora,  qui  fra  le  mie  braccia,  povera  donna.. 
Piangi,  piangi  pure  a tuo  senno...  Lungamente  ho 
pianto  nella  mia  vita,  ed  ora  che  son  vecchio,  ora  che 

fli  anni,  e più  che  gli  anni,  il  dolore  mi  ha  reso  de- 
ole ed  affranto  , tu  non  vorrai  che  la  figlia  di  colei 
che  ho  tanto  amato... 

Bia,  Che?.. 

Eug.  Sì  , di  tua  madre  io  ti  parlava  poc’anzi  e tu 
non  vorrai  aggiungere  alle  mie  tante  amarezze  un  do- 
lore infinito.  Piangi...  ed  obblia... 

Bia.  Grazie,  mio  nobile  amico,  grazie;  io  son  dive- 
nuta forte  e guarita.. . Carlo  partirà...  lo  prometto.  . 
La  pace  di  Riccardo  non  verrà  turbata... 

Etig.  Che  tu  sii  benedetta!  ( per  partire) 

».  Ria.  Mi  lasciate? 

Eug.  Di  là,  nel  salone,  tua  zia  mi  attende  col  ba- 
rone Veglio..  Carlo  è rimasto  nelle  sue  stanze... 
i Bia.  (Nelle  sue  stanze!) 
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Eug.  Addio  dunque...  Mi  prometti  tu  ?.. 

Bia.  Domani  Carlo  avrà  lasciato  il  castello.  ( Eu- 
genio via  in  fondo) 

SCENA  V. 

Bianca  sola,  poi  Carlo 

j Sia.  Nelle  sue  stanze  , no...  ( facendosi  al  balcone ) 
Egli  è là  , nel  parco  , come  sempre.  Questo  amore  è 
fatale.  Che  non  ho  io  fatto  per  vincere  me  stessa  ? 
Quante  lagrime  non  ho  io  versate?  E pure  io  l’amo... 
No,èforza  obbliarloel’obblierò.  Domani  non  ne  avrei 
la  forza  : ora  voglio  parlargli  e che  parta,  (dalla  fine - 
stra)  Carlo...  Son  divenuta  pazza?!. ..Giusto  Cielo...  se 
qualcuno  lo  sorprendesse  qui  nelle  mie  stanze  , di  se- 
ra, soli...  oh!  Forse  non  avrà  udita  la  mia  voce,  forse 
non  potrà  penetrare  fin  qui.  . . Dio  fa  che  non  mi 
abbia  udita! 

Car.  ( dal  fondo  a dritta  ) Bianca  ! 

Bia.  Egli  ! 

Car.  Siete  voi  che  m’avete  chiamato  , siete  voi  che 
veggo  sola , nelle  vostre  stanze?  La  tenacità  d’un  af- 
fetto che  non  ha  termini  e che  non  ha  speranza  è 
giunto  fino  a commuovervi...  voi  non  mi  respingete  ? 

Bia.  Avevate  promesso  di  mutar  meco  linguaggio.. 
Avevate  promesso  che  d’ora  innanzi  la  moglie  d’  un 
uomo,  che  s’onora  di  dirsi  vostro  amico,  sarebbe  per 
voi  sacra  e rispettata. . . Avete  voi  così  presto  dimen- 
ticate le  vostre  promesse  ? 

Car.  No. . . 

Bia.  Tra  voi  e me  , (e  le  mie  parole  sono  solenni , 
ascoltatele  ! ) la  Provvidenza  ha  posto  un  ostacolo  che 
donna  al  mondo  non  può  sormontare  , volendolo.  . . 

Car.  Quale  ? 

Bia.  La  culla  della  mia  piccola  Elisa.  Oh,  quando 


Digitized  by  Googl< 


— 27  — 

nelle  notti  d’ insonnia  , nelle  lunghe  notti  del  verno  , 
dolente  e forsennata  , figgo  per  avventura  lo  sguardo 
su  quella  culla,  e contemplo  la  mia  bambina  che  dor- 
me, io  benedico  Riccardo,  perchè  Riccardo  è il  padre 
d’ Elisa.  Non  turbate  il  cuore  d’una  povera  donna.  . . 
Lasciatemi  intera  la  stima  di  me  stessa  , io  ve  lo  do- 
mando in  nome  di  mia  figlia...  Partite... 

Car.  Partire  ! 

Ban.  Sì,  è una  grazia  che  da  voi  imploro,  e voi  non 
vorrete  negarmela?.  . , Partite,  e dimenticatemi. 

Car.  Dimenticarvi  ! . . Ma  è possibile,  Bianea  ! ma 
voi  credete  che  se  pure  il  volessi  potrei  non  amarvi? 
Stoltezza  ! Io  non  turberò  la  vostra  pace  più  oltre  : 
saprò  tacermi  e soffrire,  ma  lasciatemi  respirare  Paria 
che  voi  respirate  , lasciate  ch’io  vi  vegga...  talvolta. 

Bia.  No  , voi  mi  ascolterete...  lo  voglio.  Il  tempo  e 
la  lontananza  vi  faranno  rientrare  in  voi  stesso.  Gio- 
vane qual  voi  siete  ; un’altra  donna  vi  renderà  bella 
ed  invidiata  l’esistenza  , e quando  il  sorriso  di  un  af- 
fetto novello  verrà  ad  irradiarvi  la  vita,  noi  ci  porge- 
remo la  mano  , ed  io  benedirò  la  donna  che  vi  avrà 
reso  felice. 

Car.  Voi  piangete  , Bianca  ? 

Bia.  Io...  no.  E perchè  dovrei  piangere? 

Car.  Partire...  Sia  ! poiché  non  è possibile  rompere 
il  ghiaccino  di  cui  vi  circondate , oh  vale  assai  meglio 
non  vedervi  più  mai. 

Bia.  Carlo!.. 

Car.  Si  , sarete  paga  alfine  . . . non  mi  vedrete  mai 
più...  Addio  ! 

Bia.  Carlo,  siate  forte...  per  entrambi  ! 

Car.  Quali  parole  ! Mi  amate  voi  ? Oh  se  la  costanza 
di  un  affetto  che  al  mondo  non  ha  eguale  potesse  giun- 
gere sino  a voi,  se  potesse  circondarvi  un  minuto,  solo 
un  minuto  di  quella  ansia  febbrile  che  mi  arde  e di- 
strugge... 
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Bia.  Voi  delirate  ?.. 

Car.  Si,  è delirio,  più  che  delirio , è pazzia  . . . Dio 
t’ha  fatta  sommamente  bella  , ma  t’ ha  negata  la  scin- 
tilla che  anima...  Oh  volgi  pure  altrove  i tuoi  occhi... 
Il  loro  sguardo  non  saprebbe  tradirti  ; esso  è muto 
come  il  tuo  cuore... 

Bia.  Vuoi  tu  uccidermi  dunque?  Vuoi  tu  vedermi 
morire  ?..  Fuggi , va  ...  La  mia  ragione  vacilla , ió  ho 
paura  di  me  stessa . . . Parti ...  lo  impongo  , te  lo  do- 
mando in  grazia  1 

Car.  Sì,  partirò...  ma  ad  una  condizione,  e tu  devi 
-accettarla. 

Bia.  Parla.  . . 

Car.  Solo,  senz’avvenire  , senza  speranza,  io  voglio 
che  qualche  cosa  mi  riattacchi  alla  vita,  io  voglio  che 
qualche  cosa  mi  ricordi  per  sempre  quest’  istante  su- 
premo , in  cui  di  tanta  gioia  si  riempie  questa  povera 
anima  mia,  ed  in  cui  ho  pur  tanto  sofferto... 

Bia.  ( si  fa  allo  scrigno , estrae  diversi  cassettini  di 
gioie  e li  lascia  aperti  ) Tieni , auesto  anello  è della 
mia  povera  mamma  , è ricordo  di  dolore  , io  te  lo  af- 
fido... ed  ora,  in  nome  di  Dio,  parti. 

SCENA  VI. 

Riooardo,  Emilia  e detti 

Emi.  ( di  dentro)  Vi  dico  che  Carlo  è nelle  proprie 
stanze...  Fermatevi. 

Rie.  [di  dentro)  Lasciatemi  lo  voglio,  lo  impongo  ! 

Eia.  Che  !..  la  sua  vocel..  perduta  !.. 

Car.  No,  piuttosto  un  delitto...  lì  nelle  vostre  stan- 
ze ! ( Bianca  via  a sinistra  ) 

Car.  Ed  ora  come  salvarla...  Dio  ispirami  !..  le  gioie 
della  contessa...  No  , questo  pensiero  mi  viene  dall’  in- 
ferno... Pure...  Sì,  salvarla  e morire...  Voi  cercate  l’a- 
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mante,  non  troverete  che  il  ladro...  [prende  le  gioie 
delle  (luali  alcune  getta  in  terra , ed  altre  ripone  in 
tasca  ) 

SCENA  VII. 

Riccardo,  Veglio,  Emilia,  Eugenio  e detto 

Rie.  ( dal  mezzo  ) Sciagurato  ! L’ora  della  vendetta 
è suonata...  Mi  credevate  assente,  e son  qui!  (sotto  vo- 
ce a Carlo ) Dov’è  la  contessa? 

Car.  Grazia  !.. 

Rie.  No...  grazia...  nè  per  te,  nè  per  lei  ! 

Veg.  (Non  vorrei  trovarmi  in  questo  tafferuglio...  V 
Che?..  Lo  scrigno  della  contessa  è aperto,  i diamanti 
rubati...  Ma  è dunque  un  ladro  costui  ? 

Rie.  Ladro! 

Cart  Miserabile!.,  (per  slanciarsi , poi  reprimen- 
dosi) Ladro , sì  f 

Eug.  No,  ciò  non  è possibile.  Carlo  tu  non  puoi  es- 
sere colpevole,  le  sole  apparenze  ti  condannano,  par- 
la !..  Quello  scrigno  è aperto  per  caso? 

Veg.  (estraendo  dalla  tasca  di  Carlo  uno  scrignetto) 
Che  caso  , e caso  ! . . Flagranza  di  reato  ! 

Eug.  Infame  ! 

Emi.  Disgraziato  ! 

Rie.  (Essi  lo  credono  colpevole!  Oh  Dio  mi  manda 
una  vendetta  insperate!  ) Olà. 

SCENA  Vili. 

Due  servi  e detti 

/.°  Ser.  Comandi,  padrone. 

j>.°  Ser-  Ai  suoi  ordini. 

Rie.  Arrestate  quest’uomo,  consegnatelo  alla  giusti- 
zia... Egli  è un  ladro  I 
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ATTO  III. 

Il  Gabinetto  del  Procuratore  del  Re.  Porta  in  fondo  ed  una  a dritta. 

Scrittoio  sul  quale  è aperto  il  libro  del  Vangelo. 

SCENA  I. 

Veglio,  Emilia,  Eugenio 

Emi.  Voi  non  sapete  niente,  mio  caro  barone,  II 
furto  non  esiste,  non  può  esistere,  non  deve  esistere. 

Veg.  Sta  a vedere  che  voleva  rubare  io.  11  giorno 
innanzi  Carlo,  ( ora  posso  nominarlo  ) mi  domandò  in 
prestito  ventimila  franchi.  . . io  nego  il  prestito:  il 
giorno  seguente,  o per  dir  meglio  la  notte  seguente, 
egli  tenta  un  furto  e confessa.  Se  quest’uomo  non  è 
ladro,  io  non  voglio  più  essere  il  barone  Veglio. 

Emi.  Carlo  non  è ladro,  e voi  sarete  sempre  il  ba- 
rone Veglio.  Ha  confessato,  lo  so;  dovea  confessare... 
povero  giovine  ! Giitare  nel  fango  il  nome  onorato 
dei  suoi  padri,  è più  che  virtù,  è eroismo.  So  io,  capi- 
sco io,  indovino  io  ! 

Veg.  Voi  sapete , voi  indovinate  , voi  capite.  . . Sta 
bene!  lo  non  capisco  niente!  Ha  gittato  nel  fango  il 
nome  onorato  di  suo  padre,  ed  è un  eroe...  ma  di  eroi 
cosiffatti  sono  piene  le  carceri.  In  buona  fede  voi  non 
pensate  a quello  che  dite. 

Emi.  lo  penso...  penso.,  che  voi  siete  la  mente  più 
ottusa  che  esista.  . . Nel  ladro  voi  non  vedete  che  il 
ladro  , e spesso  sotto  le  sembianze  del  ladro  si  na- 
sconde... 

Eug.  ( interrompendola ) Un  infelice! 

Veg.  No  , diavolo  , cento  volte  no.  Quest’  uomo  si  è 
cacciato  volontariamente  nella  ruina.  Ha  cominciato 
col  mangiare  il  suo  , poi  voleva  trarmi  di  tasca  con 
bel  garbo  una  somma  enorme  , favolosa  ; e quando 
non  vi  è riuscito,  si  è rivolto  ai  mezzi  estremi.  Io  non 


Digitized  by  Google 


— 31  — 

intendo  come  si  possa  difendere  un  uomo  siffatto  , e 
come  abbiate  il  coraggio  di  chiamarlo  sventurato  !... 
Pei  ladri  nessuna  mercè...  Oh,  che  diverrebbe  il  mon- 
do se  chi  non  possiede  potesse  impunemente  svaligiar 
chi  possiede?. . 

Eug.  Pei  ladri  nessuna  mercè,  barone  carissimo,  ed 
avete  ragione  ...  ma  per  tutti  i ladri,  ben  inteso  . . . 

Veg.  Come  sarebbe  a dire? 

Eug.  Mi  spiego.  Un  infelice  (e  notate  che  io  non 
parlo  di  Carlo  ) un  infelice  , un  povero  operaio,  ad 
esempio,  rompe  un  vetro,  di  notte,  e ruba  un  tozzo  di 
pane  che  basta  appena  a torglila  fame  per  un  giorno 
o due.  So  il  mio  codice  , io!  Sei  anni  di  reclusione... 
Un  altro,  e non  un  operaio  , ma  un  uomo  già  ricco, 
non  un  idiota,  ma  un  uomo  colto  e civile,  dà  fuori  un 
affisso...  un  affisso  di  ferrovia,  per  esempio. 

Veg.  ( Che  parlasse  di  me  ?) 

Eug.  Tutti  sulla  fede  di  quell’  uomo  comprano  le 
azioni  . . . tutti,  la  vedova,  il  padre  di  famiglia,  tanti 
poveri  diavoli  infine  che  non  hanno  se  non  quei  pochi 
quattrini , riuniti  alla  meglio  con  la  santità  del  lavo- 
ro ...  Le  opere  cominciano  , e tutto  va  per  lo  me- 
glio ...  Il  conto  finale  è dato,  in  piena  regola,  adop- 
pia colonna  — dare  ed  avere  — e alla  fin  delle  fini  gli 
azionisti  han  perduto  il  50  per  100,  e il  banchiere  ha 
riscosso  due  milioni...  Questo  caso.il  codice  penale 
non  lo  prevede  e si  chiama  . . . 

Veg.  Speculazione! 

. Eug.  Dovrebbe  chiamarsi  furto,  e l’autore  di  questa 
speculazione  dovrebbe  essere  punito  più  severamente 
dell’  operaio  che  ruba  un  pane  per  fame...  Siete  della 
mia  opinione,  barone? 

Veg.  (Non  vorrei  che  parlasse  di  me?)  Distinguo... 

Eug.  E voi,  contessa  Emilia? 

Emi.  Io  trovo  quello  speculatore  più  ladro  che  il 
povero  operaio. . . 
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Veg . (Andate  al  diavolo  !)  Vado  fuori  ad  aspettare 
che  giunga  il  Procuratore  del  Re.  (via  dalla  porta  di 
fondo) 

Eug.  Ci  lascia  finalmente...  pare  che  il  mio  para- 
gone non  gli  sia  piaciuto.  Ora,  contessa  Emilia,  ascol- 
tatemi. Voi  avete  indovinato  ogni  cosa...  Carlo  non 
è colpevole,  e bisogna  salvarlo. 

Emi.  Sì...  sì,  dirò  io  il  fatto  come  sta...  Bianca 
era  in  quella  stanza  in  cerca  di  voi,  e mandata  da  me.. 
Riccardo  è arrivato  come  il...  terremoto...  essi  erano 
soli,  l'ora  era  tarda,  la  stanza  deserta,  Carlo  ha  men- 
tito per  salvare  mia  nipote...  ecco  tutto,  ed  ecco  ciò 
ch’io  dirò., . 

Eug.  Voi  non  direte  niente  di  tutto  ciò.  Bisogna 
salvar  Carlo,  senza  che  P onore  di  Bianca  rimanga 
perduto,  e per  sempre. ..  Il  sacrifizio,  mia  cara,  il  sa- 
crifizio di  Carlo  è sublime  : ma,  se  fosse  noto,  sapete 
voi  quali  conseguenze  se  ne  trarrebbero? 

Emi.  Quali  ? 

Eug.  Perchè  un  uomo,  come  dicevate  testé,  getti 
nel  fango  quanto  gli  deve  essere  più  caro,  perchè  un 
uomo  cerchi  volontariamente  di  vestir  la  casacca 
gialla  del  galeotta,  e salvare  f onore  d’ una  donna,  è 
mestieri  supporre  (e  la  supposizione  in  questi  casi  è 
certezza)  è mestieri  supporre  che  esso  arai  la  donna 

Eer  la  quale  compie  un  sì  gran  sacrifizio , e ciò  non 
asta,  è mestieri  supporre  che  la  donna  abbia  acqui- 
stato il  diritto  ad  un  cotal  sacrifizio.  Ora,  poniamo  che 
la  luce  si  faccia  piena  ed  intera,  dimenticate  voi  Riccar- 
do ? Non  pensate  quale  sarebbe  V avvenire  di  Bianca? 
Emi.  Poveri  noi  ! 

Eug.  Salvar  Carlo,  è dovere  : ma  è necessario  del 
pari  che  tutti  ignorino  la  fatale  circostanza  per  la 
quale  Bianca  si  trovava  in  quella  stanza...  Siete  si- 
cura che  Riccardo  non  abbia  sospetti? 

Emi.  Sicurissima..  Mentre  scortavano  Carlo,  Bian- 
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ca  ha  avuto  agio  di  rientrare  nelle  mie  stanze...  Le 
sue  lagrime,  il  terrore  di  cui  era  compresa,  mi  hanno 
rivelato  ogni  cosa...  e le  ho  giurato  che  Carlo  non 
sarà  condannato... 

Eug.  Il  magistrato,  da  cui  dipende  il  destino  del 
mio  povero  amico,  è onesto  sovra  tutti  ed  accorto... 
ma  una  confessione  per  lui  è sempre  una  confessio- 
ne... è la  pruova  per  eccellenza  , come  dicono.  Oh  è 
un  laberinto  infame  cotesto  , e la  collera  divina  pesa 
sul  nostro  capo!  Pure  , ho  un  disegno  e da  voi  dipen- 
de la  salvezza  di  tutti. 

Emi.  Parlate,  e se  fosse  possibile... 

Eug.  Qualcuno  giunge,  silenzio  ! 

SCENA  III. 

Paolo,  Veglio  e detti 

Pao.  (dalla  porta  di  fondo)  Contessa,  dottore. 
Sono  dolente  che  abbiate  atteso...  Eccomi!  È un  af- 
fare doloroso  quello  che  ci  unisce,  ed  è possibile  che 
un  nostro  amico. . . 

Veg.  Mio  amico  non  è stato  mai...  ho  scorto  sem- 
pre nella  sua  tìsonomia  qualche  cosa.,. 

Emi.  Barone! 

Pao.  Siate  cortesi  di  lasciarmi  solo.  Com incerò  dal- 
r interrogar  Carlo  , poi  sentirò  i testimoni  1’  un  dopo 
l’altro.  Sono  dolente,  contessa,  che  dobbiate  aspet- 
tare. (tutti  via  dalla  porta  di  fondo) 

Pao.  Isolo  sedendo  allo  scrittoio).  In  sei  giorni  ho 
scrutata  la  vita  di  costui  pagina  per  pagina,  ora  per 
ora,  minuto  per  minuto...  e nella  sua  vita  non  havvi 
cosa  di  cui  debba  arrossire...  Riuniamo  le  idee.  Ric- 
cardoerameco  in  carrozza, giunge  e riparte...  perchè? 
Ho  la  sua  lettera  qui.  {la  legge)  È un  pretesto  questo 
eh’  egli  adduce...  Perchè  partiva  e perchè  giungeva 
Bazar  Dramm.  3 
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di  sera?  a che  il  mistero?  D’ altra  parte  come  spie- 
garsi la  confessione  di  Carlo,  due  volte  ripetuta  piena 
ed  intera  ? In  tante  contraddizioni  io  non  so  che  ri- 
solveremo ho,  direi  quasi,  paura. [suona  il  campanello 
e comparisce  V usciere) 

SCENA  IV. 

Usciere  e detto , indi  Carlo  con  gendarmi 

Pao.  L’imputato!  ( via  V usciere  e ritorna  subito ) 

, Car. (comparisce  scortato  da  gendarmi,  l’usciere  via) 

Pao.  « ai  gendarmi)  Lasciateci...  (a  Carlo)  Sedete... 
È egli  dunque  possibile,  Carlo,  che  l’azione  più  infame 
di  cui  possa  rendersi  colpevole  un  uomo  voi  l’abbiate 
commessa? 

Car.  Io...  sì...  Non  ho  già  confessato  la  mia  ver- 
gogna ? Non  aveva  addosso  i diamanti  ? 

Pao.  Il  magistrato  non  vi  ascolta,  ma  I’  uomo.  An- 
che una  volta,  Carlo,  siete  voi  colpevole? 

Car.  All'uomo  dirò...  quel  che  dissi  al  magistra- 
to ; sì . 

Pao.  Sciagurato  ! Voi  non  sapete  le  conseguenze 
che  può  , che  deve  far  nascere  questo  strano  disegno 
di  tórre  a voi  stesso  ogni  mezzo  di  salute...  L’infamia 
non  vi  sgomenta  dunque  ? 

Car.  L’ infamia,  io  1'  accetto,  io  son  preparato  ad 
accettarla;  non  la  merito  io  ? 

Pao.  (No,  egli  non  è colpevole).  Ascoltatemi.  Tal- 
volta nella  vita  un  uomo  si  trova  in  un  penoso  dove- 
re , in  un’  alternativa  crudele , tra  la  ruina  propria 
e quella  d’  un  essere...  amato,  tra  la  propria  vergo- 
gna e quella  di  una  donna... 

Car.  Signore,  nessuno  ha  il  diritto  di  sospettare  la 
contessa... 

Pao.  La  contessa?..  Ma  siete  voi  che  l’avete  norai- 
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nata...  Io,.,  non  sospetto  di  nessuno,  e sospetto  di 
tutti.  L’ufficio,  che  la  legge  e la  società  mi  confida, 
non  mi  è sembrato  mai  così  solenne  come  oggi...  È 
necessario  che  i testimonii  sieno  interrogati  in  vostra 
presenza...  Restate.  ( suona  il  campanello,!'  usciere 
esce)  Fate  entrare  i testimoni,  (usciere  via) 

SCENA  V. 

Veglio  e detti 

Pao.  Barone,  fate  la  vostra  deposizione. 

Veg.  Dinanzi  all’  imputato? 

Pao.  La  verità  non  debbe  aver  paura  di  chicches- 
sia. (severamente)  Dite  la  verità  ! 

Veg.  ( È un  nuovo  modo  d’ istruir  processi  questo!  ) 
In  due  parole  mi  sbrigo.  Costui...  Carlo. ..  V impu- 
tato... quando  ha  veduto  che  io  gli  negava  i ventimila 
franchi,  ha  voluto  rubarli...  il  conte  ed  io  lo  abbiamo 
sorpreso  in  flagranza...  avea  l’aspetto  d’un  forsenna- 
to... Quando  io  l’ho  chiamato  ladro,  ha  dato  un  urlo 
come  di  belva  ferita  ed  ha  gridato  , miserabile  !...  io, 
un  milionario!..  Poco  dopo  ha  confessato  in  presenza 
di  tutti.  Ecco  il  fatto. 

Pao.  Il  conte  Riccardo  era  con  voi?  Quando  è giun- 
to al  castello  che  ha  fatto  ? 

Veg.  È venuto  nel  salotto,  dove  eravamo  io,  il  dot- 
tore, la  contessa  Emilia  e sua  moglie... 

Pao . Sua  moglie  ! 

Veg.  No,  sua  moglie  non  ci  era...  Poco  dopo  abbia- 
mo udito  la  voce  di  Riccardo  , e siamo  corsi  nella 
stanza... 

Pao.  Chi  era  con  Carlo  ? 

Car.  Nessuno! 

Pao.  Non  interrompete  il  testimone...  Chi  era  con 
Carlo? 
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Veg.  Nessuno  ; non  lo  dice  egli  stesso  ? 

Pao.  Sta  bene.  Siate  cortese  aspettare  in  questa 
stanza. 

Veg.  Aspetterò,  (va  a sedersi  vicino  a Carlo,  poi  lo 
guarda  si  alza  e va  a sedersi  in  un  altro  punto ) 

Car.  (Oh  l non  scoppiarmi  nel  petto,  povero  cuore!) 

SCENA  VI. 

Eugenio  dalla  porta  di  mezzo , e detti 

Pao.  Dottore  Eugenio,  voi  siete  un  uomo  rispettato 
ed  onesto. 

Veg.  ( Ed  io  che  cosa  sono  , io  ? ) 

Pao.  Le  vostre  parole  peseranno  assai  gravi  nella 
bilancia  dell’  umana  giustizia...  Pensateci. 

Eug,  (Si  salvi  e vada  il  resto  in  rovina).  Carlo  è in- 
nocente. 

Car.  (Una  parola  di  più  e mi  uccido) (sotto  voce  a 
Eugenio  ) 

Pao.  [a  Carlo)  Chi  vi  dà  il  dritto  di  pariarea  co- 
stui ? ( Ho  deciso  di  saper  la  verità,  e la  saprò  ) . Sul 
vostro  onore,  dottore,  che  sapete  del  fatto  ? 

Eug.  Carlo  è innocente! 

Car.  ( Sciagurato  I ) 

Eug.  Se  innocenza  può  dirsi  Tesser  tratto  al  reato 
da  circostanze  fatali  , superiori  , terribili  ! La  rovina 
per  lui  era  imminente,  e in  un  momento  di  agi  tazione 
febbrile  , pazza,  forsennata  , ha  osato...  Salvatelo,  in 
nome  del  Cielo  , salvatelo. 

Pao.  In  un  momento  di  agitazione  febbrile  un  uo- 
mo d’onore  s’uccide  , ma  non  ruba.  Magistrato  com- 
pirò il  mio  dovere...  Le  vostre  parole  son  ben  gravi  , 
dottore  : le  avete  ponderate  ? 

Car . Eugenio... 

Eug.  Sì. 

Pao.  Sia  dunque.  Siate  cortese  di  attendere.  ( Euge- 
nio siede  presso  a Carlo,  e gli  stringe  la  mane  j 
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Car.  ( Grazie,  mio  nobile  amico  ! ) 

Pao.  ( Al  ladro  non  si  stringe  la  mano.  Oh  ! la  ve- 
rità , la  verità  ! ) 


SCENA  VII. 

Emilia  e detti 

Pao.  ( alla  contessa  ) Io  vi  ascolto. 

Emi.  ( Sperava  d’esser  sola, . . come  oserò,  così  in 
in  pubblico. . . coraggio!)  È un  po’difficile  a dirsi . . . 
quello  che  io  debbo  dire.  Di  che  è accusato  Carlo?  Di 
aver  tentato  un  furto?  Perchè?  Per  ventimila  misera- 
bili franchi  che  il  barone  gli  aveva  negati  il  giorno 
antecedente.  Ma  questo  danaro  il  dottore  Eugenio 
glielo  aveva  offerto  la  sera  stessa  del  furto , cioè  del 
creduto  furto. 

Car.  Ciò  non  è vero  ! 

Emi.  Il  danaro  al  dottore  V ho  dato  io,  e per  Carlo 
in  un  estratto  di  rendita...  Dottore,  non  è vero? 

Eug.  È vero. 

Pao . Giustizia  divina  ! Ma  cessa  dunque  la  ragione 
del  furto , ma  il  furto  diviene  allora  impossibile! 

Car.  (Essi  la  perdono!  ) Questo  danaro  mi  fu  offerto, 
ma  ad  una  condizione  che  non  potetti  accettare... Ve- 
nuta meno  ogni  speranza  e dovendo  rifiutare  quell’of- 
ferta , il  senno  mi  vacillò. . . e il  resto  vi  è noto. 

Pao.  Il  danaro  fu  dunque  rifiutato  ? 

Eug.  Sì. 

Pao . ( alla  Contessa ) Sta  bene,  seguitate. 

Veg.  ( Che  diavolo  d’ imbroglio  ! ) 

Emi . Carlo  rifiutò  l’offerta  del  dottore,  ed  è vero... 
Sperando  persuaderlo  io  lo  raggiunsi  nella  stanza  dove 
era  rimasto.  Allora  venne  mio  nipote...  ed  io  mi  cre- 
detti perduta. . . 

Veg.  Ma  ciò  è assurdo, contessa!..  Quando  Riccardo 
sorprese  Carlo,  voi  eravate  con  noi  ! 
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Eug.  ( Oh  ! quest’uomo  è il  genio  del  male!  ) 

Emi.  Io...  non  so...  non  ricordo... 

Pao.  Voi  mentite  alla  giustizia,  e ciò  è male!  (Po- 
vera donna  ! Anche  quest’ultimo  mezzo  di  salvarlo  è 
distrutto.  ) 


SCENA  Vili. 

Usciere,  Riccardo,  e detti 

Use.  ( annunziando  ) Il  conte  Riccardo. 

Car.  ( Lui  ! ) 

Pao.  ( Egli  freme!  ) Lasciatemi  tutti  ed  aspettate. 
( tutti  via  dal  fondo , e Carlo  dalla  laterale ) 

Pao.  A noi  due,  conte  Riccardo. 

Rie.  Avete  voluto  udirmi...  Eccomi. 

Pao.  Una  parola  sola...  Credete  voi  Carlo  colpevole? 
Rie.  Come  dubitarne?  Ha  voluto  evitare  la  rovina 
col  furto. . Il  colpo  è fallito:  suo  danno. 

Pao.  Voi  siete  gentiluomo,  Riccardo;  i vostri  padri 
hanno  imperato  su  queste  contrade  e furono  sempre 
benedetti  ed  amati.  Ora  il  figlio  di  coloro,  che  un  tempo 
obbedirono  ad  un  cenno  dei  vostri  antenati , è più 

S rande  che  voi  , perchè  in  questo  momento  , vindice 
elle  leggi,  vi  parla  in  nome  della  società.  Conte  Ric- 
cardo, sul  vostro  onore,  credete  voi  Carlo  colpevole? 
Rie.  Sì. 

Pao.  (Non  una  linea  del  suo  volto  è contratta,  non 
la  più  leggiera  incertezza.  Quest’uomo  non  ha  pur 
l’ombra  d’un  sospetto!  ) La  contessa  Bianca  è con  voi? 

Rie.  Povera  Bianca!  Inferma  non  ha  potuto  seguir- 
mi... Già  sarebbe  un  testimone  di  ben  poca  importan- 
za. Non  vide  nulla,  perchè  non  era  nelle  sue  stanze. 
Pao.  Ne  siete  certo? 

Rie.  Lo  mettereste  in  dubbio  voi  ? 
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SCENA  IX. 

Bianca  e detti 

Bia.  (di  dentro)  Io  deggio  parlargli,  lo  deggio  ! 

Rie.  ( Essa  qui..  Oh  mi  tradiscono  tutti  ! ) 

Pao.  Fate  entrare  la  contessa  , i testimoni^  tutti... 
Oh,  la  verità  finalmente... 

SCENA  X. 

Bianca,  Emilia,  Eugenio,  Veglio,  dal  fondo  , Carlo 
dalla  laterale  e detti 

Bia.  Si,  io  parlerò!  Carlo  ha  mentito...  In  quella 
stanza  non  era  solo  : v’era  una  donna  , e questa  don- 
na, sono  io  ! 

rZ'.  1 Men*ogna  ! 

Bia.  (a  Riccardo)  Io  sono  un’onesta  donna,  Riccar- 
do; l’idea  della  colpa  non  ha  traversato  mai  1’ anima 
mia...  pure  la  vostra  voce , in  quel  punto  , in  quella 
stanza  deserta,  mi  fece  paura... 

Rie.  Questa  donna  delira. 

Car.  No,  non  delira. . . ma  è pazza  I 

Pao . Dottore,  può  il  magistrato  in  questo  momento 
prestar  fede  ai  suoi  detti? 

Bia.  Eugenio,  in  nome  del  Cielo,  per  l’onestà  della 
vostra  vita  passata  per  la  memoria  di  mia  madre  , de- 
liro io  ? 

Car.  ( sottovoce  ad  Eugenio)  (La  sua  infamia,  se  mi 
tradisci!) 

Eug.  (ponendo  la  mano  sul  Vangelo)  Sul  mio  onore 
e sulla  mia  coscienza  questa  donna  in  questo  momen- 
to non  può  far  fede  in  giudizio.  Delira. 

Pao . ( Voi  fate  condannare  un  innocente  I ) 

Car.  I Salvata,  salvata!  ) 

Rie,  (pigliando  la  mano  di  Bianca  e trascinandola 
seco)  Ed  ora,  seguitemi.  Povera  donna!  È puzzai  (Quadro) 

FINE  DELL’  ATTO  TERZO 
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ATTO  IV. 

Dopo  sette  anni. — Salotto  nobilmente  mobigliato  al  casino  del  giuoco 
a Spa.  — In  fondo  si  scorge  il  giardino  illuminato. 

SCENA  I. 

Il  generale  Fallout,  Wallestein,  giuocando  alFécarté, 

Manina  sul  sofà  avendo  a lato  Goffredo  d’Arteville, 

Lord  Bentik  leggendo  i giornali. 

Fai.  Sì,  la  cosa  è qual  io  la  dico.  L’Italiano  è inat- 
to, e il  dottore  è il  suo  Mentore.  Bisogna  essere  matti 
in  vero  per  dire  quelle  pazze  cose  eh’  egli  dice  soven- 
te , e gettare  così  il  denaro  a furia  dalla  finestra.  A 
Spa  s’incontrano  i più  bei  matti  del  mondo;  ma  l’Ita- 
liano e il  dottore  fanno  il  paio,  ed  io  non  so  stancarmi 
d’am  mirarli. 

Ben.  No,  l'Italiano  non  è matto,  è eccentrico.  Fugge 
il  mondo...  è nelle  sale  da  giuoco  quando  gli  altri  son 
nel  giardino,  e nel  giardino  quando  e’sono  nelle  sale 
da  giuoco.  Excentric  man,  excentric  man. 

Man.  Eccentrico  come  Byron,  non  è vero,  milord?  e 
come  Byron  ha  due  occhi  che  bruciano  quando  per 
avventura  guarda  alcuno  attentamente, 

Gof.  ( sotto  voce ) Vi  lasciate  bruciar  facilmente  voi. 

Man.  (sotto  voce)  Geloso  ! 

Ben.  Ho  fatto  due  volte  il  giro  del  mondo,  yes,  due 
volte  il  giro  del  mondo,  e non  mi  è accaduto  mai  d’im- 
battermiin  un  uomo  così  fatto.  L’Italiano  non  sorride; 
e se  per  avventura  sorride  , quello  è un  ghigno  infer- 
nale , qualche  cosa  che  ti  mette  spavento  1 QueU’uomo 
ha  dovuto  soffrir  molto  ed  a torto, 

Man.  Pena  di  amore. 

Fai.  Manina,  l’amore  non  ha  mai  fatto  soffrire  nes- 
suno. Marco  il  Re  , ed  ho  vinto,  (si  alza)  Scommetto 
invece  che  l’Italiano  ha  la  gotta. 
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Tutti.  La  gotta... 

Fai.  Sì , signori , la  gotta.  Non  vi  ha  nell’universo 
cosa  peggiore.  Vedete,  io  quando  ho  i miei  accessi  di 
gotta  , vorrei  tenere  il  mondo  nella  mia  mano  , e che 
questa  mi  fosse  schiacciata  con  le  tanaglie.  Date  ad 
un  uomo  una  gotta  sempiterna  ed  egli  ha  l’umanità 
in  orrore.  L’ italiano,  credete  a me,  per  essere  dolente 
a quel  modo,  deve  soffrir  la  gotta  , altro  che  amore  ! 
( a Goffredo ) Siete  il  cavaliere  di  mia  moglie  , voi  ! Io 
vado  in  giardino...  Ahi  !..  sì  signori , l’ Italiano  ha  la 
gotta,  non  può  aver  altro  che  la  gotta!  (ria) 

SCENA  II. 

Delti,  meno  Falloux 

Ben.  Eccoti  il  mondo.  Ciascuno  non  vede  che  le 
proprie  infermità.  Oh  ! l’ uomo  è pure  un  grande  im- 
becille ! - ' 

Man.  Grazie  per  mio  marito,  milord. 

Ben.  La  verità  non  offende.  Siete  voi  in  collera  me- 
co ? (baciandole  la  rnano  ) 

Man.  No. 

Gof.  ( sotto  voce ) È cortese  milord  ! 

Man.  ( sotto  voce ) Finirete  col  seccarmi  ! 

Wal.  ( M’ha  guadagnato  500  franchi,  ed  è andato  in 
giardino..  Se  potessi  almeno  far  la  corte  alla  moglie.. 
(guardando  Goffredo)  Bah,  il  posto  è preso!)  (si  sdraia 
su  di  una  seggiola ) ( Aspettiamo  la  rollina,  chi  sa  ! ) 

Ben.  Ieri  eravamo  sulla  strada.  L’Italiano  lo  aveva- 
mo conquistato  mal  suo  grado,  ed  era  con  noi.  Giunge 
una  piccola  Savoiarda  con  l’arpa  ad  armacollo  e i piedi 
scalzi.  Choquant.  L’Italiano  la  guarda,  e le  domanda 
il  suo  nome  — La  fanciulla  risponde:  Bianca  — Il  cre- 
dereste ? Quando  la  fanciulla  si  fece  a chiedere  un 
soldo  per  amor  di  Dio  , come  essa  stessa  diceva  , 1’  I- 
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taliano  le  gettò  nel  grembiale  un  biglietto  da  mille 
franchi. 

Man.  V ho  detto  io  ! Pene  di  cuore.  Il  mio  compa- 
trioti;. ha  amato  una  donna  che  si  chiama  Bianca. 

Gof.  Meno  male  allora  ! Se  dà  mille  franchi  ad 
ognuna  che  porta  il  nome  dell’  amata  , poniamo  che, 
invece  di  Bianca  avesse  idolatrato  una  Maria  qualun- 
que , in  un  anno  sarebbe  ridotto  al  verde  , perchè  le 
Marie  ti  cascan  sempre  fra  i piedi. 

Ben,  Il  dottore  che  lo  segue  cura  i poveri,  e dà  le 
medicine. . . noi  altri  non  siamo  degni  della  sua  atten- 
zione. . . non  ha  voluto  guarir  me  dai  miei  accessi  di 
spleen... 

Man.  Nè  me  dai  miei  attacchi  di  nervi. 

Wal.  Son  due  matti  costoro  ! 

Gof.  Matti  da  legare  ! 

SCENA  III. 

* 

Eugenio  e detti 

Tutti.  Finalmente,  dottore...  Buonasera... 

Ben.  Dottore,  volete  voi  guarirmi  dai  miei  attacchi 
di  spleen  ? 

Eug.  Milord,  volete  guarire?  Ammogliatevi. 

Ben . Perchè  ? 

Eug.  Vostra  moglie  vi  farà  disperare,  e non  avrete 
il  tempo  di  pensare  allo  spleen. 

Ben.  Bravo  ! Vado  a cercare  una  moglie.  ( via  dal 
fondo  ) 

Man.  Andiamo  in  giardino  ? 

Gof.  In  cerca  di  vostro  marito  ? 

Man.  No,  andiamo  nel  bosco. 

Gof.  E sia.  ( via  con  Manina  dal  fondo  ) 
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SCENA  VI. 

Wall  e stein,  ed  Eugenio 

Wal.  Dottore,  siete  pur  fortunato  voi  col  vostro 
amico  ...  A Spa...  non  si  parla  che  di  voi...  Ognuno 
ha  su  di  voi  un’opinione  diversa... 

Eug.  Ne  godo. 

Wal.  Se  T Italiano,  (già  così  lo  chiamano  tutti ) se 
l'Italiano  ci  mettesse  del  suo,  farebbe  girar  la  testa  a 
questo  sciame  di  donne...  Dottore,  è ammalato  il  vo- 
stro amico  che  viaggia  col  medico  ? 

Eug  Potrebbe  essere. 

Wal.  Lo  accompagnate  voi  da  molti  anni  ? 

Eug.  E possibile. 

Wal.  È ammogliato. . . 1*  Italiano  ? 

Eug.  Domandatelo  a lui.  A proposito,  avete  deciso 
di  mutare  il  frack  dell’  uomo  elegante  con  la  toga  del 
magistrato  ? 

Wal.  Perchè  mi  fate  una  simile  dimanda  ? 

Eug.  Perchè  veggo  che  da  un  quarto  d’  ora  mi  fate 
subire  un  interrogatorio. 

Wal  (E  va  al  diavolo,  tanghero  maledetto!)  ( via  dal 
fondo  ) 

SCENA  V. 

< 

Eugenio  solo 

Curiosità  ed  indifferenza.  Povero  ed  infelice,  nessu- 
no si  curerebbe  di  Carlo...  ricco  , e con  l’anima  esul- 
cerata d’un’angoscia  perenne, ciascuno  si  crede  in  ob- 
bligo d’ indovinarne  il  mistero.  Pazzi  ed  indiscreti  ! 
Oh  ! ma  non  havvi  alcun  mezzo  possibile  perchè  solo 
una  volta  il  sorriso  sfiori  le  labbra  del  mio  povero 
amico  ? Quando  io  lo  veggo  camminar  lentamente 
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sulla  via  del  sepolcro,  ho  rimorso  di  quel  che  ho  fatto 
e con  incertezza  mi  domando  se  avea  il  diritto  di  far- 
lo. Ho  voluto  condurlo  qui  a Spa  , eppure  fra  tanto 
rumore  egli  sa  trovare  la  solitudine...  Mio  Dio  ! 

SCENA  VI. 

Emilia,  Veglio,  e detto 

Emi.  ( entrando  dal  fondo  a destra  ) Il  giardino  è 
noioso,  venite  di  qua,  barone. 

Eug.  Qual  voce!  [incontrandosi ) 

Emi.  Il  dottore  Eugenio  !.. 

Eug.  Voi,  contessa  ? 

Emi.  Io,  proprio  io,  e con  me  Fard-milionario  ba- 
rone Veglio  , che  viaggia  per  distrarsi  da  una  passio- 
ne infelice. 

Veg.  Finalmente  ci  rivediamo,  dottore  ! Qui  una 
stretta  di  mano.  ( gli  dà  la  mano  che  Eugenio  non 
prende)  (È  stato  sempre  uno  zotico  costui!  ) Pare  che 
io  possa  ritornare  nel  giardino,  contessa  ? Non  avete 
più  bisogno  del  mio  braccio.  (Se  potessi  liberarmene, 
nel  giardino  vi  è di  meglio  ! ) 

Emi.  Andate  pure,  e restate  quanto  vi  aggrada.  A 
proposito,  e Riccardo  ? 

Veg.  ESsi  son  là  nel  giardino,  (via) 

SCENA  VII. 

Emilia,  ed  Eugenio 

Eug.  Voi  qui!  Fatalità  ! 

Emi.  D’  onde  uscite  , dottore?  Dopo  sette  anni  vi 
rivedo,  ed  a Spa.  Oh!  È una  strana  coincidenza  que- 
sta, e sia  benedetta..,  Dove  siete  stato  in  questo  tem- 
po ? Che  è avvenuto  di  voi  ? 

Eug.  Me  lo  domandate,  contessa?  Dove  soffriva  un 
innocente,  lì  era  il  posto  di  colui  che  avea  contribuito 
ai  suoi  danni.  Io  non  ho  mai  lasciato  Carlo  , che  un 
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sacrifizio  senza  esempio  e senza  mercede  gittava  tra  i 
ladri  e gli  assassini. 

Emi.  Disgraziato  ! 

Eug.  Sì,  disgraziato  — Cinque  anni  è durato  il  suo 
martirio,  cinque  lughissimi  anni . Infame  agli  occhi 
del  mondo,  quando  le  porte  della  prigione  furono  di- 
schiuse per  lui,  ed  io  ottenni  il  mio  congedo  dall’uf- 
ficio di  medico,  esuli  volontarii,  abbandonammo  l’Ita- 
lia.Il  sorriso  del  cielodella  nostra  patria  ci  fu  vietato. 
Noi  venimmo  qui  fra  le  nevi  eterne  del  nord,  obbliando 
ed  obbliati...  Perchè  venite  a turbare  la  nostra  quiete? 

Emi.  Dottore,  quanto  si  potea  tentare  per  salvare 
Carlo,  ricordate,  il  tentai...  Le  sue  confessioni,  la  de- 
posizione del  barone  stolida  e feroce  , la  malattia  di 
Bianca,  che  le  rendette  impossibile  svelare  il  terribile 
arcano,  fecero  cadere  su  lui  una  ben  crudele  condan- 
na , e l’onore  di  mia  nipote  fu  salvo,  ma  a qual 
prezzo,  mio  Dio!  Da  quel  giorno  una  lugubre  scena  si 
svolse  a me  d' innanzi , e si  svolge  tutto  dì  , mio  vec- 
chio amico!  Il  sacrifizio  di  Carlo  fu  inutile... 

Eug.  Che  ? 

Emi.  Kiccardo  sapea  tutto,  e si  tacque.  Oh  ! la  sua 
vendetta  è stata  crudele  ! 

Eug.  Giusto  Cielo  ! 

Emi.  Bianca  non  ha  piùun’ora,un  rainutodi  pace.. 
Riccardo  è sempre  lì,  a lei  dinanzi,  impassibile,  muto 
come  il  sepolcro,  e nondimeno  l’abbevera  di  di- 
sprezzo e di  odio. . . La  vita  della  mia  povera  Bianca 
era  sul  punto  di  spegnersi , e a prolungare  questa 
dolorosa  agonia,  ì medici  hanno  imposto  le  distrazio- 
ni, i viaggi...  Il  credereste?  Riccardo  ha  afferrato  con 
gioia  quest’ultimo  mezzo  di  tormentare  un  cadavere, 
ed  ora  corriamo  le  poste  , traversiamo  l’Europa  , sia- 
mo di  tutt’i  balli  e di  tutte  le  feste.  Mio  Dio,  egli  uc- 
cide la  moglie  tra  i fiori,  e...  sorride. 

Eug.  Oh  ! l’ infame  ! . 
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Emi.  Ho  voluto  seguirli,  e qui,  a Spa  ci  siamo  riu- 
niti al  barone....  fra  poco  voi  vedrete  Bianca....  ve- 
derla e rattener  le  lagrime  è impossibile. 

Eug,  Orgoglio. k.  ma  sarai  tu  sempre  la  ruina  del- 
l’uomo? Per  salvare  questa  donna  ho  mentito  , ho 
mentito  in  un  momento  solenne  , infocando  a testi- 
monio della  mia  menzogna  il  mio  onore  e la  mia  co- 
scienza, e Dio  m’ha  punito  I Cinque  anni  di  martirio 
ho  sofferto  , ed  ora  so  che  il  sacrifizio  non  è bastato  a 
salvarla...  È troppo , è troppo  ! 

Emi.  Si,  è troppo,..  Talvolta  preferirei  che  Bianca 
fosse  stata  colpevole...  ma  essere  punita  d’un  fallo  che 
non  esiste  ad  ogni  ora,  ad  ogni  momento,  sempre,  eter- 
namente oh  è troppo. 

Eug.  Se  Carlo  dovesse  incontrarla,  se  quest’ultima 
amarezza  venisse  ad  aggiungersi  alle  tante  che  soffre, 
egli  non  saprebbe  resistere,  oh  bisogna  partire! 

Emi.  Mi  lasciate,  dottore? 

Eug.  Noi  partiremo,  contessa.  Io  non  ho  coraggio 
di  veder  Bianca,  e vo’  che  sia  impossibile  a Carlo  il 
vederla,  (via) 

SCENA  Vili. 

Emilia,  poi  Veglio 

Emi.  Carlo  è dunque  qui?  Oli!  quale  altro  danno  ci 
prepara  il  destino  ! 

Tutti  [dal giardino  entrano  confusamente)  Si  apre 
la  rollina  finalmente. 

Veg.  ( accompagnando  Bianca  dal  giardino)  (Lascio 
la  zia  per  la  nipote  ! è un  affare  riuscito). 

Emi.  [a  Riccardo ) Datemi  il  braccio  ! (li  segue) 

SCENA  IX. 

Bianca  sola , indi  Carlo 

Bia.  Oh  ! il  caldo  di  quella  stanza  mi  uccide...  Qui 
nel  petto  ho  Y inferno...  Circondata  di  fiori  e di  geru- 
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me,  col  sorriso  sulle  labbra,  Dio  ! quale  insulto  ?..  ma 
che  ho  mai  fatto  , mio  Dio  , perchè  la  collera  di  que- 
st’uomo non  si  plachi  mai? 

Car.  ( dalla  porta  in  fondo)  Bianca  l 

Bia.  Carlo!...  Dio  ti  ringrazio...  ho  vissuto  abba- 
stanza ! 

Car.  Siete  voi,  Bianca  ? In  quale  stato! 

Bia.  Carlo,  i momenti  sono  solenni...  mi  amate 
voi...  ancora?. 

Car.  E voi  mel  dimandate  ? 

Bia.  Innocente  ho  sofferto  in  sette  anni  più  che 
donna  al  mondo  abbia  potuto  soffrire. 

Car.  Che  ? Il  mio  sacrifizio?.. 

Bia.  Fu  inutile.  Riccardo  lo  aveva  detto  una  sera, 
una  terribile  sera: — la  vendetta  bisogna  beveria  e len- 
tamente. Le  sue  parole  furono  di  sotto  al  vero.  Oh  ! 
costui  s’è  crudelmente  vendicato  ! Un  ultimo  vincolo 
esisteva  fra  noi...  Dio  l’ha  spezzato...  Elisa,  la  mia 
povera  Elisa,  non  è più. 

Car.  Vieni,  Bianca,  il  sorriso  rinascerà  sulle  tue 
labbra  scolorite...  Quell'amore,  che  da  sette  anni  mi 
logora  il  cuore,  ardente  come  il  sole  ed  i vulcani  della 
terra  dove  entrambi  nascemmo,  saprà  ridarti  la  vita... 
vieni...  non  èia  miseria  che  io  t’offro...  Mio  zio  moren- 
do seppe  il  mio  sacrifizio  ed  io  sono  suo  erede..,  vieni. 

Bia.  Ah  ! darò  dunque  a Riccardo  il  diritto  di  chia- 
marmi colpevole,  giustificherò  l'ira  sua  forsennata... 

Car.  Vieni...  i momenti  sono  contati,  vieni...  Per 
l’anima  mia,  tu  mi  appartieni,  nè  da  me  potrebbe 
strapparti  la  potenza  stessa  di  Dio  ! 

SCENA  X. 

Eugenio  e detti 

JEug.  Dove  corri,  infelice? 

Cart  Lasciami. 
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Eug.  Fermati  non  vedi  tu  ehi  rai  segue  !? 

Bia.  Riccardo!  (si  appoggia  ad  Eugenio) 

SCENA  XI. 

Biocardo  e detti 

Rie.  Sciagurato  ! Chi  vi  dà  il  diritto  di  accostarvi 
ad  una  donna  che  porta  il  mio  nome? 

Car.  Questo  diritto  io  lo  comprerò  col  tuo  sangue. 
Usciamo. 

Rie.  Un  duello?  Voi  delirate! 

Car.  Tu  non  hai  più  diritti  sopra  lei. La  tua  ferocia 
li  ha  infranti  ! 

Bia.  Riccardo!.. 

Car.  Io  ho  sete  di  vendetta,  tu  ti  batterai  meco,  se 
dovessi  giungere  lino  a... 

Rie.  Fino  a che?  ( freddamente ) 

Car.  Fino  a percuoterti  il  viso  ! 

Eug.  Frenati,  insensato  ! ( fermandogli  il  braccio) 

Rie.  La  mia  vendetta  sarà  più  atroce  dell’insulto... 
Signori...  Signori  [alla  porta  dove  sono  entrati  per  la 
rollino,  entrano  tutti  in  scena) 

Veg.  Carlo  qui? 

Rie.  Signori,  un  uomo  s’è  cacciato  fra  voi,  sotto 
un  nome  falso...  Quest’  uomo  sapete  voi  perchè  ha 
mentito  il  suo  nome? 

Ben.  Perchè? 

Rie . Perchè  nella  mia  patria,  in  Italia,  fu  condannato 
come  ladro  a cinque  anni  di  reclusione.  Ora  quest’uo- 
mo ha  osato  insultarmi.  È possibile  un  duello  fra  noi? 

Tutti  No,  no  ! 

Car.  Miserabile!  E non  avere  un  pugnale  ! 

Rie.  Barone  Veglio  , date  braccio  alla  contessa  ed 
usciamo.  Perdonate,  o signori,  se  vi  ho  incomodati. 

FINE  DELL’  ATTO  QUARTO 
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ATTO  V. 


* 

La  stanza  da  letto  di  Bianoa  nel  Castello — Bianca  sul  letto  — Una 
lampada  che  arde  — Una  Psiche  grande  ad  uno  dei  lati  vicino  ad  una 
tavola  — Sedia  a bracciuoli. 


SCENA  I. 

Bianca  e Biocardo 

Rie.  ( su  di  una  sedia  a bracciuoli)  Oh  ! sarà  dun- 
que eterna  la  notte.  Il  suo  respiro  è breve  ed  affan- 
noso. Un  ultimo  bacio.  . . ( appoggia. le  labbra  sulla 
fronte  di  Bianca ) Giustizia  divina  ! L'odio  si  spegne 
e l’amore  dei  miei  primi  anni  ardente  e forsennato  ri- 
uascel  No,  essa  deve  morire...  Io  piango,  ma  le  mie  la- 
grime sono  crudeli;  il  carnefice  non  ha  diritto  di  pian- 
gere... 

Bia.  ( in  sogno  ) Perdona,  Riccardo,  perdona  ! 

Rie.  No,  perdono  mai!  Tu  m’hai  infranto  questo  po- 
vero cuore  ! 

Bia.  ( sempre  in  sogno  ) Elisa  .Elisa  , la  tomba  ci 
ricongiunge  in  un  soave  amplesso! (destandosi  con  ter- 
rore ) Riccardo  I 

Rie.  Sì. 

Bia.  Non  una  parola  di  perdono  , non  una  sola  pa- 
rola su  questa  infelice  che  muore  nell’aprile  degli  an- 
ni perdonando,  e pur  non  colpevole.  Qui  nel  petto  ho 
l’inferno...  è pur  dolorosa  la  morte!  Riccardo,  sare- 
te... inesorabile? 

Rie.  ( tirandola  innanzi  allo  specchio  ) Guarda  la 
tua  immagine,  Bianca. 

Bia.  Orrore  ! ( si  copre  il  volto  colle  mani ) 

Rie.  Il  vivido  delle  tue  guance  è sparito.  Dì  , men- 
tirai tu  colà  dinanzi  alla  giustizia  divina,  come  osi 
mentire  nel  silenzio  di  questa  lugubre  stanza?  Un 
giorno  fatale  tu  sei  venuta  meno  ai  tuoi  doveri  di  mo- 
Bazar  Dramm.  4 
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glie  e di  madre.,.  Da  quel  giorno  io  t*  ho  abbeverata 
di  disprezzo  e di  odio...  Ohi  la  voluttà  di  un  adultero 
affetto,  tu  la  paghi  ogni  giorno  col  sangue  del  tuo  cuo- 
re. Negherai  tu  di  aver  amato  quell'uomo? 

Bia.  I misteri  dell’  ànima  Dio  solo  ha  il  diritto  di 
scrutarli...  Se  in  un  momento  d’agitazione  , un  pen- 
siero colpevole  si  fisse  nella  mia  povera  mente  , io 
respinsi  quel  pensiero,  e non  meritava  per  questo  che 
una.  mano  soccorrevole  ed  amica  mi  sorreggesse  sul 
sentiero  del  bene  ? L’odio  mal  comanda  all’  amore,  e 
quando  a Spa  io  rividi...  quell’  uomo  vittima.,,  volli 
fuggire  il  carnefice  ! Dov’  è la  colpa  ? 

Rie.  Insania  ed  impostura  !...  Dov’ è la  colpa  ? La 
colpa  è in  quel  pensiero  di  cui  tu  stessa  ti  accusi.  . . 
doppiamente  infame,  a me  la  persona,  a lui  l’anima  ; 
tu  mentivi  al  marito  e all’amante...  L'amante  obblia  , 
ma  il  marito  uccide  ! 

Bia.  Grazia...  ...  . • 

Rie.  Hai  paura  di  morire  ? Guarda  , l’alba  è vicina  , 
con  lo  sparir  delle  tenebre  , pare  che  si  spezzi  il  len- 
zuolo di  morte  che  copriva  il  creato.  Salutiamolo  in- 
sieme questo  sole  che  si  leva.  Forse  è l'ultimo  che  tu 
saluterai  sulla  terra  ! 

Bia . ( s' inginocchia  ) 

Rie.  Per  chi  preghi  ? 

Bia.  Io  prego  perchè  nell’  eterna  bilancia  Dio  non 
pesi  le  lagrinre  che  m’avete  fatto  versare,  io  prego  che 
a me  perdoni  la  colpa,  se  colpa  fuvvi,  e voi  non  puni- 
sca di  questo  lungo  martirio...  Prego  per  me.  Riccar- 
do, prego  per  voi  ! 

Rie.  Per  me! 

Bia.  Se  una  vostra  parola  mi  rendesse  men  grave 
quest’ultimo  anelito  di  vita,  se  la  santa  innocenza  di 
quell’angelo  che  prega  nel  Cielo  per  entrambi  valesse 
a ricomprarmi , non  l’affetto,  ma  la  vostra  pietà,  oh  , 
forse  potrei  morire  sorridendo... Guardatemi  una  voi- 
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ta,  Riccardo,  dite  una  parola,  e vi  sovvenga  che  dove 
sorge  il  sepolcro  si  piange  , non  si  maledice  ! Vi  costa 
dunque  tanto  il  perdono  ? 

Rie.  ( Oh  che  tormento  è questo  ! ) Se  per  divino 
miracolo  tu  risanassi  in  un  punto,  se  la  febbre  che  ti 
distrugge  cessasse  , se  il  dottore  Eugenio  che  ogni  dì 
ti  contrasta  alla  morte  riuscisse  pur  finalmente  a far 
rifiorire  sulle  tue  guance  le  rose  della  tua  giovinezza  , 
dì,  potresti  tu  amarmi  ? 

Bia.  Io... 

Rie.  Amarmi,  come  io  ti  amo.,  sì,  sciagurata,  come 
io  ti  amo.,  rispondi  ? Sulla  tua  povera  Elisa  , giurami 
in  questo  momento  fatale  , nel  quale  io  sono  indeciso 
fra  l’odiò  e il  perdono,  e nel  quale  io,  vedi,  pendo  dalle 
tue  labbra  e non  vivo  che  nei  tuoi  sguardi , giurami 
che  la  memoria  di  un  altro  uomo  non  si  frapporrà  fra 
noi  ! 

Bia  ( come  delirando  ) Carlo... 

Rie.  Oh  ! maledizione  a questo  nome  !..  Dio  ti  per- 
doni , non  io..  La  tua  parola  h menzogna..  Tu  non  hai 
amato  che  lui!  ah4  quelfuomo  l’ho  reso  infame  e l’invi-  ' 
dio!La  mia  vendetta  fu  più  atroce  dell’ insulto  , e pure 
ho  tuttavia  sete  (di  vendetta...  Va  , trionfa  pure  a tua 
posta.  Io  posso  piangere  , come  piango  anche  ades- 
so... ma  perdonarti,  non  mai! 

Bia.  In  nome  del  Cielo,  Riccardo  ! 

Rie.  Mai  ! ( via  dal  fondo  ) 

SCENA  II. 

Bianca  sola 

Così  mi  lascia  , così. . . Non  una  mano  amica  chiu- 
derà dunque  le  mie  stanche  palpebre.  . . Maledetta  , 
quando  son  vicina  a morire...  Sarai  tu  paga  alla  fine, 
fatalità  o Provvidenza,  come  altri  ti  chiami?  La  coppa 
delle  amarezze  è per  me  esaurita  ? M’  hai  d’ogni  cosa 
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deserta  sulla  terra,  e vuoi  che  nemmeno  in  pace  chiu- 
da io  gli  occhi  alla  luce  ? e per  me  non  havvi  perdo- 
no? Di,  fatalità  o Provvidenza  che  sei,  è giustizia  que- 
sta?]^ , no!  La  bestemmia  non  profanerà  gli  ultimi 
istanti , e la  mano  che  mi  percuote  io  la  benedico  in 
ginocchio,  ( cade  sulla  sedia  ov’  era  seduto  Riccardo  ) 

SCENA  III. 

Emilia  e detta 

Emi.  (Lì , sempre  lì. . . Oh  ! vederla  morire,  e non 
aver  mezzo  a salvarla...)  Bianca  ! 

Bia.  (come  delirando)  Percuoti  pure,  distruggi  que- 
sta debole  donna.  Oltre  il  mondo  e le  cose  create,  v’ha 
nell’  infinito  una  novella  esistenza. 

Emi.  Bianca.., 

Bia.  ( sempre  delirando)  Guardate  , zia  , guardate 
quel  cherubino  dalle  ali  d’argento.  . . È mia  figlia  , è 
la  mia  Elisa...  Nel  bacio  del  Signore  noi  saremo  unite, 
ornia  figlia!  Che?  Anche  tu  mi  respingi...  e perchè? 
Son  tua  madre,  sai,  e sono  innocente...  Oh  ! sorridi- 
mi anche  una  volta,  e prega  per  me... 

Emi.  (È  l’agonia  che  si  accosta!  ) Su,  Bianca  , mia 
povera  Bianca,  coraggio... 

Bia.  ( rientrando  in  se  stessa ) Siete  voi,  mia  zia  1 
Delirava  poc’anzi  e nel  delirio  parevami  lo  spirito  fosse 
sciolto  d’  ogni  legame  terrestre...  Vedete...  il  giorno 
che  sorge  ha  spento  la  lampada  che  rischiarava  la  not- 
te... e questo  che  tramonta  spegnerà  certo  la  mia  po- 
vera vita  1 

Emi.  ( si  asciuga  una  lagrima  ) 

Bia.  Non  piangete  , povera  zia  , non  piangete  ! Io 
l’aspetto  con  gioia  questo  dolce  istante.  Aveva  torto 
poc’anzi  di  lamentarmi..  Non  siete  voi  per  me  più  che 
una  madre  ? 
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Emi.  Non  disperiamo  , Bianca.  Il  dottore  Eugenio 
verrà  tra  pochi  momenti. 

Bia.  Se  fosse  possibile  salvarmi,  il  vorrei  io? Perchè 
duri  questa  vita  d’angosce  ? perchè  il  pianto  dissecchi 
per  sempre  i miei  poveri  occhi?  Ho  pianto  abbastanza. 

Emi.  Infelice! 


SCENA  VI. 

Eugenio  e dette 

Emi.  Venite  finalmente,  dottore  I 

Bia.  Amico  mio  ! ( gli  dà  la  mano  ) 

Emi . (sotto  voce ) Che  vi  sembra  ? 

Eug.  (La  febbreèpiù  ardente!)  Figliuola  mia,  i ma- 
lati hanno  mestieri  di  calma  . e voi  per  contrario  mi 
sembrate  scossa  ed  agitata. . . A questo  modo  la  guari- 
gione è difficile. 

Bia.  In  buona  fede,  Eugenio,  quante  ore  mi  riman- 
gono a v[vere  ? . . ' . 

Eug.  È una  strana  idea  questa  !..  Voi  disperate  più 
che  il  medico.  A che  mi  gioverebbe  la  scienza  acqui- 
stata con  tanti  anni  di  fatica  e di  studio,  se  mi  faces- 
se difetto,  ora  che  si  tratta  di  voi...  Animo,  dunque... 
la  malattia  avrà  paura  del  medico! 

Emi.  (La  trovate  migliorata,  dottore?) 

Eug.  (Non  è stata  mai  così  vicina  alla  morte  come 
oggi...  Ogni  minuto  che  passa  ci  avvicina  all’estremo 
momento.) 

Bia.  (Gran  Dio!) Zia,  mi  negherete  voi  un  ultimo  fa-  > 
vore  ? 

Emi.  Son  qui,  parla.  . 

Bia.  Lì,  nel  parco,  presso  la  quercia  , su  cui  nei 
primi  giorni  del  nostro  matrimonio  incidemmo  con 
Riccardo  le  nostre  cifre,  vi  è un  rosaio  non  è vero  ? 
Emi.  Sì. 
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Bia.  Sapete  i moribondi...  gli  ammalati  hanno  di 
strane  fantasie.  Prima  di  morire,  vorrei  che  qualche 
cosa  valesse  a ricordarmi  la  mia  giovinezza..  Cogliete 
una  rosa  nel  parco...  Lasciate  che  io  la  respiri  un’ul- 
tima volta,  e quando  sarò  morta,  voi  non  è vero  con- 
serverete quella  rosa  ? 

Emi.  Vado,  vado.  ( Oh  non  credevo  che  Parnassi 
tanto  !)  [vìa) 

SCENA  V. 

Bianca  ed  Eugenio  , indi  Riocardo 

Bia.  Siamo  soli,  finalmente  ! Fate  che  io  possa  re- 
spirare se  è possibile. 

Eug.  ( apre  la  finestra). 

Bia . L’aria  del  mattino  è benefica.  11  sole  riscalda 
e rinvigorisce  la  mia  persona  affranta  . . Oh!  (dando* 
gli  la  mano)  io  credo  di  star  meglio!  (va  per  alzarsi  e 
ricade)  Illusione  ! È la  miglioria  della  morte  . . 

Eug.  (chiamando)  Contessa  Emilia,  Riccardo,  qual- 
cheduno. 

Bia.  Non  chiamate  nessuno  ...  Uditemi... Fra  poco 
voi  avrete  un  penoso  dovere  da  compiere:  due  uomi- 
ni piangeranno,  entrambi  sventurati,  l’uno  forse  più 
assai  dell’altro..  A Carlo  direte  che.,  m’obhlii  e viva», 
a Riccardo  . . f cavando  una  lettera  dal  seno ) 

Eug.  Il  carattere  di  Carlo  . . . 

Bia.  Leggete  . . . 

Rie.  (entra  e si  ferma  ad  ascoltare) 

Eug.  ( leggendo)  « Eugenio  t’inganna,  io  sono  qui, 
« celato  ad  ogni  uomo,  in  una  casa  del  tuo  parco  me- 
« desimo,  e vegliando  su  di  te.  Un  fiume  d’oro  ha  com- 
« prato  i tuoi  servi.  Una  sola  parola  e potrò  strapparti 
« al  tuo  carnefice  ...»  Che  voi  sapevate  tutto  ? La  di- 
mora di  Carlo,  qui,  celata  ad  ognuno.  Povera  donna  ! 


Digitized  by  Google 


— 55  — 

Bia.  Quella  lettera  è scritta  da  tre  mesi  — Ricor- 
date voi  le  vostre  parole,  Eugenio?  Solo  la  calma  può 
ridonarti  la  vita;  or  sulla  vostra  coscienza  , se  da  tre 
mesi  avessi  abbandonato  il  castello  , dove  lentamente 
l’odio  implacabile  d’un  uomo  mi  ha  uccisa, sarei  mor- 
ta io  ? 

Eug  No. 

Rie.  ( si  copre  il  collo  colle  mani  ) 

Bia.  Quando  io  sarò  morta  , Eugenio  , voi  darete 
quella  lettera  a Riccardo,  e gli  direte  che  solo  il  silen- 
zio rispose  a quella  profferta.  E ciò  non  basta.  Se  una 
parola  d’  affetto  pronunzierà  per  la  povera  Bianca  , 
uditela  quella  parola... 

. Rie.  ( Ed  io  ho  uccisa  questa  donna  I ) 

Bia.  Voi  gli  direte,  Eugenio,  che  in  questo  momento 
supremo  , Dio  mi  ha  ascoltata  , che  Fra  il  suo  amore 
ed  il  mio  non  si  è frapposta  nè  una  memoria  , nè  un 
nome.  . . Voi  gli  direte  che  io  sono  morta  chiamando 
solo  il  padre  della  mia  povera  Elisa  ? 

Rie.  Bianca  ! 

Bia.  Che  ! voi  ? 

Rie.  Si,  io  che  ti  ascolto,  io  che  t’ho  uccisa  aman- 
doti1 come  uomoal  mondo  non  ha  mai  amato.  . . Oh 
tu  vivrai  I 

Bia.  Sì  vivrò  I (va  per  alzarsi  e gli  cade  fra  le  brac- 
cia ) Gran  Dio!  Riccardo  io  fui  colpevole  e il  sento... 
ma  ho  sofferto  abbastanza...  Tu  mi  ami,  tu  mi  perdo- 
ni ? Qua  la  tua  mano. . . la  vista  mi  vien  meno. . . qua 
ponmi  la  mano  sul  cuore.  . . prega  per  me.  . . Elisa  , 
Riccardo...  prega  per  me...  addio!.,  (muore) 

SCENA  VI. 

Emilia  con  fiori}  Carlo  e detti 

Emi.  Trattenetevi  per  carità 

Car.  Voglio  vederla. 
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Rie.  Morta , ed  io  1’  ho  uccisa  !... 

Eug.  Carlo  voi  qui  ? Ed  in  quale  momento  1 

Car . (a  Riccardo)  Morta  ! non  lagrime,  ma  sangue  ; 
non  pianto  ma  vendetta. 

Rie.  ( alzandosi  ) Morta  , ed  io  1’  ho  uccisa  ! (dà  in 
uno  scoppio  di  risa  ) 

Car.  Intendi,  tu  assassino?  non  lagrime  ma  sangue. 

Rie.  ( dà  in  un  secondo  scoppio  di  risa  ) 

Car.  Ah  ! vuoi  dunque  che  io  t’  uccida? 

Rie.  ( dà  in  un  terzo  scoppio  di  risa  e più  prolun- 
gato ) 

Eug.  (a  Carlo)  Fermati.  Dio  l’Iia  punito;  quest’uo- 
mo è folle  ! 


FINE  DEL  DRAMMA 
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AD 


DI  BOLOGNA 


Amico, 

Dedico  a te  questa  mia  povera  traduzione, 
accettala  come  pegno  d’ un’  eterna  amicizia. 


Napoli,  li  21  Maggio  1868. 


tutto  tuo 

Salvatore  de  Angeli* 
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La  mamma  Taupier 
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Un  servo 
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2. °  INVITATO 


INVITATI,  OPERAI,  GUARDIE 
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ATTO  I. 

La  promessa  dì  matrimonio 


Il  teatro  rappresene  1 antica  porta  san  Dionigi,  detta  porta  dei 
pittori.  Ad  ambo  i lati  di  essa  ri  è una  casa  isolata  : di  cui  il  lato 
destro  e piazzato  un  poco  obbliquo,  alla  terza  quinta;  quello  di  sini- 
stra  al  medesimo  lato  della  porta.  In  fondo,  la  porta  con  ponte  le- 
bast°10  6 f0ssat0;  a di  sobborgo  in  prospettiva.  Aranti  la  porta  il 


SCENA  I. 

Guglielmo  solo , uscendo  di  casa  sua,  a destra 

Oh  ! Oh  ! Io  sono  più  mattinante  che  non  credeva; 
non  è ancora  l’alba.  . . Ah!  in  fede  mia  , sì , appe- 
na le  quattro  del  mattino...  ed  io  sono  aH’impiedi.  Ed 
è anche  perchè  ho  molte  cose  che  mi  preoccupano. . . 
la  mia  casa  che  richiede  delle  riparazioni,  e la  mamma 
Taupier  che  mi  rifiuta  sua  figlia.  Che  cosa  è questo 
chiasso?...  ( rumore  di  voci  e di  canti  venendo  dal 
sobborgo)  Sono  le  nozze  di  Maddalena  col  suo  fidan- 
zato Michele  !... 

SCENA  II. 

(Guglielmo  sulla  soglia  della  sua  casa,  la  mamma  Tau- 
pier, Maddalena,  Michele,  invitati,  ed  il  conte 

di  Rhimberg  , avviluppato  in  un  mantello  in  fondo. 

Maddalena  dà  il  braccio  a Michele) 

Mie.  Amici  miei , prima  di  lasciarci  e per  ringra- 
ziarvi d’aver  voluto  cenare  con  noi  in  occasione  della 
nostra  promessa  di  matrimonio,  io  propongo  un’ulti- 
ma bottiglia  presso  il  mercante  di  vino  all’angolo  del 
bastione  Saint-Martin,  da  papà  Lamourette. 

Invitati.  Viva  Michele  ! 

4 Inv.  Non  potevamo  lasciarci  senza  beredi  nuovo. 


Digitized  by  Google 


— 6 — 

Mie.  Voi  accettate  ? 

2.”  C:  I Per  bacc° 1 

Tutti.  All’unanimità!  (mano  cantando  per  la  destra, 
Guglielmo  lascia  la  soglia  e li  vede  allontanare , Rhim- 
berg  s'avanza) 

SCENA  III. 

Guglielmo,  il  conte  di  Rhlmberg 

Gug  .(credendosi  solo ) Come  sono  allegri  essi...  que- 
sto mi  mette  in  collera...  Sì,  sì,  cantate... 

Rhi.  (tra  sè ) Queste  non  sono  ancora  che  delle  pro- 
messe... Come  impedire  il  matrimonio?...  Un  rapi- 
mentosolo... 

Gug.  (i avanzandosi )Se  il  matrimonio  non  s’effettuis- 
se  n’avrei  molto  piacere,  disgraziatamente,  essa  è 
incapricciata  del  suo  Michele.  . . 

Rhi.  Oh  ! Che  dice  dunque  quell’uomo?  Sarebbe 
un  altro  rivale?..  Ne  ha  l’aria. 

Gug.  ( credendosi  sempre  solo)  Diavolo  ! ho  lascia- 
to la  chiave  alla  mia  porta. . . ed  il  mio  denaro. . . vi 
sono  tanti  ladri  in  questo  Parigi,  niente  affatto  galan- 
tuomini , che  s’ introducono  in  casa  delle  persone. . . 
(scorgendo  Rhimberg)  Ah  ! mio  Dio!  chi  è colui?. . 

Rhi.  Rassicurati,  amico  mio,  io  non  sono  quel  che 
tu  credi. 

Gug.  Allora.  ...  se  non  vi  dispiace.  . . . lasciatemi 
rientrare  in  casa  mia. 

Rhi.  Bene , eccoti  premurato  di  lasciarmi.  . . Non 
potresti  tu  dirmi  perchè  mormoravi  poco  fa  contro 
le  persone  di  questa  festa  che  da  qui  passavano? 

Gug.  Ah  sì. . . è che. ...  è il  mio  segreto.  . . . ( tra 
sè)  E un  ladro  ?...  la  mia  porta  eh’  è aperta. ./. 

Rhi.  Vuoi  tu  guadagnarti  dell’argento? 

Gug.  Hum!  Amerei  meglio  guadagnarmi  dell’oro... 
Volete  darmene,  voi  ? 
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Ehi.  Sì. 

Gug.  ( avvicinandogli , tra  sè  ) Non  è un  ladro. 
(forte)  Signore,  entrate  dunque  nella  mia  abitazione, 
se  vi  piace. 

Ehi,  No,  amo  meglio  restar  qui , aspetto  qualche- 
duno... Dunque,  tu  ami  l'argento , e l’ oro  dippiù  ? 

Gag.  Un  poco. 

Ehi.  Ed  è per  ciò  che  hai  in  un  cantuccio  della  tua 
cantina  un  piccolo  barile  che  n’è  pieno. 

Gugt  (tra  sè)  Ehi...  che  dice  egli  mail  . . . Costui 
deve  essere  un  ladro,  (s’allontana) 

Ehi.  Si  sa  che  tu  sei  un  compare  avaro,  e che  sai  cu- 
stodire un  segreto.  Ebbene,  io  ti  dirò  il  tuo- 

Gug.  Bah  ! 

Ehi.  Tu  mormoravi  contro  le  nozze  di  Maddalena 
Taupier,  perchè  tu  ami  Maddalena,  ed  essa  sposa  un 
altro. 

Gug.  Voi  sapete  questo,  voi  ? 

Ehi.  Lo  vedi  bene.  So  ancora  che  se  Marietta  , la 
madre  di  Maddalena,  volesse  ascoltarti  tu  sposeresti 
bene  Marietta  , ma  la  madre,  come  la  figlia  , non  ne 
vogliono  saper  di  te. 

Gug.  Ah  sì.  . . chi  ve  l’ ha  detto  ? 

Ehi.  Nessuno...  ma  sappi  che  io  so  tutto  e posso 
tutto.  Che  auesto  non  t’esca  di  mente.  . . Così  , tu  ti 
chiami  Guglielmo,  detto  lo  sciocco;  hai  una  casa  che 
è questa,  e quell’  altra  ( mostrando  ai  laterali)  dove 
dimora  la  mamma  Taupier. 

Gug.  Tutto  ciò  è vero.  . . Sì , ho  due  case,  ma  per 
questo  non  sono  orgoglioso. 

Ehi.  Tu  ne  venderai  una. 

Gug.  Niente  affatto. 

Ehi.  Ti  dico  di  sì. 

Gug . E a chi,  s’è  lecito  ? 

Ehi.  A me. 

Gug.  Volete  burlarmi  ? 
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Rhi.  Ma  no.  . . 

Gug.  Io  vendere  una  casa  che  in’ ha  visto  nascere  , 
in  cui  abito,  e dove  voglio  morire  ! Andate  dunque  1 

Rhi,  Vediamo,  quanto  ne  vuoi  ? 

Guq.  Lasciatemi  dunque  tranquillo  , con  la  vostra 
burla. 

Rhi.  Te  ne  dò  mille  scudi. 

Gug.  Mille  scudi  ! Una  casa  che  io  amo  tanto. 

Rhi.  Due  mila  scudi: 

Gug.  Due’  mila  scudi  ! Una  casa  che  forma  tutta  la 
mia  felicità. 

Rhi.  Tre  mila  scudi. 

Gug.  Tre  mila  scudi!  ( tra  sè)  Infatti  io  sarei  sgrava- 
to dalle  riparazioni,  (forte)  Tre  mila  scudi!  Voi  dite 
tre  mila  scudi  !...  Essa  è vostra. 

Rhi.  Vedi  bene  che  io  diceva  il  vero. 

Gug.  E voi  pagate  contante  ? 

Rht.  Contante.  Ma  alla  condizione  che  tu  mi  ren- 
derai un  piccolo  servigio. 

Gug.  Oh  ! con  tutto  il  cuore  , monsignore,  (trasè) 
Tre  mila  scudi  !...  È un  principe  per  lo  meno. 

Rhi.  Maddalena  dorme  con  sua  madre? 

Gug.  Ecco  una  domanda  .... 

Rhi.  Rispondi. 

Gug.  Siete  molto  curioso  1 

Rhi.  Lascia  stare  le  tue  riflessioni.  Io  aspetto  ! 

Gug.  ( tra  sè)  Non  lo  disobblighiamo,  (forte) No,  essa 
dorme  in  una  piccola  stanza  attigua  alla  sala  (l’entrata. 

Rhi.  Ne  sei  tu  sicuro  ? 

Gug.  Ma  sì,  poiché  un  bambino  ad  allevare  ha  pre- 
so il  suo  posto.  . . Un  bel  ragazzetto  , in  fede  mia  ; è 
il  figlio  di  qualche  grande  signora  che  non  viene  mai 
a vederlo.  . . di  giorno  almeno  ...  ma  essa  non  sene 
priva  di  notte...  Eh,  la  è un’istoria...  bisogna  che  ve 
la  racconti. 

Rhi.  È inutile.  . . la  so. 
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Gug.  ( tra  se)  Egli  sa  dunque  tutto  ? 

Rhi.  E il  pretendente.  . . il  fidanzato,  Michele,  non 
dimora  con  loro  ? 

Gu  . Sì,  da  otto  giorni.  . . ma  egli  dorme  nell’  im- 
mezzato  al  disopra  della  prima  stanza. 

Rhi.  Puoi  tu  , maestro  Guglielmo,  procurarmi  una 
chiave  della  casa  della  mamma  Taupier  ? 

Gug . Oh  ! una  chiave...  della  casa...  (tra  sè)  E un 

ladro.  . . 

Rhi.  Tu  esiti. ..  ti  dò  mille  scudi  di  più  della  casa. 

Gug.  Mille  scudi!.,  per  una  chiave!..  Ma  non  vi  sono 
da  rubare  cento  scudi  in  casa  della  mamma  Taupier. 

Rhi.  Ah  t tu  mi  prendi  sempre  per  un  ladro? 

Gug.  Per  bacco  ! 

Rhi.  Ascoltami  dunque...  Io  sono  architetto...  per 
divertimento  ; ed  ho  scoverto  per  dotte  combinazioni 
che  a destra  della  casa  vi  è una  miniera  d oro. 

Gug.  Una  miniera  d’ oro  ! 

Rhi.  Capisci:  io  non  voglio  svegliare  i sospetti  della 
mamma  Taupier,  è d’uopo  dunque  che  io  m assicuri 
se  la  miniera  esiste  senza  che  essa  lo  sappia  , perchè 
potrebbe  profittarsene. 

Gug.  Ma  dite  dunque,  se  la  miniera  è nella  mia 
casa,  essa  appartiene  a me. 

Rhi.  Benissimo  I Ma  tu  non  conosci  il  segreto  che 
la  farà  scoprire. 

Gug.  Cercherò...  . 

Rhi.  Bene,  ma  non  sai  che  se  la  casa  è tua,  il  suolo 
è del  re,  e che  il  tesoro  appartiene  a lui. 

Gug . Chi  lo  saprà. 

Rhi.  Io.  E se  sono  architetto  per  divertimento,  so- 
no gran  signore  per  nascita  , e non  avrei  a pronun- 
ziare che  una  sola  parola  per  farti  impiccare. .. 

Gug.  Farmi  impiccare  !.’.  Voi  dicevate  dunque  che 
per  avere  la  chiave  mi  davate  mille  scudi  ?.. 

Rhi.  E se  il  tesoro  si  scopre,  te  ne  darò  diecimila. 
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Guy.  Gran  Dio  ! 

Ria.  È conchiuso  ? 

Guy.  Diecimila  scudi  ! 

Rfii.  ( cavando  di  tasca  una  borsa)  Prendi,  ecco  una 
borsa  come  caparra  del  nostro  mercato. 

Gug.  ( prendendo  la  borsa)  Dell’  oro  ! ( tra  sè)  Deci- 
samente non  è un  ladro!  (forte)  Monsignore,  voi  avrete 
la  chiave  questa  sera . 

Rhi.  Bene.  In  giornata  il  mio  intendente  ti  passerà 
il  prezzo  della  casa;  perchè  ne  ho  bisogno  senza  me- 
no per  questa  notte. 

Gug.  È convenuto.  Ah  ! ecco  la  signora  velata  che 
va  via.  ( Luigia  velata  , e Blondel  escono  dalla  casa 
della  mamma  Taupier,  scorgendo  qualcheduno , Luigia 
rientra  vivamente ) 

Rhi,  Chi  è quella  signora  ? 

Gug.  (indicando  la  sua  casa)  Venite  dietro  questa 
porta,  sentirete,  (si  celano  dietro  la  porta) 

SCENA  IV. 

I medesimi , nascosti,  Blondel,  Luigia,  velata 

Blo.  ( dopo  aver  guardato  per  la  scena  ) Non  vi  è 
nessuno , signora,  potete  uscire. 

Lui.  (s’avanzaj  Gran  Dio!  Di  già  giorno!..  Oh,  co- 
me l’abbiamo  fatta  tardi...  Io  sono  perduta. 

Rhi.  ( aprendo  la  porta,  tra  sè)  Quell’uomo  è Fran- 
cesco Blondel. 

Blo.  Vostro  marito  non  doveva  ritirarsi... 

Rhi.  ( come  sopra)  E quella  signora...  velata? 

Blo.  Non  vi  spaventate  male  a proposito,  Luigia. 

Rhi.  (come sopra)  Si  chiama  Luigia. 

Lui.  Non  importa,  è l’ultima  volta  che  verrò  in  que- 
sta casa  , dove  sono  stata  cosi  felice  pertanto  ; ma  io 
mi  comprometto  troppo,  e se  non  era  pel  nostro  bam- 
bino, non  sarei  punto  venuta  questa  notte. 
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Bhé  Voi  dunque  non  m’amate  più,  Luigia  ? 

Lui.  E me  lo  chiedete,  mentre  io  sono  qui?  .. 

Blo.  Sì  , ho  torto. 

Lui.  L'ora  m’inquieta.  . . addio...  vado  a trovare 
là  , all’  angolo  del  sobborgo  , una  vettura  da  nolo,  la 
quale  mi  recherà  alla  mia  dimora  , dove,  forse,  la  di- 
sgrazia m’aspetta.  ( si  lascia  cadere  una  carta  ) 

Blo.  Allontanate  queste  idee  nere,  Luigia,  e datemi 
il  braccio  ; vi  condurrò  io  stesso,  aspettando  i miei 
operai,  e rassicuratevi,  povera  donna,  nessun  pericolo 
vi  minaccia  , vostro  marito  è al  Louvre,  al  suo  lavoro 
notturno. 

Rhi,  ( come  sopra ) È la  moglie  di  qualche  gran  si- 
gnore ! 

Lui.  Voglio  credervi , amico  , ed  io  mi  fido  in  Dio  , 
che  offendo  ogni  giorno  amandovi,  e che  mel  perdonerà 
lassù , lo  spero.  ( s’allontanano  passando  per  sotto  la 
porta,  e scompaiono  per  la  destra.  Rhimberg  e Gu- 
glielmo s'avanzano  ) 


SCENA  V. 

Il  conte  di  Rhimberg  , Guglielmo 

Rhi.  Ebbene!  hai  tu  inteso? 

Gug.  Io  credo  che  sia  una  donna  maritata  ; hanno 
parlato  di  marito. 

Rhi.  In  verità  , maestro  Guglielmo  , 1’  hai  indo- 
vinato. 

Gug.  A primo  colpo.  ; un  uomo  avviluppato  in  un 
mantello  comparisce  in  fondo  ) 

Rhi.  Va  bene  , ci  rivedremo  fra  poco.  Rientra  in 
casa  tua , perchè  ecco  là  un  uomo  clie  viene  per  me, 
senza  dubbio. 

Gug.  A più  tardi,  monsignore,  {per  partire) 

Rhi.  A proposito... 

Gug.  ( tornando  ) Che  cosa  ? 
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Rhi.  Bada  di  non  ascoltare  ciò  che  noi  diremo  forse 
qui  tra  un’ora  ; perchè,  a parola  d’onore  , prima  delle 
due  tu  sarai  impiccato,  (si  dirige  verso  l’uomo, che  da 
eh’  è arnvato,  sembra  esaminarlo  ) 

Gug.  ( andandosene,  tra  sè  ) Impiccato  ! . . Decisa- 
mente , se  non  è un  ladro  , è un  uomo  ben  perico- 
loso. ( via  ) 

SCENA  IV. 

Il  conte  di  Rhimberg,  Claudio 

(Claudio  s'avviluppa  misteriosamente  nel  suo  mantello, 
tenendo  il  cappello  calato  sul  viso.  I due  uomini  s'esami- 
nano in  silenzio,  e sembrano  aspettare  che  l'altro  parli  il 
primo) 

Uhi. (passando  davanti  Claudio)  Il  giorno  è buono- 
( dopo  poco,  tra  sè  ) Non  è uno  dei  miei. 

Cla.  ( tra  sè  ) Sarebbe  costui  ? 

Rhi.  ( come  sopra  ) Egli  non  mi  parla. 

Cla.  { come  sopra)  Interroghiamolo,  [forte)  Signore, 
vi  prego  di  scusarmi  se  v’indirizzo  la  parola,  ma  io  ho 
un  servigio  a domandarvi. 

Rhi.  Di  che  si  tratta  , signore. 

Cla.  E da  molto  tempo  che  vi  trovate  in  questo 
luogo  ? 

Rhi.  (trasè)  Uno  spione!.,  [forte)  Che  v’importa? 

Cla.  M’ importa  bene  , signore. 

Rhi.  Allora  , non  debbo  render  conto  a voi... 

Cla.  Se  io  volessi , saprei  ben  farvi  parlare , signor 
vagabondo  notturno  ; ma  bisognerebbe  farmi  ricono- 
scere , ed  io  non  lo  voglio  ; voi  dunque  la  scapperete 
per  questa  volta.  Vi  prego  di  rispondere  alla  mia  in- 
chiesta. Avete  voi  visto  , da  che  siete  qui , un  uomo 
ed  una  donna  uscire  da  una  di  queste  case  ? 

Rhi.  ( tra  sè)  É il  marito  ! ( forte)  Signore,  l’ inchie- 
sta è delicatissima,  ed  io  non  credo  dovere... 


J. 
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Cla . Benissimo  ! L’amante siete  dunque  voi  ? 

Rhi.  Oh  ! per  questo  no  , signore. 

Cla.  Che  fate  allora  in  istrada  a quest’  ora? 

Rhi.  In  tal  modo  risponderei  alla  vostra  inchiesta. 

Cla.  Lo  chiamate  rispondere  questo  ? 

Rhi.  Ognuno  fa  quello  che  può.  ( tra  sè)  È un  gran 
signore  o un  uomo  autorevole,  non  guastiamo  niente: 
il  segreto  di  sua  moglie  potrà  essermi  utile...  quando 
lo  saprò. 

Cla.  Io  aspetto. 

Rhi.  Signore  , devo  dirvi  che  da  pochi  istanti  sono 
quà,  e che,  da  quando  io  vi  sono,  non  ho  veduto  pas- 
sare anima  vivente, tranne  un  imbecille  che  abita  una 
di  queste  case,  col  quale  io  aveva  affari. 

Cla.  Perchè  non  dirmelo  prima? 

Rhi.  Perdono,  signore,  ma  io  aveva  creduto  scorgere 
nella  vostra  inchiesta  un  ordine  ed  una  minaccia,  due 
cose  alle  quali  io  non  mi  rendo  mai. 

Cla.  Grazie,  signore,  ( via  dal  fondo.  Letrapu  e La - 
Roulotte  entrano  per  la  destra  ) 

SCENA  VII. 

Il  conte  di  Rhimberg,  Letrapu,  Lapoulotte 

Rhi.  Ah  ! eccovi,  miei  due  zelànti  servitori...  Che  ' 
novità,  Letrapu? 

Let,  Quei  signori  mi  seguono  e vengono  all’appun- 
tamento che  loro  avete  dato.  , 

Rhi.  Bene.  E tu,  Lapoulotte,  quali  nuove? 

Lap.  La  giovinetta  rifiuta  sempre  i vostri  doni  e le 
vostre  offerte  , e se  devo  dirvelo,  essa  si  marita. 

Rhi.  Lo  so.  Ma  questa  sera  io  voglio  rapirla. 

Let.  Noi  la  rapiremo. 

Lap.  E tengo  io  il  mezzo  di  entrare  nell’  abitazione. 

( due  uomini  avviluppati  ne'  loro  mantelli  compari- 
scono ) 
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Rhi,  Silenzio,  ecco  delle  persone.  Allontanatevi.(Le- 
trapu  e Lapoulottc  riano  ) 

SCENA  Vili. 

Il  conte  di  Rhimberg,  il  maggiore  Burich, 
il  barone  Plumkett 

Rhi.  (trasè)  Assicuriamoci  dapprima...  ( passando 
davanti  a Burich ) 11  giorno  è buono  ! 

Bur.  La  notte  è oscura. 

Rhi.  ( passando  davanti  a Plumkett ) L’  aurora  della 
Aita  è un  sogno  ! 

Piu.  La  fine  è una  triste  realtà  ! 

Uhi.  Siete  dunque  voi,  signori,  siate  i benvenuti; 
non  sono  che  le  cinque.. .la  porta  dei  pittori  è deserta, 
e noi  possiamo  discorrere  con  tutta  sicurezza. 

Bur.  Voi  siete  il  nostro  capo,  parlate  dunque.  Per- 
chè ci  avete  fatti  venire  ? 

Rhi.  Per  questo  : il  re  di  Francia  , Luigi  il  grande  , 
ritorna  dai  Paesi  Bassi,  e per  festeggiare  la  sua  entrata 
vittoriosa  nella  sua  capitale  , degli  operai  verranno  a 
demolire  la  Porta  dei  Pittori  , e ad  innalzarvi  invece 
un  arco  di  trionfo  sotto  l’invocazione  di  san  Dionigi, 
il  protettore  della  Francia. 

Bur.  Ebbene  , che  c’  importa  ! 

Rhi.  Quel  che  importa  !...  È che  questa  entrata 
trionfale  è per  noi  un’  ingiuria  sanguinosa  , una  se- 
condadisfatta. Vi  siete  dimenticato,  barone  Plumkett, 
la  vostra  schiavitù  vergognosa?  Vi  siete  dimenticato, 
maggiore  Burich,  che  il  vincitore  vi  ha  fatto  prostrare 
ai  piedi  dei  suoi  cavalli?..  Quanto  a me,  non  dimenti- 
cherò mai  che  alla  battaglia  di  Rhimberg,  il  re,  egli 
stesso  m’ha  vinto,  prendendo  la  città  di  cui  io  era 
signore...  Quello  che  io  non  dimenticherò  mai  , si  è 
eh’  egli  mi  ha  fatto  grazia  della  vita  come  ad  uno  dei 
suoi  nemici  da  cui  non  si  ha  niente  a temere, e che  lo  si 
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può  senza  neppur  giudicare,  lasciar  libero  in  questo 
Parigi  che  insulta  giornalmente  alla  nostra  disfatta,  e 
che  noi  non  possiamo  lasciare  senza  il  beneplacito 
di  sua  maestà. 

Bur.  Avete  ragione:  e l’ Olanda  soggiogata  aspetta 
dei  vendicatori...  Ma  chi  ci  sosterrà  ? 

Bhi.  Il  nostro  coraggio  ! 

Bur.  È molto,  ed  è poco. 

Bhi.  Due  giornidopo  di  quella  maledetta  battaglia, 
do\e  io  fui  vinto,  intesi  Guglielmo  d’Orange  mormo- 
rare queste  parole  : « Luigi  XIV  ecclisserà  sempre  la 
« mia  gloria  e impacierà  Te  mie  imprese,  io  sarei  ben 
« riconoscente  verso  il  diavolo,  s’egli  fosse  assai  ardi- 
« to  aprire  la  tomba  del  re  di  Francia  ! » Ho  giurato 
di  essere  Satana,  e noi  possiamo  contare  su  di  un 
protettore  possente. 

Bur.  Qual’  è dunque  il  vostro  progetto? 

Rhi.  Seppellire  il  vincitore  nel  suo  trionfo...  Far 
crollare  sulla  sua  testa  orgogliosa  quella  massa  di 
pietre  elevata  per  eternizzare  la  sua  gloria. 

Bur.  Ma  come  arrivarvi  ? 

Rhi.  Innalzandola  noi  stessi. 

E dopo  la  morte  del  re,  che  faremo  noi  ? 

Ehi.  Noi  preverremo  il  principe  d’Orange  che,  im- 
mantinente marci  su  Parigi , e così  non  avremo  più 
che  a domandare  per  ottenere  quando  vorremo. 

J^ur‘  Conte  di  Rhimberg,  sarò  franco.  Questo  piano 
e ben  ardito  per  esser  uscito  dal  cervello  d’un  uomo 

• niDOn  s*  ^1D0  a questo  momento,  fatto  conoscere 
m Olanda,  che  per  le  sue  campagne  amorose...  Ingan- 
nare dei  mariti, uccidere  in  duello  dei  poveri  bietoloni, 
che  volevano  vendicare  la  loro  sorella  o la  loro  fidan- 
zata, non  sono  questi  preludii  checi  permettono  d'aver 
confidenza  in  un’  intrapresa  così  temeraria  dal  canto 
vostro. 

Piu.  Si  dice  ancora  che  in  questo  momento  stesso 
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voi  rubate,  al  profitto  di  una  seduzione...  d’  un  rapi- 
mento, gl’  istanti  preziosi  che  dovreste  consacrare  al 
successo  della  nostra  congiura. 

Rhi.  Che  v’  importa  , purché  essa  riesca  ! 

Piu.  Ch’essa  riesca...  è presto  detto...  ma  essa  può 
non  riuscire,  e per  vostra  colpa. 

Bur.  Oh  ! allora  , guai  a voi  ! 

Rhi.  Di  grazia.  Via  le  minacce  ridicole  e superflue. 
Noi  abbiamo  altre  cose  a fare,  che  tirare  la  spada  per 
le  nostre  querele  personali.  Io  accetto  tutta  la  re- 
sponsabilità. Il  mio  piano  è soltanto  tracciato.  Come 

10  menerò  a termine,  l’ignoro...  ma  al  giorno  del  suc- 
cesso io  sarò  pronto  a ricevere  le  vostre  scuse  , o a 
domandarvi  conto  dei  vostri  sospetti. 

Piu.  Sia  ! Noi  siamo  troppo  impegnati  per  indie- 
treggiare. Agite  dunque  secondo  le  vostre  ispirazioni. 

Rhi.  Sta  bene,  signori.  Ecco  gli  operai  che  vengono 
alla  loro  bisogna  , non  ci  facciamo  vedere.  . . A rive- 
derci. [ Burich  e Plumfcett  viano.  Gli  operai  arrivano 
dal  subborgo  : essi  prendono  possesso  della  scena,  al- 
cuni depongono  delle  travi  e delle  grandi  panche 
vicino  alla  casa  della  mamma  Taupier , in  manie- 
ra di  renderla  inaccessibile  da  quel  lato;  altri  innaU 
zano  degli  anditi  davanti  la  porta,  per  incominciare 
la  demolizione,  Blondel  è con  essi  e li  dirige.  1 fidan- 
zati, la  mamma  Taupier  e gl'  invitati  vengono  dalla 
destra,  cantando)  . 

SCENA  IX. 

11  conte  di  Rhimberg,  Blondel,  Michele,  Madda- 
lena, la  mamma  Taupier,  invitati,  operai.  Oli  ope- 
rai occupano  una  gran  parte  della  scena  e non  lasciano 
che  il  fianco  destro  un  poco  libero. 

Blo.  ( agli  operai  ) Amici  miei  , coraggio  al  lavoro. 
Fate  sparire  quest’ammasso  di  pietre  che  cadono  róse 
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dal  tempo,  e ben  presto  noi  avremo  al  suo  posto,  oso 
sperarlo,  un’opera  forte  e duratura.  ( via  per  poco  ) 

Ehi.  ( tra  sè  ) Forse  ! ( gl'  invitati  compariscono  e 
vogliono  passare  a traverso  gli  operai  per  andare  in 
casa  della  mamma  Taupier  ) 

Ope.  Indietro , camerati  , non  si  passa. 

Mie.  Come  1 non  si  passa  ! Noi  andiamo  in  casa  no- 
stra, là,  in  quella  abitazione. 

Ope.  Ritornate  alla  porta  Saint-Martin,  e prendete 
altre  strade. 

Mie.  Fare  un  così  grande  giro  quando  si  tocca  la 
propria  porta  col  dito...  Quale  scherzo  I 

Ope.  Voi  non  passerete. 

Mie.  (ed  i suoi  amici)  Noi  passeremo  ! 

Tau.  Dio  mio!  essi  verranno  alle  mani:  ( prende 
per  mano  sua  figlia  e la  conduce  al  davanti  della 
scena,  dove  si  trova  il  conte  di  Rhimberg)  Resti  quà, 
carina,  e non  t’ immischiare  in  quelle  contese...  Oh  ! 
Michele  ! Che  testa  !.. 

Mad.  Non  abbiate  alcun  timore,  mamma,  io  non  so- 
no punto  in  pericolo,  (la  mamma  Taupier  va  in  fondo 
della  folla  ad  ascoltare  le  dichiarazioni  ) 

Ehi « Qui,  e sopratutto  viciho  a me,  bella  ragazza. 

Mad.  Sempre  voi,.,  signore. 

Ehi.  Sempre  ! . . Ecco  una  parola  di  rimprovero... 
Io  non  vi  voglio  che  del  bene. 

Mad.  Lasciatemi  raggiungere  mia  madre. 

Ehi.  Io  voglio  dirvi  che  vi  amo.  Amatemi , e voi 
sarete  ricca  e contessa. 

Mad,  ( con  alterezza ) Basta  , signore  1..  Voi  sapete 
che  io  disprezzo  le  vostre  offerte. 

Ehi.  Ed  io  t’amo  , e tu  sarai  mia  ! 

Mad.  Giammai  ! 

Ehi,  Se  non  sarà  per  piacere,  lo  sarà  per  t'orza,  (la 
prende  nelle  sue  braccia  e cerca  trascinarla) 

Mad.  ( dibattendosi , gridando  ) Soccorso!  . . madre 
Bazar  Dramm.  2 
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mia!.,  madre  mia!.,  (si  libera  dalle  mani  di  Rhimberg) 
Tau.  ( dalla  folla)  Gran  Dio!  la  voce  di  mia  figlia  ! 

( avanzandosi  ) Maddalena,  che  hai  tu  dunque?  ( Mi- 
chele e la  folla  s’  avvicinavo  ) 

Mad.  ( dalla  quale  Rhimberg  si  è allontanato  ) Egli 
voleva  condurmi  seco. 

Tau.  Prendermela!..  Chi  dunque  avrebbe  osato?.. 
Mad.  Egli  ! sempre  egli  ! 

Rhi.  Quest’uomo  ! ( mostra  Blondel  che  rientra , e si 
trova  tra  lui  e Maddalena  ) 

Blo.  Chi  ? io  ! 

Tau.  ( slanciandosi  verso  Blondel,  tenendo  Madda- 
lena nelle  sue  braccia)  Ah  ! tu  volevi  prendere  la  fi- 
glia mia  ! 

Mie . ( con  indignazione  ) Signor  Blondel...  . 

Tau.  ( agl’  invitati  ) Ragazzi , è il  capo  di  questi 
operai. 

Mie.  Un  agguato  allora,  a me,  gli  amici  ! 

Tutti . Sì , sì.  ( ( s’ impegna  una  lotta  ) 

Blo . ( a Rhimberg)  Voi  siete  un  calunniatore...  Siete 
un  vile  ! ..  ( tira  la  spada  ) 

Rhi  (tirando  la  sua ) Lo  vedrete!  (gli  operai , vinci- 
tori, viano  perseguitando  gl' invitati, Michele,  la  mam- 
ma Taupier,  e Maddalena  che  fuggono  per  la  destra  ) 

SCENA  X. 

Il  conte  di  Rhimberg,  Blondel 

Blo.  (in  guardia)  Potrei  io  sapere  il  nome  del  mio 
avversario  ? 

Rhi.  ( attaccandolo  ) No  , perchè  egli  sa  il  vostro  e 
vuole  tenere  il  suo  vantaggio.  .ì 

Blo.  ( parando  il  colpo  ) È giusto , i rapitori  non  si 
nomano.  u-Cur 

Rhi.  E gli  amanti  hanno  torto  di  farlo 
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Blo.  (tirando)  Che  pretendevate  fare  voi  di  quella 
giovinetta  ? 

Rhi.  { parando ) E voi  della  donna  di  questa  notte? 

Blo.  ( turbato  ) Che  volete  dire  ? 

Uhi.  Ma  tenete  dunque  stretta  la  vostra  spada,  mio 
caro  signor  Blondel , io  vi  ucciderò. 

Blo.  ( facendogli  cadere  la  sua  ) Tenete  dunque  la 
vostra,  signore. 

fìhi.  Ferite  , io  sono  vinto. 

Blo.  lo  non  batto  mai  un  nemico  disarmato,  signo- 
re... Ma  noi  ci  rivedremo. 

fìlli.  Credetemi , sarebbe  meglio  per  voi  a non  in- 
contrarmi più. 

Blo.  Vi  disprezzo  troppo  per  temervi. 

fìhi.  Avete  guadagnato  la  prima,  signor  Francesco 
Blondel...  vedremo  chi  guadagnerà  la  seconda. 

Blo.  Quando  vorrete.  Ma  riprendete  la  vostra  spada, 
e sappiate  meglio  servirvene.  (fìhimbcrg  alza  la  spa- 
da ed  una  carta  piegata  che  è a terra  ) 

fìhi.  ( tra  sè,  guardando  la  carta  1 Che  cos’  è que- 
sta?.. (#/?’  operai  ritornano-  Blondel  va  loro  incontro. 
Rhimberg  aprendo  la  carta)  Una  lettera!  ( legge ) « Lui- 
«gia,  io  t’amo!.,  il  nostro  ragazzo..,  tuo  marito...  fir- 
mato: Francesco  Blondel».  Questa  lettera  è stata 
perduta  dalla  donna  di  questa  mattina. . . quella  del 
mio  interrogatore. . . Se  quell’  uomo  è possente  io  ho 
trovato  ciò  che  mi  bisogna,  (a Blondel)  Quanto  a voi, 
signor  Blondel , avremo  una  partita  a giuocare  in- 
sieme. ( mette  la  lettera  in  tasca  ) 

Blo . (dopo  averlo  guardato  con  disprezzo , aglioperai) 
Abbattete  , amici  miei,  abbattete,  per  innalzare  al  vin- 
citore della  terra  un  monumento  degno  del  suo  trionfo! 

fìhi.  ( allontanandosi ) Sì,  sì,  abbattete,  m’incarico 
io  di  ricostruirlo  ! ( via,  gli  operai  cominciano  la  de- 
molizione ) 

FINE  DELL’ATTO  PRIMO 
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ATTO  II. 

Il  ratto 


Il  teatro  rappresenta  una  sala  in  casa  della  mamma  Tanpier  Porta 
in  fondo  che  sporge  al  di  fuori.  Altre  laterali.  Alla  terza  quinta  a si- 
nistra, una  scalinata  che  conduce  ad  un  immezzato.  Alla  prima  quinta 
cammino.  Tavola  lunga  a destra.  Sedie,  mobiglia  d’operai. 


SCENA  I. 

Michele,  Maddalena 

Mie . Come  va , Maddalena,  che  vostra  madre  vi  la- 
scia sola  per  tanto  tempo,  e non  teme  qualche  disgra- 
zia per  voi  ? 

Mad.  (preparando  la  tavola)  Ah  1 è ch’essa  sa  bene 
che  adesso  io  ho  un  difensore , un  amico.  . . quasi  un 
marito.  ..e  che,  voi  m’amate  al  pari  di  lei. 

Almeno,  così  dite. 

Mie.  Ed  è la  verità  , cara  Maddalena. 

Mad.  Pertanto  sembrate  d’esser  geloso,  di  credere 
che  io  ascolti  i discorsi  d’  un  gran  signore,  come  il 
signor  Blondel , l’architetto  del  re. 

Mie . Cioè...  infine,  egli  ha  voluto  rapirvi,  otto  gior- 
ni fa...  il  giorno  dei  nostri  sponsali. 

Mad.  Ma  io  vi  assicuro  che  no:  era  l’altro,  colui  che 
lo  ha  accusato...  nel  mio  turbamento  , io  non  ho  sa- 
puto dir  nulla... Quest’uomo,  questo  conte,  come  egli 
si  fa  chiamare,  mi  parlava  ogni  volta  che  io  andava  a 

Prendere  l’acqua  alla  fontana...  ma  da  tre  giorni  non 
ho  riveduto  più. 

Mùi  Egli  fa  bene  a non  passarci  di  qui,  perchè,  in 
fede  di  Michele,  gli  romperei  il  mio  maglio  di  sculto- 
re sulla  testa,  come  pure  al  signor  Blondel. 
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Mad.  Brutto  ! Cattivo  ! 

Mie.  Cattivo!..  Vediamo,  perchè  anch’io,  che  non 
sono  conosciuto  dal  conte  che  dal  giorno  dei  nostri 
sponsali, e di  quella  famosa  baruffa...  Perchè  il  signor 
Blondel  mi  ha  egli  scelto  per  scolpire  sotto  i suoi  or- 
dini una  parte  del  suo  arco  di  trionfo?..  E per  occu- 
parmi tutta  la  giornata , è per  impedirmi  di  sposarvi , 
ne  sono  sicuro. 

Mad.  Ancora  dei  sospetti  ? 

Mie.  Per  Bacco  ! 

Mad.  E mia  madre  che  gli  ha  domandato  questo... 
per  scusarsi  d’aver  creduto  un  istante...  come  se  fosse 
possibile  ! 

Mie.  Ah  !..  È che  nel  mondo  si  fanno  queste  cose: 
il  marito  ottiene  dell’avanzamento  senza  pensarsi  don- 
de gli  viene,  ed  è invece  la  moglie  che... 

Mad.  Basta,  signore,  è orribile  ciò  che  voi  dite.  ( avrà 
finito  d’ apparecchiare  la  tavola  ) 

Mie.  Ma  infine,  la  vostra  povera  madre  non  sa,  for- 
se, ch’egli  la  notte  gira  intorno  a questa  porta. 

Mad.  L’avete  voi  spionato. . . Oh  ! non  istà  bene  ! 

Mie.  Voi  confessate  dunque  ? 

Mad.  Io  confesso  che  cosa  ? 

Mie.  Maddalena  , voi  mi  farete  credere... 

Mad . Tutto  quello  che  volete. 

Mie.  Allora  io  crederò  tutto  , e quel  preteso  bam- 
bino... che  è qui?.. 

Mad.  Zitto. 

Mie.  Eh  ?.. 

Mad.  Non  parlate  di  ciò. 

Mie.  E dunque  un  segreto? 

Mad.  Sì.  E poiché  avete  dei  cattivi  sospetti , voglio 
punirvi...  non  vi  dirò  niente. 

Mie.  Mia  buona  Maddalena... 

Mad.  No...  no...  almeno  fintanto  che  non  abbiate 
più  di  sì  cattivi  pensieri. 


&W. 
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Mie.  Non  ne  ho  più...  Io  non  amo  che  voi,  che  te, 
mia  cara  moglie...  Io  t’  amo.  ( vuole  abbracciarla) 

Mad.  (difendendosi)  Itene  ,'  bene  , non  ancora  . . . 
bisogna  prima  andare  a trovare  il  signor  curato.  Sap- 
pi dunque  che  quel  ragazzo  che  la  mia  buona  mamma 
alleva  è il  figlio  d’  una  gran  signora  che  viene  a ve- 
derlo la  notte ...  il  signor  Blondel  l’ accompagna 
sempre... 

Mie.  E sarebbe  ? 

Mad . [vivamente)  Questo  non  ci  riguarda...  Avete 
ancora  dei  sospetti...  signore  ? 

Mie.  Oh  ! no.  E poi,  io  non  ne  ho  mai  avuti,  (la 
mamma  Taupier  entra ) Ah  ! ecco  vostra  madre  ! 

Tau.  Buongiorno,  ragazzi. 

Mie.  Buongiorno,  mamma.  Vado  a cercare  i miei 
due  compagni  per  desinare...  due  bravi  giovani  che 
dimorano  con  noi  da  tre  giorni  e che  ci  portano  già 
un’amicizia...  non  è vero,  mamma  Taupier? 

Tau.  ( che  abbraccia  sua  figlia) Diavolo!  è naturalis- 
simo; i poveri  s’ amano  tra  loro.  Via,  sbrigati,  perchè 
il  pranzo  fra  pochi  istanti  sarà  pronto.  ( Michele  via) 

SCENA  II. 

La  mamma  Taupier,  Maddalena 

Tau.  È già  notte  ; perciò  mi  sono  affrettata  di  ri- 
tornare... Aveva  paura... 

Mad.  Di  che,  madre? 

Tau.  Di  niente,  cara  figlia.  Eccoti...  io  sono  feli- 
ce!.. Oh,  è ch’io  t’ amo  tanto. 

Mad.  È vero,  madre.  Che  ho  io  dunque  fatto  per  es- 
sere tanto  amata  ? 

Tau.  Quello  che  tu  hai  fatto?.,  la  felicità  della  mia 
vita.  Tu  mi  hai  riattaccata  all’  esistenza  che  io  voleva 
abbandonare  alla  morte  di  tuo  padre...  Io  aveva  venti 
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anni,  e non  vedeva,  non  sognava  che  lui,  allorché, 
dopo  tre  anni  d’  una  felicità  senza  pari,  lo  perdei... 
Ohi  credeva  di  morirne...  lo  voleva  anzi...  ma  un  gri- 
do tuo...  povera  creaturella  che  io  abbandonava  nel 
mio  dolore...  mi  chiamò  al  mio  dovere...  io  giurai  di 
vivere...  e vissi  per  la  figlia  mia...  Allora,  tutto  il  mio 
amore  si  portò  su  te,  amore  ineffabile  che  Iddio  inette 
in  cuore  di  tutte  le  madri  che  hanno  una  culla  a ve- 
gliare... Io  non  ebbi  più  che  un  pensiero  : la  figlia 
mia.  Rinunciai  a tutti  i piaceri  per  amarti  dippiù,  per 
fare  di  te  un  giorno  la  bella  ragazza  che  or  tu  sei  I 

Mad.  ( abbracciandola ) Buona  madre!  E voi  rifiutate 
di  rimaritarvi?.. 

Tau.  Rimaritarmi!.,  prendere  un  altro  uomo!.. 
Oh  ! io  non  sono  di  quelle  donne  che  dimenticano  le 
loro  prime  affezioni.  Come  avrei  potuto  dimenticarmi 
di  colui  che  io  piangeva.  Ah!  io  non  lo  voleva...  il  suo 
ricordo  era  tutta  la  mia  felicità  ! 

Mad.  È vero,  madre  mia,  voi  avete  un  gran  cuore. 

Tau , Ed  ho  anche  una  grande  debolezza  , perchè 
sembra  che  io  t’ami  troppo  , e ognuno  mi  dice  che 
quest’  eccesso  d’amore  mi  sarà  fatale. 

Mad.  E un  poco  vero,  1’  altra  mattina  voi  eravate 
come  perduta;  minacciavate  il  signor  Blondel,  voi... 

Tan.  Eh!  Non  ne  aveva  ragione?  Io  credeva  che 
egli  voleva  rapirti.,  rapirti  a tua  madre..  Se  era  folle, 
io  aveva  dimenticato  che  un  altro  amore...  Ma  quel- 
l’uomo, quel  miserabile  che  lo  mostrava  alla  mia  col- 
lera , oh  ! se  avessi  saputo  ch’era  egli  , come  mi  sarei 
attaccata  ai  suoi  passi...  come  avrei  gridato  a tutte 
le  madri  : È quello  lì  che  vuol  rapire  le  nostre  figlie  I 

Mad.  Calmati,  cara  madre,  egli  non  oserà  più  pre- 
sentarsi a noi  dinnanzi. 

Tau.  Oh  I è che  se  io  ti  perdessi,  io  sarei  gelosa 
delle  altre  madri  ; io  vorrei  vederle  tutte  piangere  per 
le  loro  figlie  rapite.  Ah  I senti,  se  io  ti  perdessi,  ne 
morirei  ! 
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Mad.  Oh  ! madre  mia  ! voi  siete  buona,  e lo  spa- 
vento vi  travia...  Si  picchia,  rimettetevi.  ( Guglielmo 
che  ha  bussato , entra)  Ah»  è il  signor  Guglielmo. 

SCENA  III. 

La  mammà  Taupler,  Maddalena,  Guglielmo 

Tau.  11  nostro  proprietario. 

Gug.  Sì,  mamma  Taupier,  egli  stesso  che  viene  a 
presentarvi  i suoi  rispetti  e la  quietanza  della  pigione. 

Tau.  Ma  voi  sapete,  signor  Guglielmo  , che  io  ma* 
rito  mia  figlia,  e che  questo  m’impaccia  un  poco...  Vi 
aveva  pregato  di  rimettere  detta  quietanza  ad  un’al- 
tra quindicina... 

Gug.  Oh  ! assolutamente  impossibile.  L’ altra  mia 
casa  è venduta,  mi  è convenuto  cambiar  domicilio,  e 
se  voglio  tirare  innanzi  , bisogna  che  io  esiga  le  mie 
rendite...  e voi  sapete,  i tempi  sono  duri. 

Tau.  Eh  , signor  Guglielmo  , ma  essi  sono  ancora 
più  duri  per  noi,  che  per  voi. 

Gug.  Lo  comprendo  perfettamente...  Perciò  voi  mi 
pagherete  esattamente,  perchè  se  io  vi  congedassi,  voi 
non  sapreste  senza  dubbio  dove  andare...  E poi  noi 
siamo  degli  amici,  e gli  amici  non  si  lasciano  così. 

Tau.  Ma  io  non  ho  denari  oggi. 

Gug.  Ebbene,  si  può  rimediare  , mio  Dio  ! lo  non 
domando  che  questo  ; per  esempio,  datemi  madami- 
gella Maddalena  per  moglie’,  ed  io  vi  alloggio  gratis  a 
perpetuità. 

Tau.  (ridendo)  Ah  ! ah  ! ah  ! Vedete  là... 

Gug.  Questo  vi  fa  ridere...  (a  Maddalena )E  voi,  ma- 
damigella ? 

Mad.  (ridendo  ironicamente)  Io,  signor  Guglielmo^ 
questo  mi  farebbe  piangere. 

Gug.  Ebbene...  ciò  non  impedisce... 
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Mad.  [seriamente)  Allora  io  vi  rammenterò  che  amo 
Michele  e che  egli  è il  mio  fidanzato. 

Gug.  Sta  bene...  Dobbiamo  vedere  se  questo  matri- 
monio si  farà. 

Tau.  Come,  signor  Guglielmo  , seriamente  voi  ci 
fate  questa  proposizione  ? 

Gug.  Perchè  no  ? 

Tau.  Ma  voi  dimenticate  adunque  che  quindici 
giorni  fa  io  vi  rifiutava,  io,  io,  sua  madre,  perchè  vi 
trovava  digià  molto  vecchio,  e d'allora  in  poi  non  siete 
ringiovanito  affatto,  per  quel  che  io  mi  sappia. 

Gug.  Non  ho  trovato  ancora  il  segreto  di  ringiova- 
nire, ma  questa  non  è mica  una  buona  ragione,  (passa 
dall'altro  lato  della  mamma  Taupier,  e si  trova  più  vi- 
cino alla  tavola) 

Tau . Via,  signor  proprietario,  voi  avete  dritto  ai  no- 
stri stracci  se  non  vi  paghiamo...  Ma  parlar  di  spo- 
sare mia  figlia...  Io  vorrei  piuttosto  vedervi  vendere 
tutto  il  mio  mobiglio. 

Gug.  ( ira  sé,  vedendo  una  chiave  sulla  tavola)  Ah  1 
buono!  la  chiave  è là.  (forte)  Oh!  vediamo,  mamma 
Taupier,  voi  sapete  bene  che  io  non  sono  cattivo.  Oh!  * 
• per  questo  no,  e in  fondo  del  mio  cuore,  ho  della 
vera  amicizia  per  voi  e per  madamigella  Maddalena. 

Tau.  Alla  buon’ orai..  Ed  io  lo  so  bene,  che  non 
siete  cattivo,  perchè  vi  ho  veduto  una  volta  racco- 
gliere un  povero  vecchio  sulla  strada,  e fargli  appre- 
stare delle  cure...  quando  nessuna  aveva  avuto  la  ca- 
rità di  pensare  a lui. 

Gug.  Diavolo  ! Era  semplicissimo...  Egli  non  aveva 
la  forza  di  camminare,  aveva  fame.  Io  mi  sono  detto: 
Perchè  egli  cammini,  bisogna  sostenerlo;  sostenia- 
molo... perchè  egli  non  abbia  più  fame,  diamogli  a 
mangiare...  Niente  è più  facile  di  tutto  questo...  E poi, 
la  sua  grande  barba  bianca , JI  suo  volto  che...  infine 
io  ho  creduto  scorgere  in  lui  il  mio  povero  defunto 
padre...  e non  vi  è niente  di  meraviglioso  in  ciò. 
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Tau.  È vero,  voi  siete  buono.  Ma  ecco  Michele  ed  i 
suoi  amici...  Signor  Guglielmo,  farete  bene  a non 
parlare  dei  vostri  progetti  innanzi  ad  essi,  altrimenti 
io  non  rispondo  di  nulla. 

Gug.  Oh  I siate  tranquilla.  ( tra  sè,  guardando  la 
tavola)  Da  otto  giorni,  mai  altra  occasione.  Via,  pren- 
diamo la  chiave.  ( prende  la  chiave  e se  la  pone  in  ta- 
scaforte)  Buonasera,  mamma  Taupier,  e senza  ran- 
core, ( tra  sè)  Andiamo  a cercare  il  mio  compratore,., 
e questa  notte  vedremo  il  tesoro.  {Michele  entra  con 
Letrapu  e Lapoulotte  vestiti  da  operai) 

Mie.  (a  Guglielmo  che  sta  per  uscire)  Oh,  maestro 
Guglielmo,  quando  io  entro  voi  battete  sempre  le  cal- 
cagna. 

Gug.  Non  batto  le  calcagna.  Michele,  è un’altra  cosa 
che  mi  spinge  ad  andar  via  ; ho  bisogno  di  vedere  ciò 
che  si  fa  nel  mio  nuovo  domicilio.  ( fa  dei  segni  d’in- 
telligenza a Letrapu  e Lapoulotte) 

Mie.  Ah,  sì,  il  vostro  domicilio  nella  strada  del  Pe- 
tit-Hurleur. 

Gug.  Per  Bacco!  Non  si  può  alloggiare  dove  si  vuole? 

Mie,  Ed  è perciò  che  sloggiate  di  qui. 

Gug.  Lo  dite  voi. ..  ( per  andare , Michele  vuole  aprir - 
gli  V uscio  ) Non  v’  incomodate  , chiuderò  io  la  por- 
ta. (via) 


SCENA  IV. 

La  mamma  Taupier,  Maddalena,  Michele,  Letrapu, 

Lapoulotte 

Mie.  Eccoci.  A tavola  ! 

Mai.  Mamma,  il  bambino  ha  bisogno  di  niente?  , > 
Tau.  No,  egli  dorme. 

Mad.  E sua  madre  verrà  oggi  ? 

Mad.  Non  lo  so  ( andando  al  cammino  a prendere 
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una  grande  zuppiera  che  mette  in  tavola)  Ragazzi, 
ecco  la  zuppa,  {si  mettono  a tavola:  Michele  sul  banco 
a destra , e Maddalena  di  fronte  a lui  ; Letrapu  a 
fianco  di  Michele,  e Lapoulotte  dirimpetto  a Letrapu  ; 
la  mamma  Taupicr  all'  estremità , ai  f ronte  al  pub- 
blico) 

Mie.  Serviteci,  mamma  Taupier. 

Tau.  ( distribuendo  la  zuppa)  Ebbene!  Michele,  la 
porta  san  Dionigi,  a che  ne  sta , progredisce? 

Mie.  Oh  ! essa  va  come  sulle  girelle,  grazie  all’ abi- 
lità del  capo  e alla  sveltezza  degli  operai.  Noi  lavo- 
riamo come  arrabbiati,  perchè  si  diceche  il  re  è in 
Francia,  e che  non  tarderà  a rientrare  in  Parigi. 

Tau.  (a  Letrapu)  Signor  Pietro,  un  poco  di  manzo? 

Let.  ( stendendo  il  suo  piatto ) Con  piacere...  Voi 
fate  una  cucina  deliziosa,  (la  mamma  Taupier  dopo 
aver  servilo  Letrapu,  serve  gli  altri) 

Lap.  Si  mangia  in  casa  vostra  con  un  appetito... 

Tau.  Siete  di  questo  parere,  signor  Giacomo? 

Lap.  Sicuro. 

Mie . Anzi  questi  cari  amici  hanno  accettato  con  sol- 
lecitudine l'offerta  che  ho  loro  fatta,  cioè  di  dividere  i 
nostri  pasti  el’immezzatoche  io  occupo  lassù.  Essi  non 
sono  ricchi,  noi  non  lo  siamo  neppure:  unendo  le  no- 
stre miserie,  saremo  più  contenti  gli  uni  e gli  altri. 

Tau.  E ben  pensato  questo.  Così  siamo  tutti  sod- 
disfatti. 

Let.  Noi  sopratutto.  Michele  non  ci  conosce  che  da 
otto  giorni  , noi  lavoriamo  anche  alla  porta  , e digià 
egli  ci  ha  fatto  trovare  una  famiglia. 

Mie.  Che  io  cercherò  d’aumentare  ancora.  Tu, 
Pietro,  sarai  il  padrino  del  mio  primo  figlio.,  se  Mad- 
dalena vi  acconsente. 

Tau.  Tacete,  Michele  , voi  la  fate  arrossire , questa 
cara  ragazza.  (, servendo  dei  cavoli  a Lapoulotte)  Dei 
cavoli,  signor  Giacomo  ? 
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Mie.  Ah!  a proposito  , che  veniva  a fare  ancora  qui 
il  signor  Guglielmo  lo  sciocco? 

Tau.  Per  Bacco  1 Veniva  come  sempre... 

Mie.  A domandare  Maddalena  in  matrimonio  , me 
l’ho  immaginato;  mi  viene  proprio  la  voglia  di...  (fa 
il  gesto  di  bastonare  qualcheduno)  ma  sarà  questo 
per  un’altra  volta. 

Tau.  Voi  siete  una  cattiva  testa,  Michele...  Ma,  che 
hai  dunque  Maddalena?...  tu  sei  triste.  . . te  ne  stai 
così  in  silenzio! 

Mad.  Io...  non  ho  niente,  madre. 

Tau.  Sì,  tu  hai  qualche  cosa...  dimmelo.  Ah,  mio 
Dio!  ancora  dei  presentimenti!.,  {si  alzano  da  tavola) 

Mad.  Ebbene!  sì,  io  provo  come  una  certa  appren- 
sione, che  non  so  spiegare,  e ciò  mi  accade  ogni  volta 
che  una  disgrazia  mi  minaccia. 

Tau.  Figlia  mia  ! 

Mad.  Ma  calmatevi...  io  sono  vicino  a voi,  che  cosa 
può  accadermi?  Null’altro  che  bene. 

Mie.  Questo  è vero.  ( prendendole  la  mano, 

Let.  (piano  a Lapoulotte)  Hai  tu  veduto  i segni  di 
Guglielmo? 

Lap. (piano  a Letrapu)  Sì! 

Let.  (come  sopra)  E per  questa  sera  ! 

Lap.  (come  sopra)  Ho  capito. 

Mie.  Via,  non  sarà  niente  altro  che  questo,  (a  Le- 
trapu e Lapoulotte ) Amici,  andiamo  a coricarci. 

Let.  Eccoci. 

Mie.  Buonasera,  mamma  Taupier,  buonasera,  Mad- 
dalena. {(abbraccia)  Non  abbiate  paura  dormendo, 
noi  veglieremo  su  voi.  ( via  sull'immezzalo  con  Letrapu 
e Lapoulotte ) 

SCENA  V. 

La  mamma  Taupier,  Maddalena 

Tau.  Ti  è passato  ogni  cosa,  non  ò vero  ? 

Mad.  Sì  , madre. 
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Tan.  Ebbene,  entra  nella  tua  stanza,  va  a dormire, 
io  farò  lo  stesso...  Sopratutto,  non  dimenticare  la  tua 
preghiera. 

Mad.  Oh  ! mai  ! ( s'ode  picchiare  ) 

Tau.  Si  bussa...  È dessa,  senza  dubbio.  Rientra  pre- 
sto; essa  non  vuole  essere  veduta  da  altri  che  da  me. 
{Maddalena  via  a sinistra.  La  mamma  Taupier  va  ad 
aprire  a Luigia  che  entra  ) 

SCENA  VI. 

La  mamma  Taupier,  Luigia,  velata 

Lui.  Finalmente...  sono  arrivata.  Quanto  ho  avuto 
paura  ! Sei  sola  , Marietta  ?.. 

Tau.  Sì  , signora. 

Lui.  ( alzando  il  velo ) Mio  figlio  sta  bene  ? 

Tau.  Sì,  o signora. 

Lui . Ahi  tanto  meglio!  Caro  bambino,  lo  vedrò  an- 
cora una  volta  , ma  io  qui  non  verrò  più. 

Tan-  Perchè  dunque  ? 

Lui.  Tu  sai  bene  che  sono  restata  otto  giorni  sen- 
za venire. . . otto  giorni  senza  abbracciarlo...  Ma  la 
sua  vita  è minacciata. 

Tau.  La  vita  di  quel  caro  ragazzo  ? 

Lui.  L’ultima  volta  che  sono  qui  venuta,  qualche- 
duno mi  ha  visto  uscire  con  Blondel,  fu  egli  che  me 
lo  disse.  . . adesso  io  sono  stata  seguita. . . oh  ! ne 
sono  certa  , da  un  uomo  avviluppato  in  un  mantello. 
Ho  potuto  involarmi  al  suo  pedinamento...  Egli  ha 
perduto  le  mie  tracce.  . . Ma  se  era  una  spia  di  mio 
marito!... 

Tau.  È d’uopo  temer  tutti,  signora,  è vero.  Ma  co- 
me potrebbe  egli  indovinare... 

Lui.  Oh!  egli  sa  che  tu  sei  stata  mia  nutrice,  che  tu 
mi  sei  devota  , e sarai  tu  la  prima  di  che  egli  sospet- 
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terà.  E poi  , non  so  il  perchè  , ma  da  qualche  tempo 
egli  mi  sembra  avere  per  me  della  cortesia...  Deve  es- 
sere senza  dubbio  un  tranello...  Perchè  io  non  pos- 
so mai  supporre  eh’ egli  dopo  tanto  tempo  pensi  ad 
amarmi. 

Tau.  Sentite  . signora  , questo  sarebbe  un  poco  il 
suo  dritto. 

Lui.  Taci  !..  Io  tremerei  ancora  di  più. 

Tau.  Povera  donna  ! 

Lui.  Oh  ! sì,  povera  donna!  Io  sono  più  disgraziata 
che  colpevole...  Mio  marito  non  ha  mai  avuto  per  me 
una  sola  parola  di  tenerezza  , ed  egli  vendicherebbe 
pur  troppo  il  suo  onore  oltraggiato...  s’egli sapesse. .. 
Oh,  io  ne  sono  sicura,  Manetta,  egli  mi  ucciderebbe  ! 

Tau.  Cielo! 

Lui.  Io  non  temo  la  morte  I Ma  mio  marito  lo  fareb- 
be uccidere  . . . Caro  bambino!  non  più  rivederti!  È 
la  tua  vita  che  io  redimo!..  Tu  non  m’ accuserai  mai!.. 
Oh  ! per  V ultima  volta  , che  io  I’  abbracci  ancora  l . . 
(la  mamma  Taupier  prende  la  lampada  ed  entra  a de- 
* atra  con  Luigia  , la  scena  s'oscura  ) 

SCENA  VII. 

Guglielmo  , poi  il  conte  di  Rhimberg 

la  porta  del  fondo  s'apre  a metà , Guglielmo  ficcala  testa 

Gug.  Non  vi  è nessuno,  tutti  dormono;  non  v’  è pe- 
ricolò. Entriamo.  ( entra  a tentoni)  Buono  , ecco  la 
tavola  ; i piatti  non  sono  stati  levati.  Non  importa  , io 
non  ho  fame.  Tremo  troppo  per  pensare  a mangiare.. 
Ah  ! e l' altro  che  aspetta.  ( andando  alla  porta  ) Ve- 
nite, dormono  tutti. 

Ehi.  ( entra  avviluppato  in  un  mantello  ) Sei  tu  si- 
curo che  la  mamma  Taupier  stia  a letto? 

Gug.  Non  sento  alcuno. 
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Rhi.  Mi  era  paruto  vedere  entrare  una  donna  in  que- 
sta casa. 

Gui.  Non  ho  visto  niente  , io. 

Rhi.  Mi  sarò  ingannato.  Via,  alle  nostre  ricerche I 
Dov’è  la  camera  della  giovinetta  ? 

Gug.  Aspettate  , parmi  sentire  due  voci  di  là.  ( in- 
dica la  camera  della  mamma  Taupier ) 

Rhi.  Infatti...  si  gira  la  chiave  ..  nasconditi.  ' 

Gug.  Dove  ?..  Ah  ! sotto  la  tavola...  (si  mette  sotto 
la  tavola) 

Rhi.  Ed  io  in  questa  camera.  ( entra  nella  camera 
di  Maddalena  ) 

SCENA  Vili. 

La  mamma  Taupier,  Luigia,  Guglielmo,  sotto  la  ta- 
vola ; il  conte  di  Rhimberg , nascosto  nella  camera. 
La  mamma  Taupier,  portando  la  lampada,  e Luigia; 
la  scena  »’  illumina  ) 

Lui.  Caro  bambino!  Dio  solo  sa  quando  tu  sarai  re* 
stituito  al  mio  amore...  Te  lo  raccomando  , Manetta- 
Tau.  Oh!  signora,  io  l’amerò  come  amoMaddalena. 
Lui.  Quanto  è bello  mio  figlio  ! Lasciami  guardarlo 
un’ultima  volta.  ( spinge  la  porta  e guarda  un  istante ) 
Rhi.  ( aprendo  a metà  la  porta , tra  sè)  Luigia  Le 
Peletier,  la  mogi iedel prevosto  dei  mercanti...  Adesso 
sono  sicuro  del  successo,  (si  nasconde  di  nuovo) 

Lui . Oh  !..  se  io  non  m’allontano  da  questa  casa  , 
non  avrò  mai  il  coraggio  di  lasciarlo...  Addio,  Manet- 
ta... Quanto  sei  felice,  perchè  puoi  abbracciarlo  sem- 
pre che  vuoi!  ( via  ) 

SCENA  IX. 

La  mamma  Taupier,  Guglielmo,  sotto  la  tavola 

Gug . (tra  sè)  Mi  vedo  un  poco  impacciato  qui  sotto. 
Tau.  Povera  donna!  essere  madre  e non  poter  ama- 
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re  suo  figlio  pubblicamente. ..  Oh, se  essa  ha  peccato, 
è stata  ben  punita  ! Almeno  , io  posso  amare  mia  fi- 
glia, senza  che  nessuno  può  trovarvi  difficoltà.  Andrò 
a vederla  dormire,  [s'approssima  alla  porta  a sinistra) 

Gag.  1 tra  sè  ) Io  mi  sento  sopra  i carboni  accesi  ! 

Tau.  ( provando  d'aprire)  Diavolo,  la  porta  è chiusa 
al  di  dentro...  vi  ha  messo  il  chiavistello...  Paurosa... 
Infatti,  ha  ragione...  il  suo  sonno  è di  Dio,  e gli  sguar- 
di indiscreti,  anche  quelli  di  sua  madre  , non  devono 
turbarla.  . . Tutto  è ben  chiuso  : posso  andarmene  a 
letto. 

Gug.  ( come  sopra ) Si,  va  a coricarti  ! 

Tau.  Signore  , veglia  sulla  figlia  mia  , e sulla  casa 
nostra.  ( prende  la  lampada  e via  a destra ) 

SCENA  X. 

Guglielmo,  poi  il  conte  di  Rhimberg 

Gug.  ( uscendo  da  sotto  la  tavola ) Auff  ! Non  stavo 
mica  bene  lì  sotto!..  Non  capisco  più  niente;  ma  il  co- 
raggio mi  ritorna...  Ascoltiamo.  ( va  ad  ascoltare  alla 
porta  a destra ) La  mamma  Taupier  si  colca.  . . Sì , 
vediamo...  ( guarda  dalla  toppa  ) Ella  smorza  la  lam- 
pada... All’opera  !..  ( va  alla  porta  a sinistra , Bhim- 
oerg  compare  ) Siete  voi  ? 

Ehi.  Sì. 

Gug.  Buono  ! Ci  vorrebbe  almeno  un  lume. 

Uhi.  Aspetta. . . ( levando  da  sotto  il  mantello  una 
lanterna ) Prendi  questa  lanterna. 

Gug.  ( prendendo  la  lanterna,  trasè)  Che  uomof 
porta  del  fuoco  in  tasca  ! Sicuramente  sarà  qualche 
affiliato  del  diavolo. 

Ehi.  Dove  sono  gli  altri,  adesso  ? 

Gug.  ( mostrando  Timmezzato)  Lassù,  ed  eccoli  che 
scendono.  [Letrapu  e Lapoulotte  compariscono  e scen- 
dono dal  mezzano  ) 
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SCENA  XI. 

I detti,  Letrapu,  Lapoulotte , poi  Maddalena, 

imbavagliata,  indi  la  "mamma  Taupier 

Let.  Eccoci,  maestro. 

Rhi.  E l’amante  ? 

Let.  Dorme.  Rispondo  io  del  suo  sonno. 

Uhi.  Bene.  ( indicando  la  camera  di  Maddalena  ) 
Entrate  in  quella  camera,  e rapitela  giovinetta  che  vi 
è coricata. 

Lap.  Sarà  fatto.  ( entra  con  Letrapu  a sinistra  ) 

Gug.  [ depone  la  lanterna  su  di  un  mobile)  Che  di- 
cono essi  ?..  Rapire  madamigella  Maddalena...  Non  è 
dunque  pel  tesoro?..  Ali , mio  Dio  ! 

Rhi.  Taci,  imbecille,  se  dici  una  sola  parola,  ti  fac- 
cio impiccare. 

Gug.  { tra  sè } Ne  son  certo  , quest’  uomo  sarà  del 
paese  della  canape,  non  parla  che  di  corde. 

fìlli . Non  più  una  parola.  Sta  tranquillo. 

Gug.  Tranquillo!.,  io  non  ho  più  una  goccia  di  san- 
gue nelle  vene. . . Se  la  mamma  Taupier  non  dor- 
misse... 

Mad.  ( di  dentro  gridando  ) Soccorso  ! soccorso  ! 

Gug.  Bene,  all’aitro  adesso... 

fìlli.  Maledizione  ! essi  1’  hanno  risvegliata  ! 

Gug.  ( giostrando  la  porta  a destra  ed  andandovi  a 
mettere  il  chiavistello)  Sbarriamo  questa  porta  , per- 
chè se  la  leonessa  esce,  noi  siamo  perduti. 

fì hi.  Hai  ragione. 

Mad.  ( come  sopra  ) Soccorso  ! Aiuto  I 

Gug.  ( tra  sè  ) E dire  che  io  Y aiuti  ! .. 

Mad.  (aridando  sempre)  Madre  mia  !..  madre  mia  ! 

Tau.  ( di  dentro  ) Eccomi  ! . . eccomi  ! . . , sforza  la 
porta,  ma  non  le  riesce  di  aprire  ) 
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Gug.  Magnifico  ! la  leonessa  ha  inteso...  ella  scuote 
la  sua  porta...  Ah  ! vorrei  andarmene.  ( Letrapu  e La- 
poulotte  compariscono  portando  Maddalena , che  si 
dibatte  e getta  dei  gridi ) 

Mad.  Madre  mia  !..  soccorso  !..  aiuto  !..  ( Letrapu  e 
Lapoulotte  riano  con  Maddalena  ; le  di  cui  grida  si 
perdono  in  lontananza  ) 

Ehi.  ( tra  se  ) Questo  non  è ancora  tutto.  Nascon- 
diamoci là.  ( entra  nella  camera  di  Maddalena) 

Tau.  ( di  dentro  ) Figlia  mia  !...  Si  portano  la 
figlia  mia  !..  Michele , vieni!..  Ah!  questa  porta,  io 
dunque  non  la  sfonderò. ..  (fa  cadere  la  porta)  Final- 
mente !.. 

Gug.  È un  demonio  ! Dove  mi  nascondo?  là  ! ( si 
getta  vivamente  dietro  la  scala  ) 

Tau.  (precipitandosi  in  iscena)  Dov’  è mia  figlia? 
(entra  alla  porta  in  fondo ) Una  carrozza...  Fermate!, 
fermate!.,  (caper  lanciarsi)  Troppo  tardi!  Sono  scom- 
parsi ! !.. 

Gug.  ( tra  sè ) Non  ci  resta  altri  che  io.  . Costei  mi 
divorerà  ! 


- SCENA  XII. 

La  mamma  Taupier,  Guglielmo,  dietro  la  scala, 
il  conte  di  Rhimberg,  nella  camera 

Tau.  ( ritornando  in  iscena)  E nessuno  che  possa 
dirmi  dove  hanno  portata  la  figlia  mia...  nessuno  ! 

Gug.  Povera  donna  ! E curioso  , io  non  mi  credeva 
così  sensibile. 

Tau.  ( scorgendo  Guglielmo  ) Ah  ! . . eccone  ancora 
uno  di  questi  miserabili  ! ( V afferra  per  la  gola  ) 

Gug.  Sono  io  , mamma  Taupier  , ve  ne  prego , non 
stringete  così  forte.,  sono  io... 

Tau.  ( lasciandolo  ) Voi  !..  e che  fate  qui? 

Gug.  Perdono!.,  prendeva  del  fresco  passeggiando, 
ho  inteso...  e sono  entrato. 
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Tau.  Li  avete  visti  voi? 

Gug.  Sì , li  ho  visti.  * 

Tàu.  Ah  [ allora  voi  li  conoscete  ? 

Gug.  Lo  credo  bene. 

Tau.  Parlate,  parlate  dunque. 

Gug.  Diavolo!  la  corda... 

Tau.  Oh  ! parlate  !.. 

Gug.  Sentite,  mamma  Taupier,  io  sono  un  sciocco, 
ma  essi  mi  hanno  ingannato...  un  conte,  che  è quel 
che  potrebbe  dubitarsi...  Infine,  conoscete  voi  qual- 
cheduno assai  possente  per  farci  rendere  giustizia? 

Tau.  Ah  ! sì , rpi  viene  un’idea. ..  la  signora  Luigia 
Le  Peletier,  la  moglie  del  prevosto  dei  mercanti...  Ah! 
essa  mi  deve  assai  per  difendermi..  Ma  è ancora  notte, 
e a quest’  ora... 

Gug.  Ebbene  , v’accompagnerò  io...  Decisamente  , 
è meglio  Tesser  buono  ; io  voglio  riparare  il  male  che 
ho  fatto. 

Tau.  Sì,  andiamo  subito  dal  signor  Blondel  : egli  ot- 
terrà ciò  che  mi  si  rifiuterebbe,  forse. 

Gug.  Avete  ragione.  E poi  saremo  noi  due  uomini. 
Andiamo,  presto. 

Tau.  Oh  ! figlia  mia  ! mia  povera  figlia  ! (mano) 

Rhi.  (uscendo)  All’opera!  (entra  nella  camera  della 
mamma  Taupier ; e ritorna  con  un  bambino)  Blondel, 
tu  non  potrai  più  niente  sul  cuore  della  madre;  essa 
paventerà  pel  suo  bambino!.,  (via) 


FINE  DELL’ATTO  SECONDO 
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ATTO  III. 

La  mano  forzata 


Un  elegante  salotto  all’ Hótel  de  Ville,  presso  il  prevosto  dei  mer- 
canti. Porta  in  fondo,  ed  altre  ai  laterali.  Una  tavola  con  recapito. 

SCENA  I. 

Luigia  sola 

Sono  ritornata  per  tempo...  appena  mi  era  coricata 
che  il  prevosto  è ritornato  dal  suo  lavoro  al  Lou- 
vre... Non  s’ immagina  niente , egli.  Pertanto  stamat- 
tina mi  guardava  come  se  avesse  avuto  qualche  cosa 
a dirmi. . . Io  me  1’  ho  scappata. . . Ma  eccolo . 

SCENA  II. 

Luigia,  Claudio,  indi  un  servo 

Cla.  ( entrando  per  la  porta  a sinistra  ) Di  già  nel 
vostro  salotto,  madama.  Attendete  qualcheduno,  que- 
sta mattina  ? 

Lui.  Nessuno , signore. 

da.  Ah  ! tanto  meglio...  Mi  farete  l’amicizia  di  ac- 
cordarmi qualche  istante  di  colloquio  con  voi? 

Lui.  Ma  con  piacere,  signore...  ( sedendosi ) Pren- 
dete una  sedia. 

Cla.  Grazie...  m’appoggerò  sulla  vostra...  sarò  più 
vicino  a voi.  {piccola pausa)  Signora  , io  mi  chiamo 
Claudio  Le  Peletier  , e sono  prevosto  dei  mercanti  , 
unisco  ad  una  certa  fama  una  riputazione  d’ intelli- 
genza e d’onestà. 

Lui.  Questo  lo  so  , signore. 

da.  È possibile,  ma  sento  il  bisogno  di  ricordarve- 
lo„.  Io  non  sono  nobile,  ed  è al  mio  merito  personale 
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che  dovetti  la  mia  fortuna  e l’onore  di  sposarvi , al- 
meno così  credei,  madama. 

Lui.  E che  ve  ne  farebbe  dubitare? 

Cla.  La  vostra  condotta  ! 

Lui.  ( tra  sè)  Gran  Dio  ! 

Cla.  La  vostra  condotta , lo  ripeto.  Più  vecchio  di 
voi,  di  trent’  anni,  un  amore  pernicioso,  fuori  stagio- 
ne, mal  mi  raccolse...  Tutti  credettero  che  io  vi  sposa- 
va per  interesse,  ed  io  vi  sposava  per  amore.,  credet- 
tero che  la  vostra  nobiltà  e la  vostra  fortuna  m’aveva- 
no sedotto...  mentre  che  la  vostra  sola  bellezza... 

Lui . Fate  attenzione , signore  ; voi  siete  , io  credo  , 
per  tarmi  una  dichiarazione  d’amore  dopo  dieci  anni  di 
matrimonio. 

Cla.  Voi  scherzate,  madama,  mentre  io  parlo  seria- 
mente? Ma  continuo. . . Voi  eravate  distratta  , leggie- 
ra , era  della  vostra  età  ) . . Io  vidi  bene  che  voi  no» 
m’amavate.  . . Ne  ebbi  una  pena  mortale  , che  a tutti 
nascondevo,  e specialmente  a voi.  È tanto  facile  ad  es- 
sere ridicolo  quando  non  si  è amato!  Io  ho  atteso  dieci 
anni  , signora  , durante  i quali  vi  ho  veduta  divenire 
donna;  la  vostra  bellezza  si  è ancora  aumentata,  voi 
siete  prodiga  con  tutti,  e sembrate  ignorare  che  ioesi- 
sta.  Ho  io  meritato  tanta  freddezza?  Ho  fatto  tutte  le 
vostre  volontà  ; tre  anni  fa,  voi  avete  voluto  passare 
parecchi  mesi  presso  vostra  madre,  vi  ho  acconsentito 
senza  replicare  parola.  Io  affettava  un’  aria  felice. . . 
Ho  ben  sofferto  , signora  , da  dieci  anni,  e per  prezzo 
delle  mie  sofferenze,  adesso  voi  mi  fuggite. 

Lui.  Non  m’avete  mai  parlato  così,  signore. 

Cla.  É perchè  io  non  ho  più  forza  e non  posso  più 
contenere  l’amore  che  mi  tortura  ed  il  dolore  di  non 
vedermi  amato. 

Lui.  Ma  io  vi  amo  , signore,  io. . . 

Cla.  Voi  non  m'amate  , ed  io  voglio  che  m’  amiate. 

Lui,  ( alzandosi ) Lo  volete...  Ah!  signore  , l’amore 
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non  si  comanda  , ed  allorché  lo  sì  comanda  , diviene 
impossibile. 

Cla ■ Dopo  dieci  anni  di  aspettativa,  di  peueedi  spe- 
ranze, sono  pagato  con  un  rifiuto. 

Lui.  Sì , signore  , io  mentirei  se  vi  parlassi  altri- 
menti. 

Cla.  Luigia! 

Lui.  Ascoltatemi  alla  vostra  volta.  Giovinetta  felice 
in  mezzo  alla  mia  famiglia,  senza  amore  e senza  desi- 
dero , io  non  pensava  a cambiare  la  mia  sorte  , allor- 
ché un  giorno  mio  padre  mi  dice:  Luigia,  io  devo  molta 
riconoscenza  al  signor  Le  Peletier  , . . egli  mi  ha  sal- 
vato la  vita  , . . egli  t’ama  e ti  domanda  in  isposa.  . . 
devo  io  rifiutare  la  tua  mano  a colui  che  mi  ha  conser- 
vato alla  figlia  mia?  . . Io  non  vi  amava  , signore  , ho 
pagato  il  debito  di  mio  padre. . . Giovinetta  , ho  fatto 
il  mio  dovere  di  sposa...  io  vi  riconosceva  per  un  gen- 
tiluomo , e non  domandava  meglio  che  di  amarvi.  Ma 
in  luogo  d’attirare  il  mio  amore,  voi  sembravate  pren- 
dere delle  vie  per  allontanarlo  ; la  vostra  freddezza,  la 
circospezione...  adesso  ne  so  la  causa  e non  ve  la  rim- 
provero, ma  infine...  tutto  ciò  mi  lasciava  indifferen- 
te. . . Questo  bisogno  d’affezione  che  il  mio  cuore  sen- 
tiva, non  trovando  una  naturale  inclinazione... 

Cla.  Ne  ha  preso  un'altra  ! . . 

Lui.  Non  dico  ciò...  solamente  questo  sognato  sen- 
timento mi  ha  fatto  vedere  il  mio  isolamento...  Nello 
spazio  di  dieci  anni  ancora  io  lioassai  sofferto. . . ho 
creduto  al  vostro  abbandono  e mi  sono  assuefatta  alla 
vostra  dimenticanza. 

Cla.  Ed  è questo  , quel  che  io  vi  rimprovero  , ma- 
dama.,. Non  mi  avete  mai  esternato  i vostri  pensieri , 
i vostri  desiderii.  . . Sembra  che  io  non  potessi  far 
niente  per  voi...  Non  mi  avete  mai  domandato  nulla.. 

Lui.  Che  cosa  volete  che  vi  domandassi , signore? 

Cla.  ( con  intenzione  ) Ma,  per  esempio,  accompa- 
gnarvi dove  andate  spesso  la  sera... 
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Lui.  ( tra  sè  ) Cielo  ! 

Cla.  Ciò  che  io  dico,  dovete  comprenderlo.,  in  una 
casa  vicino  alla  Porta  san  Dionigi... 

Lui.  ( turbata  ) Ah  ! sì,  presso  Marietta  Taupier,  la 
mia  nutrice.  . . una  povera  donna  alla  quale  m’ inte- 
resso . 

Cla.  Non  vi  siete  stata  ieri  ? 

Lui.  Sì...  a portarle...  un  regaluccio  di  nozze... 

Cla.  Si  marita  ella  ? 

Lui.  No,  ma  sua  figlia...  una  gentile  ragazza. 

Cla.  Ebbene  !..  signora,  perchè  vi  turbate?..  Avete 
ragione,  ed  il  vostro  solo  torto  è stato  di  non  avermi 
fatto  dividere  seco  voi  i vostri  beneficii. 

Lui.  Signore...  riparerò  alla  mia  colpa. 

C/a.  Colpa  ! Sì , il  mistero  è sempre  una  colpa  . . . 
egli  ingenera  il  sospetto...  fa  dubitare  di  tutto.,  della 
donna  che  si  vorrebbe  onorata...  dell’amico  al  quale 
si  vorrebbe  stendere  la  mano  senza  diffidenza.,  fa  ve- 
dere un  traditore  in  ogni  sopravvegnente.  ( andando 
verso  il  fondo  ) Chi  viene  a disturbarci  ? 

Ser.  [annunziando)  Il  signor  Francesco  Blondel. 
( ria,  dopo  che  sono  entrati  Blondel,  la  mamma  Tau- 
pier e Guglielmo  ) 

Cla.  L’architetto  del  re  ! 

Lui.  [ tra  sè  ) Egli  ! 

SCENA  III. 

-•  Claudio,  Luigia,  Blondel,  la  mamma  Taupier, 

Guglielmo 

Gug.  ( tra  sè)  Che  corsa  da  questa  mattina!..  Infine, 
eccoci  arrivati  ! 

Cla.  Quale  affare  ci  procura  l’onore  della  vostra  vi- 
sita, signor  Blondel  ? 

Blo.  Un  atto  inaudito,  signor  prevosto;  hanno  rapito 
la  figlia  di  questa  donna. 

Lui . Marietta  !..  si  hanno  presa  la  figlia  tua? 

Tau.  Sì,  signora. 
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Cla.  ( irasè ) La  nutrice  di  mia  moglie...  Ah  ! potrò 
infine  renderle  un  servigio. 

Lui.  ( tra  sè  ) Ah  ! signore  , fate  fare  vivamente  le 
ricerche,  subito,  ve  ne  prego. 

Cla.  ( a Taupier)  Mi  dedico  tutto  a voi,  buona  don- 
na. Venite  nel  mio  studio,  signor  Blondel , a darmi 
tutti  gli  schiarimenti  per  questo  affare.  ( entra  con 
Blondel  a sinistra  ) 


SCENA  |V. 

Luigia,  la  mamma  Taupier,  Guglielmo,  indi  il  conte 

di  SMmberg 

Lui  (a  Taupier)  Ah  ! io  non  osava  dimandarti,  men- 
tre essi  erano  qui ...  nuove  del  mio  ragazzo. 

lau.  Il  vostro  ragazzo  ...  Ah  ! signora  , io  aveva  la 
testa  confusa,  egli  deve  essere  nella  sua  culla.,  non  ho 
pensato  che  a Maddalena... 

Lui . È solo  !..  abbandonato  ! 

Tau.  Perdonate,  signora,  ma  allorché  si  ruba  ad  una 
madre  la  propria  figlia  mentre  ella  dorme  , e che  sve- 
gliandosi non  la  trova  più  a lei  vicino  , si  può  tutto 
dimenticare. 

Lui.  Ma  tua  figlia  potrà  difendersi...  mentre  il  mio 
povero  ragazzo  ...  se  le  mie  paure  sono  ragionevoli... 
se  delle  spie  di  mio  marito. . . oh  t essi  me  lo  uccide- 
ranno ! , 

Gug.  (trasè)  Perdinci!  Anche  in  questa  casa  si  parla 
di  uccidere. 

Tau.  Calmatevi,  signora,  quel  caro  bambino  è nella 
sua  culla  , ne  sono  certa...  uscendo...  sì...  sì,»,  io  ho 
chiuso  la  porta...  ho  preso  la  chiave...  egli  non  corre 
alcun  rischio. 

Lui.  Sei  sicura  di  ciò? 

Tau . Oh  ! ve  lo  giuro  1 

Lui.  Grazie  !..  tu  mi  ineorgggi!..  Oh  ! noi  ritrove- 
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remo  la  tua  figlia...  Mio  marito,  nell’assenza  del  re,  ha 
dei  poteri  estesissimi..  Egli  farà  punire  il  colpevole... 
E chi  è questo  rapitore  ? 

Tau.  Ignoro  il  suo  nome...  ma  1’  ho  visto  un  istan- 
te. . . ciò  mi  basterebbe  per  riconoscerlo  tra  tutti.  . . 
(Rhimbera  apre  la  porta  in  fondo.  Al  rumore  della 
porta  le  due  donne  e Guglielmo  si  voltano , la  mamma 
Taupìer  gettando  un  grido  ) Ah  , è desso , signora. 

Lui.  Quest’  uomo. 

Gug.  (trasè)  Ancora  questo  indiavolato.,  non  posso 
evitarlo  ! 

Tau.  È desso,  signora,  è desso!.. (a  Rhimberg)\ ile, 
vieni  tu  a rendermi  la  figlia  mia? 

fìhi.  ( a Luigia,  tranquillamente)  Signora  , avrei  a 
parlarvi  in  segreto,  e vi  sarei  obbligato  se  potreste  far 
allontanare  questa  donna. 

Lui.  Se  è per  affare,  ciò  riguarda  il  prevosto. 

fìhi.  È per  affare  , signora. 

Lui.  (per  partire)  Allora... 

Rhi.  Ma  per  affare  che  voi  sareste  desolata  se  il  si- 
gnor prevosto  conoscesse... 

Lui.  ( fermandosi ) Delle  minacce... 

Rhi.  Lascio  a voi  la  scelta,  signorar.  Vedete,  di  far 
allontanare  questa  donna... 

Tau.  Allontanarmi  , infame!  Io  resto  per  confon- 
derti agli  occhi  di  tutti  , perchè  tu  sei  quello  che  hai 
rubato  la  figlia  mia. 

Lui.  Rispondete  , signore,  a quest’accusa. 

fìhi.  Io  non  conosco  nè  questa  donna,  nè  sua  figlia., 
nè  so  ciò  ch’ella  si  dica  ...  Ma...  io  insisto  per  parlare 
a voi  sola  , signora. 

Lui.  Basta ...  Manetta  , va  da  mio  marito  , egli  può 
avere  bisogno  dei  tuoi  avvisi  ; va. 

Tau.  Poiché  lo  volete,  signora,  obbedisco  ; ma  non 
lo  lasciate  partire. 

Gug.  (tra  se)  Ho  promesso  d’accompagnarla  dovun- 
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que...  seguiamola...  Ho  molto  piacere  di  non  rimanere 
dinanzi  a lui.  (la  mamma  Taupier  via  a sinistra  se- 
mita da  Guglielmo  ) 

SCENA  V. 

Luigia,  il  conte  di  Bhimberg 

Lui.  In  sulle  prime  signore  , vi  dirò  che  la  vostra 
disinvoltura  non  può  nè  spaventarmi,  nè  convincermi; 
se  siete  voi  che  avete  rapito  la  figlia  di  quella  povera 
donna,  io  vi  farò  perseguitare  come  vel  meritate  ; Va- 
ria d’ intimidazione  che  voi  sembrate  voler  prendere 
con  me  non  mi  arresterà  punto. 

Ehi.  ( freddamente ) Forse  ! 

Lui.  Poi  mi  direte  , perchè  siete  entrato  qui  senza 
farvi  annunziare. 

Rhi.  Perchè  io  sono  di  quelli , che  non  si  fanno  mai 
annunziare. 

Lui.  Un  enigma... 

Rhi,  Una  convenienza  personale. 

Lui.  Sia.  Nascondete  dunque  il  vostro  nome,  se 
può  compromettervi:  1*  approvo. 

Rhi.  Un  sarcasmo  ! 

Lui.  Tutto  al  più  un’osservazione. 

Rhi.  Grazie  ! 

Lui.  Parlate  dunque,  signore.  Vi  ascolto. 

Rhi.  lo  sono  scultore  , madama...  tutti  possono  es- 
sere scultori...  ma  io  sono,  di  più,  nemico  del  signor 
Francesco  Blondel...  ( movimento  di  Luigia)  Oh  ! ne- 
mico di  professione  solamente...  non  intendo  rapirgli 
la  sua  gloria,  ma  vorrei  dividerla. 

Lui.  In  ciò  non  trovo  niente  che  possiate  dire  a mio 
marito. 

Rhi.  Oh  ! aspettate  , madama. 

Lui.  E dunque  un  servizio  che  venite  a chiedermi? 

Rhi.  Sì , signora  , un  servizio. 

Lui.  Non  m’obbligo  per  gl’individui  che  non  co- 
nosco. 
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Rhi.  Oh!  se  non  f'oss’  io. 

Lui.  Signore  ! 

Rhi.  Perchè  vi  scandalizzate,  quando  non  ancora  vi 
ho  domandato  niente  ? 

Lui.  Qual’  è dunque  questo  servizio  ? 

Rhi.  Il  signor  prevosto  dei  mercanti  ha  fra  le  altre 
cose  nelle  sue  attribuzioni  i lavori  dell’arco  di  trionfo 
che  s’ innalza  per  la  entrata  del  re  , ed  io  vorrei  che 
egli  mi  sottoscrivesse  un  ordine  acciò  io  occupassi  la 
costruzione  con  due  compagnie  d’operai  che  io  stesso 
sceglierei. 

Lui.  E voi  venite  a trovarmi,  perchè  io  faccia  sotto- 
scrivere quest’ordine  a mio  marito  ? 

Rhi.  Sì,  madama. 

Lui*. Non  lo  farò,  signore. 

Rhi.  [con  fredde  zza)  Lo  farete  ! 

Lui.  Quale  audacia  ! 

Rhi.  Per  Dio  1 signora,  in  fatto  d’ audacia,  non  si 
saprebbe  averne  di  troppo* 

Lui.  (indegnata)  Signore,  partite. 

Rhi.  Io  non  sono  abbastanza  vostro  nemico  , per 
prendervi  in  parola. 

Lui.  Ma  so  io  se  avete  voi  del  talento,  signore  ; so 
io  se  siete  degno  di  dividere  col  signor  Francesco 
Blondel,  l’ architetto  del  re,  che  badato  le  sue  pruo- 
ve,  la  gloria  che  gli  ridonda  intieramente  ? Io  ve  l’ho 
detto,  questo  non  sarà,  signore. 

Rhi.  Questo  sarà,  madama. 

Lui.  Giammai  ! 

Rhi.  Anche  quando  vi  avrò  detto  che  Francesco 
Blondel  è il  vostro  amante? 

Lui.  ( con  collera)  Voi  mentite  ! 

Rhi.  Oh  ! via  la  collera,  madama,  non  ricomincia- 
mo; io  vengo  qui  per  avere  quest’ordine  , e l'avrò.  . . 
Voi  siete  V amante  di  Francesco  Blondel,  andate  a 
vederlo  la  notti#».,  in  una  casa  straniera. ..  e se  il  pre- 
vosto sapesse...  ^ ' 

- 
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Lui.  Non  vi  crederebbe.  * 

Rhi.  Anche  quando  io  gli  mostrassi  una  lettera  che 
sua  moglie...  ha  perduta...  e che  io  ho  trovata?.. 

Lui.  E questa  lettera... 

Rhi.  Comincia  così:  « Luigia!.,  io  t’amo...  il  nostro 
« ragazzo...  » 

Lui.  Basta,  signore  ; voi  avete  questa  lettera  ; sta 
bene.  Mio  marito  è con  quello  di  cui  voi  parlate  , là, 
nel  suo  studio!..  Entrate,  signore,  dategli  questa  let- 
tera, perdetemi...  Ma  andate  dunque... 

Rhi.  Volete  che  io  vi  perda  ! 

Lui.  Voglio  che  la  gloria  di  Francesco  Blondel,  del 
mio  amante,  come  voi  dite...  resti  a lui  piena  ed  inte- 
ra! Voglio  essere  liberata  da  voi  !..  Ah!  voi  avete  det- 
to: Io  spaventerò  quella  donna,  ed  ella  tradirà  co- 
lui che  ama  , per  garentire  il  proprio  onore,  la  pro- 
pria vita!  Sarebbe  una  viltà  inudita!  Voi  ben  sapete 
che  siete  un  codardo,  signore;  ma  ignorate  il  coraggio 
dell’amor  vero!..  Voi  siete  il  padrone  della  mia  sorte!.. 
Andate,  ma  andate  dunque,  signore...  Andate!.. 

Rhi.  V’ingannate,  madama.  Io  sapeva  che  avevate 
un  gran  cuore,  e giusto  per  questo  ò che  io  sono  ve- 
nuto da  voi. 

Luù  Non  vi  comprendo. 

Rhi.  Questa  notte  io  sono  entrato  nella  casa  di  Ma- 
netta Taupier... 

Lui.  Confessate  adunque  che  siete  stato  voi?.. 

Rhi.  Ho  rapito  sua  figlia,  sì,  madama. 

Lui.  Ma  voi  la  restituirete. 

Rhi.  No , e neppure  un  bambino  che  ho  rapito  con 
essa. 

Lui.  Gran  Dio!  che  avete  voi  detto  ?..  Mio  figlio... 

Rhi.  È in  mio  potere. 

Lui.  Voi  avete  mio  figlio...  e venite  qui,..  ( facendo 
un  moto  come  per  chiamare)  Ah!  di  qui  non  passerete 
Ubero  ! 
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Rhi.  Sì,  ma  se  fra  un’ ora  non  sono  rientrato  sano 
e salvo  in  casa  mia...  (tirando  una  caria  di  sua  lasca) 
e portatore  della  mia  nomina,  rivestita  dalla  firma 
che  io  vi  domando,  ii  vostro  bambino  avrà  cessato  di 
vivere. 

Lui.  Non  dite  il  vero...  È impossibile. 

Rhi » Tale  ordine  sarà  eseguito  con  una  puntualità 
spaventosa. 

Lui.  Oh  ! è orribile  ! (tra  se)  La  morte  di  nostro  fi- 
glio. ..  Blondel,  tu  mi  perdonerai.  (forte)E  se  io  vi  ri- 
metto questa  carta  firmata  ? 

Rhi.  Vostro  figlio  sarà  salvo. 

Lui.  E mi  sarà  restituito? 

Rhi.  Il  giorno  in  cui  l’arco  di  trionfo  della  porta 
san  Dionigi  sarà  completamente  edificato. 

Lui.  Dio  mio  ! Dio  miol  oh  ! io  non  posso  lasciarlo 
morire.  Giuratemelo,  signore! 

Rhi.  Vi  restituirò  il  vostro  fanciullo,  lo  giuro! 

Lui.  Datemi  questa  carta...  da  prende)  Io  vado... 
(la  porta  a sinistra  s' apre)  Mio  marito  l 

SCENA  IV. 

Il  conte  di  Rhimberg,  Luigia,  Claudio,  Blondel, 
la  mamma  Taupier,  Guglielmo 

Cla.  Che  mi  dice  dunque  Manetta  Taupier,  che  il 
rapitore  di  sua  figlia  è con  voi,  madama  ? 

Tau.  ( mostrando  Rhimberg)  Eccolo!.. 

Blo.  Io  riconosco  quest’uomo,  infatti.. . 

Lui.  ( con  sforzo)  V’  ingannate  tutti...  il  signore  è 
una  persona  che  mi  ostata  raccomandata,  la  mia  pro- 
tezione gli  è dovuta. 

Blo.  ( piano  a Luigia)  Che  cosa  significa  ? 

Lui.  (piano  a Blondel)  Silenzio!.,  (forte  a Claudio) 
Ed  io  avrei  anche  per  lui  una  grazia  a chiedervi... 
amico  mio. 

Cla.  Una  grazia  !.. 
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Lui.  Voglio  dire,  un  servizio. 

Cla.  Parlate,  madama. 

Lui.  Sarebbe  di  firmare  questa  carta. 

Cla.  ( prendendo  la  carta,  e scorrendola)  Che  gli  dia 
il  sotto  comando  dei  lavori  della  porta  san  Dionigi... 
Ma  io  non  so  se  il  signor  Blondel  vi  acconsentirà. 

Luì.  ( guardando  Blondel)  11  signor  Blondel  vi  ac- 
consentirà... se  io  gliene  prego...  ne  sono  sicura. 

Blo.  ( ira  se)  Quell’accento  di  preghiera...  qual  mi- 
stero mi  fa  travedere  ?.. 

Cla.  È differente...  (va  alla  tavola ) Io  firmo...  [ri- 
mette la  carta  firmata  al  conte , che  s' inchina ) 

Bhù  Signor  prevosto,  e voi  madama,  vi  ringrazio... 
Non  avrete  a pentirvene  di  avermi  accettato  per  ausi- 
liario, signor  Blondel...  Quando  a voi  buona  donna, 
una  rassomiglianza  vaga  vi  travia  senza  dubbio  ; vi 
perdono.  . . Mi  auguro  che  ritroviate  vostra  figlia. 
Aiuterovvi  anche  al  bisogno,  (piano  a Luigia,  inchi- 
nandosi) Avete  fatto  ciò  che  io  aspettava  da  voi,  farò 
quel  che  voi  aspettate  da  me.  ( salutando ) Signori  !.. 
( passando  dinnanzi  la  mamma  Taupier ) Contate  su 
di  me,  buona  donna,  contate  su  di  me.  (via) 

Cla.  (a  Blondel)  Voi  non  mi  volete  del  male,  signor 
Blondel...  un  desiderio  di  mia  moglie  è un  ordine 
per  me. 

Tau.  (piano  a Luigia)  Pertanto  era  desso,  signora. 

Lui.  Lo  so,  povera  madre! 

Tau.  ( come  sopra ) Lo  sapete,  e mi  avete  tradita. 

Lui.  ( come  sopra)  Io  non  ho  pensato  che  a lui...  ho 
salvato  il  mio  bambino  ! 

Tau.  (c.  s.)  Il  vostro... 

Lui.  (c.  s.)  Egli  è nelle  sue  mani  !.. 

Tau.  ( c . s.)  Oh  ! vi  compiango  , signora  ! ma  adesso 
io  non  conto  più  che  su  me  e su  Dio  ! 

Gug.  (tra  se)  Quell’uomo,  è il  diavolo  !.. 

/ • « 

FINE  DELI.'  ATTO  TERZO 
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ATTO  IV. 

La  Leonessa 


Il  teatro  rappresenta  la  barracea  del  direttore  dei  lavori.  Sarà  il- 
luminata dall’  alto  da  lastre  opache.  Porta  in  fondo  che  dà  sul  can- 
tiere. Grande  tavola  con  piani  , disegni  ed  oggetti  da  scrittoio.  Allo 
mura,  carte  e piani  appesi. 


SCENA  I. 

Michele,  Letrapu,  L&poulotte,  operai 

( Air  alzarsi  del  sipario , Miohele , Letrapu , Lapou- 
lotte e porzione  degli  operai  terminano  di  mang  are  ; al- 
cuni sono  alF  impiedi,  altri  assisi  su  dei  campioni  di  pietre) 

♦ 

Mie,  Io  ti  dico  che  la  povera  donna  ne  diverrà 
• pazza...  i 

Let.  Ma  no. ..  ma  no...  ella  si  consolerà. 

Lap.  Oh  ! va  là,  Pietro,  si  vede  bene  che  tu  non  hai 
madre.  . . Io  sono  dell’  avviso  di  Michele. . . Diverrà 
pazza. 

Mie.  Ieri  ancora,  essa  non  voleva  lasciare  il  suo 
letto... 

Let.  Dove  si  trova  frattanto  meglio,  che  sulle  sue 
povere  gambe. 

Lap.  E stata  così  ammalata...  ecco  digià  più  d’  un 
mese. 

Mie.  Tu  non  sai  cercare...  mi  diceva  — se  le  forze 
mi  ritornassero...  io  saprei  ben  trovarla. 

Lap.  È vero...  diavolo...  infin  dei  conti...  una  ma- 
dre... ha  più  interesse  di  uno  sposo  futuro. 

Mie.  Un  futuro  che  si  lascia  rapire  la  sua  fidan- 
zata... a due  passi  da  lui...  come  un  imbecillel 
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Let.  Come  diavolo,  anche  tu  dormivi  così  forte  ’? 

Mie.  Quando  si  è lavorato  tutta  la  giornata,  il  son- 
no è necessario...  e poi,  quella  notte,  mi  sembra  che 
io  dormiva  d' un  sonno  più  pesante  del  solito. 

Lap.  Un  vero  zucchero. 

Let.  ( tra  sè)  Noi  ci  eravamo  accomodati  per  questo. 

Mie.  Ma  voi  non  domimi  te,  voi  altri;  perchè,  quan- 
do i gridi  della  mamma  mi  risvegliarono. . . voi  non 
eravate  più  lì...  eravate  pure  scomparsi. 

Lap.  Per  inseguire  i mariuoli.  Ma  essi  erano  molto 
avanzati...  senza  questo... 

Let.  Il  colpo  era  fatto  quando  noi  siamo  saltati  giù 
dal  letto.  Ti  prego  credere  che  altrimenti... 

Mie.  Sì,  sì...  Non  accuso...  Da  un  mese,  tu  e Gia- 
como, non  cessate  di  secondarmi  in  tutte  le  mie  ri- 
cerche, così  io  non  vi  sospetto  più,  quantunque  la  vo- 
stra sparizione  nel  primo  momento  mi  parve  sin- 
golare. 

Lap.  Oh  1 noi  la  ritroveremo  , ciò  non  dipende  da 
noi.  Quando  non  saremo  più  obbligati  ad  impastare 
la  calce  per  quest’ arco  di  trionfo  che  va  di  fretta... 
del  resto... 

Let.  Pare  incredibile,  come  va  celere.  Ah  ! che  bel- 
l’arco  ! Una  volta  posta  1’  ultima  pietra,  noi  avrertio 
tutto  il  nostro  tempo,  ed  allora... 

Mie.  Non  avrò  forse  bisognod’aspettare  tanto  tempo. 

Tau.  Bah  ! 

Mie.  Mi  è sembrato  riconoscere  il  rapitore...  per- 
chè dev’essere  colui  che  il  giorno  dei  nostri  sponsali... 

Let.  Tu  dunque  dici  che  hai  creduto  riconoscere... 

Mie.  Qui...  ai  dintorni  del  cantiere...  ieri...  all’im- 
brunire  della  notte. 

Let.  ( tra  sè)  Oh  !..  oh  ! 

Mie.  Io  credo  ancora  eh’  egli  sia  entrato  nella  casa 
che  Guglielmo  lo  sciocco  ha  venduta...  a lui,  senza 
dubbio... 
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Lau.  Ti  sarai  ingannato. 

Mie.  Oh!  no.. .benché  non  l’abbia  visto  che  una  sola 
volta  , i suoi  tratti  sono  rimasti  qui.  . . (i mostrando  il 
cuore)  E se  mai  egli  cade  sotto  il  mio  martello... 

Let.  ( piano  a Lapoulotteì  Tiene  troppa  memoria, 
il  giovanotto. 

Lap.  ( piano  a Letrapu ) Si,  bisognerà  pensare  a to- 
gliergliene un  poco. 


SCENA  fi. 

1 detti , la  mamma  Taupier 

Mie.  ( correndole  incontro)  Come!  voi?  voi...  qui?.. 

Tau.  Sì,  sono  io. 

Mie.  Oh  ! ma  è un’  imprudenza  ! 

Let.  Siete  ancora  così  debole... 

Tau.  No!.,  no  !..  io  sono  forte...  la  febbre  dà  forza. 
( a Michele)  Hai  tu  scoverto  qualche  cosa? 

Mie.  Ahimè,  no  ! 

Tau.  ( animandosi ) E vuoi  tu  che  io  perda  il  tem- 
po nell’essere  ammalata!  che  io  resti  tranquilla  in  que- 
sta casa,  così  deserta  e così  trista,  da  che  mia  figlia 
non  vi  è più. 

Mie.  Io  voglio... 

Tau.  Non  basta  dunque  che  il  buon  Dio  m’  abbia 
punita  della  mia  colpa  inchiodandomi  nel  letto,  men- 
tre che  la  mia  povera  Maddalena  mi  chiama,  ne  sono 
sicura...  e mi  crede  morta  non  vedendomi  venire... 
( animandosi ) Ed  ecco  qui  tre  uomini  che  non  sanno 
scoprir  niente. 

Lap.  Vi  giuro,  mamma  Taupier... 

Tau.  Oh  ! tacete  !..  (a  Michele)  E tu  dici  che  ami 
mia  figlia...  tu!  tu  dormivi  quando  seia  rapirono...  Tu 
non  sai  scavare  Parigi  per  rendermela. . Oh  ! io  mi 
rido  oggi  della  malattia.  . . sia  la  febbre  o il  mio 
Bazar  Dramm.  4 
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coraggio  che  mi  sostenga...  poco  m’importa...  Sono 
in  piedi,  e vi  resterò...  vedremo  se  io  sola  non  sarò  più 
abile  di  voi  altri  e di  tutta  la  polizia  del  prevosto  ! 

Mie . ( con  dolore)  Voi  siete  crudele,  mamma...  Ho 
ben  cercato  io,  andate... 

Lap.  E noi  del  pari. ..  ma  non  si  ha  che  la  sera... 

Let.  Nella  giornata  bisogna  lavorare. 

Tau.  Lavorare!  Lavorare. . . Sì , bisogna  del  denaro 
per  pagare  il  medico  di  questa  Manetta  Taupier,  men- 
tre non  sa  che  gemere  ed  accusare..  Via,  abbraccia- 
mi, Michele,  e perdonami.  . . Ma  vedi,  la  rimem- 
branza di  mia  figlia...  ciò  mi  bolle  nella  testa,  ed  io 
non  ragiono  più...  Andiamo.,,  abbracciami  dunque, 
o io  crederò  che  tu  non  vuoi  perdonarmi... 

Mie.  Io  ! (/’  abbraccia)  Oh  ! vi  comprendo,  andate  1 
Ho  anche  io  dei  momenti  di  rabbia  l Credo  di  aver 
nelle  mani  il  miserabile,  e allora... 

Lap.  Tu  batti  forte...  come  me...  l’altra  notte,  mi 
sognai  di  avergli  assestato  un  pugno...  ed  invece  rup- 
pi la  mia  brocca. 


SCENA  III. 

1 detti , Blondel 

Blo.  ( agitato ) Un  mese...  un  lunghissimo  mese  sen- 
za sentir  parlare  di  lei. 

Tau.  {scorgendolo)  Signor  Blondel  ! Ah  ! voi  mi  di- 
rete, voi... 

Blo.  Marietta  !.. 

Tau.  Voi  lo  conoscete,  poiché  egli  dirige  con  voi  i 
lavori.  Quell’ uomo  chi  è?.,  dove  si  trova?.. 

Blo.  Ohimè!  chi  è egli  !..  voi  lo  sapete  come  me.  . 
poiché  è innanzi  a voi  che  Luigia  ha  dichiarato... 

Tau.  Ch’essa  rispondeva  di  lui...  sì. 

Blo.  Dove  egli  è...  l’ ignoro. 
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Tau.  Come  ? 

Blo.  V indomani  della  sua  nomina,  gli  operai  ai 
suoi  ordini  sono  arrivati  al  cantiere  condotti  da  lui... 
Fin  d’ allora...  non  è più  ricomparso. 

Tau.  Che  cosa  mi  dite  I 

Blo . Quella  protezione  istantanea,  perchè  l’ha  do- 
mandata egli?.,  e perchè  gli  è stata  accordata?..  Vi  è 
là  un  mistero...  che  voi  sapete  senza  dubbio. 

Tau.  Io  ? no,  no.  (tra  sè)  Ella  mi  ha  fatto  giurare 
di  tacere. 

Blo.  Come  ! voi  l’ ignorate...  Ma  quell’uomo  rigetta 
il  suo  delitto  su  me  ; innanzi  al  prevosto,  1’  accusam- 
mo ambedue,  e Luigia  lo  difese.  . . Voi  avete  accettato 
questo  ; voi,  di  cui  egli  ha  rubato  la  figlia...  Non  cer- 
cate di  sapere... 

Tau.  Niente  ...  niente...  E a qual  prò  ? 

Blo.  Ma  Luigia  avrà  dovuto  dirvi.,. 

Tau.  Nulla  !..  Ah  ! sì.  questa  sola  parola  : È ne- 
cessario! 

Blo.  Sfa  bene.  ( tra  sè)  Col  tempo  ogni  segreto  si 
scopre,  (forte)  Oh!  io  sono  anche  disgraziato,  andate, 
mia  povera  Manetta,  ho  1’  anima  in  preda  alle  più 
pungenti  angosce,  e gli  ordini  del  re  m’incatenano  a 
questi  lavori...  che  faranno,  dicesi , la  mia  gloria... 
La  mia  gloria...  a qual  prezzo  la  pagherò  ? Non  ho 
osato  presentarmi  aU’Hótel  de  Ville...  Mi  pareva  che 
i sospetti  giungessero  fino  a noi.  Non  ho  osato  parlarvi 
del  mio  figlio,  perchè  avete  perduta  vostra  figlia. 

Tau.  ( tra  sè)  Il  suo  figlio! 

Blo.  Nessun  pericolo  l’ha  minacciato,  non  è vero? 

Tau.  ( balbettando ) Nessuno...  E qual  pericolo? 

Blo.  So  che  siete  un’  anima  devota,  che  avete  do- 
vuto pensare,  non  vedendomi,  che  io  non  aveva  pun- 
to il  cuore  d’ un  padre...  Oh  ! sì,  sì...  ma  quando  si  è 
colpevole  tutto  vi  sembra  sospetto.  Se  io  fossi  stato 
a vederlo.,,  mi  sembra  che  da  tutti  sarebbe  stato det- 


Digitized  by  Google 


— 52  — 

to  ; è il  figlio  di...  Oh!  caro  bambino  ! quante  carezze  ' 
ti  dovrò  per  compensarti  di  tutte  quelle  di  cui  volon- 
tariamente ti  ho  privato,  (va  a sedersi  presso  la  ta- 
vola, guarda  qualche  piano , poi  resta  pensoso  e tristo) 

Tau.  (tra  se)  Qual  dolore  !..  Essa  ha  fatto  bene  di 
non  dirgli  niente...  Ma,  andiamo,  perchè  s’egli  mene 
parlasse  ancora...  (va  verso  il  fondo) 

Mie.  (che  sta  vicino  alla  porta  . Dove  andate,  in  que- 
sto stato,  mamma  ? 

Tau.  Dove  io  vado  ?..  Forse  non  ho  giurato  di  rin- 
tracciare Maddalena?  Restando  qui  non  adempirei  al 
mio  giuramento.  A questa  sera  , Michele  , a questa 
sera  ! ( via  correndo ) 

Mie.  ( tra  sè)  A questa  sera...  Che  spera  ella?..  Que- 
sta sera  come  ieri,  come  gli  altri  giorni  noi  rientre- 
remo tristamente  in  casa,  e ci  diremo  : Domani  sare- 
mo più  felici.  ($’  ode  una  campana) 

Let.  La  chiamata  al  lavoro...  Via,  Michele,  a lavo- 
rare. 

Mie.  Lavoriamo!.,  la  testa  pensa  meno  quando  la 
mano  fatica...  ( vedendo  entrare  Hhimberg)  Dio  ! 

Lap.  Che  hai  ? 

Mie.  Quell’ uomo! 

Lap.  ( guardando  Rhimberg , tra  sè)  Eh!.,  il  padrone! 

Mie.  È proprio  lui  ! 

Let.  (tra  sè J Egli  se  lo  ricorda,  decisamente. 

fìhi.  (a  Lapoulotte)  Il  signor  Francesco  Blondel? 

ì.ap.  (mostrandoglielo)  Eccolo,  signore. 

Rhi.  Grazie! 

Mie.  È la  sua  voce  !.. 

Let.  Ah  ! lasciaci  dunque  tranquilli.  Tu  lo  vedi  da 
per  tutto. 

Mie.  ( tra  sè)  Oh  ! io  non  lo  perderò  di  vista. 

Let.  (a  Lapoulotte)  Vieni,  ho  una  mia  idea.  ( via 
con  Lapoulotte  e Michele)  , \ 
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SCENA  IV. 

Blondel,  il  conte  di  Rhimberg 

Rhi.  ( battendo  sulla  spalla  di  Blondel , che  è seduto 
vicino  alla  tavola  , con  la  testa  tra  le  mani ) Signor 
Blondel. 

Blo . ( alzando  la  testa ) Voi,  signore  ! (.si  alza)  Final- 
mentel,.  Desiderava  proprio  incontrarmi  con  voi. 

Rhi.  Ed  io  pure,  signore. 

Blo.  Se  veramente  1’  aveste  desiderato , sapevate 
dove  trovarmi,  mentre  io  ignorava  dove  voi  eravate. 

Rhi.  È vero  , ma  non  ancora  era  tempo  di  poter 
parlare  insieme. 

Blo.  Ed  oggi  ? 

Rhi.  Oggi,  è necessario. 

Blo.  Benissimo,  signore,  vi  ascolto. 

Rhi.  {sedendosi)  Non  vi  dirò  che  io  sono  scultore, 
voi  sapete  il  contrario  ; non  vi  dirò  che  sono  ambi- 
zioso, voi  l’ avete  indovinato  senza  pena:  vi  dirò  sola- 
mente che  io  sono  un  vostro  amico,  voi  noi  cre- 
dereste. Frattanto  , io  non  sono  affatto  vostro  nemi- 
co, ma  vostro  compagno,  i nostri  interessi  sono  egua- 
li, la  nostra  bisogna  dev’essere  eguale.  Voi  avete  fatto 
la  vostra  parte...  Ora  tocca  a me... 

Blo.  Non  capisco. 

Rhi.  È pertanto  ben  chiaro.  Dacchò  io  vi  sono  stato 
aggiunto,  non  ho  contrariato  nò  i vostri  piani,  nò  le 
vostre  misure,  voi  mi  renderete,  spero,  questa  giu- 
stizia. Ma  infine  voi  avete  molto  lavorato , sembra- 
mi; non  sarei  punto  dispiaciuto  di  mettermi  all’opera. 
Voi  dunque  vi  ritirerete,  e mi  lascerete  terminare;  e 
sopra  i vostri  disegni,  non  temete,  l’arco  trionfale  che 
noi  abbiamo  a cuore  ambidue  di  menare  a termine, 

Blo.  Perdono!.,  ma  io  qui  non  vedo  quella  chia- 
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rezza  di  cui  parlavate.  Siete  stato  aggiunto  a me  , ma 
non  sostituito,  ed  è sotto  i miei  ordini  che... 

Rhi.  {alzandosi)  Degli  ordini...  io  non  ho  punto 
l’ abitudine  di  riceverne. . . Oh  ! io  vi  metto  tutta  la 
modestia  possibile. . . io  non  ho  nè  la  vostra  abilità , 
nè  la  vostra  esperienza,  ma  lavorare  vicino  a voi,  noi 
Questo  mi  toglierebbe  tutta  la  confidenza.  Per  essere 
sicuro  del  fatto  mio...  ho  bisogno  d’ essere  solo. 

Blo.  Ma  l’ è un  insulto  questo,  signore.  Ciò  che  voi  mi 
dimandate,  è di  rinunciare  non  solo  alla  fortuna  , 
che  poco  m’ importa,  ma  alla  gloria  che  mi  è pro- 
messa. 

Rhi.  Oli  ! se  sapeste  che  cosa  vi  offro  in  cambio. 

Blo.  Che  m’ offrite  voi  dunque  ? 

Rhi.  L'onore  d’ una  donna. 

Blo.  L’  onore  !.. 

Rhi.  Della  signora  Luigia  Le  Peletier  , la  vostra 
amante! 

Blo.  Signore  ! 

Rhi.  La  madre  di  vostro  figlio. 

Blo.  Menzogna  e calunnia! 

Rhi.  E questo  è ciò  che  risulta  dalla  lettera  scritta 
da  voi,  perduta  da  lei. 

Blo.  Perduta... 

Rhi.  Vicino  alla  casa  di  Marietta  Taupier,  quel  fa- 
moso giorno  in  cui  mi  faceste  con  tanta  velocità  ca- 
dere la  mia  spada...  voi  ve  ne  ricordate. 

Blo.  E mi  ricordo  del  pari  che  ho  giurato  di  ucci- 
dervi al  primo  incontro. 

Rhi.  Dunque  non  ho  fatto  male  di  star  lontano  sino 
ad  ora. 

Blo.  ( tirando  la  sua  spada)  Difendetevi,  signore. 

Rhi.  Siete  molto  impaziente  d’uccidermi? 

Blo.  Lo  sono  per  liberare  una  disgraziata  vinta  dal- 
le vostre  minacce...  perchè  adesso  comprendo,  è col 
mezzo  di  questa  lettera  rubata...  , . \ .. 
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Rhi.  No  ! Aveva  su  di  lei  più  che  questa. 

Blo.  Sì,  perchè  gettando  lo  spavento  sulla  sua  ani- 
maè  che  voi  avete  ottenuto... 

Rhi.  Questo  posto  di  cui  io  non  ho  che  la  metà,  e 
che  voi  mi  cederete  interamente. 

Blo.  Mai  !..  Vi  dico  che  voglio  uccidervi. 

Rhi.  Ebbene  ! voi  avreste  torto,  prima  per  me  che 
non  sono  disgustato  della  vita,  e poi  per  voi  che  la  di 
cui  lettera  sarà  rimessa  domani  al  signor  prevosto,  se 
io  non  rientro  questa  sera  in  casa  mia  sano  e salvo. 
Ah!  per  bi.cco,  caro  signor  Blondel,  quando  si  è scel- 
to il  mestiere  che  io  taccio,  si  cammina  liberamente 
e si  passa  per  sopra  a qualunque  scrupolo  , si  pren- 
dono le  debite  precauzioni:  le  mie  sono  prese.  Rimet- 
tete dunque  la  vostra  spada  nel  fodero.  Ritiratevi  sen- 
za strepito.  Lasciate  edificare  la  porta  san  Dionigi 
alla  più  completa  soddisfazione  di  Luigi  il  Grande.  Ma 
siate  senza  timore  , io  non  ho  nessuna  pretensione  di 
andare  gloriosamente  nella  posterità  sotto  la  pelle  di 
un  abile  architetto,  io  non  vi  rapirò  la  vostra  porzio- 
ne di  trionfo.  Il  medesimo  giorno  della  entrata  del  re, 
ve  l’ affermo,  vi  renderò  quella  lettera  che  la  combi- 
nazione ha  messa  nelle  mie  mani,  espressamente  per 
provarvi  senza  dubbio  che  il  diavolo  tiene  le  mie  car- 
te, e che  voi  sareste  uno  stolto  di  giuocare  contro 
di  me. 

Blo.  (trasè)  Oh!  sì!  l’inferno  è per  lui.  Quest’uomo 
ha  qualche  misterioso  e nero  progetto  che  io  non 
posso  indovinare,  ma  mi  guarderò  (forte ) Sono  vin- 
to, signore  ! ( tra  sè)  Oh  !..  Luigia  !..  Luigia  !..  il  no- 
stro amore  era  colpevole...  ma  Iddio  ci  punisce  seve- 
ramente. 

Rhi.  Con  piacere  vedo  che  siete  divenuto  ragione- 
vole. (vedendo  Blondel  che  sta  per  uscire)  Ebbene  ! . . 
Che  fate  T 

Blo.  Vi  cedo  il  posto. 
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Uhi.  Oh  ! io  non  agisco  così  brutalmente  come  voi 
pensate.  Domani,  domani  soltanto  occuperò  il  vostro 
posto,  meno  bene  di  voi,  senza  dubbio,  ma  infine 
farò  del  mio  meglio.  Sono  io  che  questa  sera  mi  riti- 
ro. A domani,  signor  Blondel,  a domani,  (via) 

SCENA  V. 

Blondel , poi  successivamente  il  conte  di  Rhimberg , 

Michele,  Letrapu,  operai,  muratori,  indi  la  mam- 
ma Taupier. 

« 

Blo.  Quale  fatalità  mi  perseguita,  mio  Dio  ! 

Mie.  ( di  dentro  ) È desso. . . e proprio  desso , vi  di- 
co. Sta  in  mio  potere,  alla  fine. 

Let.  (di  dentro)  Non  ancora  ! (gran  strepito.  Grida 
di  Michele.  Rumori.  Rhimberg  rientra  precipitosa- 
mente spazzolandosi  gli  abiti  ) 

Blo.  Che  cosa  è? 

Rhi.  Uno  dei  vostri  operai. , . 

Blo.  È caduto  da  un  ponte. . . 

Rhi.  Quasi  sulle  mie  spalle  , il  balordo... 

Blo.  [al  fondo ) Qui  ! qui  ! Trasportatelo  qui.  ( due 
operai  portano  Michele  svenuto,  lina  folla  di  persone 
di  ogni  sorta  li  segue.  Porzione  entrano  nella  bar- 
racca  , altri  restano  alla  porta  ) Michele! ..  oh!  il  po- 
vero giovine! 

Let.  Quale  disgrazia!  buon  Dio,  quale -disgrazia  1 

Lap.  Ma  come  è accaduto? 

Blo.  Chiamate  un  medico. 

Let.  ( piano  al  conte  ) N’  era  tempo  , signor  conte  * 
egli  vi  ha  riconosciuto:  è il  fidanzato  di  Maddalena.  ’ 

Rhi.  i piano  ) Benissimo. 

..  Let.  ( come  sopra  1 Lo  si  direbbe  quasi  morto  ! 

Tau.  (attraversando  la  folla)  Morto!..  Chi  dunque?.. 
Michele  ! Oh  ! noi  siamo  tutti  maledetti  ! 
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Rhi.  Questa  donna.  ( si  ritira  in  disparte) 

Tau.  { accarezzando  Michele,  come  per  apprestar- 
gli delle  cure  ) Michele  , mio  povero  figlio  ! tu  non 
sei  morto,  non  è vero?  Iddio  non  m’ha  tolto  l’ultimo 
mio  sostegno. 

Blo.  ( tastando  il  cuore  di  Michele)  Rassicuratevi  !.. 
Il  cuore  batte  ancora. 

Tau.  Ma  bisognerebbe  un  medico. 

Mur.  Ve  n’  è uno  qui  vicino.  È là  che  bisogna  tra- 
sportarlo. 

Tau.  Oh  ! venite...  venite... 

Let.  Io  lo  conosco.,,  un  brav’ uomo...  Egli  lo  gua- 
rirà. [rattristato)  Ma  quale  disgrazia,  buon  Dio,  quale 
disgrazia  ! ( tutti  ciano  portando  Michele  , Rhimberg 
li  lascia  uscire , quando  poi  egli  vuole  andar  via,  alla 
sua  volta,  trova  al  fondo  un  uomo  avviluppato  in  un 
mantello,  appoggiato  vicino  alla  porta) 

Rhi.  Che  volete  voi  ? . . Non  ho  il  tempo  d’ ascol- 
tarvi. 

Cla.  ( togliendosi  il  cappello)  Lo  prenderete , signor 
conte. 


SCENA  VI. 

Il  conte  di  Rhimberg*,  Claudio,  poi  la  mamma  Taupier 

Rhi.  Il  prevosto!  ( si  volta  e scorge  degli  uomini  al 
di  fuori  che  passeggiano  , tra  sè  ) Oh! ..  oh! ..  sareb- 
be egli  più  abile  che  io  non  lo  pensava  ... 

Cla.  Signor  conte... 

Rhi.  Quale  titolo  mi  date  voi,  o signore? 

Cla.  Il  vostro  ! 

Rhi.  Il- mio  ! . . Come!  non  siete  voi  che  avete  fir- 
mato la  mia  nomina  ?..  E non  è dessa  sotto  il  nome... 
Con.  Di  Toussaint  Gardener. ..  un  nome  falso... 
Rhi.  Falso!..  Niente  affatto...  È il  nome  di  mia  raa- 
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dre  , e voi  confesserete  senza  dubbio  che  ho  bene  il 
dritto  di  portarlo,  . . 

Cla.  Perchè  quello  di  vostro  padre  farebbe  ricono- 
scere in  voi  un  esiliato  in  rottura  del  bando...  un  ne- 
mico della  Francia  , la  sua  patria  adottiva  ...  infine  , 
un  cospiratore  ! 

Ehi.  Poiché  siete  così  bene  informato,  sarebbe  su- 

Eerflua  ogni  negativa.  Ebbene!  sì , io  ho  rotto  il  mio 
andò.  . . sì , sono  un  nemico  di  questa  Francia  che 
non  m’ha  adottato  che  a metà,  per  respingermi  in  se- 
guito. Sì,  io  cospiro...  in  fine  che  male  c’è? 

Cla.  ( freddamente ) Conoscete  la  strada  della  Ba- 
stiglia ? 

Ehi»  Ve  ne  son  parecchie. 

Cla.  Voi  sceglierete  quella  che  vi  converrà. 

Rhi.  Ebbene  , allora  prenderemo  per  1'  Hótel  de 
Ville. 

Cla.  Per.  . . 

Uhi.  È la  più  lunga  , senza  dubbio...  oltreché  non 
si  ha  mai  tanta  fretta  d’arrivare  alla  Bastiglia,  io  sarei 
curioso  di  sapere  se  V influenza  che  m’  ha  così  bene 
servito  presso  vostra  moglie  è stata  di  già  dimenticata 
per  servirmene  ancora. 

Cla.  Ella  è stata  ingannata  senza  dubbio  perla  rac- 
comandazione che  vi  accreditava  presso  di  lei,  Luigia 
Le  Peletier  vi  ha  coverto  d’una  protezione,  che  oggi  vi 
mancherebbe. 

Rhi.  Non  lo  credo.  Voi  siete  così  buon  marito  , si- 
gnor prevosto,  che  non  avete  trovato  nulla  di  sor- 
prendente nella  maniera  con  cui  vostra  moglie  m’ha 
protetto . 

Cla.  Signore  l 

Uhi,  Oh  ! rassicuratevi,  io  non  faccio  mostra  d’una 
fatuità  puerile.  Madama  Le  Peletier,  quel  giorno  mi 
vedeva  per  la  prima  volta.  - • <»  i«<r 

Cla.  Ebbene  ? , ! 
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Rhi.  Vi  è un  proverbio,  poco  conosciuto  ancora  .poi- 
ché sono  io  che  lo  dò  in  luce,  ed  è il  seguente,  egli 
farà  progresso.  Val  meglio  possedere  il  segreto  d' una 
donna , che  la  donna  istessa . 

Cla  . 11  segreto  Vi  è un  segreto  tra  voi  e Luigia  ? 

Uhi.  Non  è colpa  sua,  se  vi  è...  ma  infine,  vi  è... 

Cla.  Voi  mentite  , signore. 

Rhi.  Siete  poco  generoso...  Una  smentita  a me,  che 
ancora  posseggo  la  mia  spada,  ma  a che  quegl’indivi- 
dui che  io  vedo  laggiù,  e che  sono  vostri,  senza  dub- 
bia , possono  venire  a prenderla. 

Cla.  Avete  ragione  , signore  , è un  momento  d'er- 
rore ! Ma  quando  si  tratta  dell’  onore  di  mia  moglie , 
del  mio  , sono  capace  di  dimenticar  tutto  , di  sagrifi- 
care  ogni  cosa. 

Rhi.  Lo  so  bene. 

Cla . Vediamo  ! Dite  di  possedere  un  segreto. 

Rht.  Che  voi  paghereste  ben  caro! 

Cla.  Parlate. 

Rhi.  Siete  voi  ben  sicuro  che  vostra  moglie  vi  ama? 

Cla.  Signore  ! 

Rhi.  Non  ne  siete  ben  sicuro  !..  Può  essere  che  ami 
un  altro? 

Cla.  Un  altro!  Delle  pruove  !.. 

Rhi.  Delle  pruove  ?..  E forse  che  io  l’accuso? ..  Io 
parlo  dei  vostri  dubbi  , di  me  non  dico  niente. 

Cla.  Oh  ! voi  gettate  il  sospetto  in  un’  anima  di  già 
turbata...  immergete  il  ferro  rovente  in  una  piaga  viva 
e sanguinante:  voi  avete  detto  troppo  , o troppo  po- 
co!.. Terminate  , terminate,  dunque  , o voi  non  sie- 
te che  un  calunniatore-,  ed  io  vi  farò  menare  alla  Ba- 
stiglia. 

Rhi.  Sarà  per  vendicarvi  della  vostra  ingiuria  per- 
sonale o per  garentire  il  vostro  re  ? . . Chi  chiuderà 
su  me  le  porte  dell’  oscura  prigione  ? L’ integro  ma- 
gistra  to , o il  marito  diffidente  ? 
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Cla.  Che  importa  , purché  le  mura  spesse  della  vec- 
chia fortezza  affoghino  la  vostra  voce. 

Rhi  Ma  esse  non  affogheranno  le  voci  di  quelli  che 
saranno  restati  al  di  fuori.  Se  io  scomparisco  questa 
sera  , domani  i virtuosi  di  Ponte  Nuovo  celebreranno 
sulle  stridole  corde  dei  loro  violini  gliamori  della  mo- 
glie del  prevosto  dei  mercanti,  e di.  . • 

Cla.  E di.  . ; 

Rhi.  Ah!  ecco  ! Questo  è senza  dubbio  il  nome 
che  vorreste  sapere  ? 

Cla.  Sì , sì. 

fìhi.  Questo  è quel  nome,  che  io  fra  tre  giorni  vi  di- 
rò, se  da  questo  momento  mi  lasciate  libero. 

Cla.  Libero  !..  voi?..  Un  nemico  del  re  ! 

Rhi.  E che  francamente  l’ha  confessato.  Fatemi 
spionare,  fatemi  seguire,  non  ve  T impedisco.  Sorve- 
gliate l’onore  del  prevosto,  io  vi  dirò  in  tre  giorni  se 
l’onore  del  marito  è in  periglio. 

Cla.  Oh  ! come  conoscete  la  mia  debolezza  ! Eb- 
bene , sì , verrò  meno  al  mio  dovere.  ( va  alla  tavola  e 
scrive) Lascierovvi  libero...  voi,  il  capo  d’una  congiu- 
ra senza  congiurati  ; perchè  uscendo  di  quà,  i vostri 
amici  che  adesso  avete  lasciati  , sono  stati  registrati 
nel  castelletto. 

Rhi.  Ah  ! 

Cla.  Ma  nulla  è fatto  finché  vi  resta  altra  cosa  a 
fare.  L’onore  mi  comanda  di  assicurarmi  di  voi , una 
voce  più  forte  mi  grida  di  lasciarvi  libero..  Io  l’obbe- 
disco, col  rimorso  ^1  cuore  ed  il  rossore  sulla  fron- 
te... (si  alza)  Ecco  un  salva-condotto,  valevole  per  tre 
giorni,  a datare  da  questo  momento.  ( glielo  dà  ) Ma  , 
sappiate  bene  , tutta  volta  , per  quanto  sarà  in  mio 
potere  , io  attenuerò  la  mia  colpa...  gli  occhi  reste- 
ranno aperti  su  tutti  i vostri  passi.  . . I vostri  pro- 
getti , quali  eli’ essi  siano  , non  riusciranno  , signor 
conte,  ed  io  non  avrò  a me  dinanzi  che  il  mentitore 
infame,  il  vile  calunniatore. 
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Rhi.  Calunniatore!  . . Per  la  seconda  volta  voi  mi 
gettate  questa  parola  sul  viso...  e con  tutto  ciò  voi  ci 
credete  meno  ancora  della  prima  volta...  lo  scommet- 
terei!.. 

Cla.  ( ira  sè  ) È vero  ! 

Rhi.  E,  voi  dovete  convenirne  con  me,  non  si  scom- 
mette che  sulla  certezza.  Vostra  moglie  è restata  de- 
gna di  toi,  anche  questo  è possibile.  All’ora  stabili- 
ta io  vi  darò  la  pruova  del  suo  tradimento  , o vi  dirò 
sinceramente  : Fate  di  me  quel  che  volete  , ho  men- 
tito 1 

Cla.  Voi  avete  men. . . 

Rhi.  Oh  ! . . io  non  lo  dico  oggi  ; lo  dirò  forse  al 
termine  di  tre  giorni. 

Cla.  ( andandosene ) Oh!  demonio!  demonio  !..Tre 
giorni!..  Aspetterò!.. 

SCENA  VII. 

Il  conte  di  Bhimberg  solo 

Apri  gli  occhi  su  i miei  passi ...  Imprigiona  i miei 
fidati.  . . Tu  non  indovinerai  mai  ciò  che  io  ho  osato 
immaginare:  avrò  sempre  molte  braccia  per  eseguir- 
lo. Oh  ! l’ inferno  appiana  sotto  i miei  piedi  tutti  gli 
ostacoli...  La  loro  passione  e il  loro  segreto  m’ hanno 
sgombrata  la  strada...  Nessuno...  nessuno  potrà  essere 
tanto  forte  per  impedirmi  d’arrivare  alla  mia  meta... 

SCENA  Vili. 

% 

Il  conte  di  Bhfmberg,  la  mammà  Taupier 

Tau.  ( comparendo ) Tranne  io  ! 

Rhi.  Manetta  Taupier!.. 

Tau.  Ella  stessa , che  viene  a domandarti  conto  di 
quello  che  hai  fatto  di  sua  figlia... 
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Rhi.  Vostra  figlia...  Ma  io  non  so  cosa  vogliate  (lire. 

l\iu.  Oh  , sì , tu  lo  sai  bene.  Perchè  Michele  è in 
pericolo  di  morte?  Perchè  ti  riconobbe  , egli  me  l’ha 
detto.  Iddio  gli  ha  dato  quest’  istante  di  forza  che  do- 
veva rendermi  il  coraggio  e la  speranza...  Ed  io  sono 
ritornata,  ed  eccomi...  Io  non  ti  lascio  più,  misera- 
bile... Tu  puoi  tener  gli  altri,  ma  io  non  mi  lascio  mi- 
ca trattenere.  Io  non  ho  nessun  segreto  che*ti  faccia 
mio  padrone,  e non  ho  che  una  passione...  mia  fi- 
glia... Mi  bisogna,  la  voglio  ! 

Rhi.  ( facendo  qualche  passo  verso  il  fondo ) Chi 
dunque  mi  sbarazzerà  di  questa  pazza  ? 

Tau.  {seguendolo)  Oh!  tu  puoi  andartene  libera- 
mente; io  mi  attacco  ai  tuoi  passi , li  seguo  dovun- 
que , va  I Tu  gli  hai  tutti  ingannati...  Ma  una  madre 
non  s’inganna...  Io  non  ti  lascio... 

Rhi.  E quel  che  noi  vedremo. 

Tau.  Ancora  una  volta,  ti  dico  , voglio  mia  figlia. 
Rendimela. 

Rhi.  No  ! 

Tau  (impadronendosi  d' un  compasso  eh ’ è sulla 
tavola)  Ebbene  ! io  t’  ucciderò,  Y avrò  almeno  vendi- 
cata! Figlia  miai..  Figlia  miai.,  (si  gettasu  Rhimberg, 
che  l' afferra  per  le  braccia  e la  disarma)  Disarmata:.. 
Ah  !..  Ah  ! povera  folle , che  fidava  sulle  mie  forze  !.. 
Io  vi  ho  minacciato,  ho  avuto  torto,  mi  pento...  per- 
donatemi !..  Mia  figlia,  rendetemi  mia  figlia...  Oh  ! 
voi  non  resisterete  ai  miei  pianti...  voi  avrete  pietà 
di  me...  Guardate,  ve  ne  prego  in  ginocchio,  (cade 
inginocchio)  Mi  trascino  ai  vostri  piedi...  Ali!  su  ciò 
che  avete  di  più  caro...  per  1’  anima  vostra...  per  la 
vostra  salute...  per  la  rimembranza  di  vostra  madre, 
rendetemi  mia  figlia,  oh  ! rendetemi  la  figlia  mia  ! 

Rhi.  Ebbene  ! sì...  ve  la  renderò...  lo  giuro. 

Tau.  ( alzandosi ) Oh  ! io  vi  benedirò  ! 

Rhi.  Venite  !..  venite  ! 
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Tau.  Figlia  mia,  tu  mi  sarai  resa. 

Rhi.  (la  respinge , poi  va  via  , e chiude  la  porta  a 
chiave , gridandole)  Non  ancora  ! Vado  a dimandarle 
dapprima  chi  essa  vuol  seguire..*  se  il  suo  amante, 
o sua  madre. 

SCENA  IX. 

La  mamma  Tanpier,  poi  Guglielmo 

Il  suo  amante!..  Non  è vero. ..Ma  egli  corre  presso 
di  lei...  La  scaltrezza,  la  violenza...  tutti  i mezzi  sa- 
ranno da  esso  impiegati...  Mio  Dio!  Voi  dunque  m’ab- 
bandonàte  !..  (fa  sforzi  per  aprire  la  porta)  Oh!  que- 
sta porta  !..  Questa  porta!.*  Ma  io  voglio  uscire  di 
qui...  (cade  in  ginocchio)  Dio  mio!  Dio  mio!  io  sono 
sempre  stata  un’ onesta  donna,  una  buona  madre... 
Che  riserva  dunque  la  vostra  collera  ai  cattivi,  se  i 
buoni  sono  così  provati?..  Mio  Dio!.,  lasciatemi  sal- 
vare mia  figlia  , ed  io  m’imporrò  i più  spaventevoli 
sagrifizii...  non  la  vedrò  più. le  dirò  addio  per  sem- 
pre. Ma  che  io  la  salvi  !..  che  io  la  salvi  !..  (si  alza  e 
va  alla  porta  a cui  fa  sforzi  per  aprirla ) A me!..  Inu- 
tile... la  notte  è venuta  da  lungo  tempo...  il  cantiere 
è deserto. ..  nessuno...  nessuno  vi  è per  sentire  i miei 
gridi...  (tutto  ad  un  tratto  ritorna  m iscena)  Oh  ! il 
fuoco  del  cielo  non  cadrà  su  queste  panche  maladet- 
te...  Il  fuoco  ! oh  ! posso  mettervelo  io  stessa  ; e cosi 
traverserò  le  fiamme  per  andare  a ritrovare  mia  figlia. 

Gug.  (aprendo  la  porta  ed  entrando ) Questo  poi 
no,  mamma  Taupier!..  Passate  per  la  porta,  ch’èpiù 
facile. 

Tau.  Guglielmo  ! 

Gug . Sì,  Guglielmo!  che  non  ha  avuto  pena  a dive- 
nire buono  nel  veder  la  vostra  disperazione...  ma  che 
non  si  credeva  capace  di  diventare  così  coraggioso. 
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Tau.  Come? 

Gug.  Già,  è vero  che  io  non  rischio  gran  cosa...  Egli 
è stato  arrestato  ! 

Tau.  11  conte  ! 

Gug.  Egli  stesso  !..  Il  signor  Blondel  1’  ha  denun- 
ziato al  luogotenente  di  polizia.  Non  abbiate  più  pau- 
ra, perchè  adesso  nemmeno  io  ne  ho.  Fra  dieci  minu- 
ti, egli  sarà  alla  Bastiglia  ! 

Tau.  Alla  Bastiglia  1 

Gug.  E ordine  del  re!.,  non  si  resiste  a questo...  Io 
ho  visto  il  conte  ch'era  pronto  a montare  in  carroz- 
za.,. Viva  il  re! 

Tau.  Oh!  sì,  viva  il  re!..  È desso  che  ha  salvato  mia 
figlia  ! 

Gug.  Con  me,  mamma  Taupier!..  Dunque,  bisogna 
esclamare  pria  viva  Guglielmo  e poi  viva  il  re!..  ( viano 
di  fretta) 


FINE  DELL’  ATTO  QUARTO 


ATTO  V. 

U prevosto  dei  mercanti 


Stanza  come  nell’  atto  terzo 


SCENA  I. 

Luigia  sola,  poi  un  servo 

È forse  vivere  il  viver  così  ? Non  varrebbe  meglio 
mille  volte  esser  morta  ? Come  queste  angosce  non 
m’hanno  uccisa  !..  Il  mio  bambino  in  potere  di  quel-  v 
l’ uomo  !..  Mio  figlio.  Oh  ! egli  vive  ! vive  ! Ma  è un 
ostaggio  troppo  prezioso  per  una  madre...  nelle  ma- 
ni di  quel  miserabile...  perchè  egli  abbia  osato.. . an- 
cor più.  Oh!  se  ciò  dovesse  ancor  durare. . . Se  io  do- 
vessi aggiungere  alle  mie  inquietudini  i timori  che 
m’ispirano  gli  sguardi  diffidenti  e le  parole  sor  da- 
mente  minacciano  di  mio  marito.  . . io  lo  sento.  . . 
il  coraggio  m’abbandonerebbe...  ed  io  saprei  sbaraz- 
zarmi della  vita  come  d’  un  insopportabile  fardello... 

( cavando  dal  seno  una  boccettina  ) Non  ho  io  qui  i 
mezzi?..  Una  goccia...  una  sola!.,  è la  morte...  pron- 
ta... fulminante...  Oh!  che  Iddio  mi  perdoni.,,  io  non 
esiterei.  Qualcheduno  viene.  ( nasconde  subito  la  boc- 
cettina) 

Ser.  Una  persona  domanda  parlare  a madama. 

Lui . Chi  è? 

• Ser.  Un  uomo...  una  specie  di  borghese. 

Lui.  Non  ricevo. 

Ser.  È venuto  , egli  dice,  da  parte  della  nutrice  di 
madama. 

Lui.  Perchè  non  lo  dicevate  dapprincipio?  Che  en- 
tri 1 (Servo  via ) Che  mai  vorrà  dirmi  ? 

Bazar  Draimn.  5 
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SCENA  II. 

Luigia,  Guglielmo 

Lui.'a  Guglielmo  che  entra  timidamente)  Entrate... 
entrate...  non  temete  di  nulla. 

Gug . Oh!  io  non  ho  più  paura,  madama,  le  mura 
sono  spesse...  vi  sono  dei  buoni  catenacci  all’e  porte... 
e le  sentinelle  coi  loro  moschetti  carichi...  Sì,  io  ca- 
pisco... voi  non  capite.  Sapete  che  cosa  è,  madama, 
avere  incessantemente  sulle  spalle  un  uomo....  un 
diavolo  piuttosto...  che  esce  da  sotterra  o cade  dalle 
nuvole,  parlandovi  di  forca...  di  corda...  che  ha  una 
maniera  di  dimandare  le  cose,  che  non  gli  si  possono 
rifiutare...  che  ha  degli  sguardi  coi  quali  vi  fa  rientra- 
re le  parole  in  gola...  e di  dirsi  poi  tutto  ad  un  tratto: 
Io  sono  liberato  !..  Egli  non  è qui...  Non  può  più  es- 
servi. 

Lui.  Come?  Che  dite  voi?..  Io  ho  paura  di  non* 
troppo  capirvi.  Quest’  uomo  di  cui  voi  parlate,  deve 
essere.  . . il  nemico  di  Manetta , ed  anche  mio.  Voi' 
adunque'dite  di  venire  dalla  parte... 

Gug.  Della  vostra  nutrice...  sì,  madama.  Oh,  noi 
ritroveremo  sua  figlia...  Io  dapprima,  mi  sento  un 
coraggio  da  che...  E dire  che  ho  sentito  degl’  imbe- 
cilli maledire  la  Bastiglia!..  Ma  io  la  benedico,  la 
Bastiglia...  Anzi  prego  il  cielo  per  la  sua  conserva- 
zione... se  vi  si  mostra  solamente  una  screpolatura... 
m’incaricherò  io  delle  riparazioni  a mie  spese. 

Lui.  Oh  ! ve  ne  supplico,  parlate. 

Gug.  Ebbene,  madama...  ecco  quel  che  c’è.  È la 
mamma  Taupier  che  m’ha  detto:  « Luigia».,  perdono, 
madama,  è lei  che  parla...  « Luigia  anche  è minac- 
ce ciata  da  lui...  egli  sa  il  suo  segreto.,  un  segreto  ter- 
« ribile..  E per  questo  eh’ essa  mi*  ha  abbandonata... 
« Ma  io  non  le  ho  voluto  del  male...  » 
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Lui.  Buona  Manetta!..  Oh,  sì,  un  segreto  terribile! 

Gug.  «Voi  potete  prestarci  servizio..»  È la  mamma1 
Taupier  che  continua...  «Correte,  Guglielmo,  correte 
«adire  a quella  carasignora  che  ilsuo  persecutore..» 

Lui.  È morto  ? 

Gug.  Meglio  che  questo,  madama...  Morto...  Ah!., 
si,  ciò  non  mi  basterebbe...  Vi  sono  in  questo  mondo 
dei  vampiri...  Sì  esce  dalla  tomba...  ma  non  si  esce 
dalla  Bastiglia*. 


SCENA  III. 

I detti , il  conte  di  Rhimberg 

Rhi.  ( entrando ) È vero,  maestro  Guglielmo. 

Gug.  ( spaventatissimo ) Eh? 

Lui.  Egli  !..  Ma  non  è vero,  dunque? 

Rhi.  Infatti...  veramente,  madama,  è ben  di  me  che 
il  buonomo  vi  parlava. 

Gug.  Buonomo  ! 

Rhi.  Egli  però  non  dimenticava  che  un  punto...  Ed 
è che  per  essere  sicuro  che  le  persone  non  usciranno 
dalla  Bastiglia,  bisogna  essere  ben  certo  eh’ esse  vi 
siano  entrate. 

Gztg.  Ma... 

Rhi.  Troppa  precipitazione,  mio  buon  Guglielmo. 
Alla  carròzza  nella  quale  voi  m’  avete  veduto  salire, 
vi  erano  delle  lanterne,  e alla  luce  di  quelle  lanterne, 
qllei  signori'  hanno  potuto  leggere,  rivestito  della 
firma  del  prevosto,  il  marito  di  madama,  il  salva- 
condotto  che  mi  permetteva  di  non  seguirli,  cosi  ga- 
lantemente eli’ essi  me  n’avrebbero  pregato. 

Gug.  (tra  sè)  È il  diavolo  ! 

Rhi.  Eccomi,  dunque*,  madama...  La  nostra  situa- 
zione è sempre  la  stessa*. 

Luì.  È vero  f 
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Ehi.  Vi  si  raccomanda  il  silenzio  per  vostro  proprio 
interesse. 

Lui.  ( oppressa ) Sì. 

Guq.  ( tra  sèi  Povera  donna  ! Come  trema ed  io 

pure... 

Ehi.  La  sposa  oserebbe  affrontare  la  vergogna, 
T ammetto  , ma  la  madre  non  pronuncierà  giammai 
con  gaiezza  di  cuore  la  morte  di  suo  figlio. 

Lui.  ( coprendosi  il  rollo  con  le  mani  ) Mio  figlio!.. 
Guy.  ( Ira  sè  ) Eh  ! . . Che  sento  io  mai  ! 

Ehi.  Ma  rimettetevi  dunque!..  Corre  più  pericolo  di 

Srima?  affatto.  Fra  noi  due  non  è niente  cambiato... 
oi  siamo  sempre  sul  medesimo  terreno. 

Guy.  ( tra  sè  ) Quel  ragazzo  ! . . Ecco  il  segreto  di 
questa  povera  donna...  Ebbene...  ma  allora... 

Lui.  ( piangendo  ) Dio  mio  ! Dio  mio  ! 

Gug.  ( tra  sè,  ma  che  gli  altri  due  sentono  ) Oh  ! io 
non  posso  veder  piangere  le  donne  ! Ma  Guglielmo  , 
mio  buon  amico...  Voi  siete  dunque  migliore  che  non 
io  pensavate...  E poi,  che  cosa  è quel  che  voi  prova- 
te?.. È del  coraggio  che  vi  bolle  nelle  vene?..  Io  non  vi 
riconosco  più  , mio  buon  Guglielmo...  Si  direbbe  che 
voi  avete  delle  idee  di  rivolta . . . che  andate  a dire  il 
suo  fatto  a quel  Belzebù  che  vi  passa  constantemen- 
te  la  corda  al  collo...  e che  sdrucciola  come  un  fan- 
tasma a traverso  le  sbarre  della  Bastiglia...  Via  dun- 
que... Voi  non  oserete  far  così  il  leone,  voi,  cuor  di  le- 
pre!..Non  oserete  dinanzi  a lui...  dire  a questa  cara 
donna  che  piange  : Ma  asciugate  dunque  le  vostre  la- 
grime... e non  temete  niente  pel  vostro  bambino... 
Lui.  Oh  ! 

Gug.  ( come  sopra  ) Il  bambino...  ma  egli  non  V ha 
più. . . Ieri. . . dopo  il  suo  arresto. . . i suoi  complici 
hanno  avuto  paura. . . Chi  è che  non  ha  paura  ?..  Ed 
il  povero  innocente  è in  sicurezza  adesso  eh’  è nelle 
braccia  di  suo  padre. . . Dite  dunque  tutto  questo  , 
maestro  Guglielmo,  se  siete  voi  un  uomo  ! 
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Lui.  Mio  Dio  !..  io  sogno  !..  mio  figlio...  salvato  !.. 

Gug.  Salvato!-,  vi  hanno  detto...  Siete  voi,  maestro 
Guglielmo. . • Voi  avete  dunque  osato?..  Avete  parla- 
to? . . Siete  voi  dunque  un  uomo  ? . . Via  , tanto  me- 
glio !..  Siete  più  bravo  che  io  non  lo  pensava. 

Lui.  Salvato  !.. 

Rhi.  Ma  è impossibile  !..  Quell'  uomo  è pazzo  ! 

Gug.  Pazzo  !..  no  ; se  vi  garba,  monsignore...  Ah  ! 
in  fede  mia,  tanto  peggio,  io  getto  la  mia  poltroneria 
per  di  sopra  ai  mulini.  Voi  siete  ben  maligno,  signor 
conte  , ma  non  avete  pensato  ad  una  cosa , ed  è che 
dal  momento  in  cui  le  persone  si  vendono,  le  si  posso- 
no comprare...  Lapoulotte  e Letrapu  ci  appartengono 
col  denaro  della  mia  casa  venduta...  non  denari  vo- 
stri... ma  bensì  miei.  Oh  ! ma  io  non  sono  più  avaro... 
non  sono  più  lo  sciocco...  non  sono  più  poltrone...  Io 
non  mi  riconosco  più. 

Rhi.  (trasè)  I miserabili  hanno  essi  confidato  que- 
sto segreto.  . . Chi  mi  dice  che  non  confideranno  an- 
che l’altro?  . . ( lasciandosi  trasportare  ) Oh  ! ingan- 
narmi così  !..  no,  no!  Per  l’ inferno,  questo  non  sarà.. 
Io  mi  vendicherò  almeno  !.. 

Lui.  Su  di  me  , non  è vero  ?..  Oh  ! adesso  poco 
m’importa  ! La  madre  tremava  a voi  dinanzi,  la  madre 
fu  debole  , la  madre  fu  vile  , ma  la  donna  colpevole 
sarà  forte  , la  donna  colpevole  accetterà  tutto  come 
un’espiazione.  . . (a  Guglielmo)  Signore,  ritornate 
presso  quella  che  qui  vi  ha  inviato...  ditele  che  il  ra- 
pitore di  sua  figlia  è nelle  mani  della  giustizia,  e que- 
sta volta  il  mio  tradimento  non  verrà  a salvarlo...  An- 
date ! 

Gug.  Subito,  madama!,.  Me  ne  vado...  amo  meglio 
questo...  Io  sono  bravo,  non  vi  ha  a dubitare...  ma  lo 
sono  da  così  poco,  che  non  ancora  son  sicuro  se  dure- 
rà gran  tempo,  (via) 
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SCENA  IV. 

Luigia,  il  conte  di  Bhimberg 

Rhi.  È una  pazza  minaccia  , non  è vero,  madama? 
Che  v’  importa  , dopo  tutto  , che  io  abbia  rapito  o no 
questa  giovine?..  Voi  non  mi  denuncierete?..  Non  sa- 
crificherete il  vostro  onore  al  suo  ! ! ! Voi  temerete... 

Lui,  Ma  siete  voi  che  avete  paura  !.., 

Uhi.  Paura  !.. 

Lui.  Lo  si  crederebbe  !..  Oh  ! voi  avete  bisogno 
della  vostra  libertà  per  qualche  cosa  di  tenebroso, 
che  io  ignoro. 

/? hi.  Il  vostro  interesse  solo. 

Lui.  Via  dunque  ! Posso  io  credervi  ?..  L'uomo  che 
non  ha  rinculato  davanti  alle  lagrime  di  una  madre 
mostrerebbe  della  pietà  per...  Ebbene,  sia!  voi  avete 
pietà  di  me  !..  ma  questa  compassione  mi  fa  vergo- 
gna... Io  respingo  >la  vostra  pietà  come  affronto  la 
vostra  collera...  Ohi  vi  dico  che  non  tremo  più!  Siete 
voi  che  avete  paura  !..  voi  che  possedete  il  mio  se- 
greto, e che  nascondete  anche  il  vostro...  Oh  ! ma 
questo  segreto  che  io  prevedo...  che  io  indovino...  è 
un’  arma  di  cui  mi  servirò. 

Rhi.  E che  scoppierà  nelle  vostre  mani. 

Lui.  Poco  m’ importa  ! se  uccidendomi  ella  vi  uc- 
cida. {vedendo  entrare  Claudio ) Mio  marito  I 

SCENA  V. 

1 detti , Claudio 

Lui.  [correndogli  incontro)  Venite  , venite,  signore. 

Cla.  Mio  Dio,  Luigia,  che  avete  voi?..  Questa  agi- 
tazione. 
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Rhi.  [tra  sè)  Oserebbe  ella  smascherarsi. 

Lui.  Quest’uomo...  dovete  ricordarvene...  io  ho 
domandato  per  lui  la  vostra  protezione.  Dinanzi  a 
me  lo  si  accusava...  io  1’  ho  difeso...  Ilo  sottratto  il 
colpevole  al  castigo...  È un  delitto,  ed  io  me  ne  ac- 
cuso, una  madre  piangente  vi  dimandava  delle  ripa- 
razioni, io  ho  stornato  gli  occhi  per  non  vedere  le  sue 
lagrime,  ed  ho  traviata  la  vostra  giustizia. 

Cla.  Voi...  Luigia? 

Lui.  Oggi  io  vengo  a dirvi  : Il  vostro  dovere  è di 
punirlo,  perchè  egli  è ben  colpevole  del  delitto  di 
che  lo  si  accusa.  La  giustizia  del  re  protegge  tutti  i 
suoi  sudditi,  i più  umili  ed  i più  elevati,  proteggete 
dunque  questa  povera  madre,  perchè  voi  rappresen- 
tate la  giustizia  del  re! 

Cla.  (a  Rhimberg)  Che  avete  voi  a rispondere,  o 
signore  ? 

Rhi . Che  una  accusa  così  formulata  non  significa 
niente,  o poca  cosa...  Se  io  vi  dicessi  : vostra  moglie 
è infedele  e colpevole...  qual  grido  scapperebbe  il 
primo  sulle  vostre  labbra? 

Cla.  Delle  pruove  ! Delle  pruove!  t 

Rhi.  È con  questa  sola  parola  che  io  rispondo  a 
madama.  Voi  m’accusatel  Dove  sono  le  vostre  pruove? 

Lui.  Nella  convinzione  di  questa  disgraziata  madre 
che  da  un  mese  voi  riduceste  alla  disperazione...  Nella 
testimonianza  di  tutti  quelli  che  erano  qui  il  giorno 
dell’ accusa...  e che  io  hò ricusati. 

Rhi.  Perchè  questo,  madama  ? Quale  interesse  così 
grande  prendevate  voi  dunque  per  uno  sconosciuto, 
che  non  solamente  voi  smentivate  i suoi  accusatori, 
ma  che  sollecitavate  per  lui  la  protezione  di  vostro 
marito  ? Se  voi  non  eravate  convinta  della  mia  inno- 
cenza, qual  motivo  vi  spingeva  dunque  a salvarmi? 

Cla.  (la  guarda ) 

Lui.  (guardando  suo  marito)  Non  lo  indovinate, 


Digitized  by  Google 


— 72  — 

signore?  ( fissa  Rhimbcrg  ) Quest’  uomo  vuolejche  io 
stessa... 

Cla.  No,  ciò  ch’egli  vuole,  io  lo  so!..  Egli  vuole 
avvivare  la  piaga  del  mio  cuore.  Vuole  attizzare  que- 
sto fuoco  geloso  di  cui  egli  ha  gettato  le  scintille  nel- 
1’  anima  mia...  Oh  ! signor  conte,  che  voi  mentite  o 
diciate  il  vero,  è tempo  di  por  line  alle  vostre  infer- 
nali reticenze.  M’avete  detto  che  parlereste...  Parlate 
dunque. 

Rhi.  Crederete  voi  le  mie  parole?..  Voi  che  non  cer- 
cate che  a rendere  più  spessa  la  benda  che  vi  copre 
gli  occhi  ? Non  avete  voi  arrestata  sulle  labbra  di  vo- 
stra moglie  la  confessione  che  sembrava  volersene 
scappare  ? . . Che  io  vi  dica  : madama  ha  un  aman- 
te... voi  griderete  che  io  ho  mentito,  e implorerete 
alle  sue  ginocchia  il  perdono  della  mia  estrema  im- 
pudenza... Che  io  vi  mostri  sotto  i vostri  occhi  una  let- 
tera accusatrice  : Niente  prova,  mi  direte,  che  questa 
lettera  le  sia  stata  indirizzata...  Non  vale  meglio  tacer-  I 
mi?..  L’amore  è cieco  e confidente,  signore,  e 1’  amor 
disperato  è — forse — il  più  confidente  ed  il  più  cieco... 

Il  vostro  amore  parla  più  chiaro  che  il  vostro  onore. 
Permettetemi  di  ritirarmi. 

Cla.  Non  ancora,  signor  conte. 

Rhi.  Perchè  dunque? 

Cla.  Voi  siete  un  cospiratore. 

Rhi.  Io  ! 

Cla.  Me  1’  avete  quasi  confessato. 

Rhi.  Ne  convengo.  Ma  ciò  che  io  dico  non  è forse 
più  vero  di  quel  che  io  sono  forzato  a tacere? 

Cla.  Voi  cospirate!  Vi  hanno  accusato. 

■ Rhi.  Chi  dunque  ? . 

Cla.  Gli  agenti  di  cui  voi  vi  servite. 

Lui.  Essi  !..  Benissimo  !..  Me  l’aspettavo  ! 

Cla.  Sulla  credenza  del  vostro  arresto,  hanno  avu- 
to paura,  e per  salvare  la  loro  testa... 
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Ehi.  Hanno  consegnata  la  mia,  secondo  voi,  alme- 
no. Diavolo!  ma  è ben  ideato  dalla  vostra  parte,  signor 
prevosto,  tutti  i mariti  non  hanno  disgraziatamente 
le  chiavi  della  Bastiglia,  queireccellente  fortezza  alla 
quale  io  ho  scappato  ieri  e che  s’apre  a metà  ancora 
questa  mattina...  Allora  io  cospiro,  me  ne  accuso  . . . 
Niente  di  meraviglioso,  è così  facile  di  trovare  dei  po- 
veri diavoli  che  per  qualche  scudo,  giurano  così  for- 
temente e così  lungo  tempo  che  lp  si  desidera.  Io  co- 
spiro, ecco  il  fatto,  contro  chi?  È una  indiscrezione? 

Cla . Contro  il  re  ! 

Ehi.  Ah  ! è giusto  ! Sono  uno  sciocco  di  dimandar- 
lo. Luigi  XIY  m’ha  vinto,  io  odio  la  sua  vita,  è natura- 
lissimo. Oh!  ma  voi  converrete,  signore,  che  bisogna, 
anche  con  l’autorità  di  cui  siete  rivestito,  d’altri  in- 
dizii  che  le  asserzioni  di  quei  miserabili  per  lanciare 
contro  un  uomo  come  me  un’  accusa  capitale.  . . an- 
ch’io ne  ho  lanciata  una  , ella  è stata  male  accolta... 
Non  vi  sono  pruove,  avete  detto,  non  vi  sono  pruovel 
Io  non  ne  ho  bisogno  ! Non  ne  uso  mai,  io.  Voi  mi 
trattate  da  cospiratore  ; sia  ! accetto  il  vostro  tribu- 
nale; ma  vi  grido  come  ogni  accusato  ai  suoi  giudici: 
Delle  pruove  l delle  pruove!..  mi  bisognano. 

Cla.  Le  avrete  ! 

Ehi,  All’  istante  ! 

Cla.  Sarete  soddisfatto!  ( cava  una  lettera  di  tasca ) 
Questa  lettera  mi  dice  che  voi  non  avete  domandato 
T associazione  ai  lavori  dell’arco  trionfale  che  per 
macchinare  una  diabolica  trama...  La  vita  del  re  è mi- 
nacciata. . . per  quali  mezzi?  lo  s’ ignora.  . . Ma  co- 
lui che  vi  ha  denunciato  ha  fatto  confessare  ogni  cosa 
a’  vostri  agenti. . . Colui  che  vi  accusa  impegna  la  sua 
vita  ed  il  suo  onore  per  sostenere  la  sua  accusa. . . 
Colui  che  vi  consegna  alla  giustizia  non  pensa  punto 
a sottrarsi  alla  vendetta  dei  vostri  amici , la  sua  let- 
tera è firmata  col  suo  nome... 
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Rhi.  E questo  nome  ? 

C\a.  Francesco  Blondel. 

Lui.  ( tra  sè  ) Egli  ! 

Cla.  L’architetto  di  sua  Maestà  ! 

Uhi.  Francesco  Blondel  ! Oh  ! ma  tutto  si  spiega , , 
allora.  Per  bacco,  è tutto  per  il  meglio,  a solo  fine  di 
proteggere  la  virtù  di  madama.  Quando  il  marito  ac- 
cusa, l’amante  conferma  ! 

Lui.  Dio  ! 

Cla..  Signor  conte  1 

Rhi.  E della  sua  più  franca  scrittura...  Oh,  io  la  co- 
nosco , solamente  la  lettera  è d’  un  altro  stile.  ( ca- 
vando la  di  tasca  ) Prendete  , signore  , confrontate , e 
vedete  se  i miei  giudici  non  troveranno  che  è uh  in- 
gegnoso mezzo  di  punire  l’imprudente  possessore  d’un 
segreto  che  interessa  ad  un  così  alto  punto  l’onore 
coniugale  del  signor  prevosto  dei  mercanti. 

Cla.  Questa  lettera? 

Rhi.  Non  osavo  mostrarla  poco  fa,  ma  forse  preste- 
rete voi  fede  adesso  a quel  ch’egli  scrive  alla  moglie  , 
poiché  voi  credete  così  facilmente  a ciò  che  scrive  al 
marito.  ( gli  dà  la  lettera  ) 

Rui.  (tra  sè)  Signore  !..  Signore  !.. 

Cla.  ( prendendosi  la  lettera)  Che  vuol  mai  dire 
questo  ? 

Rhi . Leggete  ! 

Cla.  (scorrendo  la  lettera)  « Luigia.,,  il  nostro  bam- 
« bino...  » ( con  oppressione ) Oh  ! 

Lui.  (piano)  Sono  perduta’.,  sono  perduta!.,  (s'in- 
ginocchia  confusa  ed  atterrila  ) 

Cla.  No  ! No  ! Non  è vero!  Mentisce  Mentisce...  que- 
sta lettera  !.. 

Rhi.  Guardate  ! . . guardate  !..  ( mostrandole  Luigia 
inginocchiata  ) 

Cla.  ( singhiozzando  ) Mio  Dio  !..  È vero  ! ( cade  an- 
nientato su  una  sedia  ) 


Digitized  by  Google 


— 75  — 


Lui.  Disponete  della  mia  sorte  I 

Cla.  Colpevole!..  Essa!..  Luigia!  mia  moglie...  Essa 
non  ha  potuto  perdonarmi  d’  avere  unita  la  sua  sorte 
alla  mia  I E quest’  amore  così  grande  non  ha  saputo 
trovare  la  strada  del  suo  cuore  , eh’  essa  ha  dato  ad 
un  altro.  ( alzandosi ) Un  altro!..  Rideva  forse  con 
lui , ella  rideva  di  questo  vecchio  che  aveva  folto  il 
sogno  di  poter’ essere  amato  da  lei  , malgrado  le  sue 
rughe  ed  i suoi  capelli  grigi  !..  Ah  ! ah  ! ah  ! povero 
sposo...  Qual  fosse  la  cagione  delle  sue  veglie  ...  tu  il 
sai  adesso...  era  il  soffio  delle  loro  parole...  cièche  bru- 
ciava le  tue  labbra  era  l’eco  dei  loro  baci...  E tu  la  cre- 
devi casta  e degna...  e dubiteresti  forse  ancora  , e la 
smentiresti  questa  fatale  lettera,  se  tu  non  la  vedes- 
si ai  tuoi  piedi,  curvata  sotto  il  peso  della  sua  colpa, 
e paventando  la  collera  dello  sposo  oltraggiato. 

Lui.  Quello  che  io  temo  non  è la  vostra  collera,  ma 
il  vostro  dolore.  Oh  ! io  non  ho  mai  così  bene  intra- 
veduto il  profondo  abisso  in  cui  sono  caduta. ..  Perciò 
io  non  imploro  nè  pietà  nè  grazia...  Vendicatevi  !.. 
Uccidetela  questa  infame  sposa  , uccidetela  senza  mi- 
sericordia, nè  grazia. 

Cla.  ( per  inveire ) Ucciderla! ..  Sì  !..  Sì  !.. 

Lui.  ( dando  un  forte  grido  ) Ah  ! 

Cla.  ( arrestandosi  ) Ucciderla!..  Chi  ha  detto  que- 
sta parola  ? Essa  ! Oh  , taci  povera  figlia  !..  E che  tu 
non  sai  tutto  ciò  che  rinserra  di  misericordia  il  cuo- 
re d’un  padre...  Non  avrei  dovuto  mai  dimenticarlo. 
Oggi,  io  sarò  il  tuo  sposo  per  salvare  l’onore  d’ambi- 
due:  È che,  la  donna  che  ha  portato  il  mio  nome  de- 
v’  essere  sfiorata  solamente  dal  sospetto. ..  Qual’  è la 
voce  che  t’accusa  ? ( a Rhimberg  ) La  vostra  , non  è 
vero  ? Siete  voi  che  venite  a darmi  questa  spavente- 
vole pruova.  Questa  pruova...  voi  la  mostrereste  ad 
altri...  Ciò  non  sarà...  Questa  pruova  io  l’anniento  ! 
( la  lacera  ) 
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Lui.  Oh  ! la  vostra  clemenza  ! 

Mi. Voi  mi  rubate,  signore!  Che  mi  darete  in  cambio? 

Cla.  La  vita  e la  libertà. 

Uhi.  Che  dite  voi  ! 

Cla.  Colpevole  di  ratto,  la  prigione  vi  reclama;  reo 
di  stato,  il  patibolo  vi  attende.  Ebbene  ! partite  ! par- 
tite 1 Vedete  bene  che  io  ho  paura  di  voi  poiché  vi  fo 
grazia...  Noi  due  solamente  sappiamo  la  sua  colpa  ... 
Vi  chiedo  il  silenzio  : a voi  la  vita  in  cambio  del  suo 
onore . 

Lui.  ( alzandosi  vivamente  ) Ed  io  in  nome  del  vo- 
stro, rifiuto!  La  riputazione,  anche  la  vita  d’una  don- 
na perduta  possono  esse  compensare  quell’antica  leal- 
tà che  i vostri  padri  vi  hanno  trasmesso,  e che  voi  cal- 
pestate ? 

Cla.  Luigia  ! 

Lui.  Che  farà  egli  di  questa  libertà  che  gli  accor- 
date ? È in  pericolo  la  sicurezza  del  nostro  re  , e voi 
mettete  il  mio  onore  nella  bilancia...  Oh  ! ma  voi  non 
comprendete  dunque  che  quest’eroica  debolezza  in- 
grandisce ancora  Tenormità  della  mia  colpa...  La  ge- 
nerosità dello  sposo  trascina  il  magistrato  sino  alla 
fellonia...  io  noi  voglio...  Oh  ! in  questo  solenne  mo- 
mento l’anima  mia  ha  capito  infine  la  sublimità  della 
vostra...  Come  uguagliarvi?  Col  sagrifìzio  della  mia 
vita.  Restate  fedele  al  vostro  giuramento...  Io  muoio 
per  aver  violato  il  mio.  ( accosta  vivamente  la  boccet- 
tina  alle  sue  labbra  ) 

Cla . f slanciandosi ) Luigia  ! 

Lui.  Lasciatemi!..  Questo  uccide  subito.  ( cade  su 
una  sedia ) 

Cla.  ( cercando  di  sostenerla)  Luigia...  Tu  vivrai... 
Io  ti  perdono! 

Lui.  (raggiante)  Il  perdono!.,  (si  alza,  bacia  le 
mani  di  Claudio . poi  cade  morta) 

Cla.  Morta!..  Morta!..  Come  vendicarla?  ( a Rhim- 
berg)  Oh  ! siete  stato  voi  che  l’ avete  uccisa  I. . 
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Rhi.  ( mostrandogli  il  suo  salvo  condotto)  La  vostra 
firma  è la  mia  salvaguardia,  signor  prevosto  ! 

Cla.  Oh!  se  voi  non  volete  che  io  lo  dimentichi, 
partite , partite  1 

Ehi . (per  partire ) 

SCENA  ULTIMA 

I detti , la  mamma  Taupier  , Michele  , Maddalena, 
poi  Blondel,  Guglielmo  e due  guardie 

Tarn,  (sbarrando  il  passaggio  a Rimberg)  Partire!., 
egli  !..  il  rapitore  di  mia  figlia!..  Maddalena  m'è stata 
resa  santa  e pura...  ma  tutte  le  mie  angosce...  tutte 
le  mie  torture  . . . chi  me  le  pagherà  ?..  Io  dimando 
giustizia  ! 

Mie.  I complici  di  quest’  uomo  m’hanno  messo  in 
pericolo  di  morte...  Per  salvarlo  essi  mi  uccidevano.. 
Io  dimando  giustizia  ! 

Cla.  E chi  farà  giustizia  a me?..  Luigia  è morta! 

Mie.  Morta  ! 

Tau.  Luigia!.,  figlia  mia!  (s'inginocchia  con  Mad- 
dalena vicino  al  cadavere  di  Luigia) 

Cla.  Sì , pregate!.,  pregate!..  Essa  è morta.  Ed 
ora  la  mia  parola  m’incatena  !..  E per  1’  onor  suo  , 
anche  alle  spese  del  mio,  bisogna  che  quest’uomo  sia 
libero. 

Gug . ( entrando  con  due  guardie  e Blondel  che  ri- 
mane da  parte)  Libero!..  Oh!  no...  perdono,  signor 
prevosto,  noi  non  l’ intendiamo  così  ! 

Rhi.  (a Claudio)  Ab,  fate  cessare  questi  schiamazzi, 
signore  ; e sulla  fede  della  vostra  firma,  che  mi  si  la- 
sci uscire. 

Gug.  Uscire...  come  ciò  ? Voi  non  lo  vorreste. 

Rhi.  ( facendogli  vedere  il  suo  salva  condotto)  Ob- 
bedite a quest’  ordine  del  primo  magistrato  della  vo- 
stra città. 

Gug.  (mostrandogli  una  carta)  E voi,  a quest’  or- 
dine del  re  ! 
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Rhi.  Firmato  ieri  l’altro...  Egli' vale  per  tre  giorni. 

Gug.  Firmato  questa  sera...  Egli  è esecutorio  al 
momento  stesso.  L’oggi  è più  forte  che  ieri,  ed  il  re  è 
ancora  più  forte  del  signor  prevosto.  ( alle  guardie  , 
con  una  importanza  esagerata)  Signori,  fate  il  vostro 
dovere,  (tra  sè)  A parola  d’onore  , mi  sono  del  tutto 
cambiato...  lo,  non  sono  più  io. 

Rhi.  Ho  perduto  la  partita,  bisogna  pagare  ! ( alle 
guardie ) Andiamo,  signori...  (via  in  mezzo  alle  guar- 
die, Guglielmo  s’ avvicina  alla  mamma  Taupier , uno 
sguardo  di  costei  gli  fa  capire  ogni  cosa.  Egli  guar- 
da la  morta  con  dolore ) 

Blo.  ( avanzandosi ) Signor  prevosto... 

Cla.  Egli  ! 

Blo.  Io  vi  ho  gravemente  offeso,  signore...  Sono  ai 
vostri  ordini... 

Cla.  ( mostrando  il  cadavere  di  Luigia)  Al  suo  ono^ 
re  io  sagrificava  il  mio...  alla  sua  memoria  io  sagrifì- 
cherò  la  mia  vendetta...  La  mia  vendetta  !..  Oh  ! l’ ho 
di  già!  ( alla  mamma  Taupier)  Marietta  !..  ( Taupier  si 
alza  e s’ avvicina]  Marietta!..  quel  povero  orfanello 
che  Luigia  vi  aveva  confidato...  in  ricordo  d’ un’amica 
morta  disgraziatamente... 

Tau.  Egli  m’era  anche  stato  rapito...  ma  adesso  il 
signor  Blondel. . . 

C/a.  Il  signor  Blondel  ve  lo  restituirà...  L’ adotto 
io...  Quel  ragazzo  non  ha  padre;  ( movimento  di 
Blondel)  sarò  io  il  suo.  . . Solamente  me  egli  cono- 
scerà... me  solo  egli  amerà. . . ( piano  a Blondel ) È 
1’  unica  riparazione  che  io  posso  esigere  da  voi , si- 
gnore. 

Blo.  Siete  ben  crudele,  signore. ..  Ma  è giustizia  !.. 
è giustizia  ! . • 

Cla.  (guardando  Luigia)  Tu  sei  dinanzi  al  tuo  so- 
* vrano  giudice,  povera  donna  !..  Ch’ egli  ti  perdoni, 
come  io  ti  ho  perdonato  ! 

FINE  DEL  DRAMMA 
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LA  DIVISIONE  DEL  MONDO  ED  IL  POETA 

APOLOGO  DI  F.  SCHILLER 

LIBERA  VERSIONE  ITALIANA 


« Oh!  quando  alfin  mi  lascerete  in  pace?  * 
Gridava  Giove  dall’  eccelso  trono, 

« Via,  pigliatevi  il  mondo,  se  vi  piace  , 

In  retaggio,  mortali,  io  ve  lo  dono, 

Sol  non  abbiano  il  più  questi  nè  quelli 
Ma  si  faccian  le  cose  da  fratelli.  » 

Fu  allor  di  piedi  e mani  un  tramestiti. 

Un  suon  d’  irò,  di  busse  e di  rimproveri, 

Un  ansar,  un  gridar  di  tuo,  di  mio 
Un  sorger  repentin  di  ricchi  e poveri; 

Chi  ferma  stanza  e agiata  si  procaccia, 

Chi  sciolto  corre  per  le  selve  in  caccia. 

Ve’  l’ardito  nocchier  che  prende  il1  mare, 

E il  mercator  che  traffica  e guadagna  , 

Ecco  il  prete  che  arrogasi  1’  altare, 

E il  villan  che  s’attacca  alla  campagna; 

Ecco  il  re  che  abbarrando  e ponti  e vie 
Grida  al  varco  : le  decime  son  mie  ! 

Ultimo  e tardi  alfin  venne  il  Poeta, 

Poiché  tutti  ebber  fatto  repulisti; 

Ei  sen  venia  Dio  sa  da  qual  pianeta, 

Nulla  pensando  d’  utili  e d’  acquisti , 

Nè  la  parte  trovò  di  sua  ragione, 

Chè  tutte  cose  avean  già  il  lor  padrone. 


Digitized  by  Google 


— 80  — 

« Ohimè!  qui  solo  inonorato  io  resto,  , 
Vittima  e gioco  del  destino  avaro? 

O Giove  Padre,  dunque  il  premio  è questo 
Di  lui  eh’  è detto  il  tuo  figliol  più  caro  ? * 

Cosi  piange  il  meschino  e ai  quattro  venti 
Spande  il  suon  de’  suoi  giusti  alti  lamenti. 

« Se  a te  piacque  sognar,  risponde  Giove  , 

A me  l’appicchi,  o Poetin  mio  bello? 

Allor  che  il  mondo  divideasi,  eh  1 dove 
Se  ne  stava  a pigione  il  tuo  cervello?  » 

« In  casa  tua,  ripiglia  il  malaccorto  , 

Stavo  a specchiarmi  nel  tuo  Nume  assorto. 

t Là  coglie  il  guardo,  al  tuo  sembiante  fiso, 
Del  Bello  eterno  l’incompresa  Idea; 

La  soave  armonia  del  paradiso 
Giunge  intanto  all’orecchio  e lo  ricrea  ; 

E mentre  il  vago  spirto  il  voi  disserra 
Tropp’  alto  in  Ciel  ....  dimentica  la  terra.  » 

E Giove  : « Che  più  darti  ormai  poss’  io  ? 
Tutti  divisi  ho  della  terra  i frutti  , 

Ma  se  meco  di  star  nutrì  desio, 

Dato  fia  sempre  a te,  solo  tra  tutti , 

D’  aver  aperto,  quando  brami,  il  Cielo  , 

E il  mio  Nume  mirar  senz’  alcun  velo.  • 
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SAN  SEVERO 

SUOVO  DRAMMA  IN  TRE  ATTI 

DEI  SIGNORI  FLOUVIER  E LAUNET 
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libera  traduzione  dell’artista  drammatico 
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INTERLOCUTORI 


E Dottore  Berton 
Daniele  Berton,  suo  figlio 
Nicolao,  tipografo 

Raonl  Harmant,  compositore,  amico  di  Daniele 

Anna  Gamoy 

Adele,  sua  sorella 

Silvestra,  vedova  Jolibois 

Cristina,  serva  del  dottore 


Epoca  presente:  il  prim’  atto  a San  Severo,  sobborgo 
di  Rouen  ; il  secondo  , a Parigi  ; il  terzo  ad  Auteuil. 
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ATTO  I 


Il  teatro  rappresenta  un  giardino  ^ell'  abitazione  del  dottor  Ber- 
ton  a san  Severo.  A sinistra  la  casa  a cui  si  ascende  per  una  scala. 
A destra,  un  grande  cespuglio  fra  due  gruppi  di  alberi.  Nel  fondo  un 
muro  con  cancello.  Sotto  il  cespuglio  vi  e una  tavola,  ed  alcune  se- 
die rustiche  sono  sparse  qua  e là  per  la  scena.  Cielo  estivo. 


SCENA  I. 


Adele,  Garnoy,  Cristina,  indi  Silvestra 

(Cristina  viene  dalla  casa , e introduce  le  due  giovani 
nel  giardino) 

Cri.  No,  signorine;  il  dottore  non  è tornato  a casa, 
ma  già  sapete  che  ha  dato  ordine  di  condurvi  ogni 
qualvolta  vorrete  nel  suo  giardino...  e già  ci  siete; 
ora  fate  come  se  foste  in  casa  vostra. 

Gar.  | Grafie.  Cristina,  grazie.  “ 

Sii.  ( viene  dal  cespuglio)  Quanto  sta  a ritornare  que- 
sto dottore  Berton.  Ho  già  mangiato  quattro  pesche; 
aspettandolo  , sta  a vedere  che  dovrò  gustare  anche 
delle  sue  pere.  Oh!  due  giovinette...  Saranno  senza 
dubbio  ammalate...  ( salutando ) Signorine  !.. 

Ade’,  i Si«nora 

Sii.  Ma  io  non  m’  inganno  !..  Voi  siete  le  figlie  del 
signor  Garnoy,  il  libraio  diRouen,che  ha  la  sua  bot- 
tega di  là  del  ponte. 

Ade.  E che  dimora  a san  Severo,  presso  la  casa  del 
dottore  Berton  ; sì  signora. 

Sii.  Siete  dunque  ammalate  ambedue,  se  vi  trovo 
in  casa... 

Ade.  No,  signora,  nè  T una  nè  l’altra. 

Sii.  Sarebbe  ammalato  vostro  padre  ?.. 


Digitized  by  Google 


— 4 — 


Gar.  Grazie  a Dio,  no,  signora. 

Sii.  Oh  ! potess’  io  dir  così,  che  sono  ammalata. . . 
Se  mi  guardate  in  faccia,  oh  , direte  che  ho  buona 
cera...  eppure  non  è vero...  Io  sto  male,  malissimo... 
Ma  ora  penso  a una  cosa*  che  io  vi  riconosco,  e voi 
non  mi  conoscete. 

Gar . (prende  il  braccio  di  Adele,  come  per  con- 
durla in  fondo)  E infatti,  signora,  non  abbiamo  1’  o- 
nore.  .. 

Sii.  (fermandole)  Pqv  rispondere  alle  vostre  inchie- 
ste , fanciulle  mie  , io  vi  dirò  che  mi  chiamo  mada- 
ma Jolibois,  naia  Guittardon;  sono  vedova  di  uno 
stampatore  di  quà,di  Roano...  La  buon’anima  spesso 
spesso  mi  bastonava...  Pover’  uomo  !..  Mi  ha  lasciata 
agiata  assai...  Ma  aveva  un  braccio  così  nerboruto... 

Gar.  Oh  ! signora... 

Ade.  (Ascoltiamola;  ci  divertirà.) 

SU.  Ho  un  bell’  esser  vedova,  io;  ma  non  sono  feli- 
ce, sono  sempre  ammalata,  e per  ciò  mi  annoio...  ma 
non  so  se  sono  ammalata  perchè  mi  annoio,  o se  mi 
annoio  perchè  sono  ammalata. 

Gar.  Ma  che  cosa  soffrite? 

Sii.  Eh,  cara!  Tutto  quanto  è possibile  di  soffrire... 
tutto,  e niente,  per  soprappiù.  Io  mangio , bevo  e di- 
gerisco senza  nessuna  difficoltà  , tanto  i cibi  solidi  , 
quanto  i più  delicati...  Ma  vi  è un  sintomo  spaventevo- 
le in  mezzo...  non  mi  sono  ancora  alzata  da  tavola,  che 
mi  ci  metterei  di  bel  nuovo!..  Ah,  io  covo  qualche  gran 
malattia!...  Aggiungete  ch’io  dormo  non  meno  di 
nove,  dieci  ore...  Altra  prova  eh’  è una  malattia  oc- 
culta la  mia  è un  non  so  che  fra  il  cuore  e lo  stomaco. 
Avrò  consultato  non  meno  di  centocinquanta  medi- 
ci... Il  signor  Berton  è il  centocinquantunesimo  , ma 
non  locapiscono  il  mio  male,  e mi  lasceranno  morire..» 
Sono  asini,  idioti,  ciarlatani...  Ah,  sono  pur  da  com- 
piangere ; giacché  non  basta  esser  vedova  , bisogna 
pur  trovare  da  rimaritarsi. 
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Ade.  Avete  però  tanto  fiato  da  parlare  quanto  un 
procuratore. 

Sii.  Oh  sì,  adesso...  Se  mi  aveste  sentita  quando  era 
fanciulla!..  Ma  perchè  ridete,  madamigella? 

Gar.  Adele  !. . Perdonatele,  signora  : mia  sorella 
ha  il  vizio  di  rider  sempre. 

Sii.  ( ridendo ) Eh , anch’io  qualche  volta  rido  sgan- 
gheratamente ! Si  direbbe,  vedendomi,  ch’io  sono  di 
umore  allegro  !..  ( cercando  di  ridere)  Ah  , covo  una 
gran  malattia  !..  E voi.  madamigella,  di  che  cosa  sof- 
frite ? 

Ade.  Noi,  di  niente,  signora,  grazie  al  cielo  !..  E vi 
diremo  il  perchè  siamo  venute  qui,,  giacché  sembra 
che  v’interessi  il  saperlo...  A nostro  padre  piacciono 
molto  i fiori,  e a noi,  per  di  vero,  mancano  i mezzi  di 
comperarli. 

Gar.  E siccome  il  dottore  conosce  nostro  padre, 
che  lo  provvede  di  libri,  così  egli  ci  permette  di  ve- 
nire di  quando  in  quando  a comporre  un  mazzetto  nel 
suo  giardino. 

Su.  Sì,  sì,  ho  capito  ...  Ma  a me  piacciono  più  le 
frutta  che  i fiori...  A proposito  ! Sapete  che  il  figlio 
del  dottore  è di  ritorno?  11  signor  Daniele  è un  bel- 
lissimo giovine.  ( guardando  a sinistra ) Oh  , eccolo 
appunto  che  viene. 

Ade.  Noi  noi  conosciamo,  signora...  Anna,  andia- 
mocene. 

Gar.  Sì,  sì,  andiamo  in  giardino. 

Sii.  Vengo  con  voi...  Mangerò  due  frutta  , così. . . 
passeggiando,  (escono  per  la  destra) 

SCENA  II. 

Daniele  solo:  esce  della  casa  con  in  mano  un  album 

Ecco  là  due  belle  fanciulle!..  Certo  son  due  sorel- 
le... due  rose  del  medesimo  ceppo!  Bellissima  cliente^ 
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la,  in  fede  mia  ! Ecco  il  primo  spettacolo  grazioso  che 
la  provincia  offre  ai  miei  sguardi,  dacché  mio  padre  mi 
ha  richiamato  da  Parigi,  (guardando  sempre  a destra) 
Ma  che  leggiadre  fanciulle!  . . Credo,  il  ciel  mi  per- 
doni , che  m’innamorerei  volentieri...  di  tutte  due! 
Ah  , son  poi  disgraziato?..  Sentirmi  in  seno  un  appe- 
tito di  gloria  e di  amore  da  divorare  il  mondo  ...  e 
vedermi  condannato  a sedere  ai  magro  banchetto 
della  viti  di  un  medico  di  provincia!..  Comprendere, 
meditare,  e possedere  forse  un’arte  splendida  qual’ è 
la  pittura,  e dover  porre  invece  la  mia  gloria  in  gua- 
rire indigestioni  ed  isterismi  !..  No,  no,  non  è possi- 
bile eli’  io  possa  a ciò  rassegnarmi.  ( tornando  a de- 
stra) E dove  sono  esse  le  mie  due  ninfe  di  Roano? 
( andando  alla  terrazza , e guardando  a destra ) Ah  , 
eccole  là  nel  parco  ...  mi  pare  che  preferirei  quella 
che  coglie  i gelsomini...  No,  no!  preferirei  quella  che 
guarda  i gigli  ! . . Ma  1’  altra  è tanto  graziosa  ! . . Sì, 
ma  questa...  Insomma,  io  me  le  piglierei  ambedue  !.. 
E via  1 Parlatemi  di  disegnare  secondo  natura  ; men- 
tre è tanto  incantevole  la  natura!  ( siede  in-  fondo  vol- 
tato a quella  parte  donde  sono  uscite  le  due  donne , 
e si  mette  a disegnare) 

SCENA  III. 

Silvestra  e detto 

Silv.  ( uscendo  dal  boschetto)  Eccolo  là  meditabon- 
do come  un  sapiente!..  Sta  redigendo  un  consulto,  ne 
son  sicura...  Posso  dunque  distramelo  , giacché  si 
tratta  della  conservazione  de’ giorni  miei...  ed  egli 
forse  mi  salverà.  Buon  giorno,  signor  Daniele.  'Daniele 
si  alza)  Vi  auguro  quanto  il  vostro  cuore  desidera. 

Dan.  Vi  ringrazio,  signora, e vi  offro  i miei  omaggi. 
( torna  al  disegno) 
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Sii.  Siete  anche  voi  della  partita  , non  è vero , si- 
gnor Daniele  ? 

Dan . Di  qual  partita , signora  ? 

Sii.  Della  medicina...  voi  siete  medico. 

Dan.  Io?  Non  troppo. 

Sii.  Come,  non  troppo?  Abbastanza  almeno  per  sal- 
varmi la  vita  , aspettando  vostro  padre? 

Dan.  ( guardandola  e ridendo  ) Se  poi  si  tratta  di 
salvarvi  la  vita  , non  dubitate  che  mio  padre  tornerà 
a bella  posta  per  voi* 

Sii.  (Ecco  un  altro  scellerato  senza  viscere  d’uomo). 

Dan.  Che  cosa  dite  fra  voi , signora? 

Sii.  (Eppure  è un  bel  giovinotto.)  (guardandolo  sol- 
tocchi) Oh,  niente...  dicevo...  Bel  giovinotto  , non 
pensate  di  maritarvi  ? 

Dan.  Ah,  no,  per  bacco!..  Amo  troppo  il  bel  sesso 
per  fargli  il  regalo...  a perpetuità  di  un  capo  sven- 
tato quale  son  io. 

Sii.-  (vezzeggiandosi)  Oh,  caro  signor  Daniele....  le 
donne  sono  tanto  indulgenti. 

Dan.  Non  sapete  che  vengo  da  Parigi,  e di  là  porto 
meco  tutti  i difetti  che  vi  si  coltivano  ? 

Sii  ( c . s.)  E a noi  in  provincia  piace  tanto  tutto 
ciò  che  viene  da  Parigi  !... 

Dan.  Avete  dunque  una  figlia,  una  nipote,. . o una 
figlioccia  da  propormi? 

Sii.  { indispettita ) Niente  affatto,  signore...  Io  pen- 
savo solo  a farvi  felice. 

Dan.  [torna  in  fondo  a disegnare ) (Si  ha  ben  ragio- 
ne di  dire  che  i medici  non  hanno  cuore.) 

SCENA  IV. 

XTicolao  e detti 

Nic.  ( parla  al  di  fuori,  uscendo  della  casa)  Vi  dico 
che  il  signor  dottore  è rientrato  pel  giardino;  vi  sarà 
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forse  ancora;  vado  a vedere. . . [entra  cantarellando  e 
si  ferma)  Oh* che  vedo! La  signora  Silvestre  Joliboisl 
la  vedova  del  mio  antico  protettore  ! Godo  di  vedervi 
in  ottimo  stato  di  salute...  E come  va  l’appetito? 

Sii.  Buon  Nicolao  f Ti  sei  fatto  più  grande  e più 
gentile...  (a  mezza  noce)  Come  mai  non  pensi  a pren- 
der moglie? 

Nic.  (forte)  Che  avete  detto  ? Prender  moglie  , io? 
io!  E perchè  mai  ? 

Dan.  Amico,  voi  desidera  vate  di  pariarea  mio  padre? 

Nic.  (salendo  verso  Daniele)  Se  il  dottore  è vostro 
padre  , c’è  da  scommettere  cento  contr’  uno  che  voi 
siete  suo  figlio.  È vero. . . Io  reco  al  signor  Berton  vo- 
stro padre  le  prove  di  un’opera  sua  ch’ei  fa  stampare 
dal  tipografo  successore  della  signora  Silvestre  : una 
bell'opera,  per  mia  fè,  e con  un  bel  titolo  : (leggendo) 
I doveri  del  medico.  Mi  sono  divertito  a leggere  un 
poco,  e vi  dico  sinceramente,  che  leggendola  si  giunge 
quasi  a credere  che  un  medico  sia  più  che  un  uomo. 

Dan.  Certo,  più  che  un  uomo  ordinario:  mio  padre 
è per  ritornare;  se  volete  aspettarlo,  torna  a disegnare) 

Nic.  Grazie,  signore,  (torna  verso  il  proscemo) 

Sii.  ( dandogli  una  piccola  guanciata)  Caro  quel 
Nicolao!...  Si  vede  bene  che  egli  sta  bene  di  salute. 

Nic . (facendosi  serio)  Credete,  madama  ?...  Forse 
perchè  sto  di  buon  umore?  E abitudine...  , e voi  la 
chiamate  star  bene  di  salute,  mentre  io  non  mangio, 
non  bevo  , non  dormo  più,  e mi  sento  soffocare  con- 
tinuamente. 

Sii.  È poi  si  dirà  che  non  vi  sono  ammalati  imma- 
ginarii...  È cosa  da  far  compassione  ! 

SCENA  V. 

Harmant  e detti 

Har.  (viene  dal  fondo  a destra;  Daniele  si  alza)  Buon 
giorno,  Daniele.  Madama ..  (riconoscendola)  Oh,  ma- 
dama Jolibois  ! 
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Dan.  (lasciando  il  disegno ì Hai  1’  onore  di  ricono- 
scerla ? 

Bar.  Onore  e piacere.  Come  professore  di  musica, 
. le  diedi  lezioni  di  canto. 

Nic.  (piano  a Daniele)  Un’  idea  del  marito  per  oc- 
cupare la  sua  metà. 

Sii,  E dicevate  che  io  non  riusciva. 

Bar.  E allora  invece  vi  diedi  lezioni  di  piano-forte. 

Sii.  Ed  era  come  s’io  cantassi,  non  è vero?  Ma  non 
vi  voglio  male  perciò,  artista  mio!  ( accostandosi  a lui 
e dicendo  a mezza  voce)  È egli  vero  ciò  che  mi  han 
detto  ?..  Che  pensavate  a prender  moglie? 

Bar.  Si  sono  ingannati,  madama;  non  era  io:  credo 
che  voi  vogliate  prender  marito. 

Sii.  Siete  un  calunniatore. 

Bar.  Come  vi  piace,  (vedendo  Nicolao) Oh, Nicolao, 
siete  voi!  ( dandogli  la  mano) 

Dan.  Tarda  molto  mio  padre. 

Bar.  E credo  che  tarderà  ancor  di  più:  l’ho  veduto 
entrare  alla  prefettura  , e mi  ha  detto...  Insomma  , 
credo  che  tarderà. 

Nic.  Io  per  me  sto  bene  qui, .e  lo  aspetto. 

Sii.  Ed  io  intanto  anderò  a fare  la  mia  seconda  co- 
lezione,  e poi  ritornerò. 

Nic.  Ah  ! la  fate  ancora  la  seconda  colezione? 

Sii.  Eh!  sì,  caro;  la  prima  m’illanguidisce...  signo- 
ri... Addio  a te  pure,  Nicolauzzo. 

Nic.  (inchinandosi)  Madama,  i miei  rispetti. 

Sii.  (fra  se  andandosene j Non  vi  è più  galanteria  , 
non  c’è  più  cavalleria  in  Francia;  e non  c’è  più  salute 
per  me.  ( entra  nella  casa) 

Dan.  Questa  donna  è pazza  a metà. 

Bar.  No,  lo  è del  tutto. 

Dan.  Sei  di  buon  umore  stamane,  Raoul? 

Har.  Sì;  e se  tu  mi  avessi  veduto  ieri , mi  avresti 
trovato  malinconico:  è un  effetto  dell’ amore  quando 
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si  dichiara;  si  spera  e si  dispera  , si  è tristo  e gaio  ad 
un  tempo;  l’amore  è il  vento,  e il  cuore  è la  girandola. 

Dan.  Ah  ! tu  sei  innamorato? 

Nic.  (eh' è seduto  su  una  seggiola,  presso  il  boschet- 
to, colle  prove  sulle  ginocchia)  Signori,  io  mi  esercito 
al  mestiere  di  correttore,  aspettando  il  signor  Berton 
ma  se  disturbo  la  vostra  conversazione  , posso  andar 
più  lontano.  ( caper  allontanarsi) 

Har.  (trattenendolo)  No,  Nicolao,  non  ci  disturbate.. 
(a Daniele)  Io  Io  conosco,  è un  buon  giovinotto...  £ 
tu  Daniele,  non  sei  un  pò  innamorato  anche  tu?  [Nico- 
lao siede  di  nuovo) 

Dan.  Forse...  Non  Io  so... 

Har.  Come  non  sai  ? 

Nic.  È come  me. 

Dan.  No,  non  so. . . Non  sono  forse  innamorato  del 
tutto  , ma  forse  lo  sono  di  due  belle  creature  ad  un 
tempo. 

Nic.  Ah  ! non  è più  come  me. . . Non  ve  ne  sarebbe 
ché  una. 

Har.  Dunque  finora  non  sei  innamorato  che...  che 
dell’amore.  Per  me,  questo  bel  sentimento  ha  preso 
una  forma  incantevole...  Non  è vero,  Nicolao? 

Nic.  Sì,  signor  Raoul,  è verissimo. 

Dan.  Ah!  Nicolao  conosce  quella  che  ami? 

Har.  Si,  amo  una  delle  due  figlie  del  libraio  Garnoy, 
ambedue  sorelle  di  latte  di  Nicolao.  L’arte  mia  e l’a- 
mor  mio  : ecco  tutta  la  vita  per  me!  Tu  potrai  ben 
dire  di  aver  trovatoal  mondo  un  uomo  felice,  quando 
sentirai  chiamare  madama  Harmant  la  donna  che 
amo,  e quando  questo  povero  compositore  di  musica 
sarà  reputato  un  uomo  di  merito. 

Nic.  E quando  io  sarò  compositore  tipografico  ! 

Dan.  Ah!  ecco  mio  padre. 
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SCENA  VI. 

Berton  e detti 

Ber.  ( entrando  per  la  destra)  Buon  giorno,  Daniele 
Buon  giorno  signor  Raoul.  Voi  mi  vedete  tornar  con- 
tento e desideroso  dei  vostri  congratulamenti. 

Dan . Io  mi  rallegro  intanto  della  vostra  allegrezza. 

Ber.  Sono  stato  fatto  cavaliere  della  Legion  d’onore. 

Dan.  (stringendogli  la  mano)  Ah'  padre  mio... 

Har.  (idem)  Signor  Berton,  me  ne  congratulo,  me 
ne  consolo. 

Nic.  E i miei  sinceri  rallegramenti  li  volete,  signor 
dottore  ? 

Ber.  Sicuro  che  li  voglio,  e li  aggradisco,  buon  Ni- 
colao . (dandogli  la  mano) 

Nic.  Vi  ho  portato  le  prove  di  stampa. 

Ber.  (prendendole)  Ah,  ah!  (alzando  i fogli)  I do- 
veri del  medico.  Ecco,  signori , ciò  che  porrà,  spero, 
il  suggello  alla  mia  riputazione.  I doveri  del  medico. 
Io  credo  di  averli  ben  compresi  e posti  in  pratica  , e 
che  perciò  mi  si  accordi  il  titolo  di  cui  vado  altero. 
(leggendo)  « La  medicina  non  ha  niente  di  comune 
« con  gli  altri  mestieri;  essa  è un  sacerdozio.  11  sacer- 
« dote  è il  medico  dell’anima;  il  medico  è il  sacerdote 
« del  corpo.  Se,  per  ignoranza  o per  negligenza,  il  me- 
« dico  cagionasse  la  morte  di  un  uomo  , non  baste- 
« rebbero  le  sue  sostanze  nè  la  sua  vita  a ripararne  il 
« delitto.  Mallevando  di  un  corpo,  il  medico  malleva 
« di  un  un’  anima  , e , fattosi  responsale  di  una  esi- 
« stenza  , guarentisce  per  quelle  che  le  sono  con- 
fi giunte.  » 

Har.  Benissimo  , dottore  , benissimo! 

Dan.  lo  son  superbo  di  voi , padre  mio  ! 

Nic.  E aggiungete  che  il  signor  Berton  non  è di 
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quelli  che  dicono  : Fa  ciò  eh’  io  dico  , e non  ciò  che 
io  fo. 

Ber.  Oh!  Daniele,  vieni  ad  aiutarmi  a correggere 
queste  prove  di  stampa.  ( fermandosi ) Ma  ora  che 
ci  penso!  Vi  confesso  , amici  miei,  che,  sperando  un 
tantifro  l’onore  che  or  mi  vien  conferito  , avevo  invi- 
tato a pranzo  alcuni  confratelli  ed  amici...  Verrete 
anche  voi,  signor  Raoul,  non  è vero  ? È già  l’ora  im- 
minente di  mettersi  a tavola...  Dunque  non  vi  allon- 
tanate.. Il  tempo  è bellissimo,  e pranzeremo  in  giar- 
dino... Avremo  una  bella  sera,  ad  aria  aperta  e cielo 
stellato...' Vieni,  vieni,  Daniele...  Nicolao,  aspettate- 
mi . ( entra  in  casa  con  Daniele) 

Har.  Nicolao , avete  fatto  oggi  la  vostra  visita  alla 
famiglia  Garnoy? 

Nic.  Non  ancora...  ma  a voi  !...  Eccone  qui  un  bel 
brano  di  quella  famiglia.  ( accenna  a destra.  Garnoy 
ed  Adele  compariscono,  portando  ciascuna  un  maz- 
zolino di  fiori ) 

SCENA  VII. 

G&rnoy,  Adele  e detti 

Gar.  Signor  Raoul. 

Ntc . E Nicolao  è con  lui. 

Har.  Oh, signorine!..  Siamo  molto  contenti  di  rive- 
dervi . 

Ade.  ( mostrando  i suoi  fiori)  Guardate  : siamo  ve- 
nute a provvederci  dei  fiori,  che  di  tempo  in  tempo  il 
signor  Berton  ci  permette  di  cogliere  nel  suo  giardino: 
questo  mazzolino  è pel  nostro  buon  padre. 

Gar.  Son  fiori  di  gioia. . . E questi  son  per  la  tomba 
della  nostra  povera  madra,  fiori  di  lutto  ! 

Aie.  Sì , ammette  gentili  ; ma  non  vi  rattristate  poi 
sempre  così,  che,  se  non  avete  più  vostra  madre,  non 
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sarete  perciò  meno  amate  di  tante  altre  orfanelle  !.. 
E prima  d’ogni  altro  dal  vostro  buon  padre:  poi,  dal 
vostro...  dai  vostri...  dai...,  insomma,  un  giorno  o 
l'altro  vi  mariterete,  e sarete  le  donne  più  adorate  di 
quante  sono  adorate  sotto  la  luna. 

Gar.  Buon  Nicolao! 

Nic.  Sì,  sorellina;  e ciò  ch’io  vi  dico  è stampato 
lassù  !..  ( Oh  ! ecco  che  torna  l’oppressione  al  petto.) 

Har.  Nicolao  parla  come  un  profeta;  e faccia  Iddio 
ch’io  possa  esser  uno  di  quelli  che  realizzeranno  la 
profezia...  Ciò  dipende  da  vostro  padre  ; Adele...  Sa- 
pete che  cosa  abbia  deciso  ? 

Ade.  Ha  deciso  di  maritarci  quando  la  vostra  posi- 
zione sarà  un  po’  più  sicura  che  ora  non  è...  Egli  ama 
le  arti  e gli  artisti , ma  dice  di  voler  pensare  all’avve- 
nire de’  suoi  figli. 

Nic.  E così  direbbe  mia  madre  ; se  le  si  chiedesse 
la  mia  mano. 

Har . Figuratevi , Adele,  se  lavorerò  indefessamente 
a quel  fine. ..  Ma  posso  esser  certo  che  voi  mi  amate? 

Ade.  Vi  stimo  tanto... 

Har.  Non  è risposta  a proposito.  Tutta  la  stima  del 
mondo  non  vale  un  pò  d’amore. 

Ade.  No  , ma  può  aiutarlo  a venire...  Così  ci  diceva 
nostra  madre , morendo. 

Gar ■ Sì,  me  ne  ricordo  anch’io  — « Cara  figlia  » di- 
ceva ; « quell’amore  scambievole  che  dà  tutto  ad  un 
« tratto  e per  sempre  , è cosa  assai  rara.  Ma  se  siete 
« chieste  da  un  cuor  leale,  che  a voi  si  consacri  quanto 
« all’onore  ; accettate  , figliuole  mie,  accettate,  quan- 
« d’anche  non  amaste  d’amore;  e lasciate  fare  al  tempo 
« e a Dio  ; l’amore  verrà,  o qualche  cosa  di  simile  al- 
« tr.ettanto  bella  ed  eterna  f ». 

Ade.  Avete  inteso,  Raoul.  Che  farete  dunque  voi  * 
quando  io  obbedirò  a mio  padre  e a mia  madre  ! 

Har.  Accetterò  , cara  Adele  , e ve  ne  ringrazio  fin 
d'  ora . 
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Nic.  Accetterei  aneti’  io,  perchè  alla  fin  fine  poi  non 
bisogna  essere  più  ghiottone  della  vedova  Jolibois.  . . 

( Ma  l’affanno  mi  cresce  ! ) 

Ade.  Sapete  se  il  dottore  ritorni?.  . Avremmo  vo- 
luto ringraziarlo. 

Har.È  già  ritornato  ; ma  ora  è in  grandi  faccende. 

G«r.  Dunque , Adele , ritorneremo  ; nostro  padre 
sarebbe  in  pena,  vedendoci  tardare. 

Har.  Ci  permetterete  di  accompagnarvi  a casa. 

°Adè.  ì 0h  1 volentieri. 

Nic.  (Mi  pare  di  avere  una  bomba  sul  petto!)  (esco- 
no tutti  per  la  destra  ) . 

SCENA  Vili. 

Berton,  Daniele,  un  servo 

Ber.  ( al  serro  , come  seguitando  a dargli  ordina- 
zioni) Apparecchiate  qui  la  tavola.  . . E là  sotto  il 
tavolino  da  giuoco...  (verso  Daniele)  C’è  tal  gente  che 
direbbero  di  esser  male  accolti , se  non  offriste  loro 
questo  stupido  passatempo...  [al  serro)  Fatta  notte, 
appendete  lampade  qua  e là  nel  giardino.  Andate,  (ri- 
chiamandolo) Ah,  senti. 

Dan.  ( guardando  a destra,  mentre  il  dottore  parla 
piano  al  servo)  (Care  giovani  !..  Si  allontanano...  Toh, 
toh!.:  Raoul  le  accompagna. ..Felice  l’uomo  che  ame- 
ranno ! ) 

Ber.  Andate.  ( servo  entra  in  casa)  Ora  , Daniele  , 
discorriamo  un  pò  insieme,  (siedono  ambidue ) Amico 
mio,  ho  ricevuto  testé  una  lettera  che  ti  obbligherà  a 
riporti  in  viaggio  stasera. 

Dan.  ( con  vivacità  ) Tornerò  a Parigi?.. 

Ber.  Precisamente  no...  Ma  ti  piace  dunque  molto 
il  tuo  Parigi? 
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Dan.  Vi  confesso  il  vero  , padre  mio  , che  quando 
me  ne  trovo  lontano  , mi  par  di  vivere  per  metà.  • • 
Lungi  da  quell’ardente  focolare,  ho  sempre  freddo: 
non  è colpa  vostra,  lo  so,  che  voi  siete  pieno  di  bontà 
per  me...  benché  il  vostro  carattere  sia  inesorabile... 
Ma  a dirvela  schietta...  io  sento  in  me  l’artista,  e non 
respiro  che  a Parigi. 

Ber.  Ma  che  declamazioni  sono  le  tue  ? 

Dan.  No  , padre  , non  sono  declamazioni  ; sono 
l’espressione  dei  bisogni  della  mia  vita,  della  mia  na- 
tura e della  mia  vocazione. 

Ber.  Oh  ! Eccoci  qui  con  la  vocazione  ! 

Dan.  La  mia  vocazione  è l’arte , l’arte  della  pittura, 
che  agita  la  mia  gioventù,  e che  la  vostra  severità  vor- 
rebbe , ma  inutilmente,  comprimere.  Perdonale  se  vi 
parlo  con  questo  tuono  risoluto  : ma  voi  stesso  poco 
fa  me  ne  avete  dato  occasione  , ed  io  ne  approfitto  , 
essendo  assai  meglio  spiegarsi  oggi  che  domani,  lo  vi 
chiedo  in  grazia  di  non  più  costringermi  allo  studio 
della  medicina,  di  lasciarmi  seguire  la  mia  vita  d’arti- 
sta, anche  nella  miseria,  e le  altre  mille  prove  che  for- 
tificano l’uomo...  e di  permettermi  insomma  di  ritor- 
nare a Parigi. 

Ber.  ( freddamente)  Daniele,  scegliete  molto  male  il 
vostro  tempo  per  dar  libero  il  corso  alle  vostre  stra- 
vaganze. . . 

Dan.  ( risentito)  Ma,  padre  mio  !.. 

Ber.  Vi  ho  lasciato  dire  ; ora  ascoltate  me.  Il  dot- 
tore Berton  non  è un  uomo  comune,  come  vi  è noto: 
compiacetevi  dunque  di  credere  che  vede  più  chiaro 
di  voi  nella  vita.  Avete  speso  abbastanza  della  vostra 
gioventù  in  chimere,  amoretti,  in  quell’  impiastriccia- 
mento  che  chiamate  pittura,  e in  quella  folle  esisten- 
za parigina  che  , credete  a me  , estenua  e non  for- 
tifica l’uomo.  L’ora  è giunta  di  dedicarvi  con  serietà  e 
decoro  ad  una  carriera  onorifica.  Io  non  ne  conosco 
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altra  più  onorifica  della  medicina,  e voi  mi  seguirete 
in  essa.  Tal’  è il  mio  volere,  la  mia  preghiera  e il  do- 
ver vostro.  La  lettera  che  ho  ricevuto  è del  rettore  del- 
l'Accademia di  Montpellier,  amico  mio  distintissimo. 
Egli  vi  aspetta  : là  terminerete  i vostri  studii  sotto  la 
sua  direzione.  Egli  ha  una  figlia  ; potrete  forse  pia- 
cerle, e rendervi  degno  di  ottenerla  in  isposa.  Ecco  il 
piano  che  ho  tracciato  per  voi,  e a cui  nulla  sarà  can- 
giato. (si  alza  e Daniele  fa  altrettanto)  Partirete  dun- 
que stasera  per  Montpellier. 

Ran.  Eppure,  padre  mio,  non  posso... 

Ber.  ( irritandosi ) Voi  partirete  stasera.. , o che  io 
vi  abbandono  , e non  mi  rivedrete  mai  più. 

Dan'.  Tacete  , padre  mio. . , e in  nome  del  cielo  , 
ascoltatemi!..  Volete  far  di  me  un  cattivo  medico. 

Ber.  Non  sarete  un  cattivo  medico  : siete  onest’uo- 
mo,  e continuerete  a glorificare  il  mio  nome.  Laddove 
vostro  padre  portò  il  sollievo  e la  guarigione  , voi , 
malgrado  vostro  , vi  adoprerete  a non  recare  P igno- 
ranza e la  morte  : una  santa  febbre  v’  infiammerà,  e 
gcdrete  lottando  colla  malattia  , contrastandole  i suoi 
martirii  e le  sue  vittime , e schiacciandola  per  i vostri 
sforzi...  Che  cos’  è la  pittura  in  confronto  di  questa 
gloria  ? 

Dan.  Padre  mio,  sonovi  nell’esistenza  mali  di  ogni 
sorta,  e bisogni  di  ogni  genere.  Sia  pur  sano  l’uomo  , 
gli  mancano  cose  ancora  , cbe  non  è in  poter  vostro 
di  dargli.  Non  basta  ch’egli  abbia  la  vita  ; bisogna 
rendergliela  anche  sorridente  , e questo  è 1’  ufficio  di 
noi  altri  artisti...  Se  ciò  non  fosse,  perchè  avrebbe 
Iddio  a noi  compartite  certe  facoltà?  Voi  siete  di  quelli 
che  sollevano  ; io  son  di  quelli  che  consolano  , come 
i poeti,  come  gli  scultori,  come  i maestri  di  musica... 
La  pittura  poi  è tanto  bella  !..  Rapir  nell’estasi  del 
bello  lo  spirito  di  chi  contempla  un’  immagine  rive- 
lata dall'arte,  farlo  pensare  ad  altri  cieli,  ad  altre  sor- 
ti , immergerlo  nell’incantesimo  di  una  visione  !.. 
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Ber.  [con  violenza  Estasi,  sogni,  chimere!..  E ciò  per 
voi  è la  vita  ? Animo,  animo!  Sei  tu  che  sogni , ragaz- 
zaccio !..  Destati,  e rinunzia  alla  tua  dannata  pittura. 

Dan.  Non  posso,  padre  mio!...  E una  passione  in- 
vincibile. 

Ber.  E a che  dunque  servirebbe  la  volontà,  se  fosse 
vero  che  le  passioni  sono  indomabili  ? Ne  vuoi  tu 
una  prova,  fanciullo?.,  (si  assicura  che  nessuno  possa 
udirlo)  Guardami!  Non  impietreresti  per  lo  stupore 
se  alcuno  qui  ti  dicesse  : Vedete  quel  dottore  Berton, 
quell’ austero  scienziato,  quell’uomo  inesorabile?  Egli 
fu  già  in  balìa  di  una  passione  furibonda  , che  gli  co- 
stò mille  sacrifizii  insensati...  Fu  giuocatore! . . 

Dan.  Voi , padre  mio  ! 

Ber.  Io,  fui  giuocatore  ardente,  insatollabile,  sfre- 
nato; e a chi  avesse  voluto  dimostrarmi  la  mia  pazzia, 
avrei  risposto  al  pari  di  te:  «La  mia  passione  è invin- 
cibile ! » Eppure  io  1’  ho  vinta.  Ah  ! vuoisi  dire  che 
la  volontà  ed  il  trionfo  consistono  molto  nel  fuggire 
il  pericolo. . . Tu  devi  dunque  rinunziarie  a Parigi... 
evi  rinunzierai...  non  è vero? Partirai  questa  sera  per 
Montpellier...  e un  giorno  mi  ringrazierai. 

Dan.  ( riflettendo  ) La  volontà  !... 

Ber,  La  volontà  può  tutto. . . Fanne  sopra  te  stesso 
la  prova...  Animo,  Daniele.  Siamo  d’  accordo  , non  è 
vero  ? Crederai  e imiterai  tuo  padre,  che  fece  sempre 
ciò  che  disse,  che  non  tu  mai  colto  in  contraddizione, 
e che  per  conseguenza  dev’essere  da  suo  figlio  rispet- 
tato e obbedito. 

SCENA  IX. 

Cristina,  indi  Nicolao  e detti 

Cri.  ( venendo  dalla  casa ) Signor  dottore,  i vostri 
invitati  cominciano  a giungere,  ed  io  li  ho  fatti  entra- 
re nella  biblioteca.' 

Bazar  Dramm.  2 
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Ber.  Brava,  Cristina:  vado  a riceverli.  ( Cristina 
torna  in  casa ) 

Nic.  ( entrando  dalla  destra)  E le  mie  prove  di  stam- 
pa, signor  dottore  ? 

Ber.  Ah  , è vero...  Va  tu,  Daniele,  incontro  agli 
amici. 

Dan.  Vado,  padre  mio. 

Ber.  ( richiamandolo ) Siamo  intesi, adunque?,.  Ade- 
risci alla  mia  inchiesta  ? 

Dan . Posso  io  sopportare  l’ idea  del  vostro  abban- 
dono? 

Ber.  (stringendogli  la  mano ) Mi  ringrazierai,  amico 
mio,  mi  ringrazierai.  ( mentre  Daniele  rientrain  casa ) 
Sarà  medico!..  Ecco,  per  esempio,  una  bella  giornata 
per  me!  Ora  a noi,  Nicolao;  ecco  le  prove  corrette... 
Ma  che  ciera  hai,  ragazzo  mio  ! Mi  sembri  di  mal 
umore. 

SCENA  X. 

I precedenti , indi  Silvestra 

Durante  questa  scena  , i servi  preparano  la  tavola 
ed  eseguiscono  gli  ordini  del  dottore 

"Nic.  Ah  ! dite  il  vero  , signor  dottore  , non  vi  pare 
che  io  abbia  un  pò  delTammalato? 

Ber.  ( sorridendo ) Ma  che  cos’hai?  Che  cosa  ti  senti? 

Nic.  Mi  pare,  non  so,  di  avere  frequenti  febbricciat- 
tole,  e lunghe  insonnie,  mancanza  d*  appetito  ed  op- 
pressione... Ora,  per  esempio,  mi  batte  il  cuore,  e pare 
che  mi  si  gonfi  a segno  da  sottbearmi. 

Sii.  (eh’  è entrata  per  la  casa)  Non  ha  niente,  cre- 
dete a me,  dottore,  non  ha  niente. 

Ber.  (voltandosi)  Ah  ! siete  qui,  voi?  fa  Nicolao) 
Sentiamo  il  polso.  E il  cuore?  la  lingua?  [Silvestra  si 
avvicina , Nicolao , intimidito  sale  verso  il  fondo,  vol- 
tando le  spalle  al  pubblico)  Gli  occhi? 
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Sii.  Ma  se  vi  dico  che  non  ha  niente. 

Ber.  ( a mezza  voce,  sorridendo  e voltandosi  a lei  ) 
Volete  scommettere  che  quel  giovine  è innamorato  ? 

Sii.  ( con  vivacità)  E vi  ha  pregato  di  non  dirlo  a me! 

Ber.  A voi  !..  Ma  voi  siete  pazza  ! Che  cosa  tornate 
a far  qui  ? 

Sii.  Bella  grazia  davvero  !..  Vengo  a consultarvi,  e 
vi  spiegherò... 

Ber.  Non  ispiegate  niente,  e mettetevi  a dieta  as- 
soluta. 

Sii.  A dieta  assoluta,  io! 

Ber.  Vi  ho  detto  le  mille  volte  che  soddisfate  trop- 
po il  vostro  appetito,  eh’  era  questa  la  sola  vostra 
malattia,  e che  non  avete  nulla,  capite?  Assolutamen- 
te nulla. 

Sii.  Grazie  infinite.  (Non  ne  capisce  una  sillaba!)  (a 
Nicolao)  Ah  ! Nicolao  mio,  va  là  che  siamo  in  buone 
mani  ! (i  servi  portano  la  tavola  apparecchiata) 

Nic.  Dunque,  dottore  ? 

Ber.  (coìi  gaiezza ) Dunque,  amico  mio...  Hai  scelto 
l’ora  propizia  di  consultarmi.  Io,  di  tempo  in  tempo, 
le  curo  a tavola  simili  malattie...,  e siccome  voglio 
guarirti  presto,  così  t' invito  alla  piccola  refezione 
che  ora  faremo. 

Nic.  Mi  raccomando  a voi ...  Ma,  e le  prove  di 
stampa  ? 

Ber.  Le  riporterai  dopo  pranzo  : la  salute  va  in- 
nanzi a tutto. 

Sii.  Sì,  per  voi,  uomo  crudele,  per  voi,  e si  vede 
siete  là  bello  e fresco  come  una  rosa  !..  Ora  pensate 
anche  alla  mia  salute,  e perchè  mi  risaniate,  vi  per- 
metterò d’ invitare  anche  me  alla  vostra  tavola,  e 
mettermi  accanto  a voi. 

Ber.  Ma  se  vi  ho  ordinato  anche  poco  fa  di  mettervi 
a dieta  assoluta...  E poi  io  non  ho  che  uomini  alla 
mia  tavola. 
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Sii.  E io  mangio  come  un  uomo...  Ah  , ho  capito  , 
ho  capito,  non  mi  volete...  È un  brutto  giorno  questo 
per  voi,  e io  me  ne  vado... 

Ber.  Ed  io  vi  ringrazio,  madama  Jolibois. 

Sii.  Toh!  Mi  ringrazia  l’impertinente!  Ah!  dottore, 
voi  insultate  1’  umanità,  non  la  sollevate.  Addio.  Non 
mi  rivedrete  mai  più»  (esce  furibonda  per  la  destra , 
mentre  gl'  invitati  scendono  dalla  casa  in  giardino) 

SCENA  XI. 

Daniele,  Harmant,  invitati,  servi  e detti 

GV  invitati  appena  entrati  stringono  la  mano  a Berton 
e mostrano  di  volersi  congratulare 

Ber.  No  no,  amici  miei,  basta  così!  Non  voglio  altri 
congratulamenti...  Avrò  bensì  sempre  a cuore  di  me- 
ritarli, e altrettanto  farà  il  tigliuol  mio.  Ora,  a tavola. 

Tutti.  A tavola!  (si  pongono  a sedere,  e i ser  vip  or- 
fano in  tavola  un  pasticcio  ed  altri  piatti  con  cre- 
ma e dolci , e bottiglie  di  Madera) 

.<  j Vie.  (fra  se,  guardando  tutti)  E chi  direbbe  che 
tutta  questa  gente  è ammalata. 

Har.  Oh  , qual  fortuna  è la  mia  di  aver  vicino  il 
mio  amico  Nicolao  ! 

Ber . E siccome  Nicolao  mi  consultava  sopra  un 
male  terribile,  che  un  giorno  proverà,  io  gli  ho  detto 
che  tutti  i miei  convitati  a questa  refezione  erano  am- 
malati ( tutti  fanno  un  movimento  ) della  sua  malat- 
tia. ..  e ch’io  voglio  curarla  gastronomicamente.  In- 
tendete, Nicolao?  Castro... 

Nic.  Nemicamente , ho  capito  , dottore , e mi  rasse- 
gno; il  regime,  per  dir  vero,  non  pare  che  mi  ripugni. 
(trangugiando  un  pezzo  di  pasticcio  passatogli  dal 
servo ) 

Ber.  Aggiungeteci  ora  un  pò  di  Madera,  e ne  ve- 
dremo gli  effetti. 
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Har . Alla  salute  del  dottore. 

Ber.  Vi  ringrazio. 

Tutti.  Viva  il  dottore!  (bevono) 

• Nic.  ( mescendosi  un  secondo  bicchier  di  Madera) 
Dottore  ! . . ( dopo  aver  bevuto } Pare  che  Vada  sce- 
mando... 

'Ber.  Che  cosa? 

Nic.  La  bomba  che  mi  sentiva  sul  petto.  Già  sento 
sgombrarsi  il  cervello  delle  negre  immagini  che  l’op- 
primevano. 

Ber.  Guarirete,  guarirete.  Servitevi,  signori,  (of- 
frendo loro  la  crema)  Questa  è buona  per  voi,  Ni- 
colao . 

Har.  Bevete,  bevete,  Nicolao,  e vi  vedremo  sano 
come  un  pesce. 

Nic.  Oh  ! mi  sento  meglio  assai  ; ma  è una  cura 
questa,  che  non  è per  le  mie  finanze. 

Ber.  Ora  è tempo,  mio  povero  Nicolao,  di  svelarmi 
un’orribile  verità.  La  vostra  malattia  ha  un  nome... 
un  nome  greco,  inglese,  latino,  chinese,  universale 
insomma,  e si  chiama...  Amore. 

Nic.  (con  la  mano  sul  cuore)  Ah  l’aveva  sospettato, 
e ne  avevo  paura,  e dicevo  fra  me:  « Non  è possibile! 
Come!  Io  innamorato?  » 

Tutti,  (all'  unisono)  È innamorato  ! 

Nic.  (forte)  Ah,  signor  Raoul,  non  dite  a nessuno, 
che  sono  innamorato  di  madamigella  Anna. 

Har.  Per  buona  sorte  qui  nessuno  ti  ha  udito  : non 
temere,  che  non  si  saprà. 

Ber.  (vedendo  entrare  Cristina)  Ah  , ecco  il  cade. 
Signori,  questa  è cosa  che  i medici  non  permettono 
mai.  ( comincia  a scender  la  notte) 

Dan.  E ne  usano  molto. 

Har.  Dunque  niente  caffè. 

Ber.  No,  no,  per  oggi  ve  V ordino,  (tutti  bevono  il 
caffè) 


Digitized  by  Google 


Har.  (a  Cristina ) Dunque,  Cristina,  un'altra  tazza. 

Nic.  Ah  , vi  chiamate  Cristina?  Siete  voi  forse,  che 
foste  regina  di  Svezia?  ( ridendo  un  poco  avvinato) 

Har,  Oh!  Che  bestialità  ! 

Ber.  Ora,  signori,  potete  alzarvi  da  tavola,  ecco  dei 
sigari...  Il  giardino  è una  sala  dove  si  può  fumare 
senza  paura  della  tappezzeria...  Sotto  quel  pergolato 
c’  è una  tavola  ria  giuoco  ; insomma,  fate  come  se  fo- 
ste in  casa  vostra. 

Nic.  E ci  stiamo  bene.  ( Harmant  ed  alcuni  invitati 
si  alzano  e si  spargono  per  gruppi  quà  e là  mentre  al- 
tri restano  presso  la  tavola ) 

Iìer,  Apro  io  un  picciol  banco  al  lansquenet. 

Dan.  [fra  se)  (Egli  I Oh  quale  idea  I) 

Nic.  Che  buon  caffè  ! Questi  medici  trattano  da 
gran  signori,  e da  grandi  signori  sono  trattati...  Bella 
è la  scienza!  Belle  le  arti,  e...  e la  tipografia  anch’es- 
sa  è bella...,  ma  non  è che  un  mestiere. 

Dan.  Un  mestiere?  Siete  pazzo,  Nicolao!  Raoul 
Raoul,  ascolta,  [gli parla  all'  orecchio) 

Har.  (Ho  capito.)  A noi,  dottore  ; un  giro  di  lan- 
squenet\ a un  franco. 

Ber.  (Questo  non  si  chiama  giuocare!)  Ma  un  giro 
solo,  veli,  uno  solo  ! 

Nic.  Signor  Daniele,  voi  dicevate  che  la  tipografia. 
(va  alla  tavola  del  giuoco) 

Ber.  (giuocando)  Banco  ! 

Dan.  Io  dicevo  che  tutti  i mestieri  hanno  il  lor 
pregio  e la  loro  nobiltà,  e che  la  stampa  è assai  più 
di  un  mestiere.  Gloria  a quest’  arte  che  mettendo  in 
luce  il  buono,  il  vero  ed  il  bello,  illumina  e feconda 
la  vita.  La  tipografia  è una  fiaccola  che  rischiara  il 
sentiero  del  mondo  antico.  Quando  Guttemberg,  pal- 
pitante di  speranza,  la  svincolò  dalla  sua  mente,  tutti 
i demoni  creati  dalla  ignoranza,  giurarono  morte  a 
questo  sole  dell’ avvenire.  Ma,  consacratasi  ai  prosa- 
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tori  e ai  poeti,  la  stampa,  splendendo  sulle  nostre 
sventure,  ci  guidò  cento  volte  fra  le  procelle,  e cento 
volte  ci  preservò  dal  caosse.  Abbracciate  dunque  lieta- 
mente e con  coraggio  questa  altera  condizione  piena 
di  gloria  e di  diletto  , e chinandovi  sul  vostro  lavoro, 
dite  a voi  stesso:  « Rappresento  anch’io  la  mia  parte 
nell’opera  del  progresso  ».  L’arte  di  Franklin  ingi- 
gantisce tutte  le  età,  spinge  il  globo  là  dove  splende 
la  verità,  e fa  insomma  che  migliaia  di  selvaggi  che 
ieri  erano  bruti,  oggi  siano  uomini.  Senza  questa 
grand’  arte,  i popoli  della  terra,  vecchi  rimbambiti,  e 
ancor  nella  culla,  non  saprebbero  ancora  chi  fossero 
Bossuet  e Pascal,  Lafontaine  e Voltaire.  Ma  l’operaio 
che  s’  è invogliato  a pensare,  ora  può,  nò  importa 
dove,  leggere  romanzi,  storia,  poesia  in  una  raccolta 
del  semplice  valore  di  un  soldo.  Così  la  tipografia, 
alimentando  un’industria  immensa,  e cooperando 
mirabilmente  al  progresso  di  cento  mestieri,  sommi- 
nistra il  pane,  la  luce  e l’onore.  Su  dunque,  le  na- 
zioni da  lei  fecondate  la  benedicano,  perchè  in  ogni 
tempo  la  sua  mano  sublime  semina  nelle  menti  le 
idee,  messe  di  cui  si  nutrisce  lo  spirito  umano.  Il 
progresso  dorme  se  questa  grand’  arte  sonnecchia  ; 
e quando  tace,  lo  spirito  muore  o s’ invola.  La  stam- 
pa è simile  alla  Francia,..,  sopprimetela,  ed  ecco  in- 
volto il  mondo  nelle  tenebre  della  notte.  Viva  dunque 
l’arte  di  Franklin  ! 

Molte  voci.  Viva  I Viva  ! 

Nic.  Non  si  può  dir  meglio,  non  è vero,  dottore  ?.. 
Eh  , sì,  il  dottore  fa  la  sua  partita  e non  ci  bada. 

SCENA  XII. 

Silvestra  e detti 

SiL  ( entrando  per  la  destra)  Signori , vi  saluto  , e 
vi  auguro  tutto  ciò  che  il  vostro  cuore  desidera. 
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Gl’ invitati.  Madama... 

Sii.  Dov’è  il  dottore? (Ah.. .credo  che  il  signor  Da- 
niele m abbia  guardata!)  Ah,  eccolo,  (va  al  pergolato) 

Har.  Vi  sono  cinque  luigi. 

Ber.  Li  tengo. 

Sii.  ( chinandosi  sullo  schienale  della  sedia  di  Ber - 
ton)  Dottore,  pria  di  non  rivederci  mai  più,  ditemi  un 
poco... 

Ber.  [di  mal  garbo)  Che  cosa  volete? 

Sii  Mi  è venuta  un’  idea  ; non  pensereste  di  mari- 
tarvi, voi  ? 

Har.  (giuocando)  Rifantc. 

Ber.  ( furibondo ) Volete  lasciarmi  in  pace?  Voi  siete 
diventata  il  mio  carnefice,  madama! 

Sii.  (si  volta  e va  verso  il  fondo) 

Har.  Passo  mano. 

Dan.  i dirigendosi  al  pergolato ) La  prendo  io. 

Ber.  ( animatissimo  ) No.  Tu  , Daniele  , va  a fare  il 
tuo  baule  ; l’ora  è imminente  di  partire...  Seguitate 
Raoul.  Voi  guadagnate...  un  altro  giro  adunque. 

Dan.  Ubbidisco,  padre  mio.  ( uscendo ) dSh,  tornerò 
subito). 

Har.  Dunque  dieci  luigi. 

Ber.  Son  tenuti. 


SCENA  XIII. 

Garnoy  e detti 

Gar.  ( entrando  per  la  destra  ) Signor  dottore  , si- 
gnor dottore  , presto  venite  , che  mio  padre  vuol  ve- 
dervi. . 

Ber.  (giuocando)  Vengo  , figlia  mia,  vengo. 

Nic.  (Anna  ! Ch’ella  non  mi  veda  nel  mio  stato  di 
cura  e corriamo  presso  suo  padre)  ([ugge  per  la  de- 
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Gar.  Torno  da  mio  padre...  Voi  verrete  subito,  non 
è vero,  dottore,  {esce  per  la  destra ) 

Ber.  Subito  subito!  {a  Harmant)  Non  è nulla...  Ho 
veduto  ieri  Garnoy,  e stava  bene...  A noi , Harmant , 
un  ultimo  giro...  Ah,  siete  troppo  protetto  dalla  fortu- 
na... Dovreste  perdere  un  poco,  almeno  per  cortesia. 

Sii.  (a  un  invitato)  Così  va  , signor  di  Sarnicaut,  il 
medico  deve  guarirmi....  E voi  non  avete  intenzione 
di  prender  moglie?  Lo  domando  per  parentesi. 

SCENA  XIV. 

Adele,  indi  Daniele,  poi  Garnoy  e detti 

Ade.  Dottore,  venite  , per  pietà  da  mio  padre  che 
sta  male  assai...  Si  direbbe  un’apoplessia. 

Ber.  Aspettate,  madamigella,  che  vengo. 

Har.  ( alzandosi  cogli  altri  giuocatori)  Andate,  an- 
date, dottore;  non  possiamo  continuare.  ( resta  con 
Adele  sotto  il  pergolato  , dove  parlano  vivamente  fra 
loro  ) 

Ber.  (turbatissimo) E vero!  È vero!..  Prendo  il  mio 
cappello  e vi  accorro. ..  (La  fortuna  stava  per  voltar- 
misi  proprizia  ! ) Andiamo,  andiamo  ! ( m, entre  sale  la 
scala,  si  trova  in  faccia  di  suo  figlio  che  ne  discende) 
Come!  Tu  dunque  non  vuoi  partire? 

Dan . {con  tuono  fermo)  No  , padre  mio,  {durante 
ciò  che  segue,  Garnoy  ricomparisce  per  la  destra  in 
fondo  , Adele  la  scorge  e la  tira  a se  presso  Harmant  ) 
E voi  non  avete  più  l’autorità  di  costringermivi.  Avete 
ora  da  per  voi  medesimo  convenuto  esservi  negli  uo- 
mini passioni,  che  non  sono  da  vincere.  11  giuoco  è 
una  passione  volgare , e voi  non  le  avete  resistito. 
L’arte  mia  è una  passione  generosa,  e non  mi  proverò 
neppure  a superarla. 

Ber.  Ah!  Disgraziato!...  Sei  tu  che  mi  hai  teso  l’ag- 
guato in  cui  son  caduto...  Restami  ancora  autorità 
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bastevole  a scacciarti  di  casa  mia,  eabbandonarti  per 
sempre!  Vattene , che  ti  discaccio , e non  voglio  ve- 
derti mai  più  ! (inoltrandosi , lo  costringe  a risalire 
la  scala  tutto  atterrito) 

Dan.  ( scomparendo ) Ah!  Padre  mio,  padre  mio!.. 

Ber.  ( riscendendo  sulla  scena,  agitatissimo,  a Gar- 
noy ) Oh  ! siete  voi , figlia  mia?  Presto  , corriamo  da 
vostro  padre. 

SCENA  XV. 

Nicolao  e detti 

Nic.  (entrando  pallido)  È inutile,  signor  dottore... 
È troppo  tardi. 

Ade.  (cadendo)  Ah!  (Harmant  e Silvestra  prestano 
loro  aiuto ) 

Ber.  Troppo  tardi!...  Oh  Dio  mio!  (silenzio  do- 
loroso) 

Nic.  ( traendo  di  tasca  le  prove  e venendo  a legger 
forte  al  dottore  un  frammento  che  gli  indica  col  dito) 
« La  medicina  non  ha  niente  di  comune  con  altri  me- 
« stieri;  essa  è un  sacerdozio.  11  sacerdote  è il  medico 
« dell’anima  , il  medico  è il  sacerdote  del  corpo.  Se 
« per  ignoranza  o per  negligenza  , il  medico  cagio- 
« nasse  la  morte  di  un  uomo,  non  basterebbero  le  sue 
« sostanze  nè  la  sua  vita  a riparare  il  delitto.  Malle- 
<c  vando  di  un  corpo,  il  medico  malleva  di  un’anima, 
« e,  fattosi  responsale  di  un’esistenza,  guarentisce  per 
« quelle  che  le  sono  congiunte  ». 

Ber.  (rialza  la  testa , vede  Adele  e Garnoy  jra  le 
braccia  l’ima  dell'  altra  , le  guarda  e dice)...  Non  ho 
più  figlio...  ma  ho  due  figlie  ! 


FINE  DELL’ATTO  CHIMO 
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ATTO  II 


Il  teatro  rappresenta  una  camera  modesta,  ma  decentissima.  Alla  pri- 
ma quinta  a sinistra  , la  porta  della  camera  di  Garnoy  : a seconda 
quinta  , uu’  alcova  , di  cui  non  si  vedono  che  le  cortine  nel  fondo  , 
una  finestra  per  cui  si  scorgo  dall’altra  parte  della  strada  . una  ter- 
razza ornata  di  fiori.  Alla  seconda  quinta,  a destra,  la  porta  d’ingres- 
so. Alla  prima  quinta  a sinistra,  un  tavolino  e una  poltrona,  al  primo 
a destra  un  tavolo  da  incisore  con  istrumenti  a ciò  necessarii;  seg- 
giole , ec.  Alzato  il  sipario  si  vede  Adele  che  lavora  vicino  al  ta- 
volino. 


SCENA  I. 


Adele  sola,  indi  Harmant 

Ade.  ( guardando  alla  stradai  Non  vedo  nulla  ancor 
muoversi  dietro  le  gelosie  della  sua  finestra...  Sa- 
rebb’egli  fuor  di  casa?0  fosse  partito?  No,  non  voglio 
agitarmi...  So  di  essere  amata.  ( torna  a lavorare) 

Har.  ( entrando  per  la  destra)  Madamigella  Adele  , 
buon  giorno. 

Ade.  Oh!  siete  voi,  signor  Harmant?  Vi  ringrazio... 
Facciam  piano,  che  Anna  si  è addormentata. 

Hai\  Cara  fanciulla  1 Come  sta  oggi  ? 

Ade.  Meglio.  Il  dottore  Berton  mi  dà  buone  spe- 
ranze. 

Har.  Povera  fanciulla  , che  tanto  dovette  soffrire 
dopo  la  morte  di  vostro  padre.  ( prende  una  seggiola 
e siede) 

Ade.  Due  anni  or  sono  ! Ah;  siamo  rimaste  assai 
povere  , restando  orfanelle. 

Bar.  E aggiungetela  nobile  vostra  alterigia  di  nulla 
accettare  da  nessuno,  neppure  dal  dottor  Berton. 

Ade.  E sì  eh'  egli  voleva  a forza  aiutarci  : e però  , 
non  trovando  a Roano  mezzi  spediti  ed  efficaci  a sus- 
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sistere,  siamo  partite  per  Parigi,  dove  voi  venivateìad 
abitare  col  dottore  Berton. 

Har ■ Sì,  fu  una  emigrazione  generale.  Financo  ma- 
dama Jolibois  volle  seguire  il  suo  medico  ordinario. 

Ade.  In  quanto  poi  a Nicolao , non  vi  fu  mezzo  a 
impedirgli  di  accompagnare  le  sue  sorelle  di  latte. 
Giunte  a Parigi , soffrimmo  assai  fino  al  giorno  che 
non  mi  diedi  ad  incider  musica,  e anche  dopo...  Non 
manco  di  fede  nell’avvenire...  Certo  voi  venivate  ora 
a chiedermi  la  partizione  che  mi  raccomandaste  , e 
m’ incolpereste  di  pigrizia  , perchè  non  1’  ho  ancor 
terminata... 

Har.  Mi  guardi  il  cielo  ; se  sapeste  invece  quanto 
soffro  in  vedervi  lavorare  dalla  mattina  alla  sera  , e 
sovente  dalla  sera  alla  mattina!  ( con  dolcezza)  Voi  , 
Adele  , mi  sembrate  esser  venuta  al  mondo  solo  per 
essere  amata. 

Ade.  Se  non  fossi  stata  messa  al  mondo  un  poco 
anche  per  altre  cose , chi  avrebbe  provveduto  ai  bi- 
sogni di  mia  sorella?  Credete  a me:  sia  per  questo  od 
altro,  o poco  o molto,  siamo  a!  mondo  per  lavorare.. 
Ma  a voi  , a cui  son  debitrice  di  non  mancar  mai  di 
lavoro,  che  mi  faceste  conoscere  i miei  editori  , a voi 
sì  che  serberò  mai  sempre  la  più  sincera  gratitudine. 

Har.  E avrete  sempre  sulle  labbra  questa  sola  pa- 
rola?.. E niente  di  più?  Dite  piuttosto  che  non  potete 
amarmi , e che  il  consenso  altre  volte  datomi  d’ esser 
mia  , poiché  eravate  memore  delle  parole  di  vostra 
madre  , ora  non  potreste  più  replicarlo. 

Ade.  Tacete,  signor  Harmant,  che  siete  in  inganno. 

Har.  Se  dunque  m’inganno,  ricordatevi  che  le  mie 
sorti  sono  in  vostra  mano  , e datemi  presto  una  ri- 
sposta , ve  ne  prego. 
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SCENA  II. 

Nicolao  e detti 

Nic.  ( sporgendo  il  capo  dalla  porta  d’ ingresso ) Io 
Nicolao,  persona  prima!...  Buon  giorno  ai  due  sessi. 

Ade.  Oh  I buon  giorno  Nicolao. 

Nic.  ( indicando  a sinistra)  Come  sta  la  mia  fidan- 
zata? 

Ade.  Bene  assai:  è là  nella  sua  camera  dove  riposa 
tranquillamente. 

Nic.  ( guardando  nella  camera)  Coni’  è gentile  ! 
Com’  è graziosa  I É voi,  maestrone,  come  vanno  i vo- 
stri amori  ? 

Har.  Oh,  caro  Nicolao!  Lo  non  sono  fortunato.  Adele 
non  ama  me  come. . . come  credete  che  Anna  ami  voi. 

Nic.  Eh  , caro  mio  , in  questo  mondo  non  ci  sono 
due  sorti  tirate  suH’istesso  formato...  Oh,  scusate  la 
frase  tipografica. 

Ade.  (ad  Harmant ) Il  mio  lavoro  va  innanzi , ed  in 
breve  sarà  pronto. 

Har.  ( disponendosi  ad  uscire)  Verrò  a prenderlo  io 
stesso  per  non  perdere  l’occasione  di  vedervi,  [le  bacia 
la  mano , ed  esce  per  la  destra) 

Nic . Orsù  ditemi , futura  cognatina , nelle  ultime 
nostre  conferenze,  Anna  non  ha  ancora  parlato  di.. 
(pantomima  per  la  quale  esprime  il  matrimonio) 

Ade.  Non  capisco  che  cosa  vogliate  dire. 

Nic.  Di  fissar  l’epoca  del  nostro  congiungimento, 

Ade.  No;  e poi  il  signor  Berton  dice  eh'  è ancora 
tanto  debole. 

Nic.  Eh,  questi  medici  spesso  s’ingannano , a furia 
di  saper  tutto.  . . Anna  è un  pò  raffreddata , e niente 
di  più...,  ma  l’anello  maritale  terminerà  di  guarirla. 
Io  mi  vado  formando  , perchè  tutto  in  me  sia  degno 
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di  lei  , come  n'è  degno  il  mio  cuore»  Io  lavoro  , lavo- 
ro, m’istruisco,  combatto  le  mie  cattive  abitudini... 
Sono  compositore,  guadagno  buone  giornate,  e credo 
che  vogliano  farmi  proto... 

Ade.  ( guardando  verso  la  strada)  (E  nulla  ancora! 
Ma  che  vuol  dire  questa  novità?) 

Nic.  {sorprendendola)  Ah  ! ah!  Ci  stiam  godendo  il 
sole  che  si  alza...  non  è vero?..  Ma  quel  sole  oggi  forse 
non  si  alzerà. 

Ade.  ( turbata ) Come? Che  cosa  volete  dire? 

Nic.  Voglio  dire  che  molte  cose  non  le  so....  ma  so 
tutto. 

Ade.  E che  cosa  sapete? 

Nic.  Che  avete  rapito  il  cuore  del  bel  giovine  miste- 
rioso, che  sta  qui  di  rimpetto..  Io  dico  bello  e miste- 
rioso, perchè  non  si  lascia  mai  ammirare;  la  sua  gelo- 
sia è sempre  abbassata... 

Ade.  Ma...  dunque  voi  lo  conoscete  quel  giovine? 

Nic.  No.  Ma  in  fatto  di  gelosia  , il  tigre  chiamato 
Otello  non  era  che  un  canarino  in  confronto  mio,... 
Dunque  dacch’  io  per  di  là  mi  accorsi  di  due  occhi 
che  per  tre  quarti  del  giorno  erano  qui  confìtti , volli 
sapere  a qual  fronte  appartenevano  quegli  occhi,  echi 
volevano  incendiare. 

Ade.  Ed  era  ?. . . 

Nic.  Eravate  voi. 

Ade.  Oh  ! Chi  vi  ha  detto? 

Nic.  Il  guardaporta  , uomo  inesorabile  da  me  se- 
dotto, pervertito,  corrotto...  Eh,  signora, non  si  tratta 
che  di  una  sovvenzione  di  venti,  soldi  ! 

Ade.  E vi  ha  detto  ?... 

Nic.  Che  il  misterioso  si  chiama  Albino , che  lo 
crede  poeta  , o uomo  chè  vive  di  rendita  , come  se  si 
potesse  equivocare  fra  i due;  e ha  soggiunto,  che  as- 
sestando come  suole  la  camera  del  misterioso,  ha  tro- 
vato un  ritratto  che  somiglia  a madamigella  Adele* 
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Ade.  Il  mio  ritratto  ! 

Nic.  Viavran  dipinta  da  lontano...  [verno  la  finestra) 
A comodo  vostro,  signore;  buon  prò’  vi  faccia. 

Ade.  Il  guardaporta  può  aver  mal  veduto. 

Nic.  Non  è possibile:  è cieco  da  un  occhio  e losco 
dall’altro...  ma  come  guardaporta  vede  più  di  qua- 
lunque altro.  Un  uomo  è sordo?  Fatelo  guardaporta  e 
sentirà  benissimo:  e così  una  portinaia,  se  fosse  muta 
in  breve  tempo  chiacchierebbe  quanto  quaranta  pap- 
pagalli... 0 dunque  , seguite  la  mia  idea.  Io  voglio 
fare  una  petizione  al  governo,  e gli  dirò:  Signori,  vo- 
lete guarire  i ciechi , i sordi  e i muti  ? Fatene  tanti 
guardaporta. 

Ade.  Bravo,  Nicolao.  Ma  circa  quanto  mi  avete  ma- 
nifestato , vi  prego  non  farne  motto  con  nessuno... 
Intanto  io  esco  per  lare  qualche  spesicciuola. 

Nic.  Andate,  andate,  che  se  la  mia  lìdanzata  si  de- 
sta... sono  qua  io. 

Ade.  Bravo,  Nicolao;  mi  raccomando.  ( esce  per  la 
destra  ) 

Nic.  ( guardando  a sinistra ) Cara  e graziosa  Annet- 
ta. Oh!  pare  che  si  desti...  No,  no.  ( torna  al  proscenio , 
guarda  sul  tavolino , e vede  un  romanzo)  Ah!  ecco 
quel  mio  angelo  ha  un  sol  difetto...,  la  passione  per 
i romanzi , tutti  i romanzi...  e ne  ha  una  farraggine. 

10  ne  leggo  talvolta  qualcheduno,  così  senza  volerlo, 
e mi  verrebbe  voglia  di  gridare  all’  autore:  « Ma  , si- 
« gnore,  perchè  non  fate  invece  il  calzolaio?  » Intanto 
questi  libri  guastano  il  cervello  alla  mia  povera  An- 
netta. (parlando  ha  preso  un  volume)  Che  veggo  quà 
dentro:  un  fior  di  geranio!... . Io  de’ miei  mazzolini 
geranio  non  ne  porto  mai,  (guardando  verso  la  destra) 
e là  in  faccia,  alla  finestra  dell’uomo  misterioso  , ce 
n’ è!...  Che  vuol  dir  ciò?...  Guardaporta!  Mi  avreste 
rubato  i miei  venti  soldi?  Ma  non  è possibile,  perchè 

11  misterioso  ama  Adele  , e ne  ha  in  sua  casa  il  ri- 
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tratto...  Ah  , ho  capito.  Il  vento  avrà  distaccato  dal 
vaso  quel  fiore  , e 1’  avrà  portato  qui  per  la  finestra 
aperta.  Buon  augurio  anzi  ! Un  fiore  che  v’  entra  in 
casa,  è come  un  uccello  o un  povero,  Dio  ve  l’ invia  , 
e non  avete  mica  il  diritto  di  rifiutarlo,  {ripone  il  fiore 
nel  libro) 

SCENA  III. 

Nicolao,  Garnoy,  indi  Berton  ed  Adele 

Gar.  (uscendo  dalla  sua  camera)  Adele  , dove  sei 
Adele?  ( entra  e guarda  alla  strada ) (Oh  Dio  mio  !... 
Ho  sognato  eh’  egli  amava  mia  sorella!)  ( viene  a se- 
dere a manca) 

Nic.  Son  io  qui,  la  mia  bella  sorellina  di  latte. 

Ber.  ( entrando ) E son  ancor  io,  la  mia  graziosa  am- 
malata. Buon  giorno,  Nicolao. 

Nic.  Buon  giorno  , signor  dottore- 

Ade.  { offerendogli  una  sedici]  Dottore,  accomodatevi. 

Ber.  (sedendo  dice  a Garnoy)  Oh,  va  bene.  Abbia- 
mo l’aria  serena  della  buona  salute  questa  mattina. 

Nic.  Ma  se  vi  ho  detto  ch’ella  non  ha  che  un  gran 
raffreddore. 

Ber.  Tu  dunque  vuoi  sbarazzarmi  della  mia  clien- 
tela? Vuoi  il  mio  posto,  i miei  ospedali,  la  mia  croce 
d’ onore  ? 

Nic.  No,  no,  tenetevela  la  vostra  croce;  io  non  dico 
altro  se  non  che  .. 

Ade.  ( sorridendo ) Se  non  che  tu  ne  sai  più  dei  me- 
dici, si  sottintende.  Mi  permettete,  dottore,  di  rimet- 
termi al  mio  lavoro,  finche  venga  la  colezione?  (si  ri- 
mette al  tavolino) 

Iter.  Anzi , ve  ne  prego. 

Nic.  E posso  io  rivedere  alcune  prove  di  stampa  , 
là  nell'angolo  delia  tavola?  (siede  all'altro  capo  della 
tavola) 
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Gar.  Accomodatevi,  caro  amico. 

Ber.  ( a Garnoy)  Fanciulla  mia  , godo  di  vedervi 
star  molto  meglio  , e rilevo  in  voi  con  massima  gioia 
una  disposizione  morale  iniìnitamente  migliore,  e che 
per  buona  sorte  reagisce  sul  mal  fìsico. 

Nic.  (piano , fra  se)  Sul  raffreddore. 

Ber.  ( continuando ) Ciò  non  ostante,  e anche  a ca- 
gione di  ciò,  non  tralascerò  mai  di  dirvi  che  l’aria 
sarebbe  per  voi  migliore  ad  Auteuil  che  a Parigi.  Io 
posseggo  colà  una  bella  abitazione...  Perchè  non  ve- 
nite a dimorarvi  con  me  e vostra  sorella? 

Nic.  Ed  io? 

Gar.  {con  un  pò  d' imbarazzo  c guardando  involon- 
tariamente alla  strada)  Ah!  ...Qui  ho  le  mie  abitudini... 

Ber.  Adele,  dovreste  voi  farla  risolvere. 

Ade.  (non  potendo  starsi  di  gittare  verso  la  strada 
uno  sguardo , eh'  è sorpreso  da  Nicolao)  Dottor  mio  , 
che  volete?...  Non  so  perchè,  ma  sono  anch’io  affe- 
zionata a questa  cameruccia...  L’aria  vi  è purissima.. 
11  sole  vi  splende  a buon’ora,  tantoché  ora  che  Anna 
è guarita,  io  col  mio  lavoro  e il  mio  carattere  giocon- 
do, me  ne  starei  qui  contenta,  contentissima  per  tutta 
la  vita". 

Ber.  Ah,  vedo  che  oggi  qui  l'allegrezza  è all’ordine 
del  giorno,  (guardando  Garnoy)  (Povera  Anna!)  Ma 
assicuratevi , Adele  , che  stareste  del  pari  allegre  ad 
Auteuil  ; la  mia  casa  è vicina  al  bosco  di  Boulogne , 
ed  ivi  gli  augelletti  accompagnerebbero  i vostri  ri- 
tornelli. 

Nic.  {alzandosi)  Ma  Adele  non  vi  dice  che  qui  per 
lei  la  vita  è bella  come  un...  Guardate  là  quella  fine- 
strina  con  tutti  quei  fiori...  Ecco  ciò  che  non  trove- 
rebbe altrove;  e quando  il  vento  spinge  per  di  quà  il 
profumo  dei  geranii  e delle  rose. 

Ber.  {alzandosi)  (Che  vuol  egli  dire?  Rondegge- 
rebbe  forse  qua  intorno  l’amore?) 

Bazar  Dramm.  3 
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Gar.  Eh!  finitela  , chiacchierone. 

Ade.  Basta  così,  Nicolao.  Ma  che  vuol  dire  che  oggi 
non  abbiamo  ancora  veduto  madama  Jolibois? 

Nic.  E ve  ne  lagnate?  Per  carità! 

Gar.  Ha  le  sue  ridicolezze  , è vero;  ma  è poi  dilet- 
tevole e di  buon  cuore.  E che  credete  di  esser  per- 
fetto voi? 

Nic.  Io?  Qualche  volta  sì  ; la  domenica...  ma  oggi 
è sabato. 

Ber.  Stupisco  che  madama  Jolibois  non  abbia  in- 
dovinato ch’io  sono  qui,  e non  sia  venuta  a vedermi. 

SCENA  IV. 

Silvestra  e detti 

Sii.  ( entrando  per  la  sinistra)  Vi  saluto,  dottore  ; 
figlie  mie,  vi  saluto  ; e voi  pure,  bel  tipografo. 

Gar  | ®uon  g'orno>  madama. 

yjj.]  t Buon  giorno. 

Sii.  Ah,  dottore,  quanto  soffro  ! Figlie  mie,  ho  por- 
tato meco  da  lavorare  a voi  vicino.  ( piano  a Garnoy) 
(Sono  tiracche  pel  mio  futuro  marito!  ) Ah,  dottore, 
quanto  soffro!  È cosa  inaudita...  Bella  cura,  se  arrivate 
a salvarmi.  (Berton  ride:  ella  continua  guardando 
la  finestra  dalle  gelosie  abbassate)  (Forse  lo  vedrò . . . 
Il  cuore  mi  dice  che  lo  vedrò,  mentre  lavoro  alle  sue 
tiracche.  Ah  1)  [siede,  Nicolao  si  è dato  di  nuovo  a 
rivedere  le  pruove.  Adele  lavora,  Garnoy  tiene  in  ma- 
no Usuo  libro.  Berton  scrive  a lei  vicino) 

Nic.  Non  avrete  mica  obliato  di  fare  la  vostra  pri- 
ma colezione...,  non  è vero,  madama  Jolibois? 

Sii.  no  succhiato  due  costolette  e una  frittatina , 
poi  ho  preso  la  mia  cioccolatta. 
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Ber.  E forse  finirete  col  concedermi  che  mangiate 
molto. 

SU.  Il  poco  mi  fa  male;  e voi  non  volete  intenderla 
questa  verità.  Ma  possibile  che  in  cinque  anni  non 
possiate  ancor  dirmi  che  male  ho  ? 

Nic.  (Il  male  della  lupa.) 

Ber.  Ma  se  sono  cinque  anni  che  vado  dicendovelo! 
.Avete  troppo  appetito.. . , e siccome  passate  il  vostro 
tempo  a corrermi  dietro,  qui  a casa  mia,  ad  Autenil, 
e fino  in  casa  dei  miei  ammalati....  cosi  il  vostro  ap- 
petito cresce  in  ragione  di  queste  corse...  Non  mi  per- 
seguitate più,  restate  tranquillamente  a casa  vostra, 
e vedrete  che  la  vostra  salute  migliorerà. 

Sii.  Ch’è  quanto  dire  sfuggite  i medici , e starete 
bene. 

Ber.  Giusto  così. 

SU.  E vorrete  farmi  credere  di  avere  studiato  trenta 
anni  per  saper  tutto  questo  ? 

Ber.  E voi  una  volta  o 1’  altra  mi  farete  credere  al- 
fine che  siete  ammalata  davvero. 

Sii.  Come  alfine....  alfine  !.. 

Gar.  ( sorridendo)  Madama  Jolibois,  scommetto 
che  si  tratta  di  un  matrimonio  per  voi. 

Ade.  E scommetto  anch’  io. 

Nic.  Io  scommetto  sei  milioni,  io. 

Sii.  [guardando  al  di  fuori)  Sì ...  . veramente  . . . 
qualche  trattativa  è sul  tappeto...  alzandosi ) anzi 
direi...  ch’è  un  romanzo  intiero. 

Ber.  E allora,  tenetevelo  in  pectore , noi  pubblica- 
te... Ma  tu  che  fai,  Nicolao,  che  non  lavori? 

Nic.  Lavoriamo  sempre,  dottore;  oggi  no,  perchè  il 
nostro  principale  si  marita,  e 1’  officina,  per  un  certo 
rispetto,  si  è messa  a nozze.  Per  me,  sono  a nozze 
quando  son  qui. . . Non  dubitate,  no,  dottore,  che  il 
lavoro  ed  io  ci  conosciamo,  ci  stimiamo  e ci  amiamo. 
Sia  pur  gloria  al  lavoro,  dopo  il  quale  troviamo  a ri- 
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poso  1’  amore.  Tutto  è lavoro  sotto,  sopra  e intorno 
a noi  e nell’  aria  e sui  mari,  e il  buon  Dio  cantato  dai 
poeti, è T operaio  di  questo  vasto  universo.  L’umile 
artigiano,  invidioso  dei  più  potenti,  ne  avrebbe  so- 
vente compassione  nella  sua  miseria,  se  sapesse  da 
quante  noie  è turbata,  logorata  la  vita  de’ pigri  e de- 
gli oziosi  che  lo  circondano.  11  lavoro  fortifica  l’ esi- 
stenza e conserva  la  dignità  dell’  operaio  ; per  esso 
tutti  sono  indipendenti,  robusti  ed  allegri...  In  quan- 
to alla  donna,  aspro  e penoso  abbastanza  è il  suo  la- 
voro, quando  la  vedi  sempre  palpitante  alla  culla  del 
fìgliuol  suo...  Tocca  al  marito  a lavorare  per  lei  fin- 
ché non  possa  lavorare  suo  figlio.  Nel  gran  coro  can- 
tato dalla  natura,  chi  non  ode  la  voce  di  Dio  che  ci 
grida  : Nel  lavoro  ho  seminato  tutto  per  voi  ? Del 
vino  che  vi  rallegra  i cuori,  avrei  potuto  fare  un  gran 
fiume;  ho  voluto  invece  nasconderlo  sotto  terra,  per- 
chè la  fatica  ve  lo  rendesse  più  bramato  e gustoso  ! 
E soggiunge  il  Signore:  Fratello,  ama  il  fratei  tuo  ; 
non  son  io  che  vi  ho  fatti  cattivi...  sono  i vostri  er- 
rori, le  vostre  passioni; domatele,  lavorando,  e sarete 
degni  di  me  1 Gloria,  o dottore,  sia  pur  gloria  al 
lavoro. 

Ber.  ( presso  la  tavola)  Bravo,  Nicolao  ! Lascio  qui 
alcune  ricette  per  Anna...  e vado,  care  feminette,  a 
fare  altre  visite. 

Sii.  E il  mio  consulto?  (cade  nella  camera  un  fo- 
glio avvolto  intorno  ad  una  pietruzza) 

Ber . Ch’  è ciò  ? 

Nic.  (alzando  la  pietra)  Qui  siamo  lapidati. 

Ade.  (Un  biglietto  ! È il  suo  !) 

Gar.  (È  il  suo  ! Che  cosa  mi  dirà  ?) 

Sii.  (E  un  biglietto  per  me!  Imprudentel  Non  vede 
che  non  son  sola  !) 

Ber.  Nicolao,  date  a me  quel  biglietto.  ( Nicolao 
glielo  dà)  (Lo  diceva  io,  che  amore  non  era  lontano.) 
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Ade . (risolutamente)  Perdonate,  dottore,  ma  credo 
che  quel  foglio  sia  mio. 

Gar.  ( balbettando ) Dottore...  credo  che  Adele  s’in- 
ganni, e che  sia  per  me. 

Nic.  (Come!...  Eh!  Adele  s’inganna.,.  Fosse  la  mia 
fidanzata  ?..,) 

Sii.  Dottore...  Signorine...  Ve  lo  confesso  col  ros- 
sore sul  volto...  Quel  biglietto  è a me  indirizzato..., 
fa  parte  del  mio  romanzo...  Io  vengo  spesso  qui..., 
quel  giovine,  che  tiene  sempre  le  gelosie  abbassate, 
mi  ci  ha  veduta...,  si  è acceso  per  me.,.,  e a dirvela 
schietta,  mi  ha  gittato  altra  volta  un  biglietto  eh’  io 
conservo. 

Ade.  (Era  per  me  !) 

Gar.  (Qual  errore!) 

Sii.  1 mostrando  una  carta)  Guardate,  dottore,  e 
vedrete  eh’  è il  medesimo  carattere. 

Ber.  (vi  gitta  gli  occhi  sopra  e apre  in  fretta  il  se- 
condo biglietto)  Questo  carattere  . . . firmato  Albi- 
no... Che  importa  ?...  è la  sua  mano  !...  è il  carat- 
tere di  mio  figlio. 

Ade.  ( 

Gar.  ] Suo  figlio  ! 

Nic.  ( 

Sii.  Suo  figlio...  E per  lui  lavoravo  intorno  a quelle 
tiracche...  Oh!  Vedete  la  combinazione  ! 

Nic.  Oh  ! tacete  una  volta. 

Ber.  (leggendo)  « Madamigella  ; bisogna  assoluta- 
le mente  eh’  io  abbia  con  voi  un  colloquio, da  cui  di- 
« pende  la  mia  felicità,  e senza  dubbio  anche  la  vo- 
« stra.  Se  mi  permettete  eh’  io  mi  presenti  a voi  di- 
« nanzi,  chiudasi  la  vostra  finestra,  ed  io  correrò  tutto 
« tremante  a dirvi:  Ecco  il  giorno  supremo  della  mia 
« vita,  fatene  il  più  fortunato,  » 

Gar.  (Quanto  mi  ama!) 

Ade.  (La  sua  felicità  sarà  pur  anco  la  mia.) 
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Ber.  [ guardandole  ambedue)  Qui  vi  è un  mistero  !.. 
Qual’  è delle  due  la  donna  amata  ? Adele,  chiudete 
quella  finestra. 

Sii.  Dottore,  restituitemi  la  mia  corrispondenza. 

Ber.  Eh,  madama,  voi  vi  siete  arrogato  ciò  che  non 
era  vostro. 

Sii.  Perchè  non  dite  liberamente  che  ho  rubato? 

Ber.  Zitto.  ( mostrando  la  sinistra)  Entrate  là  con 
queste  fanciulle  e Nicolao. 

Sii.  Sia  pur  così  : parleremo  della  colezione,  per- 
chè alla  fin  fine  anche  nei  romanzi  bisogna  nudrirsi. 

Ade.  Ma,  dottore...,  quel  giovine  or  ora  verrà  qui... 
chi  resta  a riceverlo  ? 

Ber.  T o. 

SiL  (È  per  decidersi  il  mio  destino.)  Futuro  mio 
suocero...,  vi  benedico  anticipatamente. 

Gar.  Adele,  vieni. 

Nic.  (Darei  la  testa  nelle  muraglia.)  (escono  dalla 
sinistra) 

SCENA  V. 

Berton  solo,  indi  Daniele 

Ber.  Mio  figlio,  Daniele  1...  Sono  dunque  per  rive- 
derti! E in  quale  strana  occasione!  Oh  Dio!,.  S’egli 
amasse  mai  Anna!  Anna  di  cui  sì  incerta  è la  vita; 
ma  fors’  egli  la  salverebbe...  Ma  se  fosse  Adele?  Odo 
ascender  le  scale,  avvicinarsi...  Ah  ! È desso. 

Dan.  ( entrando  a precipizio)  Madamigella  ...  Oh 
Dio!...  Mio  padre  1 

Ber.  Daniele!  ( breve  silenzio  ed  indecisione) 

Dan.  (con  voce  grave  e commossa,  inginocchiandosi) 
Padre  mio,  perdonatemi  di  essermi  ribellato  a’  vostri 
voleri,  chè  già  i miei  rimorsi  me  ne  han  punito. 

Ber.  ( rialzandolo ) Perdonate,  o Daniele,  al  padre 
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vostro  di  avervi  dato  il  cattivo  esempio  della  passio- 
ne, della  debolezza  e dell’  ira. 

Dan.  Oh  , padre  mio... 

Ber.  Ora,  amico,  parliamo  di  te,  che  i momenti 
sono  preziosi.  Che  fai  ora  a Parigi,  dove  ho  tanto  chie- 
sto di  te? 

Dan.  Fo  quello  a cui  mi  credo  predestinato. 

Ber,  La  pittura,  si  sottintende...  E sei  contento?.. 
Come  vivi?  Talento  ne  hai? 

Dan.  Vivo  di  una  parte  del  mio  lavoro.  Dicesi  che 
talento  non  me  ne  manca,  e mi  preparo  a concorrere 
pel  premio  di  Roma. 

Ber.  Hai  il  tuo  studio,  là  in  faccia,  dall’altra  parte 
della  strada,  n’è  vero? 

Dan.  No,  padre,  quello  non  è il  mio  studio;  ma  un 
picciolo  alloggio  per... 

Ber.  Per  guardar  dentro  questo  ? 

Dan.  Oh  , come  avete  saputo? 

Ber.  Dimmi  tu  prima  d’ogni  altra  cosa  ciò  che  ora 
vieni  a far  qui. 

Dan.  Ma  voi  già  lo  sapete,  poiché  vi  trovo  invece 
di  quella  a cui  veniva  per  nominarmi.  Sì,  padre  mio, 
il  caso  mi  fece  incontrare  a Parigi  queste  due  grazio- 
se fanciulle  che  avevo  per  solo  un  istante  vedute  a 
casa  vostra,  a san  Severo.  M’ informai,  seppi  il  loro 
nome,  la  lor  dimora,  e sotto  un  nome  qualunque 
(perchè  non  volli  riprendere  il  vostro,  finche  non  mi 
fossi  creata  una  riputazione  artistica)  venni  a pren- 
dere a pigione  una  camera,  là  dirimpetto  : ma  allora 
esse  erano  ancora  in  lutto,  e finche  il  lutto  durò,  non 
dissi  nulla,  non  scrissi  nulla,  non  diedi  segno  di  vita, 
limitandomi  a guardar  1’  oggetto  dell’  amor  mio,  na- 
scosto dietro  la  mia  finestra...  Aggiungete  che  io  ve- 
deva venire  qui  sovente  il  mio  amico  Raoul,  che  avrei 
voluto  abbracciare,  ma  ero  costretto  a considerarlo 
come  un  rivale  ! 
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Ber.  Come*  un  rivale  ! 

Dan.  ( senza  interrompersi)  E aspettavo  : cessò  il 
lutto  aitine,  e cominciai  a mostrarmi  : feci  presentir 
1’ amor  mio  con  quei  mille  preziosi  nonnulla  tanto 
bene  compresi  dagli  amanti.  Sembrami  che  il  miste- 
ro in  cui  mi  era  avvolto  parlasse  allora  a mio  prò,  e 
alla  fin  fine  i nostri  occhi  s’incontrarono. 

Ber.  Ma  dimmi  di  chi  parli  ! Ciò  che  mi  hai  detto 
finora,  io  me  l’ immaginava  ; ma  in  questa  casa  sono 
due  le  sorelle  che  ci  coabitavano...  Quale  ami  delle 
due  ? 

Dan.  Adele,  padre  mio;  ( Berton  si  scuote)  e oggi 
volevo  avere  con  lei  una  spiegazione  intorno  a Raoul. 

Ber.  (che più  non  l’ascolta)  Oh,  sventura!  Sventura! 
Povera  Anna  ! 

Dan.  Che  cosa  dite,  padre  mio? 

Ber.  Dico  che  non  vi  è fallo  al  mondo  che  non  porti 
seco  il  suo  castigo,  e che  io  ne  commisi  più  d’  uno 
verso  queste  fanciulle.  Lasciai  morire  il  padre  loro... 
Ma  tu  sei  reo  al  pari  di  me,  tu  che  obliar  mi  facesti 
il  dover  mio,  e devi  aver  partecipato  al  mio  rimorso. 

Dan.  Padre  mio,  non  mi  mortificate. 

Ber.  Tiriamo  avanti.  Quando  io  ti  cercava  per  tutta 
Parigi,  ero  sotto  l’ impero  di  un’  idea  ostinata  inspi- 
ratami dal  dovere  di  una  riparazione.  Avendo  le  due 
orfanelle  ricusato  sempre  qualunque  cosa  da  me,  vo- 
levo che  tu  sposassi  una  delle  due...,  e poiché  Anna 
è amata  da  un  bravo  operaio,  ti  aveva  destinato  Adele. 

Dan.  Adele!  Oh,  me  felice! 

Ber.  Sì,  ma  Adele  non  soffre,  Adele  ha  la  sua  buo- 
na salute,  la  forza,  l’avvenire...  Anna  è molto  più  da 
compiangere  ! 

Dan.  Perchè? 

Ber.  La  povera  fanciulla  è presa  d’  una  malattia 
senza  dubbio  mortale:  e col  cuore  pieno  com’è  di  una 
veemente,  passione  che  sarà  di  lei  in  quel  giorno.  . . 
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quando  saprà  che  l’uomo  ch’ella  ama...  è innamo- 
rato di  un’ altra  ? 

Dan.  Ma  non  può  quest’  uomo  almeno  celarle  1’  a- 
mor  suo  ? 

Ber.  No,  perchè  quest’  uomo  ama  Adele. 

Dan.  Ma  quegli  che  ama  Adele,  sono  io. 

Ber.  E tu  ucciderai  sua  sorella  . . . Anna,  amante 
com’è  romanzesca,  credette  che  i tuoi  sguardi  e le  let- 
tere fossero  a lei  indirizzati,  e la  sua  passione  è di- 
ventata la  sua  speranza,  la  sua  fede,  la  sua  vita. 

SCENA  VI. 

Silvestra,  e detti 

Sii.  (entrando  con  precauzione , scnz'  esser  veduta ) 

(Vorrei  udire  ciò  che  dicono,  ed  in  quali  termini  Da- 
niele mi  adora). 

Dan.  Ma  che  fare,  Dio  mio  !..  Che  fare  a tal  uopo? 

Sii.  (Ah  là...  entro  quell’alcova),  (vi  entra ) 

Ber.  Daniele  , tu  che  cagionasti  il  mio  fallo  allor- 
quando mi  tendesti  un’  insidia,  per  approfittare  della 
mia  debolezza...  credi  tu  non  aver  nulla  da  espiare? 

Dan.  Sì,  ma  che  cosa  siete  per  chiedermi  ? 

Ber.  Quelle  povere  fanciulle  sono  là  nell’angoscia., 
nè  1’  una,  nè  1’  altra  sa  quale  ami  di  loro  due. 

Dan  Dunque? 

Ber.  Dunque,  prolunga,  figliuol  mio,  la  vita  di 
Anna,  salvala  dicendole  che  hai  dato  ad  essa  il  tuo 
cuore. 

Dan.  Ma  Adele,  padre  mio,  Adele  che  adoro  ? < 

SiL  (fra  sè,  con  un  grido  soffocato ) (Ah  ingrato  !) 

Ber.  Adele  gioirà  della  gioia  di  sua  sorella. 

Dan.  Ma  come  avvertirla  ? 

Ber.  Avvertirla?  Ti  pare?  Sarebbe  lo  stesso  che 
dirle  che  inganniamo  sua  sorella,  perchè  è in  pericolo 
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di  vita.  L’  avresti  tu  questa  crudeltà?  lo  per  me  non 
1’  avrei,  io, 

Dan.  Ma  pensateci  bene,  vi  prego.  Mentre  amo  una 
donna,  dovrei  incatenarla  mia  vita  a quella  di  un’altra. 

Ber.  Ma  chi  ti  parla  d’incatenar  la  vita?  Siamo  in 
settembre  ; quanto  prima  le  foglie  cadranno  trasci- 
nando seco  le  fragili  esistenze  che  l’ autunno  minac- 
cia. . . Metter  ora  quella  fanciulla  alla  disperazione,  è 
lo  stesso  che  spingerla  nel  sepolcro;  lasciarla  nel  suo 
errore  è un  lasciarle  la  vita:  venuta  la  primavera,  An- 
na , per  una  crisi  favorevole  , sarà  salvata  . . . Allora 
io  potrò  disingannarla  e rendere 'a  te  la  libertà  del 
cuore. 

Dan.  Ah , della  vita  dunque  si  tratta  ? Ci  va  della 
vita  di  Anna  1 E alla  caduta  delle  foglie? 

Ber.  Parla  sottovoce  ...  io  tremo  che  qualcheduno 
possa  udirci.  Adele  ti  ama,  lo  so,  e,  grata  al  tuo  sa- 
crifizio , giorno  verrà  che  ti  amerà  ancora  di  più.  ,, 

Dan.  ( dopo  breve  titubanza  prende  la  mano  dìBcr- 
ton  e la  stringe)  Farò  il  voler  vostro...  Eccomi  pron- 
to, padre  mio. 

Sii.  (Orecchie  mie,  due  cose  avete  sentito). 

Ber.  Mi  giuri  di  lasciar  Ar.na  nella  sua  illusione? 
(qui  si  vede  entrare  Nicolao  che  ha  sembianza  di  cer- 
car alcuno) 

Dan.  Ve  lo  giuro. 

Ber.  (abbracciandolo)  Grazie,  fìgliuol  mio  , grazie  , 
e tutto  sia  fra  noi  perdonalo. (Gene  per  poco  la  fronte 
di  Daniele  sulla  sua  spalla  , mentre  Nicolao  è arri- 
vato nell'  alcova) 

Nic.  Che  cosa  fate  quà  dentro,  madama  Jolibois? 

Sii.  ( imbarazzata  ) Zitto  ...  mi  sentivo  poco  be- 
ne, e stavo  per  coricarmi. 

Nic.  All’ora  del  pranzo!  Com’ò  passibile  ? 

Ber.  ( andando  alla  porta  a sinistra  } Venite  , fan- 
ciulle , venite. 
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SCENA  VII. 

Adele  , Garnoy  , Berton  , Daniele  , 
Kicolao,  Silvestre 


Bei . (A  te,  Daniele,  coraggio). 

Dan. (Oh  padre  mio!)  (con  un  piccolo  sforzo  andan- 
do verso  Garnoij)  Foste  assai  cortese,maclamigella, ac- 
consentendo alla  mia  felicità  , scegliendo  mio  padre 
per  manifestarmela.  H 

Ade.  (Oh  cielo!). 

Me.  (a  Daniele)  Dite  un  pò  , signore.  Siete  ben  si- 
curo di  non  ingannarvi  ? Perchè  son  io  lo  sposo  pro- 
messo di  Anna  ...  Son  io. 

Gar.  (a  Berton)  Ah  dottorei  Ora  mi  sento  tornare 
in  vita,  (a  Daniele)  Signor  Daniele, perdonate  all'emo- 
zione die  un  tale  istante  mi  cagiona.... 

Ber  Fatevi  animo,  figliuola  mia.  (la  fa  sederé  e 
i assiste  Daniele  guarda  in  disparte  Adele  abbattu- 
ta. Nicolao  vi  avvicina  a Silvestra) 

Aie.  Ah,  era  questo  dunque  il  mistero  ! E questo  è 
ciò  che  avete  udito,  signora  curiosa? 

Sii  (Parlando  , bisognerebbe  eh’  io  dicessi  il  peri- 
colo  mortale  di  Anna!)  Questo  è ciò  che  ho  udito;  que- 
sto il  figlio  ha  detto  a suo  padre  . . . , e figuratevi  s'io 
sono  fuori  di  me. 


A ic.  ( animandosi ) E credono  forse  ch’io  lascerò  pas- 
??.r  a cosa  C0S1  lisciamente  ! Eh  , s’ ingannano  . . . 
Vi  faro  vedere  che  un  tipografo  non  manca  di  carat- 
tere . . . Non  voglio  dire  bestialità,  perchè  or  ora  son 
li  per  farne  . . Ci  rivedremo  , signor  Daniele , ci  ri- 

vedremo. 


Gar.  Nicolao!  Voi  che  siete  tanto  buono  , vorreste 
distruggere  la  mia  felicità? 

Nic.  [fermandosi ) ha  sua  felicità  ! 
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Sii  (accostandosi  a lui)  Nicolao,  se  un  matrimonio 
ragionevole  potesse  consolarvi  con  un  brevetto  di 
stampatore  nel  vostro  paniere  nuziale,  parlate  . . . , 
io  mi  sacrificherò. 

Nic.  ( furibondo ) Ah,  signora  Silvestra,  non  mi  ster- 
minate. 

Dan.  ( piano  a Berton  ) ( Padre  , guardate  la  mia 
Adele  quanto  soffre  . . . Come  piange!) 

SCENA  Vili. 

Harmant,  e detti 

Har.  ( entrando  per  la  destra)  Signorine!  ( ferman- 
dosi) Signor  Berton!  Oh!  che  vedo,  Daniele  qui!  . . . 
Amico  mio  . . . ( stringendogli  la  mano  ) Sono  ben 
contento  di  rivederti. 

Dan.  Caro  Raoul. 

Ber.  Potete  indirizzare  le  vostre  felicitazioni  a Da- 
niele, che  eccolo  fidanzato  a quella  che  ama. 

Har.  { guardando  con  inquietudine  le  due  sorelle) 
A quella  che  ama  ! 

Nic.  Egli  ama  quella  che  amo  io  . . . Madamigella 
Anna!...  Siamo  in  tre  ad  amarci. 

Har.  ( a Daniele)  Te  ne  fo  i miei  i sinceri  compli- 
menti... In  quanto  a me  , signorina  Adele  , sono  ve- 
nuto per  dirvi  che  d’ora  in  poi  non  v’importunerò 
più  colle  mie  inchieste  , non  volendo  esser  debitore 
della  vostra  mano  , che  alla  vostra  libera  volontà  ! Se 
Adele  non  ini  sceglie  , io  mi  consacrerò  intieramente 
all’arte  mia,  che  amo  con  tanta  passione,  e l’arte  con- 
solerà il  mio  cuore  dell’  essere  stato  disprezzato. 

Ade.  ( asciugandosi  le  lagrime  , e come  prendendo 
una  risoluzione)  Ed  io,  signor  Raoul,  ho  riflettuto  alla 
vostra  inchiesta,  mi  sono  convinta  che  voi.  . . voi  mi 
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amate  davvero.  Dunque  , signor  Raoul  Harmant , io 
acconsento  a diventar  vostra  moglie. 

Dan.  ( Padre  mio  , ecco  ciò  che  non  avevamo  pre- 
veduto). 

Har.  Acconsentite?  Ah  ! grazie  , grazie! 

Sii.  (Un  altro  di  meno  per  me!  ( accomodando  Usuo 
ricamo)  Povere  tiracche,  chi  vi  adoprerà?) 

Dan.  {piano  a Bertoncon  dolore  mostrandogli  Ade- 
le) Avete  udito  ?...  Io  la  perderò...  {corre  per  gittar- 
si  ai  piè  di  Adele)  (Ah!  è troppo!...  è troppo!  ) 

Ber.  (Fermati  . . . Vuoi  uccidere  Anna,  e violare  il 
tuo  giuramento?  (piano  ad  Adele)  (Abbiate  pietà  di  vo- 
stra sorella!  È più  ammalata  che  non  credete!) 

Ade.  [fa  un  atto  di  sorpresa). 

Nic.  Eh!  Io  capisco  tutto.  Adele  ama  il  compositore 
di  musica  per  dispetto,  per  contraccolpo....  Son  io  il 
solo  perditore  . , , Son  io  . . . 

Sii.  E non  vi  pare  che  io  sia  crudelmente  immolata? 

Ber.  (cogli  occhi  alzati  al  cielo)  ( 0 tu  che  più  non 
vivi!..  Vedi  che  ho  fatto  quanto  ho  potuto  e creduto 
meglio...  Mi  perdonerai?) 

Sii.  (lo  soffro  orribilmente). 

Gar.  (Per  sempre  felice!) 

Ade.  (Sfortunata  fin  che  avrò  vita!) 


fine  dell’  atto  secondo 
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ATTO  III. 


Il  teatro  rappresenta  una  sala.  Alla  prima  quinta  a sinistra  una  por- 
ta*, alla  seconda,  idem;  nel  fondo  una  porta  sporgente  su  un  giardino. 
Alla  seconda  quinta  a destra  , una  porta  , e a prima  un  pianoforte. 

A sinistra  , un  cavalletto  , nel  fondo  una  piccola  armatura. 

SCENA  I.  ■ 

Daniele  , Berton  , Garnoy , Silvestra,  Adele 

(All' alzar  del  sipario , Garnoy  in  veste  nuziale  è seduta 
sotto  gli  occhi  di  Daniele,  che  in  piedi , dinanzi  al  caval- 
letto , lavora  al  ritratto  di  lei.  Adele  è seduta  al  piano- 
forte. Silvestra  seduta  su  ima  poltrona  ricama  le  solite  ti- 
f acche.  Berton  va  e viene  dall 1 uno  all'  altro) 

Gar.  Animo , caro  Daniele,  fatemi  bella  , perchè  la 
mia  vecchiezza  possa  un  giorno  ammirare  la  mia  gio- 
ventù. Da  due  mesi  in  qua  che  questo  ritratto  è in- 
cominciato, quanti  dolci  istanti  ho  passati , là  innanzi 
a voi,  mentre  dipingevate. 

Ber.  E mentre  ei  non  faceva  nulla;  perchè  insomma 
avete  acconsentito  di  venire  ad  abitare  ad  Àuteuil 
con  me . . . 

Gar.  ( stendendogli  la  mano)  Una  figlia  accetta  tutto 
da  suo  padre!  ( guardando  Adele)  E una  sorella  accetta 
tutto  da  sua  sorella,  non  è vero  , Adele? 

Ade.  ( suonando  il  pianoforte)  Sì , Annetta  mia. 

Sii.  Qual  ragione  avevate  più  di  starvene  in  quella 
soffitta,  dacché  il  vicino  vi  seguiva  qui?  ( con  altro  tuo- 
no) Pare  a me  che  comincia.  . . 

Ber.  A far  caldo,  nel  mese  d’aprile  ? 

Sii.  ( alzandosi ) Caldo?  No...  Dico  che  qui  si  comin- 
cia ad  aver  fame.  Non  vi  sembra  cosi? 

Dan.  ( allontanandola  ) A me  sembra  che  parliate 
troppo  ....  e mi  distraete,  {si  avvicina  a Garnoy) 
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G ar.  (con gaiezza)  Non  andate  in  collera,  Daniele; 
Silvestra  farà  uno  sforzo  ....  e taceremo.  Silenzio  , 
madama  Jolibois! 

Ade.  ( piano  a Bcrton)  { Come  sta  allegra!)  (sempre 
con  dolcezza  e sorridendo)  Silenzio,  madama  Jolibois. 

Ber.  ( ad  Adele  ) (Allegra  come  gli  augelli  di  questa 
primavera,  perchè  ha  la  salute  del  corpo  e quella  del 
cuore!)  [si  rialza  sorridendo)  Silenzio,  madama  Jolibois. 

Dan.  Madama  Jolibois  è insopportabile. 

Sii.  (con  iscoppio ) Ali!  viva  il  cielo! . . . ( contenen- 
dosij E anch’egli  il  dottore  ...  ha  il  cuore  con  tanto 
di  pelo!  Non  merita  le  tiracche  che  ricamo  per  lui! 
(torna  a sdraiarsi  sulla  poltrona) 

Gar.  Suona,  Adele,  invece  di  parlare  sottovoce  col 
dottore.  Quando  si  vede  parlare  senza  udire  nulla  , si 
crede  sempre  che  si  dica  male  di  noi  ! Daniele,  pre- 
gatela di  suonare. 

Dan.  Provo  sempre  un  piacere  ineffabile  , quando 
sento  madamigella  a suonare. 

Ade,  Oh!  io  non  ricuso . . . (cercando  nella  sua  mu- 
sica) Vediamo. 

Gar.  Silenzio,  madama  Jolibois. 

Ber.  Madama  Jolibois,  silenzio. 

Sii.  Ali!  questo  è poi  troppo!...  Mentre  io  mi  stran- 
golo a non  tirar  fiato. 

Ade.  il  sogno  del  cuore.  Suonerò  questo.  ( stiona 
sul  pianoforte  ). 

Gar.  Ali  ! la  riconosco  questa  romanza  !...  A me 
piaceva  assai  di  cantarla  , quando  disperavo  dell’  av- 
venire. 

SU.  ( con  malinconia)  (È  l’istoria  di  molti  cuori!) 

Dan.  ( Potrei  ben  cantarla  ancor  io!)  Grazie,  Adele; 
ma  basta,  basta  , perchè  . . . (deponendo  il  pennello) 
So  finito.  ( cessa  di  lavorare  c si  allontana  dal  caval- 
letto ). 

Gar.  (alzandosi  e andando  aguardare  il  suo  rùrat- 
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to)  Oh!  com’  è bello!.,.  Daniele,  qua  un  abbraccio. 
Siete  un  grande  artista.  (Daniele  /’  abbraccia  : ella  va 
poi  a deporre  su  un  mobile  la  sua  ghirlanda.  Benon  e 
Silveslra  sono  tenuti  aneli  essi  a uardare  il  ritratto) 

Ber.  ( Grande  artista  davvero  , che  aspetto  d’  ora  in 
ora  la  notizia  della  sua  nomina  al  premio  diRoma dal- 
l'Istituto. ) 

Gar.  E non  dite  nulla  della  cantata  del  signor  Raoul 
Harmant,  che  ha  destatoli  pubblico  entusiasmo!  (ac- 
costandosi  ad  Adele)  Ah!  i nostri  mariti  saranno  vera- 
mente fratelli,  e tu  devi  già  andarne  felice  e gloriosa. 

Ade.  Certo  che  il  sono  ...  (E  soprattutto  felice!  ) 
(va  verso  il  ritratto ) 

Sii.  (Tutti  saranno  felici  . . . fuorché  io). 

Dan.  Ma  il  premio  di  Roma  non  t’ho  ancora  avuto. 

Ber . L’  avrai,  ne  son  sicuro  ...  Ma  che  fa  oggi  il 
nostro  amico  Raoul  che  non  viene  ancora  a trovarci? 

Dan.  (Oli,  noi  vedremo). 

Gar.  Avrà  molto  da  tare  ...  E poi,  Auteuil  èmolto 
distante.  Ma  dimmi  , Adele  , quando  sposerai  il  tuo 
Raoul?  (voltandosi  a Daniele)  E noi,  signorino,  quan- 
do ci  sposeremo?  Dottore , scrivete  subito  per  aver  le 
carte  necessarie.  Chi  ha  tempo,  non  aspetti  tempo, 
non  è vero  Daniele. 

Dan.  Ah,  sì,  bisogna  finirla. 

Sii.  (ad  Adele ) Oh!  le  mie  carte  di  matrimonio,  le  ho 
in  tasca,  non  le  lascio  mai  ...  Ma  a proposito,  com’è 
possibile,  che  qui  nessuno  di  voi  abbia  fame? 

Ade.  Si  può  far  colezione. 

Ber.  Fate  apparecchiare  la  tavola,  madama  Jolibois, 
e se  la  colezione  è buona , se  vi  farete  onore  , io  vi 
darò  . . . 

Sii.  Che  cosa?  Non  mi  fate  arrossire  , dottore  . . . 
Un  marito  forse? 

Ber.  No;  mariti  non  ne  tengo  ...  Vi  darò  un  con- 
sulto. 
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Sii.  Oh!  finalmente!  Dacché  mi  avete  chiesto  di  al- 
loggiare in  casa  vostra,  per  governarla,  e in  fondo  poi 
credo  per  isbarazzarvi  di  me,  ecco  la  prima  volta  che 
mi  dite  una  parola  graziosa  . . . (Un  consulto!  Fosse 
mai  questo  un  avviamento  a parlarmi  di  matrimonio?) 

Ber.  Daniele,  ho  da  dirti  quattro  parole. 

Dan  Sono  agli  ordini  vostri,  padre  mio. 

Gar.  lo  vado  intanto  a spogliarmi  di  questi  arredi 
nuziali  . . . Che  peccato  !...  Provavo  tanto  piacere 
in  portarli. 

Ber.  Quanto  prima  ci  rivedremo  , care  fanciulle. 
{Adele  e Garnoy  escono  per  la  destra,  Silvestra  per  la 
sinistra 1 

Dan.  ('con  esplosione ) Ah!  respiro.  . . Oh,  qual  vita 
è questa!  Quale  atroce  commedia! 

Ber.  Povero  Daniele!  Ascoltami,  figlio  mio,  e vedrai 
che  in  mezzo  a tanti  che  ti  amano  puoi  trovare  la  forza 
di  pazientare  ancora  un  poco  in  questa  prova. 

Dan.  Che  cosa  volete  dirmi? 

Ber.  Tarda  molto  Raoul  oggi  a venire  »...  ed  io 
posso  dirtene  in  confidenza  il  perchè. 

Dan.  So  meglio  di  voi,  paure  mio  , la  cagione  della 
sua  tardanza,  ed  anzi  vi  dico  che  cotesto  mio  abbor- 
rito  rivale  non  verrà  più  qui. 

Ber.  Non  verrà  più  ? 

Dan  No  : io  gli  ho  scritto. 

Ber.  Ma  dunque  vuoi  rovinare  ogni  cosa. 

Dan.  Voglio  . . . , voglio  non  più  vedere  un  uomo 
che  odio,  vicino  ad  una  donna  che  adoro. 

Ber.  Tu  rovini  ogni  cosa  , ti  dico  ....  e se  Anna  è 
costretta  a rinunziare  alia  sua  illusione  . . . Anna  po- 
trebbe morirne. 

Dan.  Anna  ora  non  è qui , e posso  lasciar  piangere 
il  mio  cuore  nel  vostro,  e lasciar  gridare  la  mia  dispe- 
razione ! Anna  vive,  un  nuovo  mondo  sembra  aperto 
per  essa  ! Le  foglie  son  cadute,  l’inverno  è passato, 
Bazar  Dramm.  4 
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ecco  tornata  la  primavera  ....  ed  ella  , povera  fan- 
ciulla, da  voi  già  condannata,  è più  che  mai  vivace  e 
gioconda,  mentre  io  . . . 

Ber.  lo  la  credo  salva.  ...  ma  temo  sempre  di  quei 
suoi  lunghi  deliquii  che  ponno  esserle  mortali ...  Ho 
ancor  paura  che  un’emozione  troppo  forte  possa 
spezzare  il  filo  che  la  ricongiunse,  alla  vita. 

Dan.  Eh,  Dio  mio  ! 

Ber.  E aspetto  una  crisi  che  giustificherà  la  mia  cura, 
e al  fine  o ci  renderà  per  sempre  codesta  esistenza 
tanto  minacciata,  oppure  ce  la  toglierà  per  sempre. 

Dan.  E mentire  , mentire  ancora,  e dire  ad  Anna  : 
Sì  , vi  amo  , in  presenza  di  Adele  che  mi  ascolta  , 
mentre  ò ad  Adele  che  si  dirige  il  mio  core,  e mentre 
codesto  Raoul  è là  tutto  raggiante  di  speranza  ...  Ma 
era  per  voi , mi  ricordo  di  averlo  pregato  di  aspettar- 
mi ...  4 e l’ ora  ò suonata. 

Ber.  Ma  le  tue  parole  mi  spaventano!  Raoul  è il  tuo 
più  antico  collega  ...  un  cuore  tanto  leale! 

Dan. Non  me  lo  rammentate,  padremio.  Tutti  i sen- 
timenti dell’uomo  sono  turbati  quando  ingannaste  e 
faceste  mentire  un  sentimento  naturale.  . . Io  non  so 
più  che  cosa  sia  l’ amicizia,  dacché  non  devo  più  sa- 
pere che  cosa  è l’amore. 

Ber.  Ma  ti  dico  che  vi  è ancora  speranza.  Calmati , 
e sappi  ciò  che  poc’anzi  volevo  dirti  di  Raoul,  quando 
mi  hai  interrotto.  Essendo  egli  sicuro  che  l’ Istituto 
era  per  decretarti  il  gran  premio  di  Roma,  e che  tu  ne 
riceveresti  oggi  senza  dubbio  la  notizia  ; egli  ha  rac- 
colto l’orchestra  che  ha  eseguita  la  sua  opera  musica- 
le , e verrà  qui  fra  breve  con  essa  a darti  una  serena- 
ta. Vuol  congiungere  al  suo  buon  successo  il  tuo  , e 
glorificare  col  suo  il  tuo  talento...  Non  ripeter  dunque, 
Daniele,  che  non  sai  più  ciò  che  sia  l’amicizia. 

Dan.  Ah!  dunque  l’artista  anch’egli  è sicuro  della 
mia  nomina? 
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Ber.  (Ecco  l’artista  che  si  risveglia!) 

Dan.  Voglio  almeno  provargli  l’ impossibilità  del 
suo  matrimonio  con  Adele  , e quando  gli  avrò  detto 
tutto 

Ber.  Ma  io  non  ti  ho  sciolto  dal  tuo  giuramento. 
Parlerò  io  con  Raoul,  e scancellerò  l’ effetto  della  tua 
lettera,  perchè  la  gelosia  renderebbe  amare  le  tue  pa- 
role, e potrebbe  portar  seco  una  sventura. 

Dan. (con  iscoraggiamento)  Sia  come  volete,  ma  per 
quanto  facciate,  temo  che  non  potrete  restituirmi  la 
somma  dei  beni  perduti. 

SCENA  III. 

Nlcolao , indi  Silvestra  e detti 

Nic.  ( vestito  quasi  alla  moda , dice  con  tuono  secco) 
Signori , ho  l’onore  di  . . . Signori,  vi  saluto. 

Ber.  Oh!  Nicolao. 

Dan.  Povero  Nicolao!  (gli  stende  la  mano , eNicolao 
non  la  prende) 

Nic.  No,  signore  , non  son  io  . . . cioè  , sì , son  io  ; 
ma  non  mi  lascio  più  dar  del  tu , che  dalla  mamma  : 
attualmente  tutti  mi  chiamano  il  signor  Vaubert , 
perchè  mia  zia  Crèpu  è morta.  Voi  non  la  conoscete 
mia  zia  Crèpu  ?...  e neppur  io  ...  ma  non  importa. 

Sii.  (seguita  da  due  servi  che  portano  una  tavola 
apparecchiata)  Toh!  Toh!..;Nicolao,  il  buon  Nicolao... 
Abbracciami’,  caro. 

Nic . Vi  abbraccio,  se  voglio,  madama.  Mi  contento 
di  salutarvi,  e ascoltate  ciò  ch’io  dico  a questi  signori , 
se  volete  essere  al  corrente  del  come;  perchè  quando 
avrò  finito,  non  ricomincerò. 

SU.  Sei  un  gran  bel  ragazzo. 

Nic.  Io  non  dico  di  no  : ma  chiamatemi  il  signor 
Vaubert.  Ho  comprato  un  brevetto  di  stampatore  , e 
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torno  a Rouen  per  guadagnarvi  molt’  oro  , e sono  un 
signore  ben  messo,  che  può  presentarsi  nelle  migliori 
case,  e perciò  signori,  mi  vedete  qui. 

Ber.  Siatevi  il  benvenuto,  signor  Vaubert. 

Nic.  Grazie,  signor  Berton:  ma  senza  volervi  umi- 
liare, dirò  che  non  sono  venuto  per  voi  , nè  per  voi, 
signor  Daniele.  Io  non  voglio  dire  nullavdi  dispiace- 
vole, ma  vi  detesto  troppo  per  non  Stendervi  la  mano. 
Voi  nel  compaginato  della  nostra  amicizia,  avete  fatto 
un  troppo  grosso  errore  tipografico  ! Io  ho  corretto 
molte  pruove  di  stampa;  era  il  mio  mestiere,  ma  que- 
sta pruova  ha  corretto  me. 

Dan.  Amico  mio,  se  poteste  sapere... 

Ber.  ( trattenendolo ) Daniele! 

Nic..  Ne  so  abbastanza;  e sono  venuto  per.. . 

Sii.  Per  me. 

Nic.  Madama  Jolibois  , dovete  aver  fame  ; non  di- 
giunate per  interrompermi.  Io  qui  non  voglio  veder 
altri  che  madamigella  Anna  : ella  è venuta  con  sua 
sorella  ad  abbracciare  l’ altro  giorno  mia' madre  ; io 
ero  alla  stamperia. 

Ber.  Che  cosa  volete  dire  ad  Anna? 

Nic.  Voglio  dirle  addio.  Pare  che  ora  stia  bene  di 
salute,  che  il  reuma  le  sia  passato...  Non  era  che  un 
reuma...  Lo  sapeva  ben  io  ! 

Sii.  Anna  sta  come  voi,  come  me — meglio  di  me. 

Nic.  Tanto  meglio,  perdinci!  In  tal  modo  posso 
vederla  , ed  è l’unico  mio  desiderio.  Colla  medesima 
occasione,  dirò  addio  alla  mia  povera  sorella  Adele... 
Quella  era  la  moglie  che  vi  quadrava,  signor  Daniele., 
una  perla  di  moglie...  Lo  sapeva  io...  ma  il  fatto  è 
fatto,  e non  se  ne  parli  più. 

Dan.  Ah,  voi  sapevate... 

Ber.  (interrompendola)  Vado  io  , signor  Vaubert , 
vado  io  ad  avvertire  quelle  signorine  del  vostro  arrivo. 

Nic.  Vi  ringrazio,  signor  dottore. 
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Dan.  Ci  rivedremo  , amico. 

Nic.  (sostenuto)  Fate  il  comodo  vostro. 

Sii.  Ma. non  si  fa  colezione  questa  mattina? 

Ber.  Più  tardi,  più  tardi;  ma  intanto  mettetevi  a 
tavola  con  Nicolao.  (Berton  e Daniele  escono  pel  fondo) 

Nic.  (Ella  verrà...,  è rimessa  in  salute..,  sta  bene., 
è in  istato  di  udirmi). 

Sili  È mezzogiorno....  e il  mio  stomaco  va  sempre 
innanzi  un’ora  o due. 

Nic.  (Questo  è dunque  il  momento  di  dirle  ciò  che 
ho  nel  core  e che  mi  soffoca). 

Sii.  ( mettendosi  a tavola)  Oh  per  mia  Fe  , che  in- 
tanto farò  colezione  io...,  e voi  , Nicolao  , non  volete 
mangiare  , come  fo  io  ? 

Nic.  Come  voi,  madama?È  impossibile...  non  è per 
le  mie  forze.  Ma  siccome  ho  bisogno  di  un  certo  tal 
qual  tuono  per  esaltare  la  mia  eloquenza,  così  pren- 
derò qualche  liquido,  (si  mette  a tavola ) 

Nic.  Gusterete  questi  pasticcetti,  che  ho  fabbricato 
io.  E anche  il  curacao  è fatto  da  me.  ( versa  da  bere 
a Nicolao  e a se  stessa  ; e beve  e mangia  con  avidità) 
Che  ne  dite?  che  ve  ne  pare? 

Nic.  ( dopo  aver  bevuto)  È perfetto. 

Sii.  Gustate, gustate  ora  il  mio  curacao , e giudicate. 

Nic,  (c.  s.)  Più  che  perfetto. 

Sii.  Ora  mescolate,  aggiungendo  una  lagrima  di 
anicetto , e mi  saprete  dire. 

Nie.  (c.  s.)  Sopraperfetto.  E voi  v’  ingollate  que- 
sta bevanda,  mangiando  pasticcetti? 

Sii.  Che  devo  dirti  ? Soqo  incurabile,  lo  so:  tutti  i 
medici  mi  hanno  abbandonata...  vili  creature!  Que- 
sto ignorante  di  Berton,  che  ha  scritto  sui  doveri  del 
medico,  m’inspirava  una  certa  fiducia....  e mi  ha  ab- 
bandonata come  tutti  gli  altri.  Ah!  per  fede  mia,  che 
non  voglio  più  curarmi. . . tirerò  avanti  così  fin  che 
potrò. 
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Nic,  Fino  a cent’anni. 

SU.  E tu  Nicolao? 

Nic.  (Burliamola  tipograficamente!)  Io  sono  un  mi- 
lione di  volte  più  ammalato  di  voi.  Sento  qui  nel  cer- 
vello..., come  se  vi  fosse  aperta  una  vasta  campagna 
con  riviere,  montagne,  vulcani;  per  dove  passano 
omnibus,  palloni,  reggimenti,  cavalli. 

Sii.  Bianchi? 

Nic.  Caffè  e latte.  E qualche  volta  ci  restano  sei 
mesi,  un  anno,  diciotto  mesi. 

Sii.  E che  cosa  mangiano  '! 

Nic.  Di  tutto,  come  fate  voi. 

Sii.  Poveri  cavalli!  E compiango  te  pure  , povero 
Nicolao!...  E pure  hai  buona  ciera,  e sei  davvero  un 
bel  giovinotto.  Anzi,  guardandoti  bene  in  volto,  io  do- 
mando a me  stessa,  se  ciò  che  mi  hai  detto  non  fosse 
mai  un  pretesto  per  accostarti  a me. 

Nic.  ( allontanandosi  un  poco  dalla  tavola ) Volete 
finirla  con  questo  darmi  del  tu?  Non  ricominciate,  o 
ch’io  vi  renda  la  pariglia. 

Sii.  Eh  via  , che  siamo  francesi  ambidue  ! (alzan- 
dosi c andando  a cercare  Usuo  lavoro ) Ecco,  ingrato, 
ecco  un  paio  di  firacche  che  ricamo  per  te...  Te  le 
metterai  ? Le  destino  a mio  marito. 

Nic.  Io  marito  di  una  lupa  vostra  pari  ! Per  dinci , 
mi  mungereste. 

Sii.  Cospetto!  Bisogna  che  voi  amiate  ancora  Anna 
mol  to  ermeticamente  per  tenermi  questo  linguaggio. 

Nic.  Anna!  OibòL ..  anzi  ora  la  esecro.  Lo  stampa- 
tore ha  ripreso  i suoi  caratteri...  (E  Anna  non  viene). 

10  la  esecro,...  e se  fosse  quà,  ve  ne  accorgereste  dal 
modo  in  cui  la  tratterei,  (beve)  Ma  come!  Voi  bevete 
l’anicetto  nel  bicchier  grande? 

Sii.  Sono  un  pò  sbalordita..,  L’avevo  preso  per  ac- 
qua pura. 

Nic.  ( alzandosi ) E quando  le  avrò  parlato,  sposerà 

11  suo  imbratta-tele  a comodo  suo. 
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Sii.  Nicolao  , parlate  con  più  rispetto  , e guardate 
là  un  lavoro  di  questo  imbratta-tele. 

Nic.  ( andando  al  cavalletto)  Ah,  che  vedo!...  Anna 
in  veste  nuziale!  Mi  vien  voglia  di  rubarla,  e andar- 
mene a vivere  con...  (al  ritratto)  Eh,  Anna...  dolcis- 
sima Anna!  ( prende  il  ritratto) 

Sii.  ( animata ) Ohe  , ohè!..  Che  idee  son  le  vostre? 
Lasciate  quà  quel  ritratto. 

Nic.  ( riponendo  il  ritratto  al  cavalletto)  È troppo 
caro  al  pittore...  non  è vero? 

Sii.  Oh,  sì  caro..  Ma  non  tanto  forse  quanto  credete. 

Nic.  Che  ? come  ? che  cosa  borbottate  fra  i denti? 
(le  versa  da  bere) 

Sii. . Eh,  intendami  chi  può,  che  m’intend’io.  (beve 
e si  ferma)  Come,  tu  mi  versi  dell’acqua? 

Nic.  Credeva  che  fosse  anicetto.  (gliene  versa)  Dun- 
que, lupa  del  cor  mio,  che  cosa  dicevate? 

Sii.  lo?...  Niente 

Nic.  Sì,  dicevate  che  a Daniele  non  è poi  tanto  caro 
il  tesoro  che  gli  si  dà.  Giuro  al  cielo  ! Volevo  passar- 
gliela buona,  ma  poiché  la  cosa  è in  questi  termini. 
(Garnoy  entra  pel  fondo,  si  ferma  un  momento , poi 
va  a nascondersi  dietro  la  porta  della  seconda  quiiita 
a destra) 

Sii.  Ma  t’ inganni  Nicolao  ; quel  povero  Daniele  è 
già  troppo  degno  di  compassione.  Dovresti  prender- 
tela piuttosto  col  dottore. 

SCENA  IV. 

Garnoy,  nascosta  e detti 

Gar.  (Col  dottore!) 

Nic.  ( prendendo  la  mano  di  Silvestro)  Davvero? 

Sii.  Non  voglio  dire  questo;  ma  se  devi  prendertela 
con  qualcheduno... 
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Nic.  ( sedendo  accanto  a lei)  Ah,  signora  Silvestre  , 
voi  non  mi  dite  tutto  quel  che  sapete,  e dovete  dir- 
melo! Parlate,  che  ve  ne  ricompenserò...  Vi  troverò 
un  marito.;.,  farò  fare  degli  adissi  all’uopo  nella  mia 
stamperia,  ma  parlate...  c’è  un  segreto  , non  è vero? 

Sii.  Or  bene  , sì , c’  è un  segreto  che  mi  soffoca  , e 
che  turba  i miei  pasti. 

Nic.  Dev’esser  grave  questo  segreto!  A proposito!.. 
Io  ho  buona  memoria.  Scometto  io  che  1’  avete  sco- 
perto il  giorno  in  cui  Daniele  è venuto  la  prima  volta 
in  casa  delledue  sorellea  Parigi...  li  padre  ed  il  figlio 
si  credevano  soli,  e voi  intanto,  nascosta  nell’alcova, 
avete  ascoltato  tutto.  Dunque,  su,  sentiamo. 

Sii • Almeno,  dicendovi  il  tutto,  mi  sfogherò.  « Quale 
ami  delle  due  sorelle?  » domandava  il  padre. 

Nic-  ( impaziente ) E il  figlio  rispondeva? 

Sii.  Adele. 

Gar.  [mettendo  un  grido)  Ah  ! 

SU.  Avete  sospirato  di  piacere  eh,  Nicolao? 

Nic.  lo  non  sospiro. ..Io  non  istupisco  neppure  che 
Daniele  amasse  Adele...,  io  lo  sapeva  , un  mio  confi- 
dente aveva  veduto  il  ritratto  di  Adele  in  sua  casa.... 
Ma  seguitate. 

Sii.  Allora  il  padre  ha  detto  al  figlio:  « Anna  ti  ama 
e si  crede  amata  da  te:  ella  è in  pericolo  di  morire 
alla  fin  dell’autunno;  prolungava  la  vita,  lasciandola 
helferrore:  s’ella  si  crede  amata,  attraverserà  l’inver- 
no, sorridendo,  ed  al  giunger  di  primavera  sarà  gua- 
rita : allora  io  disingannerò  Anna,  e ti  renderò  la  li- 
bertà ». 

Nic.  E Daniele  ha  accettato?  Oh  , povero  e buon 
Daniele!  ( riflettendo ) E povera  Adele, dico  io!  Ma  in- 
tanto pare  ch’ei  sia  per  isposare  Anna,  e che  solo  per 
le  carte  occorrenti  non  segua  il  matrimonio. 

Sii.  Sì,  ma  chi  fa  che  queste  carte  ritardino?.  Ecco 
ragazzo  mio  , tutto  il  mistero.  Sovente  il  coraggio  di 
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Daniele  vien  meno  , ma  il  dottore  lo  fortifica.  Egli 
aveva  detto  sino  a primavera  , e ci  siamo  , e Anna  è 
guar  ita  ; ma  non  lia  osato  ancora  di  dirle  la  verità.... 
segno  dunque  che  teme  una  ricaduta;  e Daniele  sof- 
fre , è geloso  del  signor  Harmant , ed  è disposto,  ho 
paura,  a fare  qualche  imprudenza  che  per  Anna  po- 
trebbe esser  funesta.  E notate  che  la  mina  può  scop- 
piare da  un  momento  all’altro;  domani,  oggi. 

Nic.  Oh  che  istoria  , Dio  mio  !..  Povera  Anna  !... 
Che  cosa  sarà  di  lei  , del  suo  povero  cuore  , quando 
saprà  ciò  che  voi  mi  avete  detto?.  Allora  si  che  c’  è 
tutto  da  temere  , tutto.  ( Garnoy  chiude  la  porta.  Sil- 
vestra  suona.  Comparisce  un  serio  e porta  via  la  ta- 
vola) 

Nic.  ( prendendo  il  cappello  e avviandosi)  Signora 
Silvestra,  a rivederci  presto. 

Sii.  Dove  vai , Nicolao? 

Nic.  Vado  a trovare  il  signor  Daniele. 

Sii.  Perchè,  per  minacciarlo  ? Per  provocarlo? 

Nic.  Provocarlo?  Tntt'altro.  Vado  per  abbracciarlo 
e dirgli:  « Voi  avete  fatto  sembiante  di  amare  Anna. 
Oh,  amatela  davvero,  che  ve  lo  permetto,  anzi  ve  ne 
prego.  E poi  per  dincil...  Non  c’è  cosa  più  facile  del  - 
l’ amare  un  angelo  come  quello.  Anche  Adele  ve  ne 
pregherà...  sacrificatevi...  Mi  sacrifico  anch’io,  io 
che  amo  Anna  , io  che  l’adoro.  E amerò  voi  , adorerò 
voi , perchè  l’avrete  veramente  salvata.  Siamo  a pri- 
mavera, eri  ella  vive  ancora...  Amatela,  e tutta  la  vita 
di  lei  diventerà  una  primavera  ».  Ecco  ciò  che  vado  a 
dire  a Daniele. 

Gai'.  ( uscendo  dalla  camera  dov'era  nascosta ) Buon 
giorno,  Nicolao...  Ohimè,  che  cosa  vi  è accaduto?... 
Direbbesi  che  piangete. 

Nic.  Io...  sì...  perchè...  perchè  ho  male  ai  denti , 

6CCO. . 

Sii  (Oh  bella  ! E anch’io). 
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Gai'.  Abbracciatemi,  Nicolao. 

Sic.  Con  tutto  il  cuore,  per  dinci!..  'Quanto  è gen- 
tile). 

Gar.  ( guardandola ) Nicolao...  amico... fratei  mio!.. 
Ho  ingannate  le  vostre  speranze  ; ina  non  ho  cessato 
di  pensare  a voi . di  amarvi  , di  stimarvi...  dal  fondo 
della  mia  anima...,  e,  credetemi  amico,  se  non  avessi 
conosciuto  Daniele , siete  voi  il  sol  uomo  che  avrei 
scelto  con  giubilo  per  mio  sposo...  Mi  credete,  Ni- 
colao ? 

Sic.  Vi  credo  sì , buona  , e ben  amata  sorellina  , vi 
credo:  ma  voi  mi  fate  tornare  a mente  che  devo  par- 
lar con  Daniele,  e vado  subito  a trovarlo. 

Gar.  Andate,  e se  ancora  non  è uscito  , ditegli  che 
lo  aspetto  qui...  Vi  rincresce? 

A ric.  No,  no...  E anch’io  verrò  a rivedervi  quanto 
prima...  (esce pel  fondo) 

Sii.  (Io  vado  a vedere  il  dottore,  e a confessargli  che 
ho  confessato  tutto),  (esce  pel  fondo) 

SCENA  V. 

Garnoy,  poi  Daniele,  indi  Adele 

Gar.  Li  ho  io  ben  uditi?,..  Non  posso  credere  che 
abbia  mentito...  ma  neppur  posso  credere  a ciò  che 
ho  udito.  Ingannata  !..  ingannata  !..  E la  mia  felicità 
di  cui  non  sapevo  come  ringraziare  Iddio  degnamen- 
te.... non  era  che  una  illusione  , un  sogno  , da  cui 
dovevo  poi  a forza  svegliarmi  più  tardi.  Ali  ! Danie- 
le... ( Daniele  entra  per  la  seconda  quinta  a sinistra. 
Garnoy  si  nasconde  dietro  il  cavalletto) 

Dan.  (L’ora  che  avevo  data  a Ilarmant  per  aspet- 
tarmi è trascorsa  ; ma  posso  essere  prima  di  mio  pa- 
dre a casa  sua,  e con  una  spiegazione  amichevole). 

Ade.  ( comparisce  alla  porta  della  seconda  quinta 
a destra ) 
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Gar»  (frase)  (Adele!) 

Ade.  Uscivate  , signor  Daniele  ? ' 

Dan.  Io  andavo  a cercar  Raoul  . . . perchè  mi  pare 
che  tardi  troppo  ...  a rivederci. 

Ade.  Una  parola,  amico. 

Dan.  Amico  vostro,  io! 

Ade.  Prossimo  a diventarmi  fratello,  non  mi  per- 
mettete di  chiamarvi  fratello? 

Dan.  Vostro  fratello  ...  io?  Ah!  tacete,  Adele  . . . 
E credete  che  io  potrò  mai  chiamarvi  sorella? 

Ade.  Dovrete  a forza  poterlo  . . . , e lo  potrete  . . ., 
se  ve  lo  domando  io  a mani  giunte. 

Dan.  Adele,  cha  cosa  dite? 

Ade.  Dico  che  poco  fa  , uscendo  , il  dottore  mi  ha 
detto  tutto  . . . , e che  alla  preghiera  fattavi  da  lui 
doveva  aggiungersi  un’altra  praghiera  ...  la  mia. 

Dan.  Adele  l 

Ade.  Dico,  signor  Daniele,  che  nel  cuor  vostro  suc- 
cederà un  cangiamento  faustissimo,  quando  vi  dirò... 

Dan.  Parlate.. . ( inauesto  frattempo  gli  occhi  d’ Adele 
eh’  è voltata  verso  il  cavalletto  cadono  sulla  veste  di 
Garnoy  , che  si  lascia  scorgere  sotto  la  tela  del  caval- 
letto sostenuto) 

Ade.  ( si  ferma  dicendo  fra  se  ) ( Oh  Dio , ella  è là 
che  ci  ascolta!  ...  Io  stava  per  ucciderla  forse  ). 

Dant  ( col  dorso  volto  al  cavalletto)  Quando  vi  dirò, 
avete  detto  ...  E così  ? 

Ade.  Quando  vi  dirò:  signor  Daniele,  io  poteva  amar- 
vi, e credevo  di  amarvi,  allorquando  vòstro  padre,  sei 
mesi  fa  vel  manifestava,  dandovi  per  l’avvenire  certe 
speranze  ; ma  ora  queste  speranze  non  potrei  più  ve- 
rificarle . . . perchè  il  mio  cuore  è cangiato.  Date 
tutto  il  vostro  ad  Anna,  che  tanto  lo  merita!  Io  appar- 
tengo all’  uomo  che  mi  aspetta. 

Dan.  (con  impelo)  Raoul  ! 

Gar.  (Ella  ama  Raoul!) 
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Dan.  Ah,  ecco  ciò  che  m’uccide:  io  poteva  risolver- 
mi a tutti  i sacrifizii  credendomi  amato  da  voi  , per- 
chè anche  compresso  l’amor  mio  . . . 

Ade.  {retrocedendo  verso  la  sinistra , e facendogli  col- 
la mano  segni  eli  ei  non  intende)  Basta  così...  tacete. 

Dan.  Questo  sentimento  invincibile,  si  è ingigan- 
tito ; e se  mi  manca  quest’amore  che  solo  mi  avvince 
al  mondo . . . 

Gar.  {fuggendo  per  la  prima  quinta  a sinistra)  Ah, 
ne  so  abbastanza. 

Ade.  Tacete,  ch’io  non  posso  udirvi,  e noi  voglio... 
Povera  mia  sorella  ! {esce  per  la  seconda  quinta  a si- 
nistra) 

SCENA  VI. 

Harmant,  Daniele 

Iiar.  ( entrando ) Ah  , bisogna  venire  a cercarvi, 
signor  Daniele  ? 

Dan.  Raoul!..  Deh,  ti  prego,  lasciami...  Sento  che 
in  quest’  ora  non  sarei  giusto  con  te,  lasciami...  più 
tardi  parleremo...  ma  ora...  ora...  vattene. 

IJar.  Che  vuol  ciò  dire?  È questa  la  spiegazione  di 
cui  mi  parlava  i!  vostro  insolente  biglietto? 

Dan.  ( contenendosi ) Insolente! 

Har.  Non  è insolenza  un  biglietto  in  cui  (sperando 
tòrse  nella  mia  bonarietà  consueta)  osate  dirmi  che 
Adele  non  mi  ama,  e che  non  può  amarmi. 

Dan.  No,  no,  anzi,  al  contrario...  ella  vi  ama  ! 

Har.  Mi  ama!...  E mi  avreste  perciò  intimato  di 
non  più  ricomparire  a casa  vostra? 

Dan.  ( impazientandosi  ) Ora  sì , ora  è appunto 
per  ciò. 

Har.  Ora?...  Non  capisco:  amereste  per  avventura 
Adele,  voi  ? ( penoso  silenzio  di  Daniele)  Ma  ...  e 
Anna  ? 
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Dan.  (Oh  padre  mio!  ...  Oh  fatai  giuramento!) 

Har.  Signor  Berton,  credete  a me  che  la  cosa  non 
può  passare  così.  Voi  avete  sconosciuto  in  me  l’ami- 
co, e 1'  uomo  è in  diritto  di  esser  tanto  più  esigente 
dove  trattasi  della  riparazione.  Ah  , voi  mi  cacciate 
di  casa  vostra  ; e vorreste  farmi  credere  che  amavate 
Adele,  voi  che  siete  fidanzato  a sua  sorella  ? E oggi, 
mentre  stanco  di  aspettarvi,  vengo  in  questa  casa, 
voi  mi  dite,  come  se  la  nostra  amicizia  durasse  anco-  . 
ra  : « Vattene,  parleremo  più  tardi!  » 

Dan.  Sì,  signor  Harmant,  lasciatemi,  ve  ne  prego. 

Har.  Quasi  mi  fareste  credere  di  voler  ora  sottrar- 
vi alle  conseguenze  delie  vostre  provocazioni;  sia  pur 
così  : fermiamoci  qua  ; ma  pensate  eh’  io  porto  meco 
il  diritto  di  dire  che  siete  un... 

Dan.  (mettendogli  la  mano  sulla  bocca)  Noi  direte, 
signore,  perchè  mentirete...  e ben  sapete  che  non  è 
vero!...  Non  aggiungete  parola  ! Per  questo  giardino, 
si  passa  nel  bosco...  {mostrando  una.  casetta ; Là  en- 
tro sono  due  pistole...  potreste  farmi  perdere  la  pa- 
zienza. Non  aggiungete  parola,  vi  replico. 

Har.  {a  mezza  voce)  Or  bene;  vuoi  tu  che  vada 
tutto  in  oblio?...  Vuoi  aiutarmi  tu  stesso  al  mio  ma- 
trimonio con  Adele,  che  ora  (non  so  perchè)  sembra 
titubante  a concluderlo? 

Dan.  Aiutarvi  a questo  matrimonio?  Io?  Siete  paz- 
zo... Voglio  piuttosto... 

Har.  Prendete  dunque  le  vostre  pistole  ed  usciamo; 
a momenti  mi  fareste  credere  in  voi  uno  di  que'  gra- 
dassi ridicoli  , che  gridano  forte  , e tremano  di  na- 
scosto. 

Dan.  Disgraziato  ! {si  slancia  all ’ armadio,  e ne 
trae  una  cassetta  di  pistole)  Usciamo  .,  f con  dispera- 
zione, guardando  attentamente  Baoul  e la  cassetta) 

Oh  Dio  mio  !...  Contro  di  lui!...  Contro  di  lui  ! ( con- 
tenendosi con  isforzo  e a bassa  voce)  Raoul,  se  ti  pre- 
gassi, se  ti  supplicassi  di  non  riveder  più  Adele? 
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Har.  ( tornando  a sdegnarsi)  E di  nuovo  ? In  tal 
caso  vi  risponderei,  che  la  vostra  condotta  con  Anna 
è una  lunga,  enorme  viltà. 

Dan.  Ali  non  più  !...  Usciamo...  Usciamo.  ( spari- 
scono pel  fondo ) 

SCENA  VII. 

Garnoy  sola,  indi  Nicoiao 

Gar.  Qui  non  vedo  nessuno  ! Eppur  si  gridava  . . . 
Da  chi  ? Che  cosa  è accaduto?  (va  a guardare  in  fon- 
do) Ah  ! il  signor  Raoul  e Daniele,  ch’escono  per  la 
porta  del  bosco!..  E che  vedo  ! Daniele  tiene  in  mano 
una  cassetta  simile... 

Nic . (venendo  dal  fondo)  Non  trovo  nò  il  padre  nè 
il  figlio. 

Gar.  [ch’è  andata  ad  aprir  l'armadio)  Ah  sì!  Hanno 
portato  seco  loro  le  pistole. 

Nic,  Anna  ! Che  cosa  dite  ? 

Gar.  Amico,  correte. 

Nic.  Ma  dove  ? perchè?  dietro  chi  ? 

Gar.  Daniele  e Raoul  vanno  a battersi  ! Correte, 
impedite  questo  duello. 

Nic.  Tranquillatevi  che  io  ve  li  condurrò  vivi  e sani 
ambidue.  [uscendo  urta  in  Berton  ch'entra  pel  fondo) 
Oh  , scusate,  buon  giorno,  (esce) 

SCENA  Vili. 

Berton,  Adele,  Garnoy,  indi  Silvestra 

Ber.  Diventa  matto  Nicoiao?  (Adele  entra  per  la  si- 
nistra) Buone  notizie,  figlie  mie.  Il  nostro  Daniele  è 
nominato  dall’  Istituto  al  gran  premio  di  pittura  !... 
Chi  mi  avrebbe  detto  che  un  giorno  questa  onorifi- 
cenza rifletterebbe  anche  sopra  di  me.  Ah  , ben  vero 
che  il  talento  è potente  come  la  scienza,  e sa  costrin- 
gervi a rispettarlo. 
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Ade.  (con gioia)  Il  gran  premio! 

Ber.  Ne  siete  anche  voi  commossa,  non  è vero  ?... 
Ma  come  siete  pallida,  figliuola  mia. 

Ade.  È vero,  Anna...  e sei  molto  agitata, 

Gar.  (seduta)  Non  è nulla,  non  è nulla...  Sono  alla 
fine  di  un  romanzo  che  mi  interessava  assai,  e...  ( E 
perchè  li  farò  io  partecipare  alla  mia  angoscia  ?) 

Ade.  E sempre  con  questa  tua  passione  dei  roman- 
zi, povera  sorella. 

Gar.  Lo  confesso...  Ma  di  questo  sono  già  alla  ca- 
tastrofe, e...,  e non  ne  ricomincerò  nessun  altro. . . 
(Oh,  Dio  mio...  Arriverà  a tempo  Nicolao?) 

Sii.  ( entrando  per  la  destra)  Dottore,  e’  è là  una 
banda  di  musicanti  da  parte  del  signor  Raoul,  voglio- 
no mettersi  a suonar  là,  sotto  le  finestre  del  signor 
Daniele.  Devo  lasciarli  fare  ? 

Ber . Sì  lasciali  fare...  Buon  giovine  quel  Raoul... 
(ad  Anna)  Ma  figlia  mia,  voi  avete  qualche  cosa  di 
straordinario. 

Ade.  Anna,  che  cos’  hai  ? {comincia  al  di  fuori  la 
serenata) 

Gar.  Non  ho  niente...,  sto  bene...,  sono  lietissima, 
anzi  ...[alzandosi  a stento  e canticchiando ) Su  tu , cor 
mio  ! sognammo  ! ( con  iscoppio  ) Che  cosa  ho  ? Che 
cosa  ho?  Niente...  Pio  il  core  affranto  perchè  so  tutto: 
so  che  mi  s’ingannava,  che  Daniele  non  mi  ama,  e 
che  in  questo  momento  egli  si  batte  per  Adele  ! 

Ade.  Per  me  ! 

Gar.  Ho  il  core  affranto,  perchè  Nicolao  arriverà 
troppo  tardi. 

Sii.  Oh  cielo  ! cielo  ! cielo  ! 

Ber.  Daniele  si  batte? 

Gar.  Con  Raoul,  sì...  Correte,  salvate  vostro  figlio. 

Sii.  Corro  io...  corro  io...  {esce  in  fretta  pel  fondo) 

Ade.  Ah , questa  musica,  (quasi  al  tempo  stesso 
odonsi  due  colpi  di  pistola.  Tutti  restano  atterriti. 


Digitized  by  Google 


— 64  — 

Cessa  la  serenata.  Anna  è caduta  su  una  seggiola. 
Adele  si  appoggia  ad  una  poltrona) 

Ber.  E se  mio  figlio  è morto.. . la  colpa  è mia  ! 

Ade.  (a  mani  giunte)  Quali  dei  due...,  Signore 
Iddio? 


SCENA  IX. 

Harmant  dal  fondo  e detti 

Ade.  (scorgendo  Harmant,  con  grido  soffocato  di- 
ce ) Ah  ! Daniele!... (cade  sur  una  poltrona ) 

Gar.  {chinandosi  sovr'  essa)  E dimmi  ancora  che 
non  ami  Daniele. 

Ber.  Raoul  !...  Ah  ! Ah  ! Mio  figlio  è morto. 

Bar.  No,  signore,  ricomponetevi. Mentre  facevamo 
fuoco,  Nicolao  si  è scagliato  fra  noi  due.  Daniele  mi 
ha  spiegato  tutto,  e la  nostra  amicizia  ci  ha  spinti  fra 
le  braccia  1’  uno  dell’  altro. 

Gar.  È egli  vero  ? 

Ade.  Ma  Nicolao? 

Gar.  Perchè  non  viene  Nicolao? 

Har.  Daniele  medica  la  ferita  leggerissima  di  Nico- 
lao : madama  Jolibois  è con  essi.  Il  bravo  giovine, 
slanciandosi  fra  le  nostre  pistole,  fu  colto  da  una 
palla,  credo  la  mia,  che  gli  ha  scalfito  il  braccio  si- 
nistro. 

SCENA  X. 

Daniele,  Nicolao,  Silvestra  e detti 

Sii.  Salvi,  tutti  salvi. 

Nic.  Annetta,  eccoci  qua. 

Gar.  Ah  ! quei  colpi ...  mi  pare  di  averli  ricevuti 
nel  core...  Vieni  fratello,  vieni  ad  abbracciarmi.  ( cade 
a sedere  affranta , estenuata,  mentre  Daniele  abbrac- 
cia il  padre  e dà  la  mano  ad  Adele) 
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Nic>  ( assai  intenerito)  Oh  cara  !...  mi  date  del  tu, 
come  quando  eravamo  fanciulli  ambidue...  laggiù... 
al  villaggio...  Oh  cara  ! ( accostandosi  a Garnoy)  Ma 
veh  come  impallidisce  ! Oh  Dio,  se  le  chiudono  gli 
occhi. 

Gar.  (con  voce  semispenta)  Ah!  Dunque  è finita  !.. 

Tutti.  Arma  !...  Dio  mio? 

Ber.  { accostandosi  al  pari  di  Daniele , Adele  , Ilar- 
mant)  Anna  !... 

Nic.  Sì , provatevi  ora  a rianimarla,  ma  è troppo 
tardi...  E poi  non  avete  più  altre  menzogne  a dirle... 
È morta  la  povera  fanciulla  !...  E siete  stato  voi , che 
l’avete  uccisa!  Sì,  voi  l’avete  uccisa,  ingannandola, 
come  se  il  suo  errore  avesse  potuto  prolungarsi  per 
sempre...  (la  guarda  piangendo)  Ah  , povera  la  mia 
Anna...  con  cui  divisi  il  latte  di  mia  madre  ! (le  la- 
grime gli  soffocano  la  voce,  va  a prendere  la  corona 
bianca  di  Anna,  e viene  a posargliela  sulla  fronte: 
poi  v’  imprime  un  bacio , indi  ripiglia , avviandosi  al 
fondo)  E ora  addio,  sorella  mia...  Addio,  Anna  I . . . 
Non  mi  rivedranno  mai  più. 

Gar.  (rianimala  dal  bacio  di  Nicolao,  torna  in  sè 
e lo  richiama j Nicolao  ! 

Tutti,  (con  grido  d' incerta  gioia)  Oh  Dio  ! 

Gar.  Ali  , la  vita  !...  è la  vita  !...  Respiro  ! 

Ber.  Sì,  figlia  mia...  E questa  volta  sì,  che  siete 
salva...  Lo  giuro  dinanzi  a Dio!  (la  musica  ripiglia 
piano  fino  a che  il  sipario  cade) 

Gar.  ( con  voce  che  più  si  fortifica ) È strano  questo 
deliquio...  Era  come  un  sogno,  e me  ne  stavo  con- 
tentai felice  presso  Nicolao...,  quando  mi  son  sen- 
tita ridestare  dal  suo  bacio  sulla  mia  fronte. 

Ber.  Cara  figlia  ! 

Gar.  Sì,  dottore;  sempre  vostra  figlia!...  Voi  mi 
avete  salvata  con  un’  illusione,  non  vi  domando  di 
farne  una  realtà. 

Bazar  Dramm.  5 


Digitized  by  Google 


— 66 


1%:  i Co™  ' ! 

Gar.  ( portando  la  inano  alla  fronte)  Ch’è  ciò?  Ah! 
la  mia  corona  nuziale  ! Prendila,  amico  . . . Daniele, 
sposa  mia  sorella...  ( Daniele  fa  un  gesto ) Ella  vi  ama; 
Daniele.  Io  amerò  mio  marito  Nicolao  Vaubert.  ( Ber - 
ton  fa  passare  Adele  presso  Daniele) 

Nic.  (J'uor  di  sè)  Me  ! 

Gar.  ( stendendogli  la  mano)  Amico,  mi  ricordo  le 
ultime  parole  di  mia  madre. 

Nic.  ( gittandosi  alle  sue  ginocchia)  Ah  ! 

Sii.  Mi  sento  scendere...  fino  al  seno  le  lagrime. 

Ade.  [piano]  (Noi  siam  felici,  o Daniele,  ma  il  vo- 
stro amico  ?) 

Dan.  ( stendendogli  la  mano ) Povero  Raoull  Chi  ti 
consolerà? 

Har.  L’arte  che  idolatro. 

Sii.  (E  le  mie  tiracche  le  finirò  per  il  maestro  di 
musica  !) 


FINE  DEL  DRAMMA 
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A Torino  il  teatro  Alberto  Nota  è completamente  di- 
strutto : palco  scenico,  tende,  tendoni,  scenari  at- 
trezz.  d ogni  genere,  panche,  scale,  gallerie,  tutto  fu 
divorato  dalle  fiamme.  Adesso  non  restano  che  le  mu- 
ra nude,  e dentro  un  monte  di  macerie. 

In  una  sera  dello  scorso  mese,  si  rappresentava  il 
Crispino  e ia  Comare ; il  teatro  era  pieno,  zeppo  di  spet- 
tatori; platea, galleria,  sediechiuse,  tuttoera  occupato 
La  rappresentazione  procedeva  abbastanza  bene’ 
ed  il  pubblico  applaudiva.  ' 

Alle  ore  9 112  s'era  arrivato  alla  metà  del  secondo 
atto,  quando,  ad  un  tratto, dal  palcoscenico, alla  destra 
del  pubblico,  sode  un  grido  acuto  acuto  di  donna  ed 
un  correre,  un  gridare.  « Fermi!  È niente,  è niente!  » 
Ad  una  ballerina  che  si  stava  allestendo  pel  ballo 
si  era  appreso  il  fuoco  alle  vesti.  Pare  che  quella  po- 
veretta, tutta  spaventata,  si  sia  data  a correre  e con  le 
vesti  svolazzanti,  così  accese,  abbia  comunicalo  il  fuo- 
co alle  quinte.  L’ abbracciarono  subito  strettamente 
e riuscirono  a spegnerle  il  fuoco  addosso  , senza  che 
avesse  avuto  il  tempo  di  soffrire  nessuna  scottatura 
Intanto  il  grido  : « Il  fuoco  f II  fuoco  ! » s’alzò  im- 
mediatamente Gli  spettatori,  come  una  molla  li  aves- 
se fatti  scattare,  sorsero  in  piedi  e si  slanciarono  tutti 
in  una  volta  verso  l’uscita. 

Potevano  succedere  dei  guai  seri  ; alcuni  giovani 
che  si  trovavano  nella  galleria  a sinistra,  e che  di  là 
vedevano  come  si  passavano  le  cose  fra  le  quintedalla 
parte  opposta,  cominciarono  a gridare:  « Fermi!  Fer- 
mi ! Tutto  è finito  ! ». 

Quelle  voci  bastarono  a risparmiar  molte  disgrazie- 
una  metà  degli  spettatori  si  arrestò,  e quelli  che  si 
trovavano  già  presso  alla  porta  poterono  uscire 
Pareva  difatti  che  tutto  fosse  finito. 

La  tela  e la  carta  che  aveva  preso  fuoco  veniva  strac- 
ci3 e calpestata.  Però  le  fiamme  avevano  troppo  fa- 
cile alimento.  — Ad  un  tratto  si  vide  una  fiammata. 
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— es- 
si udì  il  grido:  « Salva  chi  può  » e gli  spettatori,  che 
ancora  stavano  in  teatro,  si  precipitavano  all*  uscitae 

('alitanti  e ballerini  saltarono  giù  dal  palco  scenico, e 
si  salvarono  più  che  in  fretta. — Essendo  nioltominor. 
la  ressa,  si  potè  a Mora  uscire  senza  troppi  inconvenienti. 

Gli  urli,  le  grida,  specialmente  delle  donne  e dei 
ragazzi,  erano  al  colmo.  Molte  donne  si  svennero,  e 
furono  trasportate  a braccia  fuori  del  teatro.  — Qui  la 
confusione  fu  molta  ; per  le  scale  e all' uscita  si  spin- 
gevano l’un  l’altro  ; molti  saltaron  giù  dalle  finestre, 
che  davano  sulle  scale  della  galleria.  Si  lasciarono  in 
teatro  scialli,  cappelli,  ombrellini,  canne;  vari  oro- 
logi e portamonete  scomparvero  ; ognuno  pensò  a 
mettersi  in  salvo,  e fortunatamente  ci  si  riuscì  senza 
che  gravi  disgrazie  si  abbian  dovuto  deplorare:  qual- 
che confusione,  qualche  svenimento  e nuli’  altro. 

Tutto  ciò  era  avvenuto  in  due  o tre  minuti.  Quando 
tutti,  attori  e spettatori  furono  fuori  del  teatro,  si 
presentò  uno  spettacolo  abbastanza  curioso;  chi  fug- 
giva, chi  gridava,  chi  era  senza  cappello,  eli i con  gli 
abiti  stracciali;  cantanti  e ballerine  coi  loro  abiti  da 
teatro,  alcune  ballerine  con  la  sola  camicia;  chi  aveva 
perduto  I’  amico,  chi  il  padre,  chi  la  madre,  chi  il  fi- 
glio, chi  la  sorella;  un  guazzabuglio,  un  misto  di  tra* 
giro  e di  comici»  da  non  dirsi. 

Intanto  l’incendios’era  sviluppatospaventosamente, 
es’eraestesoalla  pia  tea  ed  alla  galleria  : ilteatro  cheera 
di  legno  e carta  fu  in  pochi  momenti  tutto  in  fiamme. 

Pensare  a spegnere  l’incendio  sarebbe  stato  follia. 
Si  pensò  ad  isolarlo.  Pompieri  ed  artiglieri  erano  ac- 
corsi sul  luogo  e si  posero  con  ardore  a lavorare. 

A sinistra  del  teatro  era  una  casa,  e dietro  al  palco 
scenico  un  magazzino,  immediatamente  si  diede  ope- 
ra a limitar  il  fuoco,  e ci  si  riuscì. 

Le  pompe,  sebbene  lavorassero  attivamente,  pote- 
vano far  poco  su  quella  gran  fiammata, ed  alle  11  1|2 
tutto  il  teatro  era  distrutto. 

Fortunatamente  non  s'ebbero  a deplorar  vittime 
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PERSONAGGI 


Cleopatra,  ricamatrice 
Eusebia,  figlia  di 
Codeville,  negoziante  di  sugheri 
Gulistano  Bigarei 
Lardèche,  suo  amico 
Anastasio,  domestico 

Un  ALBERGATORE 
Un  NOTAIO 

Un  GUARDIA  CAMPESTRE 

Un  servo 


ATTO  I. 


Una  camera  semplicemente  ammobigliata.  Nel  fondo,  in  mezzo,  una 
finestra  con  lunghe  cortine.  A dritta,  seconda  quinta,  porta,  un  com- 
mi), presso  al  quale  una  toilette.  A sinistra,  prima  quinta,  un  camino, 
nel  quale  un  fornello.  Sul  camino  un  orologio.  A sinistra,  seconda 
quinta  uno  scrittoio.  Dalla  stessa  parte  porta  d’ ingresso.  A dritta 
presso  la  toilette  sedie.  A sinistra  sul  davanti  un  piccolo  canapè,  a 
dritta  un  telaio  da  ricamare,  una  sedia  davanti  al  telaio.  Stila  toilette 
un  porta-sigari,  e una  bugia  spenta.  Sedie  in  fondo,  cesta  da  lavoro 
presso  al  telaio. 


SCENA  I. 

Lardèche  e Bigarei 

(All' alzarsi  del  sipario,  la  scena  è vuota.  Oscurila  com- 
pleta. La  porta  a sinistra  s' apre  piano.  Bigarei  e Lar- 
dèche , entrano  misteriosamente  , avviluppati  in  grandi 
mantelli  e cappelli  sugli  occhi) 

Big.  (a  mezza  voce)  Nessuno  ci  ha  veduti? 

Lar.  Nessuno. 

Big.  Chiudi  la  porta! 

Lar.  Subito. 

Big,  Senza  strepito! 

Lar.  Ecco  fatto  .(chiude  e ritira  la  chiave) 

Bri.  [da  sè)  Sono  sonate  le  otto...  essa  dovrebbe 
essere  uscita,  (a  Lardèche ) Gli  zolfanelli? 

Lar.  ( esimendoli  dalla  tasca)  Eccoli. 

Bri.  Accendi. 

Lar.  Trach!  (il  zolfanello  prende  fuoco,  Nello  stesso 
momento  si  sente  Cleopatra  che  canta  nella  camera  a 
diritta) 

Big.  Per  bacco  , non  è ancora  uscita  ! ( soffia  sullo 
zolfanello) 

Lar.  (che  riceve  il  fumo,  tossisce)  Aelim  ! Ehm  !... 

Big.  Vuoi  tu  tacere?...  ( fruendolo  seco)  Presto..., 
dietro  questa  cortina,  (si  nascondono ) 
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SCENA  II. 

Cleopatra,  uscendo  dalla  diritta , Lardèohe  e Bigarei 

nascosti 

Cle.  ( abbigliata  per  uscire , tiene  fra  le  mani  una 
bugia  accesa  e una  lettera  aperta ) Vediamo  un  po’  a 
qual’ora  ha  detto  che  incomincia,  (leggendo) — « Mio 
piccolo  folletto,  t’invio  un  biglietto  per  l 'Ambigli...  Si 
recita  un  dramma  in  43  quadri...  So  che  la  mia  Cle- 
Cle,  desidera  ciò  come  un  fanciullo  i confetti  ».  (trala- 
sciando) Oh  sì;  il  dramma, le  emozioni...  Sono  i con- 
fetti d’  un  cuor  sensibile.  ( leggendo ) « Io  t’aspetterò 
avanti  il  teatro  fumando  un  tre-soldi.  Se  mai  tu  arrivi 
prima  di  me,  compera  un  giornale,  oppure  una  pasta 
da  un  soldo!  Voglio  chela  mia  Dea  provi  tutti  i piaceri 
della  vita  ! ».  Com’  è gentile  il  mio  Gulistano.  « Si  co- 
mincia alle  otto».  ( vivamente  guardando  /’  orologio  ) 
Sono  le  otto  e cinque  !...  Se  tardo  ancora,  non  arrivo 
al  principio!..  Corriamo  dunque,  e buona  notte  a chi 
resta.  ( esce  dalla  sinistra , portando  seco  il  lume',  e 
chiudendo  l'uscio.  Il  teatro  ritorna  buio) 

SCENA  III. 

Lardèche  e Bigarei 

Big.  Finalmente  è partita!  Eccoci  padroni  del  cam- 
po. (va  ad  origliare  alla  porta)  Fugge  come  il  vento! 
Accendi! 

. Lar.  (accendendo  il  zolfanello)  Dimmi  dunque,  chi 
è quella  donna?... 

Big.  È una  che  va  al Y Ambigui  Accendi  dico!  (Lar- 
dèche accende  la  bugia  sul  camino) 

Lar . Lo  sapevi? 

Big.  Lardèche , io  ti  ho  pagato  un  pranzo  presso 
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Grossatesta. . . . alla  esplicita  condizione  , che  tu  mi 
apparterresti,  corpo  ed  anima,  dalle  otto  alle  dieci  di 
sera!  Tu  hai  bevuto.  . . mangiato.  . . per  4 franchi , 
senza  il  caffè. 

Lar.  E giusto  ! 

Big.  Ora  leviamoci  i mantelli. 

Lar.  Ecco  fatto,  {li  posano  su  di  una  sedia  in  fondo) 

Big.  Alziamoci  le  maniche. 

Lar . ( eseguendo ) Presente  ! 

Big.  E frughiamo  nei  mobili! 

Lar.  Cornei  Frugar  mobili  /... 

Big.  Già,  cassette,  eommò,  armadii.... 

Lar.  ( spaventato ) Disgraziato  ! Hai  tu  forse  abbrac- 
ciata la  professione  di  Chiavone?  Ma  io  non  1’  ho  an- 
cora abbracciata,  e me  ne  vado  ! 

Big.  Poltrone  che  sei! 

Lar.  E me  ne  vanto! ( abbassando  le  maniche 

Oh , addio,-  me  ne  vo’. 

Big.  ( ritenendolo ) Ma,  imbecille  che  sei,  come  mai 
puoi  tu  credereche  io,  Gulistano  Bigarei , domicilia- 
to a Parigi  Via  de’ Rivoli  N.°  115,  terzo  piano,  porta  a 
dritta...  venga  la  sera  , in  una  casa  abitata  , in  via 
dell’Albero  secco  N.°  19  secondo  piano  , porta  a sini- 
stra.... onde  incorrere  nelle  pene  citate  dall’articolo 
405....  quando  fra  due  ore,  firmo  il  mio  contratto  via 
di  Sebastopoli  120,  primo  piano,  porta  di  faccia  l Ri- 
mettiti, pusillanime,  rimettiti  e rialza  le  tue  maniche! 

Lar.  (assicurato)  Alla  buon’ora!....  Ma  che  venia- 
mo a far  qui? Presso  chi  siamo  noi?.... 

Big.  Presso  chi  siamo  noi  ?....  Presso  Cleop-atra. 

Lar.  Ah  ! Cleopatra  ! 

Big.  Non  ti  confondere,  non  è quella  ! Non  ti  dirò 
per  quale  combinazione  io  sia  divenuto  il  Marcanto- 
nio di  questa  giovane  ricamatrice. 

Lar.  Marcantonio  ? 

Big.  Già,  se  essa  si  chiama  Cleopatra  ! 
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Lar.  Ah!  Ah  ! È giusto,  (da  sè)  Mache  cosa  ? 

Big.  Ti  basti  adunque  sapere  che  il  giorno  stesso 
in  cui  ci  manifestavamo  il  nostro  amore  presso  l’al- 
bergatore di  Mercurio,  già,  perchè  gli  amori  si  mani- 
festano sempre  dagli  albergatori , diceva  dunque  che 
in  mezzo  ai  nostri  giuramenti,  io  macchinava  già  una 
rottura... 

Bar.  Orrore! 

Big.  E questo  sogno,  o Lardèche...  dura  da  quattro 
anni! 

Lar.  Quattro  anni? 

Gul.  Uno  dei  quali  bisestile! 

Lar.  Eri  molto  attaccato  dunque? 

Big.  Come  il  cane  alla  catena Io  1’  amava  come 

una  gallina  il  suo  pulcino  , come  la  cazzeruola  ama 
ciò  che  contiene! 

Lar.  Ebbene,  perchè  lasci  dunque  la  cazzeruola? 

Big.  Se  tu  conoscessi  Cleopatra. . . . Un’  angelica 
fisonomia....  ma  tenace , sai,  oh  , tenace  e gelosa  co- 
me un  tigre  del  Bengala! 

Lar.  È forse  Spagnuola? 

Gul.  Già,  Spagnuola  di  Francia...  Da  cinque  setti- 
mane , cercava  un  mezzo  onesto  per  romperla  con 
lei.  Tutte  le  mattine  , arrivo  qui  deciso  di  fòr  ciò.  . . 

comincio...  ma  la  lingua  s’incaglia le  mie  idee  si 

intorbidiscono 

Lar.  Già,  t’incanti  avanti  ad  essa  e. . . 

Big . Ed  è così  che  di  giorno  in  giorno  , sono  arri- 
vato sino  ad  oggi , sino  all’ ora  della  firma  del  mio 
contratto. 

Lar.  Ciò  è grave  ! 

Big . Tu  vedi  eh’  io  non  posso  rinculare.  . . Felice- 
mente questa  mattinami  è venuta  un’idea  gigantesca. 

Lar.  E quale  ? 

Big.  Una  ispirazione.  . . . Eccoci  presso  di  lei...  io 
r ho  mandata  via  iXYAmbigù.  Si  tratta  di  cercare  nei 
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cassetti  prima  le  mie  lettere,  quindi  qualche  prova  di 
tradimento.  ' 

Lar.  Come?  Tu  credi?... 

Big.  Ohi  dopo  quattro  anni  d’ una  felicità  senza 
macchie  ! Io  le  prendo,  e parto  per  romperla  addirit- 
tura : « Senza  spiegazioni!  Addio  madama  , siate  feli- 
ce! » e corro  a firmare  il  mio  contratto  con  la  piccola 
Codeville!... . 

Lar * ( ridendo ) Ah!  Ah!  Ah!  Tu  sei  un....  un  coso 
grande  insomma.  Io  non  avrei  mai  trovato!.... 

Big.  Per  bacco  sei  di  stucco  ! Vediamo,  non  abbia- 
mo tempo  da  perdere...  cerchiamo...  frughiamo!  . • . 
(s’accosta  al  commò ) 

Lar.  ( andando  allo  scrittoio)  Va  bene!  Come  sono 
svelti  a Parigi!...  [durante  ciò  che  segue,  tirami  cas- 
setti, e ne  estraggono  gli  oggetti  che  nominano ) Della 
cioccolata! 

Big.  (al  commò)  Dei  fazzoletti! 

Lar.  Maniche involto.... 

Big.  ( vivamente ) Di  lettere? 

Lar.  No,  rosa. 

Big.  Cerca,  cerca!  ( sulla  toilette) Un  porta-sigari!... 
Oh  ! è il  mio  che  ho  dimenticato  ieri,  [lo  intasca ) 

Lar.  [gridando)  Oh  ! 

Big.  Che  ! 

Lar.  ( trovando  un  pacco  di  lettere)  Lettere  ! 

Big.  Dà  qui.  prendendole)  Bravo  ! sono  le  mie!  (le 
mette  in  tasca)  Bisogna  confiscarle  ! 

Lar.  Ah!  Un  medaglione... con  capelli! 

Big . Biondi  ? 

Lar.  Castagni... 

Big.  (prendendolo  e ponendolo  in  tasca)  È mio  ! 

Lar . Un  ritratto. 

Big.  (c.  s.)  Il  mio...  un  regalo  pel  suo  giorno  ono- 
mastico... 3 franchi  e 50... 

Lar.  (lasciando  di  cercare)  Ora  credo  che 
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Big . Cerca  ancora  ! 

Lar.  ( portando  un  biglietto)  Ecco  ciò  che  cerchi  ! 

Big . Che?... 

Lar.  Una  risposta  a un  principe  Pepinskoff  ! 

Big . ( prendendo  e leggendo  ) Un  principe  in  koff 
«Principe!  Voi  mi  scrivete  che  mi  amate  » Bravo  ! 

Lar.  Noi  la  teniamo  ! 

Big.  ( continuando ) « Ma  io  non  ho  che  un  cuore... 

e da  quattro  anni  l’ho  dato  a un  altro Tenetevi 

i vostri  rubli  , e i vostri  servi , ne  ho  uno  che  vale 
quanto  i vostri....  È il  mio  piccolo  Gulistano! — » 

Lar.  Quanto  ti  ama!  * 

Big.  Ciò  è ben  poco  piacevole! In  Parigi  forse 

non  vi  ha  che  una  donna  onesta  e fedele  , ed  io  son 
caduta  su  quella  ! 

Lar.  Cerchiamo  ancora!  ( passa  a dritta) 

Big.  {stizzito)  Cerchiamo,  presto.  ( impaurito ) Zitto! 

Lar.  Che? 

Big.  ( ascoltando ) Qualcuno  sale  le  scale. 

Lar.  ( c . s.)  S’  introduce  una  chiave  nella  serratura. 

Big.  ( spingendolo  a dritta,  come  preso  da  un'idea ) 
Entra  là! 

Lar , Perchè  fare?  (confuso) 

Big.  E quando  ne  escirai,  bada  che  noi  non  ci  co- 
nosciamo. 

J.ar.  Mah! ( c . s.) 

Big.  (spingendolo)  Entra  dunque. 

Lar.  ( c . s.)  Non  capisco  I 

Big.  ( spingendolo  sempre ) Non  fa  nulla!  ( Lardècke 
entra) 

SCENA  IV. 

Cleopatra  e Bigarei 

(Laporta  a sinistra  s'apre, Cleopatra  entra.  Chiude  la  porta, 

e mette  in  tasca  la  chiave.  Ha  in  mano  un  cerino  acceso) 

Big.  Eccola  ! [da  sé) 

Clc.  ( entrando  , e poggiando  sul  camino  il  cerino  ) 
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Ah  , il  vile,  l’asino... (vedendo  Bigarei)  Come?  Voi  qui? 

Big.  Sì,  sono  io...! 

Cle.  icori  un  dolce  rimprovero)  Gul-Gul , tu  mi  hai 
fatto  aspettare;  ciò  non  è ben  fatto. 

Big.  ( interdetto ) Io  t’aveva  detto  d’ aspettarmi  al 
tuo  posto. 

Cle.  Nel  mio  p ( vedendo  il  disordine  della  ca- 

mera) Ma  che  disordine....!  miei  cassetti  rovesciati... 
Che  significa  quest’imbroglio  nella  mia  camera?  (si 
sveste  e mette  capello  e sciallo  vicino  al  canape) 

Big . (da  sè)  Ecco  un  incaglio!  (forte)  E ben  sempli- 
ce , e non  cercherò  scuse. 

Cle.  Che  c’è? 

Big.  C’è,  signorina,  ch’io  sono  geloso. 

Cle.  Tu,  di  me?  ( ridendo ) 

Big.  Ho  piccoli  serpenti  che  mi  rodono  il  cuore. 

Cle.  Ah , mio  Dio  ! E perchè  ciò? 

Big.  Cleopatra,  voi  m’ingannate. 

Cle.  (sorpresa)  Ma  che  dici  ? 

Big.  Una  lettera  anonima  m’ha  istruito  di  ciò. 

Cle.  Una  lettera? 

Big.  So  che  ogni  sera....  mentre  io  sono  tranquil- 
lamente a far  una  bazzica  alle  Tre  Coccarde  , voi  ri- 
cevete un  giovinotto. 

Cle.  Ah  ! Ed  è perciò? 

Big.  Mi  si  dònno  i connotati...  occhi  gialli...  naso 
e bocca  analoghi...  E ciò  che  m' ha  mosso  a presen- 
tarvi questa  sera  un  biglietto  per  V Ambigli.  . . . che 
nella  vostra  assenza  sono  venuto  a fare  una  perquisi- 
zione.,.. 

Cle.  Ebbene  che  avete  trovato? 

Big.  Nulla  ancora....  ma.... 

Cle.  Vedete....  Voi  siete  assurdo!  (va  al  comma) 

Big.  (vivamente  fingendo  udire  rumore ) Ah! 

Cle.  ( tornei  avanti)  Che? 

Big.  ( indicando  a dritta)  Si  cammina  da  questo  lato. 
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Cle.  Le  orecchie  v’ingannano. 

Big.  Madama,  c’è  qualcuno  in  quella  camera. 

Cle.  Voi  m’annoiate!. . . Ecco,  andate  a vedere  e la- 
sciatemi tranquilla,  (apre  la  porta  e grida)  Ah,  un  uo- 
mo ! (' rinculando ) 

Big.  [correndo  alla  porta)  Ne  era  certo  ! 'facen- 

do uscire  Lardèchc)  Uscite,  signore  , uscite  se  non  siete 
un  vile. 


SCENA  V. 

Lar  dèche  e detti 

Lar.  ( stordito ) Buon  giorno,  madama,  (poggia  cap- 
pello e paletot  su  d’una  sedia) 

Big.  ( a Cleopatra)  Negherete  voi  ancora? 

Cle.  Ma  io  non  conosco  il  signore il  signore  è 

un  ladro,  e vo’  a farlo  arrestare.... 

Lar.  (da  sè)  Oh , Dio  ! 

Big.  (trattenendola)  È inutile,  madama;  la  cosa  è 
chiara....  naso  giallo,  occhi  analoghi,..  Il  signore  è il 
vostro  amante. 

Zar.  Come?....  Il  suo.... 

Big.  (piano)  Taci,  dunque. 

Cle.  Bigarei,  ti  giuro.,.. 

Big.  (allontandola)  Basta voi  avete  spezzato  il 

mio  cuore.. ..  Addio,  madama;  siate  felice, 

Cle.  ( implorando ) Gulistano!  (a  Lardèchc.)  Ma  dite 
dunque  qualche  cosa  voi?  Mi  fate  la  marmotta. 

Lar.  ( imbrogliato ) Io? — 

Big . (interompendolo)  Ve  lo  proibisco.  . . voi  non 
siete  che  un  seduttore,  un  vile,  e mi  renderete  ragione. 

Cle.  Un  duello  ! 

Lard.  (, spaventato ) Ma  ciò... 

Big.  Il  vostro  nome,  o signore  ? 

Lar.  Il  mio  nome?,... 


— 13  — 

Big.  ( accostandoglisi ) Saprò  ben  io  farmelo  dire! 
Tieni,  {gli  dà  uno  schiaffo) 

Lar.  (passando  a sinistra  ) Oh  ! ( da  sè  ) Va  troppo 
avanti  mi  pare. 

Cle.  ( interponendosi ) Signori  ! 

Big.  11  vostro  nome,  o ricomincio!.... 

Lar.  Ah , no  I Eccolo,  eccolo,  (gli  dà  una  carta  di 
visita  ) 

Cle.  ( impadronendosene ) Giammai! 

Big.  Usciamo,  signore. 

Lar.  Usciamo,  [da  sè)  Come  sono  svelti  a Parigi. 
[forte)  Usciamo. 

Cle.  (che  ha  letto,  incrocicchiando  le  braccia,  va  alla 
porta,  e cangiando  tuono,  a Bigarei)  E quando  la  fi- 
nirete questa  farsa  ? 

iMr.  ( c . s.)  Usciamo!  ' 

Cle,  Un  momento!  ( gli  mostra  la  carta)  « Lardò- 
che  »!  Ma  è un  vostro  amico. 

Big.  Io  non  lo  conosco 

Lar.  Nemmen  io. 

Cle.  [a  Lardèche)  Hai  tu  finito,  piccolo  mostro? 

Lar.  (da  sè)  Mostro!  (passa  al  fondo) 

Cle.  (a  Bigarei)  Voi  avete  dimenticato  che  ieri  stesso 
m’avete  a lungo  parlato  di  questo  imbecille?... 

Lar.  Come? 

Cle,  [continuando)  Quando  mi  avete  lasciata  per 
andare  a prenderlo  alla  strada  di  ferro  di  Strasburgo. 

Big.  (da  sè)  E finita,  (và  al  fondo) 

Cle.  (seguendolo)  Ah , voi  inventavate  una  quere- 
la.... coll’aiuto  di  questo  prodotto  della  campagna? 

Big.  ( imbarazzato ) Cioè?.... 

Lar.  Permettete? 

Cle.  Basta,  bel  vagheggino,  prendete  il  vostro  cap- 
pello. (Lardèche  passa  vivamente  a dritta , e riprende 
il  suo  cappello  e mantello)  E marche  fi 

Big.  Va  bene..,,  marche!  (per partire) 
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Cle.  ( arrestandolo ) Voi  no,  abbiamo  a parlare. 

Big.  (da  sè)  Diavolo!  ( a Lardèche  ) Cerca  un  fiacre; 
fra  5 m inuti  vengo. 

Cle.  (a  Lardèche ) Ebbene,  andate,  si  o no?... 

Lar.  (passando  in  mezzo  e salutando)  Madama,  cre- 
dete che 

Cle.  Via  subito...  altrimenti...  (minacciandolo) 

Lar.  No,  no...  non  v'incomodate,  (da  sè)  Com’è  ri- 
soluta! (via) 

SCENA  VL 

Big-arel  e Cleopatra 

Big.  ( da  sè  guardando  V orologio  ) Le  nove  e tre 
quarti. 

Cle.  Bigarel!  Tu  vuoi  lasciarmi! 

Big.  (da  sè)  Finiamola  ! 

Cle.  Dimmelo  francamente...  vai  meglio,  sai. 

Big.  Ebbene...  poiché  bisogna  confessartelo 
mi  servirò  forse  di  un  espressione  volgare 

Cle.  È vero? 

Big . (con  isforzo)  È vero! 

Cle.  (cade  piangendo  sul  canapè) 

Big.  (da  sè  con  emozione  mista  a noia)  Va  bene  ... 
le  catarratte  del  Niagara. 

Cle.  (gemendo  ) Un  uomo  cui  ho  sacrificato  i miei 
più  begli  anni.. 

Big.  (da  sè)  Dai  24  ai  28. 

Cle . Per  cui  ho  ricusato  un  boiardo  e dei  servi. 

Big.  (cercando calmarla)  Vediamo,  mia  piccola  Cle- 

Cle bisogna  farsi  una  ragione  1 (sedendole  vicino) 

Tutto  finisce  nel  mondo...  L’ amore  che  dura  sempre 
non  si  trova  che  nelle  poesie....  per  la  comodità  del 
verso....  e nei  romanzi  per  tirarli  più  in  lungo,  ma  in 
natura  tutto  finisce. 

Cle.  (voltandosi  verso  lui  con  un  grido)  Ah , ma  al- 
lora tu  ne  ami  un’altra  ! 
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Big.  ( sorpreso  si  alza)  Non  ho  già  detto.... 

Cle.  (esaltandosi  , si  alza  e passa  a diritta ) Un’al- 
tra... una  rivale!!  Oh! 


Big.  (da  sè)  La  tigre  si  scuote! 

Cle . E si  figurano  , che  ào  mi  lasci  giuocare  alla 
buona  da  una....  non  so  chi  sia. ...  ma  so  che  è un 
cuore  che  mi  appartiene,  sul  quale  ho  dei  diritti  ! 

Big.  Oh , questo  poi! 

Cle.  Vedremo, oh,  se  la  vedremo!!  Il  suo  nome,  il 
suo  indirizzo?  Voglio  andare  da  lei....  farò  uno  scan- 
dalo... la  graffierò  se  fa  bisogno...  ( con  furore)  Il  suo 
nome  Bigarei,  il  suo  nome?? 

Big.  Perpetua  Pantàsilen,  saltacorda. 

Cle.  Tu  menti!...  Ah!Gulistano,  tu  non  mi  conosci. 

Big.  So  che  sei  Cleopatra  ! 

Cle.  Non  sai  ch'io  mi  sia. ... 

Big.  Tu  sei...,  tu  sei..., 

Cle.  Io  sono  una  donna  che  non  vuole  essere  me- 
nata pel  naso. 

Big.  Quale  espressione! 

Cle.  Un  po’  biricchina...  ma  che  ti  dipinge  perfet- 
tamente. 

Big.  Noi  la  chiamiamo  con  altro  nome. 

Cle.  (minacciando)  Gulistano!!  . f 

Big.  Basta,  madama ...  (guardando  l'orologio)  L’ora 
è tarda  ! 

Cle.  (cangiando  tuono  e supplicandolo)  Gulistano... 
(da  sè)  In  fatti  non  saprei  nulla  colla  violenza  1 (forte) 
Mio  Gul-Gul,  ma  tu  non  vedi  che  uccidi  le  mie  più 
dolci  illusioni....  tu  non  vedi  dunaue  che  mi  trafiggi 
il  cuore,  (gli  getta  le  braccia  al  collo) 

Big.  Via,  tu  esageri!.... 

Cle.  ( con  amore } Dirmi  che  tutto  è finito... che  non 

ti  vedrò  più che  un  altra  donna!. ...  Oh  ! (dopo 

pausa ) Sì,  perchè  era  per  ammogliarti,  non  è vero  ? 

Big.  (da  sè)  Che  dice? 
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Cle.  Io  mi  rassegnerò  già,  perchè  infine  tu  sei  gio- 
vane, bello  !.... 

Big.  Oli! 

Cle.  Oh , sì  tu  sei  bello. . . sei  ricco. . . ed  è naturale 
che  tu  pensi  al  tuo  avvenire. 

Big.  Da  vero?  Con  Tammogliarmi... 

Cle.  (dolce)  Ma  ciò  mi  costerebbe  molto,  ma  infi- 
ne io  mi  rassegnerei... . dicendo  : Io  non  ho  il  diritto 
di  oppormi  alla  sua  felicità,  io...  io  l’amo  troppo,  ma 
se  è di  necessità,  fiat:  trangugiamo  sino  all’ultima  stil- 
la l’amaro  calice  della  vita,  almeno  ei  serberà  dolce 
rimembranza  della  sua  Clè-Clè,  e il  dì  dei  morti  spar- 
gerà un  fiore  sulla  sua  tomba,  e la  mia  ombra  si  ag- 
girerà leggera  sulla  sua  testa,  e godrò  della  sua  gioia, 
e vivrò  della  sua  vita. 

Big.  Alla  buon’  ora  dunque  ! E poiché  tu  sei  ragio- 
nevole, io  ti  dirò  la  verità...  io  mi  ammoglio... 

Cle.  Ah  ! ( piange  col  fazzoletto  agli  occhi) 

Big.  Via,  non  piangere. 

CÌe.  (fingendo  rassegnarsi , ed  asciugandosi  gli  oc- 
chi) No,  no,  è finito. 

Big,  (da  sè)  Non  c’è  male,  la  prende  bene. 

Cle.  ( con  sforzo)  E. ..quando  ti  ammogli  tu?  Presto? 

Big • Sì. 

CÌe.  Fra...  un  mese  ? 

Big.  Prima...  Il  matrimonio  è stato  ritardato,.. per- 
chè si  aspettava  mia  sorella,  madama  di  Champignol. .. 
di  Nantes...  Ma  siccome  ha  scritto  questa  mattina,  che 
non  può  venire!... 

Cle.  Non  verrà  ? 

Big.  A causa  del  suo  piccolo  fanciullo , che  ha  il 
vaiuolo...  Allora,  il  suocero  ha  deciso  che  ciò  si  fareb- 
be lunedì  venturo. 

Cle.  Fra  quattro  giorni  ? 

Big.  Il  contratto  si  firma  stassera  alle  IO. 

Cle.  È perciò  che  ti  sei  fatto  pettinare? 
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Big.  Sì. . . ( guarda  l' orologio ) Sono  le  dieci  meno 
cinque  minuti . 

Cle.  ( sospirando ) Ah  ! 

Big.  Tu  vedi  che  bisogna  ?ssplutaménte...  Addio... 
Tu  hai  deciso. ..  Il  mio  contento  credi  che  noi  dimen- 
ticherò giammai. 

Cle.  Oh , non  te  ne  andare  sì  presto... 

Big.  Ma.. . 

Cle.  ( tirandolo  alla  dritta)  Siedi  per  due  minuti  al- 
meno. ( Bigarei  esita  ) Cosa  sono  infine  due  minuti  in 
confronto  d'un  amore  eterno? 

Big.  Ebbpne,  sia...  due  minuti  soli  però... 

Cle.  ( sedendo  al  telaio , e facendoselo  seder  vicino) 
E io  lavorerò  ...  qui — presso  a te  [piangendo)  come 
altra  volta...  ( lavora ) 

Big.  (commosso) Non  ne  parliamo  più.  ( per  cambiar 
discorso)  Sai  che  è bello  ciò  che  lavori?... 

Cle.  È un  petto  da  camicia.  Se  tu  volessi  permet- 
termi d’offrirtelo. .. 

Big.  Oh  , sei  troppo  buona  ! (guarda  l'orologio)  Le 
10  meno  3. 

Lar.  (di  dentro)  Galistano,  Gulistano  !... 

Big,  (alzandosi  a metà)  È Lardèche! 

Lar.  (c.  s.)  Il  fiacre  è abbasso. 

Big.  Vengo. 

Cle.  Viene,  (a  Bi  arei)  Un  solo  minuto...  l’ultimo  I 

Big.  (mettendosi  di  nuovo  a sedere)  Sì,  poiché  sei 
stata  tanto  buona,  (tiene  in  mano  l'orologio) 

Cle.  Io  non  ho  più  che  una  speranza. ..  ed  è di  sa- 
perti felice... 

Big.  Ti  prometto  di  esserlo  per  farti  piacere... 

Cle.  E dimmi...  è bella? 

Big.  Oh!  Se  è bella  ! 

Cle.  Bionda  o bruna?  ( lavorando  senza  mirarlo). 

Big.  Castagna. . . una  piccola  castagna,  (si mette  i 
guanti) 

Bazar  Dratnm.  2 
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Cle.  E... ha  un  bel  nome? 

Big.  Franchi  100,000  di  dote. 

Cle.  Ho  chiesto  : se  ha  un  bel  nome  ? 

Big.  Eusebia  ! 

Cle.  Eusebia. 

Big.  [guardando  l'orologio ) Codeville...  unica  ! 

Cle.  Òrfana  ? 

Big.  No...  ha  un  papà...  E anzi  mi  griderà... 

Cle.  ( vedendo  che  vuol  alzarsi  lo  fa  sedere ) Che  fa  ? 
Big.  Una  volta  vendeva  turaccioli...  Ora... 

Cle.  Commercio  onorevole...  E voi  abiterete  senza 
dubbio  con  lui  ?... 

Big.  No,  egli  mi  cede  la  metà  dell’  appartamento... 
cinque  finestre  sulla  via  di  Sebastoppli...  vicino  alla 
via  degli  orsi  la  casa  che  fa  fine... 

Cle.  Ho  capito,  c’  è un  calìe? 

Big.  Precisamente...  a n.°  120... 

CÌe.  La  vedo  da  qui  ! 

Big.  [alzandosi  e facendole  vedere  l' orologio ) Le 
dieci  ! Me  ne  vo’!  Addio  ! Abbracciami  ! (/’  abbraccia) 
E parto. 

Cle . Perchè?...  Ecco  per  esempio,  una  stupidaggine. 
Big.  ( interdetto ) Che?... 

Cle.  Ora  che  tu  mi  hai  detto  il  suo  nome,  la  sua 
casa,  il  suo  numero! (corre  e leva  la  chiave  dall'uscio) 
Big.  {da  sè)  Sono  burlato  ! 

Cle.  Te  lo  darò  io  il  contratto  di  matrimonio!  Te  lo 
darò  io  un  mercante,  e una  castagna. 

Big.  Madama,  la  chiave? 

Cle.  Non  uscirai... 

Big.  Aprimi  quella  porta... 

Cle.  Non  uscirai,  non  ti  sposerai,  (getta  la  chiave  dal- 
la finestra) 

Lar.  (di  dentro)  Ahi  ! Ahi  ! 

Big.  Che  fai  dunque? 

Cle.  Ho  gettato  la  chiave  dalla  finestra!... 
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Big.  (pietrificato)  Ma  sapete  voi  che  questa  è un'in- 
famia !...  Un  sequestro?... 

Cle.  Non  me  ne  importa  un...  fico!  (va  al  camino ) 

Big.  (desolandosi)  E tutti  mi  aspettano!. ..Mio  suo- 
cero... la  mia  fidanzata...  il  notaio,  e tutta  la  società!! 
die  fare  Tf 

Cle.  (che  ha  preso  il  fornello  dal  camino,  lo  mette 
in  mezzo  alla  scena)  Tu  non  vuoi  essere  mio,  non  sa- 
rai nemmeno  di  un’  altra  ! (soffia  per  accendere  il  car- 
bone) s 

Big,  Che  fai  ? 

Cle.  Accendo  le  faci  del  nostro  imeneo.  ( soffia ) 

Big.  Un  suicidio  ? 

Cle.  Già,  duplicato;  separati  quaggiù,  riuniti  lassù. 

Big.  Lassù...  lassù. . m'oppongo,  e apro  la  finestra. 
(va  per  aprirla,  ma  Cleopatra  lo  impedisce ) 

Cle.  Gulistano,  non  ricusarmi  quest'ultima  prova  di 
amore  ! 

Big.  Grazie  tante;  ma  ho  bisogno  d’aria  ! 

Cle.  (con  un  profondo  sospiro)  Ah!  Egli  ha  paura 
di  morire  con  chi  l’ama,  (cade  sul  canapè) 

Big.  (senza  ascoltarla)  Chi  sa  che  cosa  diranno  ! 

Cle.  ( con  voce  spenta)  Sei  contento?  Muoio  sola! 

Big.  (da  sè)  Oh  , ti  conosco,  io! 

Cle.  (aprendo  un  occhio  da  sè  ) Mi  lascia  morire  il 
turco,  nuovo  cuor  di  ferro! 

Big.  (da  sè)  Ma  adesso  che  ci  penso...  la  chiave  che 
ha  lanciata  è la  mia!  Deve  averne  un’altra  nella  sac- 
coccia. (avvicinandosi  a lei  e facendo  vista  di  soccor- 
rerla le  tasta  le  tasche)  Cleo...  mia  piccola  Cleo.. . ve- 
diamo, non  ti  far  male...  (da  sè)  In  questa  non  c’è. 

Cle.  ( sospirando ) Ah  ! 

Big.  (tastando  l'altra  tasca)  Io  t’ amo  ancora,  sai  ; 
t’amo  sempre,  ma  non  star  male  te  ne  prego,  [da  sè) 
La  chiave  è là.  (forte)  Mia  piccola  Cle-Cle...  , 

Cle.  (languente)  Che  cerchi? 
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Big.  La  tua  chiave  per  chiamare  un  medico. 

Cle.  ( inette  la  mano  in  tasca ) Noi  (da  sè)  Vuol  an- 
darsene! (forte,  animandosi)  La  tua  voce  mi  basta,  le 
tue  parole  mi  hanno  guarita  l E come  nulla  fosse 
stato. 

Big.  (da  sè)  Addio  fichi  ! 

Cle.  Ali  ! parla,  parla  ancora  ! 

Big.  (fingendo)  Tu  mi  hai  vinto... è finito,  rinuncio 
al  mio  matrimonio,  non  ti  lascerò  più. ..  mai  più... 

Cle.  Davvero  ? 

Big,  Te  lo  giuro  ! Sarei  un  mostro  a sognare  anco- 
ra di  separarmi  da  una  donna  che  m’  ama...  come  tu 
mi  ami...  (resta  in  ginocchio) 

Cle.  (passandogli  una  mano  nei  capelli)  Oh  , sì  mio 
Gul-Gul...  t’amo,  t’amo. 

Big.  (da  sè)  Mi  lisciai 

Cle.  Ascolta:  se  tu  lo  vuoi,  lasceremo  Parigi...  an- 
dremo a vivere  nelle  montagne... 

Big.  Sì,  in  Svizzera,  o nella  Savoja... 

Cle.  No,  in  Auvergne. 

Big.  Già;  è più  poetico. 

Ole.  Acquisteremo  un  calesse. 

Big.  Con  dei  piccoli  montoni. 

Cle . Io  avrò  una  cagnolina. 

Lar.  ( dalla  strada)  Gulistano  ! 

Cle.  Andate  al  diavolo. 

Big.  Va  al  diavolo!  (a  Cleopatra)  E convenuto,  par- 
tiamo domattina,  (alzandosi)  Vo’a  fare  i bauli. 

Cle.  (pregandolo  s’alza)  Non  uscire  ! 

Big..  Come,  tu  diffidi  ? 

Cle.  (abbracciandolo)  No,  ma  non  uscire  ! 

Big.  (fingendo  d' esser  offeso  dal  suo  dubbio)  Tu  du- 
biti di  me?...  Ebbene,  voglio  provarti  eh’  io  sono  sin- 
cero... Dammi  dell’  inchiostro.  Scrivo  sotto  i tuoi  oc- 
chi al  suocero  una  lettera  di  rottura...  e al  momento 
la  metto  alla  posta...  (muove  per  uscire)’ 
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Cle.  ( serrandolo  con  le  braccia)  Per  il  nostro  a more, 
non  uscire  f 

Big.  Tu  diffidi  ancora.,  io  resto. 

Cle.  (con grido)  Egli  mi  ama  !? 

Big.  Io  resto...  per  farvi  arrossire.. . passerò  la  not- 
te su  questo  canapè.. . 

Cle.  Oh  , grazie,  grazie,  mio  Gul-Gul  ! 

Big.  È tardi , io  sono  stanco ...  ho  sonno  ...  Brrr  ! 
Qui  certo  non  fa  caldo. 

Clet  Lo  credo  bene  . . . hai  rotto  i vetri.  ( gli  stende 
sui  piedi  il  mantello)  Tieni,  il  tuo  mantello...  sui  tuoi 
piedi...  Va  meglio  così? 

Big.  No,  ho  ancora  freddo... 

Cle . ( prendendo  lo  sciallo)  11  mio  sciallo...  così  .. 

Big.  Brrrrrr!... 

Cle.  Non  ti  riscaldi  ancora?...  Aspetta,  il  tappeto, 
(va  a prenderlo) 

Big.  [dasè)  Pagherei  ben  15  franchi  per  vedere  il 
viso  di  chi  m’aspetta  al  contratto. 

Chi  ( stendendogli  sopra  il  tappeto  ) Là  1 Chi  non 
avrebbe  caldo  adesso. 

Big.  Brrrrrr... 

Cle.  Ancora? 

Big.  Ho  ancora  freddo...  l’emozione,  il  rimorso,  cre- 
do dover  tenere  la  febbre  !... 

Cle.  Mio  Dio!  Povero  Gul-Gul  1...  Vuoi  il  thè? 

Big.  No...  brrr...  il  piumino... 

Cle.  Ma... 

Big.  Il  piumino... 

Cle.  È nella  mia  camera...  (dasè)  Già, ho  la  chiave 
in  tasca,  (forte)  Vo’  a cercarlo 

Bigi  Brrr...  brrr...  ! 

Cle.  Sopratutto,  non  scoprirti,  (esce) 


t 
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. SCENA  VII. 

Blgarel  solo , indi  Lardèche 

Big.  (guardando  quando  esce , e corre  alla  finestra ) 
E adesso,  invoco  l’aria  per  me!  (fa nodi  con  la  cortina j 
Fo  una  scala  di  corda,  e vò  a segnare  il  mio  contrat- 
to, via  Sebastopoli. 

Bar.  (entra)  Ebbene,  non  vieni?  È mezzanotte. 

Big.  ( andando  a lui ) Lardèche?!  Avevi  una  chiave? 

Lar.  Eh!  L’ho  avuta  sul  nasol. .. 

Big.  Quale  colpo  divino?  (mettendolo  nel  canapé) 
Presto,  mettiti  qui. 

Lar.  ( stupefatto ) A letto  ? 

Big.  ( mettendogli  addosso  molta  roba)' Non  hai  bi- 
sogno di  comprendere...  non  muoverti,  non  dir  nul- 
la, fa  il  morto,  ([ugge) 


SCENA  Vili. 

x 

Lardéclie,  indi  Cleopatra 


Lar,  ( sbalordito ) Fa  il  morto...  io  soffoco...  io. 

Cle.  (nella  camera)  Non  t’impazientare,  eccomi. 
(entra  dalla  dritta) 

Lar.  Oh  ! (si  caccia  sotto ) 

Cle.  ( porta  un  gran  piumino)  Ti  porto  ancora  una 
bottiglia  d'acqua  calda  per  i piedi...  Come,  dorme  di 
già!  (gli  mette  sopra  il  piumino) 

Lar.  ( sbuffando ) Oh  ! 

Cle.  Là!..  • 


Lar.  Oh  ! Questo  è troppo!  (si  alza  gettando  tutto 
in  aria) 

Cle.  Come?!  Non  è lui  ? ? Lardèche!  ( gli  dà  imo 
schiaffo) 

Lar.  Come  le  pesan  le  mani  ! ( [ugge  a sinistra ) 

Cle.  Oh  ! Vendetta  , vendetta  !! . ! (gli  getta  dietro  i 
cuscini,  e cade  sul  canapè) 


I 

FINE  DELL*  ATTO  PRIMO 
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ATTO  II 


Una  camera  iu  casa  di  Codeville  Porta  in  fondo,  altra  a dritta. 
Nel  mezzo  tavola  coperta  da  un  tappeto,  su-  di  essa,  due  candelabri  , 
carte,  e campanello.  Nel  fondo  a dritta,  un  piccolo  sofà  vicino  al  mu- 
ro. A sinistra  un  tavolino  su  cui  una  cesta  da  lavoro,  e un  terzo  can- 
delabro. Sedie. 


SCENA  I. 

Codeville,  Eusebia,  c notaio,  alcuni  invitati; 
servo  in  fondo 

( AlValzarsi  del  sipario  tutti  seduti  in  mezzo  circolo  at- 
torno alla  tavola.  Il  notaio  è dietro  la  tavola.  (Quindi  a 
dritta  Eusebia,  poi  Codeville:  a sinistra  una  sedia  vuo- 
ta. Tutti  dormono , c russano  in  diversi  tuoni.  È giorno. 
1 lumi  consumati  per  tre  quarti,  sono  ancora  accesi.  Suonano 
le  sette.  Scena  muta ) 

SCENA  II. 

Anastasio  e detti 

A na.  ( entrando  vivamente  dal  fondo , è pallido  e 
correda  Codeville)  Signore!...  Signor  Codeville I... 
(Codeville  russa)  Guarda!...  Dorme...  ( esaminandoli 
tutti)  E madamigella  Eusebia  pure  ; anche  il  notaio 
co’  suoi  occhiali  <la  civetta,  [il  Notaio  russa  m modo 
strano)  Questo  già  non  la  cede  a nessuno  per  russa- 
re. Ah!  Ora  comprendo,  sono  caduti  dal  sonno  aspet- 
tando il  futuro...  {torna a Codeville)  Signore!.. 

Cod.  {dormendo)  Infame,-,  canaglia  !... 

Alia.  Canaglia  !^Ah  ! Sogna  suo  genero!  Signori! 
{tutti  russano)  Ma* è giorno  avanzato:.,  e bisogna  che 
dica  loro...  (suona  forte  il  campanello ) Signori  ! Si- 
gnori!.. 

Cod.  (svegliandosi  ed  alzandosi)  Entrate  !.. 

Tutti.  ( c . 5.)  Che  fu  ?.. . Cos’  è stato  ?.. 
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Cod.  ( vivamente ) Anastasio  ! Ebbene  mio  genero? 

Tutti.  Il  genero  ? 

Eus.  Il  signor  Gulistano  ? 

Cod.  Quali  notizie? 

Ana.  Signori,  veniva  per  domandarlo  aneli’  io  . . . 
Entro  adesso. . . 

Cod.  (guarda  l' orologio ) Alle  sette,  mentre  t’  ho 
mandato  fuori  stanotte. 

Ana.  Ecco,  dirò!...  Sonoandato  tre  volte  a casa 
sua...  La  prima  saranno  state  le  11.  La  portinaia  si 
metteva  la  cuffia  da  notte...  Le  dimando,  il  signor  Bi- 
• garel  è rientrato?  No,  risponde,  ed  esco. 

Cod.  Quindi? 

Ana.  La  seconda  volta  era  mezzanotte...  La  porti- 
naia era  in  camicia... 

Cod.  Lascia  questo  dettaglio...  Quindi  ?.. 

Ana.  L’  ultima  volta  erano  le  tre  del  mattino  . . . 
Suono...  Suono  di  nuovo...  rompo  il  campanello... 
Infine  mi  si  apre...  Questa  volta  la  vecchia  era... 

Cod.  Finisci,  animale  ! Le  hai  tu  parlato  ? Che  t’ha 
detto  ? 

Ana.  M’ha  ricevuto  con  un  bastone.  Chiamò  la 
guardia,  la  guardia  venne,  e mi  condusse  in  prigione... 

Tutti.  In  prigione  ! ?... 

Ana.  D’ onde  arrivo,  signori,  in  questo  punto. 

Cod.  Imbecille  !...  E mio  genero? 

Tutti.  Il  genero  ? 

Eus.  Il  signor  Gulistano  ? 

Ana.  Non  era  ancor  rientrato  ! 

Cod.  ( contrariato ) Una  sera  di  contratto  ! 

Eus.  f]  mostruoso  ! ( Anastasio  aiutato  dal  dome- 
stico, accomoda  le  sedie,  spegne  i lumi , porta  la  ta- 
vola in  fondo  a sinistra , quindi  il  servo  esce  coi 
lumi ) 

Cod.  Signor  notaio,  cosa  ne  dite? 

Noi.  [sbadigliando)  In...  famitìl  ! 
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Cod . (das^)  Come...  sbadiglia  ! [forte,  desolato  ) 
Miei  amici,  miei  buoni  amici!  ( sbadiglia ) 

Tutti,  [sbadigliando)  Signor  Co...  deville  ! 

Cod.  (da  sè)  Sbadigliano  tutti  ! [forte)  Voi  dovete 
essere  privi  di  forze,  passare  una  notte  su  di  una  seg- 
giola!.. Vogliate  portarvi  nella  sala  da  pranzo...  man- 
gerie un  boccone,  berrete  un  bicchiere.  Anastasio, 
presto  ! 

Ana.  ( sbadigliando ) Subito  ! 

Cod.  (agl'  invitati ) Ciò  vi  conforterà.  Io  vado  a gi- 
rare tutta  Parigi.  Bisogna  ch’io  trovi  mio  genero.  An- 
date. [tutti  escono ) 

SCENA  III. 

Eusebia  e Codeville 

Cod.  [guardando  il  Notaio  che  esce  per  ultimo) 
Sembra  che  il  notaio  abbia  male  alle  reni  !...  [viva- 
mente) Presto  , via  , il  mio  bastone , i miei  guanti , il 
mio  cappello. 

Eus.  Papà,  è inutile  ! Questo  signore  potrebbe  ve- 
nire adesso,  eh’  io  non  lo  sposerei  certo. 

Cod.  Calmati,  figlia  mia,  e sii  logica. 

Eus.  No,  papà,  non  voglio  più  sentirne  a parlare. 
Anzi,  vo’  a spogliarmi. 

Cod.  Ma,  Eusebia,  calmati,  e ragioniamo  !...  Non  è 
forse  chiaro  che  il  signor  Gulistanonon  è venuto,  ò 
segno  che  non  ha  potuto. 

Eus.  in  tal  caso,  si  avvisa. 

Cod.  Ciò  sta  bene,  lìn  qui  sei  logica.  Si  avvisa,  ma 
se  non  si  potesse  avvisare  ? 

Eus.  Oh  , questo  è impossibile. 

Cod.  Fanciulla,  se  tu  avessi  vissuto  35  anni  in  com- 
mercio come  io,  tu  sapresti  che  nulla  è impossibile 
nella  natura  ! Tutti  i giorni  si  vede  un  giovanotto 
uscire  di  casa...  inguantato.  . stivali  lucidi...  cravatta 
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bianca...  per  andare  a sottoscrivere  il  suo  contratto., 
e tutto  in  un  momento...  nel  mezzo  della  via...  crac I 

Eust  Crac...  cosa? 

Cod.  Che  so  io?  Una  tegola,  un  vaso  di  fiori  ! 

Eus.  Io  non  credo  ai  vasi  di  fiori. 

Cod.  Adesso  che  ci  penso!  Ieri  l’altro,  apprendendo 
che  sua  sorella,  madama  Champignol,  non  poteva 
venire...  abbiamo  deciso  che  il  contratto  si  sarebbe 
firmato  qui , ma  che  il  matrimonio  si  farebbe  a Quie- 
vrain.  Forse  è partito. 

Eus.  A Quievrain.  Ma  non  vi  ricordate  che  ieri  ha 
fatto  colezione  con  noi... 

Cod . È vero  1...  Sono  assurdo  !...  Già,  dopo  una  si- 
mile notte.  Ma  il  mistero  non  è che  più  fìtto,  e corro 
a schiarirlo.  Tu,  temporeggia  sino  al  mio  ritorno...  e 
cerca  di  distrarre  i nostri  invitati,  e il  signor  notaio. 
Suona  loro  qualche  cosa...  sul  pianoforte. 

Eus.  Non  voglio  far  altro,  (rumore  di  vettura) 

Cod.  Aspetta...  ma  sì...  una  vettura  s’è  fermata... 
è lui  !...  Dev*  esser  lui.  ■ 

Eus.  Se  viene...  è segno  che  non  è morto,  e se  non 
è morto  è senza  scusa  ! 

Cod.  Tu  sei  logica...  ma  vai  troppo  in  là.  Tempo- 
reggiamo, e sentiamo  la  difesa,  (va  verso  il  fondò) 

Eus , { voltandosi ) Ma  papà,  (vedendo  Laraéche  che 
comparisce  dal  fondo)  Non  è lui  ! 

Cod.  Uno  sconosciuto! 

SCENA  IV. 

Lardèche,  quindi  Anastasio,  un  servo  e detti 

Lar.  (sulla  porta,  salutando , imbarazzato)  11  signor 
Codeville? 

Cod.  Son  io,  signore.  Gian  Grisostomo  Codeville. 

Lar.  ( entrando ) Pier  Nicola  Lardèche.  (salutando 
Eusebio)  Madamigella,  (da  sè)  La  fidanzata!  Com’è 
gentile  ! 
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Eus.  (da  sè)  Ila  l’ aria  nobile,  questo  signore  ! 

Codt  Perdono,  signor  Pier  Nicola,  ma  sono  affacen- 
dato. 

Lar.  Signore...  io  vengo  a voi  come  parlamentario, 
di  uno  de’ miei  amici...  Gulisiano  Bigarel... 

Cod.  (trasportato)  Mio  genero  ! ( prendendogli  la 
mano)  Ah  ! ebbene,  come  va?  È morto? 

Lar.  Non  dei  tutto! 

Eus.  L’  abbiamo  atteso  tutta  la  notte... 

Cod.  Su  di  una  seggiola!... 

Lar.  ( imbarazzato ) Mi  ha  incaricato  di  venire  adi- 
fenderlo... 

Cod.  Signore...  Sarà  diffìcile. 

Eus.  Diffìcilissimo! 

Cod.  Più  che  difficilissimo,  se  si  potesse  dire!  ( pia- 
no a sua  figlia)  Tu  lo  vedi,  sono  con  te.  (forte)  Perchè 
non  ha  dormito  in  casa?  Io  lo  so  dal  mio  cameriere 
che  è stato  ricevuto  a colpi  di  bastone. 

Lar.  Oh...  quanto  a ciò  ha  passato  la  notte  in  casa 
mia...  Basti  il  dirvi  eh’  io  sono  rimasto  a dormire 
svegliato... 

Cod.  Signore!  Questa  confessione  vi  onora!...  Ma 
parlale  presto.  Diteci,  quale  accidente. ..  Io  spero  !.. 

Lar.  Precisamente,  una  tegola. 

Cod.  (a  sua  figlia)  Te  lo  aveva  io  detto?.. 

Eus.  È ferito  ? 

Cod.  (a  sua  figlia)  Mi  sembra  già  abbastanza. 

Lar.  Perdono,  questa  tegola  non  òche  un  fiore... 

Cod.  Ah  1 Un  vaso  di  fiori  ? 

Lar.  No,  di  rettor'ca  ! 

Cod.  ( non  comprendendo ) Un  vaso  di  fiori,  di... 

Lar.  (da  sè)  Parliamo  chicli!  (forte)  Esso  era  venuto 
a prendermi  per  venire  a firmare  il  contratto  della 
sua  felicità...  alle  9 e 46  minuti,  camminavamo  pede- 
stramente  lungo  la  Via  Rivoli,  quando  tutto  in  un  mo- 
mento... crac  ! 
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i. 

Cod.  (a  sua  figlia)  Crac  I Non  te  1’  aveva  detto  ? 

Lar • Una  indisposizione..*  Una  indisposizione  istan- 
tanea... 

Cod.  Ora  capisco...  Ma  Santo  Dio  ! Glielo  ho  detto 
ieri:  Genero  mio,  mangiate  troppo  arrosto  di  capretto! 

Lar.  Non  è arrosto  precisamente... 

Cod » Che  cos’  è allora... 

Lar.  È.. . (da  sè ) Ah  ! povero  me  ! Ho  dimenticato 
che  male  siamo  stati  d’  accordo  di  dire... 

Cod.  (insistendo)  È... 

Lar.  È...  voi  lo  sapete  bene  I 

Cod.  Io  non  ne  dubito  punto. . . 

Eìis.  Infine,  signore!... 

Lar  (da  se)  Per  bacco!  (forte)  Qualche  cosa  di... 

Cod.  Di  nervoso  ?...  Male  ai  denti  ?.. 

Lar.  ( vivamente ) Bravo  ! 

Cod.  Con  flussione  forse  !.. 

Lar.  Bravissimo!  (da  sè)  Già  tanto  fa  uno  quanto 
un  altro! 

Cod.  Ebbene,  signore...  voi  non  lo  crederete...  ma 
ciò  è successo  a me  pure  un  giorno.,  io  mi  disponeva.. 

JEus.  Ma  papà...  permettete  almeno  al  signore  (di 
dirci  perchè  il  signor  Guìistano  non  ce  n’  ha  fatti  av- 
vertiti ! 

Lar.  Madamigella  ! Quando  si  ha  la  testa  in  simile 
stato  ! 

Cod . Si  perde...  ed  è ciò  che  torna  meglio  di  fare. 

Lar.  Con  tutto  ciò  siamo  venuti  due  volte  sino  alla 
vostra  porta...  ma  giuntovi,  esso  è stato  arrestato. 

Cod.  Arrestato  ! ? 

Lar.  ( vivamente ) Cioè*.,  il  suo  male.  ( portando  la 
mano  alla  guancia)  Ahi  ! Ahi  ! Ahi  ! 

Cod.  Capisco. . . Ahi  ! Ciò  è naturale! 

Lar.  Allora,  Elio  condotto  a casa  mia...  ove  è ri-* 
masto  sino  ad  ora...  coi  piedi  nella  mostarda  ! 

Cod  Buona  idea  !..  Eccellente  idea!..  E va  meglio? 
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Lar.  Un  pò  meglio...  ma  la  gamba  è enfiata. 

Cod.  (meravigliato)  La  gamba  ? 

Lar.  ( vivamente ) No,  la  guancia.  ( dasè ) Perbacco, 
ora  mi  ricordo,  aveva  detto  una  sciatica. 

Cod.  Ali , la  guancia  è... 

Lar.  Come  un  mellone. 

Cod  Povero  glovr  ne  ! 

E us.  Come  dev’  esser  bello  ! 

Cod.  Noi  andremo  a vederlo  ...  a consolarlo.  . . E 
sempre  in  casa  vostra  ? Nella  mostarda  ? 

Lar.  No  : ha  voluto  venire ...  è abbasso. . . in  una 
vettura  ove  m'aspetta  col  perdono. 

Cod.  Perdono?..  Ma  un  uomo  enfiato,  è sempre 
perdonato!  Presto,  figlia  mia...  corriamo  1 (s' incam- 
minano) 

Lar.  (da  sè)  Esso  non  è prevenuto  !..  (forte)  Aspet- 
tate. 

Cod.  (fermandosi)  Come  ? 

Lar.  Io  credo  che  vedendovi...  l’emozione...  la  fe- 
licità... , 

Cod.  È giusto...  Ahi!  Ahi! — tornerebbe  a dire, non 
è vero  ? 

Lar.  Andrò  io  piuttosto... 

Cod.  Non  ve  ne  date  pensiero,  (chiamando)  Anasta- 
sio, troverai  abbasso  un  signore  enfiato... 

Ana.  Enfiato... 

Cod.  ( vivamente ) Un  signore  enfiato  ! Lo  condurrai 
qui  colle  più  grandi  precauzioni.  ( i servi  escono) 

Lar.  (da  sè)  Ma  se  essi  lo  vedono  prima  ch’io  labbia 
avvisato...  Ah!  (forte)  Signore,  bisognerebbe  prepa- 
rargli dei  cuscini... 

Cod.  Avete  ragione.  Andiamo  figlia  mia  I ...  Oh  ! 
povero  giovane!  Povero  giovane  ! ( esce  con  Eusebiaa 
destra) 


Digitized  by  Google 


— 30 


SCENA  V. 

Lardèche,  indi  Bigarei,  Anastasio  e servo 

Lar.  Corriamo  ad  avvertirlo.  ( corre  e si  ferma  ve- 
dendo entrare  dal  fondo  Bigarei,  sostenuto  dai  ser- 
vi) Oh  ! Eccolo,  (avanza  una  sedia) 

Big.  ( camminando  adagio  e parlando  piano)  Grazie, 
miei  cari,  grazie,  (mette  un  grido)  Ahi  ! 

Ana.  Appoggiatevi  pure,  signore  ! 

Lar.  Va  bene,  miei  amici,  potete  ritirarvi. 

Ana.  (da  sé,  uscendo  col  servo)  Guarda  h\ , un  am- 
mogliato ! 

Big.  ( mentre  i servi  s'allontanano)  Ahi!..  La  gamba. 
[siede) 

Lar.  (piano,  vivamente)  Non  è più  la  gamba...  Tu 
hai  una  flussione. 

Big.  (alzandosi  vivamente)  Una  flussione? 

Lar.  Aveva  dimenticata  la  sciatica... 

Big.  Ma  bestia  che  sei... 

Cod.  (da  dentro ) Ecco  mio  genero  ! 

Lar.  (vivamente)  Eccolo  ! ..  Gonfia  la  guancia  o 
tutto  è perduto. 

Big , Gonfiare  la  guancia  ?...  Come! 

Imr . ( prende  un  gomitolo  di  cotone  nella  cesta  di 
lavoro)  Presto,  metti  in  bocca  questo. 

Big.  Per  bacco!  (mette  il  gomitolo  a sinistra) 

' SCENA  VI. 

Codeville,  Eusebia,  invitati,  poi  Anastasio  e detti 

Cod.  (entrando  per  primo)  Eccolo,  eccolo;  è ritro- 
vato, non  fate  attenzione  però,  perchè  ha  la  flussione. 

Eus.  (da  sè)  Com’ è brutto. 

Big.  (saltandola  malamente)  Madamigella  ! 
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Zar.  Esso  vi  saluta. 

Cod.  (facendolo  sedere)  Sedete, caro  genero!  Guar- 
date che  enfiamento  1 (agli  invitali)  Che  strano  enfia- 
mento ! 

Tutti.  Oh  ! 

Cod.  Avete  dunque  un  dente  inalato,  Vediamo  un 
pò... 

Big.  (alzandosi  vivamente)  No...  No...  (a  Eusebia) 
Ma...  da...  migel la, credete...  che  io  sono  desolato  per 
l’ involontario  ritardo.  ( porla  la  mano  sulla  guancia 
indi  sul  cuore) 

Eus.  Non  comprendo! 

Cod.  (a  Lardècfie } Che  dice  ? 

Lar.  Esprime  il  dispiacere  che  prova,  e che  chiede 
di  baciare  la  mano  a madamigella  ! 

Eus . Con  quella  figura!  ( rimonta  stizzita) 

Cod » Ma,  figlia  mia...  ( tien  dietro  cogli  invitati  a 
Eusebia) 

Big.  (in  questo  frattempo  leva  il  gomitolo)  Bestia  ! 
Asino...  Animale. 

Lar.  (attonito)  Sono  questi  i tuoi  ringraziamenti  ? 
(presto,  vedendo  che  si  avvicinano)  La  guancia  , la 
guancia  ! ( Bigarei  in  fretta  mette  il  gomitolo  dalla 
parte  destra) 

Cod.  ( conducendo  la  figlia)  T'assicuro  che  si  vede 
appena  ! Guardagli  ! (stupefatto)  Oh  ! 

Lar.  (da  sè)  Diavolo!  s’ è sbagliato  guancia. 

Cod.  Questa  ò curiosa  ! Prima  era  la  sinistra,  ora  è 
la  ita... 

,,vg.  (da  si)  Che  ho  mai  fatto?  (forte  facendo  segno 

e il  male  ha  cambiato)  Hem...  Hemm... 

Lar.  Signori,  !e  flussioni  vanno  e vengono. 

Cod.  Passeggiano  !...  ' 

Lar.  Già,  come  i reumatismi. 

Cod.  Tutto  è possibile  nella  natura.  E poi , questa 
crescimonia , non  deve  impedirci  di  firmare  il  con- 
tratto. 
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Eus.  Il  contratto?... No...  no,  papà...  non  voglio. 

Big.  (supplicando)Madamige]\a,  veneprego  io. Ahi! 
(tossisce,  tutti  gli  si  avvicinano,  eccetto  Lardèche) 

Lar.  (da  se)  Mio  Dio,  e il  gomitolo? 

Cor.  (sostenendo  Bigarei  battendogli  il  dorso)  Tos- 
site, tossite  pure. 

Big.  (che  ha  portato  il  fattoletto  alla  bocca  si  cal- 
ma) É passato... 

Cod.  [a  Bigarei)  Così  va  meglio,  [guardandolo)  Mio 
Dio  I 

Tutti  Che  fu? 

Cod.  Più  niente! 

Tutti  Ah  ! 

Cod.  Era  una  flussione  nervosa...  l’emozione  1’  ha 
guarita... 

Big.  (vivamente)  Già  ora  è passata.... 

Tutti  Ah  ! 

Cod.  Prodigioso! 

Big.  (gaio)  Alla  fine  respiro,  (a  Eusebia)  Alla  fine 
posso  dirvi  quanto  io  vi...  [Anastasio  entra  e si  mette 
alla  seconda  quinta) 

Cod.  Ora,  che  è giunto,  nulla  ci  trattiene...  Ov’è  il 
notaio? 

Ana.  Mangia  la  terza  cotoletta. 

Lar.  (da  sè)  Alla  fine  è ammogliato! 

Servo  (annunziando  dal  fondo)  Madama  di  Cham- 
pignol  ! 

Big.  Mia  sorella? 

Cod.  Che  non  doveva  venire! 

Lar.  Aìrriva  da  Nantes  a quest’ora! 

Big.  Senz’avvertirmene. 

Cod.  Andatele  dunque  incontro! 

Big.  Corro,  (corre  al  fondo.  Entra  la  dama,  da  sè) 
Cleopatra  ! (i  domestici  escono) 
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SCENA  VII. 

Cleopatra,  t detti,  indi  il  notaio 

Cod.  ( grazioso ) Madama  Champignol  !...  Ma  è sor- 
prendente! La  vostra  tanto  cara  lettera,  non  mi  fa- 
ceva sperare  quest'onore  ! 

Cle.  Diffatti  non  contava  sul  piacere  d’assistere  a 
questa  festa  di  famiglia. 

Cod.  E il  piccolo  che  aveva  il  vaiuolo? 

Cle.  Troppo  gentile;  è guarito. 

Cod.  Tanto  meglio! 

Cle.  E il  commercio  dei  sugheri? 

Cod . Ohi  Io  non  l’esercito  più. 

Cle.  Tanto  meglio,  tanto  meglio. 

Cod.  Come  è bella! 

Big.  ( da  se)  Io  tremo  ! 

Lar.  (da  sè ) Sudo  tutto  ! 

Cod.  [a  Digarei)  Caro  genero , non  abbracciate  vo- 
stra sorella?  / 

Big.  Subito. 

Cle.  (andando  a lui)  Questo  caro  Gulistano!...  È 
tutto  commosso!...  Già,  la  gioia  fa  paura. 

Big.  Lo  confesso.  ( piano  abbracciandola)  Che  ve- 
nite a cercar  qui?... 

Cle.  le.  s.)  La  vendetta  ! 

Lar.  (Povero  Bigarei),  (da  sè) 

Cle.  [andando  a Lardèche)  Ma...  se  non  isbaglio 
questo  signore,  l’ho  veduto  a Nantes  con  mio  fratel- 
lo... Lardèche,  se  non  erro. 

Lar.  (imbarazzato)  Madama  ! 

Cle.  (piano)  Birbo!  (forte)  Mio  caro  fratello  , pre- 
sentami dunque  la  tua  futura  ! 

Cod.  (presentando  la  figlia)  Euscbia...  abbraccia 
madama  ! 

Basar  Dramm.  3 
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Eus.  Si , papà. 

Cle.  Che  bella  fanciulla!  (da  sè)  Piccola  gru!  ( Val - 
braccia  convulsivamente ) 

Eus.  Ah  ! 

de.  Perdono  , vi  avrò  abbracciala  troppo  forte!  Vi 
amo  tanto. 

Big.  (da  sè)  L’avrà  pizzicata  certo  ! 

Cod.  <a  Cleopatra)  Questo  matrimonio  andrà  a me- 
raviglia. Si  adorano  ! 

Cle.  Ali!  È un  matrimonio  d’inclinazione? 

Cod.  Altro!  Vostro  fratello  è pazzo  d’amore  ! 

Cle.  ( convulsa ) Ah  ! (passa  da  Bigarei) 

Cod.  (da  sè)  E curiosa,  non  istà  ferma  un  momento! 

Big.  [a  Cleopatra  piano)  No,  è di  convenienza.  ( Cleo- 
patra lo  pizzica)  Ali  ! 

Cod.  Che  fu  ? 

Big.  Nulla  ! 

Lar.  [da  sè)  Lo  pizzica  ! 

Bigt  Una  rimembranza!  (mostra  la  guancia ) 

Cod.  Aid  La  flussione,  (a  Cleopatra)  Ma  voi  non 
sapete  nulla  ; ha  avuto  una  flussione  , ha  passato  la 
notte  nella  mostarda  , e noi  su  di  una  sedia...  tanto 
vero  che  il  contratto  non  è ancor  firmato. 

Cle.  Davvero!...  Cosicché  arrivo  a tempo! 

Cod.  Precisamente,  Il  notaio  è là  !... 

Cle.  (con  un  movimento)  Ah  ! 

Cod.  Che  è stato  ? 

Cle.  (va  vicino  ad  Eusebia)  Ah,  il  notaio  è là? 

Cod.  Già,  che  mangia  la  terza  cotoletta,  (a  Biga- 
rei) Ditemi  , soffre  ai  nervi  ? 

Big.  (piano)  É nulla...  la  gioia...  il  vapore...  capi- 
rete che... 

Cod.  (piano)  Perfettamente!  (forte)  Caro  signor 
Lardèche  ! 

Lar.  Presente!  (passa  davanti  alle  donne)  Perdono. 

Cod.  (a  Lardèche ) Avreste  la  compiacenza  di  dire 
al  notaio  che  si  spicci  ? 
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Lar.  Subito.  (Cleopatra  lo  pizzica)  Ahi  ! 

Cod.  ( voltandosi ) Chq  è ? 

Lar.  Nulla  , nulla  ! 

Cod.  Ah  , la  gioia...  il  vapore  ! ( Lardèchc  esce) 

Cle.  Caro  signor  Codeville...  voi  permetterete  che 
quando  non  si  è veduto  un  fratello  da  quattro  anni... 

Cod.  Fate  pure  ! ( va  al  fondo  cogli  invitati  ed  Eu- 
sebio) 

Cle.  Ebbene,  fratello,  sei  tu  contento? 

Big.  (abassa  voce)  Cleopatra...  vuoi  tu  fare  uno 
scandalo? 

Cle.  Che  dici  mai?  ..  Voglio  conservarmi  un  nome 
senza  macchia,  per  lo  sposo  cui  mi  destino  ! 

Biq.  Hai  ragione.  Bravo  ! 

Cle.  Ti  do  cinque  minuti  per  romperla  con  questo 
uomo  di  sughero  ! 

Big.  Cleopatra  1 

Cle.  Ho  detto  f 

Lar.  (entra  da  dritta  col  notaio)  TI  signor  notaio. 
(Anastasio  e il  servo  entrano  dal  fondo,  e pongono  la 
tavola  e le  s<d  e come  erano  prima , il  notaio  dietro 
la  tavola  prepara  le  carte) 

Cod.  (mettendosi  in  mezzo)  Dio  sia  lodato  1 II  no- 
taio ha  mangiato  la  terza  cotoletta. 

Big.  (piano  a Cleopatra)  Cleopatra  !... 

Cle,  (c.  s.)  Cinque  minuti  ! 

Big.  (c.  s .)  Impossibile! 

Cle.  (c.  s.)  Tu  non  firmerai! 

Big.  (c.  s ) Io  firmerò  ! 

CÌe.  (c.  $.)  Lo  vedremo! 

Cod.  (andando  a Cleopatra)  Cara  signora...  vicino 
a mia  figlia,  (la  conduce  all'  estrema  sinistra , presso 
Evsebia) 

Lar.  (piavo  a Bigarei)  Come?  Non  dice  niente? 

Cod.  (a  Bigarei ) Voi...  vicino  a me...  al  mio  fianco. 
( passa  all  estrema  dritta  ) Signor  Lardèche  , amici 
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miei  assidetevi!  {tutti  seggono-,  Lardèclie  resta  dietro  a 
Bigarei) 

Cod.  La  parola  è al  notaio  ! 

Not.  { leggendo ) « Davanti  a noi  »... 

Cle.  (da  sè)  Cinque  minuti...  (forte)  Hum...  hum... 
(mostra  cinque  dita  a Bigarei) 

Cod.  (a  Bigarei)  Amico  mio,  vostra  sorella  fa  segni! 
Big.  (piano)  Non  le  badate...  è nervosa... 

Cod.  [forte)  La  parola  è al  notaio. 

Not.  «Davanti  a noi,  maestro  Augusto  Zeffiro  Ba- 
« soli,  notaio  domiciliato  a Parigi  »... 

/1a/7  T oepiofù 

Cle.  Hem  !....  Hem  ! ( guarda  V orologio , e mostra 
due  dita  a Bigarcl) 

Cod.  (piano  a Bigarcl ) Ancora  dei  segni  ! 
j Big.  [piano)  So  che  vuol  dire  ! 

Cod  Continuate,  signor  notaio  ! 

Not.  (legge)  «Articolo  1.°  — Gli  sposi  dichiarono  » 
Cle.  Zitto!  (si  alza.  Tutti  la  guardavo  con  istupore; 
ella  va  piano  sino  al  notaio,  gli  leva  un  capello  dalla 
manica  dell’abito  quindi  venuta  sul  davanti , finge 
soffi  irvi  , c seguirlo  cogli  occhi) 

Noi.  (stupefatto)  Grazie  ! 

Cod.  (a  Bigarei)  Che  significa  ciò  ? 

Big.  I nervi...  la  gioia... 

Cod.  Il  vapore.:.  già.  Strano  però!  (s’alza  e s avvici- 
na a Clopatra,  forte)  Sottrile? 

Cle.  Grazie  , e la  vostra  ? 

Cod.  Non  c’  è male  , grazie  a Dio! 

Cle.  Tanto  meglio.  (Codcrille  la  prende ver  mano  e la 
conduce  al  posto:  ella  siede  come  se  nulla  fosse  stato) 
Cod.  I dasà ) Curiosa... per  ò... (va  piano  al  suo  posto) 
Lar.  (in  questo  tempo  a Bigarei)  V uoi  eh’  io  vada 

pel  medico?  ‘ . 

Big . (piano)  Va  piuttosto  per  la  guardia  1 
Cod.  (mettendosi  a sedere)  Continuate,  notaio  ! 
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Cle.  (da  sè)  Non  ancora.  Aspetta  ! 

Not.  (legge)  « La  giovinetta  Codeville  »... 

Cle.  (s'alza  eviene  in  mezzo  alla  scena,  come  cercan- 
do un'  aria)  Tra  la  , la  , la  ,...  tra  la,  la,  la!.. . Come 
va;  pare  che  non  mi  ricordi  ! Tra  la,  la,  la...  tra  la, 
la , la . . • 

Cod.  ( credendo  che  Cleopatra,  domandi  a lui  l'aria 
le  si  avvicina ) Qual’ aria , madama? 

Cle.  Ah  , eccola  ! (guardando  fisso  e cantando) 

...  Face  alla  tua  bell'anima... 

cantando , balla  graziosamente  attorno  a Codeville» 
Si  ferma  quindi  tutto  in  un  punto;  fa  una  riverenza 
a Codeville,  e va  a sedere  come  se  nulla  fosse  stato ) 

Cod.  Sono  di  sasso!.,  (da  sè) 

Not.  (da  sè)  Incredibile! 

Cod.  (piano  a Bigarei)  Ma  è pazza  da  legare  ! 

Big.  (piano,  soffocato ) I nervi...  la  gioia  l 

Cod.  (c.  s.)  Il  vapore  ! 

Eus.  (avvicinandosi  a suo  padre)  Papà  , ho  paura. 

Lar.  (piano)  Anch’io  signor  Codeville. 

Cod.  ( c . s .)  Credete  forse  che  non  labbia  aneli’  io  ? 
Sedetemi  vicino,  (tutti  siedono)  Continuate,  notaio. 

Not.  ( leggendo ) « La  giovinetta...  » 

Cle.  ( alzandosi  e gridando  forte ) Ab  ! 

Tutti,  (alzandosi  spauriti)  Come  ?« . . 

Cle . (esaltata)  Non  sono  stata  io...  che  ha  insultato 
il  doge... 

Tutti.  Il  doge?  (il  Notaio,  passa  a dritta.  I servi 
mettono  a posto  tavola  e sedie.  Tutti  si  tengono  lon- 
tani da  Cleopatra i 

Cle.  (a  Codeville)  Marin  Faliero,  tu  menti! 

Cod.  Io,  Marino?...  Ma  io  sono  Codeville  , ex-mer- 
cante di  sughe... 

Cle.  Ah!  ecco  il  consiglio  dei  X...  Uno...  Tre.. . Io 
non  ho  rubato...  Che  mi  si  frughil  ( rovescia  le  tasche 
e le  mostra  a tutti) 
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Cod.  ( piano  a Bigarei)  Amico  mio,  il  contratto  non 
si  può  firmare!...  Bisogna  condurla  alla  sua  famiglia!.. 

Big.  E il  mio  matrimonio  ? 

Cod.  Fra  tre  giorni  a Quievrain...Vi  aspettiamo  al- 
T albergo  del  Sole  bianco  ! 

Big 4 Vi  sarò! 

Cle.  ( viene  fra  essi  e prende  la  mano  a Bigarei)  Fo- 
scari...essi  ti  uccideranno. ..vieni,  fuggiamo  Venezia!.. 

Big.  Si , si...  partiamo  ! 

Cod.  ( piano  a chi  sta  attorno)  Si  crede  a Venezia. 
Non  la  disinganniamo. 

Cle.  ( a Codetille)  Senti  tu  il  canto  del  gondoliere? 

Cod.  Perfettamente...  la  gondola  vi  aspetta... 

Cle.  (piano  a Bigarei)  Che  ne  dici?...  eh! 

Big.  (piano)  Me  la  pagherai  ! 

Cle  ( c . s .)Taei.  (a  Codèville)  Tanti  complimenti  ai 
tappi  di  sughero!  ( a Bigarei,  spingendolo  sul  fondo) 
Arrrrche  ! 

Cod.  Va  pure,  amico  mio,  va  pure  J giunti  al  fondo 
Cleopatra  fa  cadere  i due  serri  che  starano  alla  por- 
ta, su  due  sedie  che  ar erano  ricino;  quindi  esce)  Che 
scena!  che  scena!  (lutti  fanno  segni  di  meraviglia) 


FINE  DELL*  ATTO  SECONDO 
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Una  sala  d’albergo.  Porta  principale  in  fondo.  Due  porte  a dritta, 
sulla  seconda  si  legge  n.  9,  sulla  prima  (prima  quinta]  n.  8.  A sinistra, 
prima  quinta  altra  porta  n.  7 e 8.  In  fondo  a sinistra,  una  creden- 
ziera,  sulla  quale  attaccato  un  fucile  da  caccia.  Fra  la  credenziera 
e la  porta  d'ingresso,  una  sedia.  A dritta  sul  davanti,  tavola  non 
colazione  per  tre.  Lumi  accesi.  Campanello. 

SCENA  I. 

Codeville,  Lardèche,  Eusebia,  poi  r albergatore 

(essi  sono  a tavola  mangiando.  Codeville  è assorto 
e non  mangia) 

Eus.  Voi  avete  torto  di  non  mangiare,  papà. . .Que- 
ste trotte  sono  deliziose.  ..(offrendone  a Lardèche)  An- 
cora un  poco,  signor  Lardèche?... 

Lar.  (prendendone)  Volentieri,  madamigella. 

Eus.  Ali,  non  ci  son  più  che  spine! 

Lar.  Segno  che  le  rose  finirono. 

Eust  ( ridendo ) Ah  ! Ah  ! Come  siete  grazioso  !... 
Papà,  hai  udito  ?... 

Cod.  (triste)  Che,  figlia  mia? 

Eus.  Una  nuova  facezia  del  signor  Lardèche. 

Cod.  i c.  s.)  Una  facezia!...  Mio  amico...  La  vostra 
allegrezza  mi  affligge...  son  già  tre  giorni  che  siamo 
qui...  a Quienvrain  , all’Albergo  del  Sole  bianco  , a 
25  chilometri  dalla  frontiera  Belgia...  È qui  che  ho 
dato  appuntamento  a mio  genero,  e non  viene. 

Eus.  Se  non  viene  oggi,  verrà  dimani. 

Lar.  (da  sé)  Oh,  se  non  arrivasse  mai!  (, guarda  amo - 
rasamente  Eusebia) 

Cod.  Che  ne  pensate,  signor  Lardèche? 

Lar.  Ma...  signor  Codeville...  ci  vuol  tempo! 

Cod.  ( tirando  fuori  un  portafogli  ) Ho  già  fatto  i 
calcoli.  ( scrive  col  lapis  ) Da  Parigi  a Nantes,  9 ore. 
Un’  ora  a Nantes,  per  accompagnare  sua  sorella  , la 
sua  disgraziata  sorella  , in  mezzo  alla  sua  disgraziata 
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famiglia.  Nove  e una  dieci.  Ritorno  a Parigi  9 ore 
49.  Da  Parigi  a Quienvrain  7 ore  : 49  e 7,  26.  Ora  noi 
siamo  qui  da  tre  giorni:  2iore  ciascuno,  72  in  tutto;  da 
72  toltone  26,  rimangono  46  ore  di  ritardo.  È chiaro? 

Lar.  Come  un  becco  a gas  ! 

Eus.  Ma  papà... 

Cod.  Costui  perde  il  suo  tempo  a non  venir  mai! 

Eus.  Dacché  siamo  a 20  chilometri  dal  Castello  di 
mia  zia  , perchè  non  vi  andiamo? 

Cod.  No. ..no. ..voglio  che  tu  faccia  il  tuo  ingresso, 
nel  castello  a braccio  del  futuro. 

Lar.  E più  solenne! 

• Eus.  (gaia)  Allora  , restiamo  qui.  Già,  il  signore  è 
tanto  gentile!... 

Lar.  (con  galanteria ) Madamigella  !... 

Eus.  Facciamo  una  passeggiata  a cavallo... 

Zar.  Agli  asini  !... 

Eus.  Esso  mi  disegna  dei  paesaggi  comici...  e poi 
dice  facezie...  sì  belle...  che... 

Lar.  Non  fo  che  il  mio  dovere  d’amico- Io  fo  le  veci 
di  Gulistano  in  quanto  posso!  Se  potessi  farlo  in  tutto! 

Cod.  Bravo  giovane!  (guarda  l'orologio)  Mezzogior- 
no ! Mio  Dio  , come  sono  triste!... 

Alb.  ( entra  dal  fondo  con  lettera)  Signor  Codeville! .. 

Cod.  { vivamente ) È mio  genero? 

Alò.  No,  signore...  è una  lettera. 

Cod.  (vivamente  prendendola)  Prestodunque,  Bar- 
bagrigia! ( l'Alber  atoreescc  dal  fondo.  Legge)  « Al  si- 
gnor Codeville  , via  Sebastopoli.  In  caso  di  partenza  , 
farla  seguire  per  tutto  ove  sarà.  Signore,  rinunzio  alla 
mano  di  vostra  figlia  »... 

Lar  '.  I Che  ? ’con  gioia) 

Cod.  « Voi  potete  disporne  come  vi  parrà.  Tutto  è 
finito  fra  noi.  Gulistano  Bigarei  ».  Una  rottura!... 

Zar  I (°9nuno  da  s^)  Quale  felicità  ! 
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Cod,  « Post-scriptum.  Bruciate  la  lettera  senza 
leggerla  ». 

Lar.  Come,  senza  leggerla! 

Eus.  Esso  si  burla  di  voi  ! 

Lar.  (alzandosi)  Ma  sì...  masi...  (Codeville ed Euse- 
bia  s’alzano  e lasciano  la  tavola) 

Cod.  Infame!  Mascalzone!  Dopo  averci  fatto  fare  70 
leghe  per  venire  ad  attenderlo. 

Lar.  {mettendosi  un  guanto  j Signor  Codeville  ! 

Cod.  (triste)  Amico  mio  !... 

Lar.  Aspettate  che  mi  metta  un  guanto. 

Cod.  Perchè  farne?,.. 

Lar.  Eccomi.  Insino  a questo  giorno  la  delicatezza 
m'ha  fatto  un  dovere  di  tenere  abbottonato  il  pan- 
ciotto della  dissimulazione  sui  miei  sentimenti , che 
adesso  mi  è alla  fine  permesso  di  far  noti... 

Cod.  Che  panciotto,  amico  mio  ? 

Lar.  Dacché  Oulistano  ritira  la  sua  candidatura,  io 
non  arrossisco  di  produrre  la  mia...  Io  ho  l’onore  di 
domandarvi  la  mano  di  madamigella  vostra  figlia. 

Eus.  I con  gioia)  Ah  ! 

Cod.  Signore  la  vostra  proposizione  mi  onora... 
Avete  voi  una  posizione  ? 

Lar.  No. 

Cod.  Un  avvenire? 

Lar.  Nemmeno. 

Cod.  Con  luttociò... siccome  bisogna  che  mia  figlia 
entri  assolutamente  nel  castelloa  braccio  d’uno  sposo 
qualunque. .. 

Eus.  (gettandoglisi  al  collo)  Ah , papà!,.. 

Lar.  (c.  s.)  Signor  Codeville! 

Big.  ( di  dentro)  Nella  sala  da  pranzo?...  Va  bene!... 

Yq  l)0|  0^ 

Eus.  (da  sè)  Ah  1 mio  Dio  ! 

Cod.  Questa  voce!... 
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SCENA II. 

Bigarei  e detti 

Big.  ( entra  vivamente  vestito  da  viaggiatore,  con 
gioia ) Ah  ! Eccoli  ! 

Tutti  È lui!!...- 

Big.  ( correndo  da  uno  all'altro  per  abbracciarli) 
M’hanno  atteso!...  Caro  suocero!... 

Cod.  ( rimandandolo ) Signore  ! 

Big.  Madamigella! 

Eus.  ( c . s,)  Signore! 

Big.  Lardèche! 

Lar.  ( c . s.)  Signore  ! 

Big.  (meravigliato,  ma  ridendo)  Ebbene? 

Cod.  { mostrandogli  la  lettera)  Osate  dopo  una  tal 
lettera?... 

Big.  Ma  non  avete  letto  il  post-scriptum? 

Cod.  Signore,  un  post-scriptum  si  legge  dopo! 

Big.  È giusto...  avrei  dovuto  metterlo  prima! 

Cad.  Che  venite  a fare,  signore? 

Big.  Che  vengo  a fare?...  Oh  bella , a sposare  vo- 
stra figlia. 

Tutti  Come? 

Big.  ( vedendo  la  tavola ) Perdono  ...voi  mangiava- 
te?,.. Siccome  muoio  di  fame...  voi  permettete?  (sie- 
de in  mezzo  e mangia) 

Cod.  No,  signore , 

Lar.  Ciò  non  è delicato! 

Eus.  Dopo  questo  che  avete  scritto?... 

Big , (ridendo  a bocca  piena)  Ah!  Ah!  Voi  non  mi 
avete  dunque  compreso..,?  È stato  un  mezzo  per  cal- 
mare mia  sorella  !!  (triste)  La  mia  disgraziata  sorella! 

Cod,  Madama  di  Champignol?...  . . 

Big.  (mangiando)  È stata  sì  infelice  nel  suo  matri- 
monio... 

Cod.  Madama  di  Champignol?... 

Big.  Un  antico  mercante  negro...  abituato  a basto- 
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nare  i suoi  schiavi...  Così  alla  sola  idea  di  matrimo- 
nio... ad  una  sola  parola  di  contratto...  voi  ne  avete 
visto  refletto!... 

Cod.  Già;  mi  ha  chiamato  Faliero! 

Big.  Allora...  per  quietarla.,,  ho  scritto  sotto  i suoi 
occhi,  questa  lettera  di  rottura... 

Cod.  {sedendo  vicino  a lui)  Alla  buon’ora.,,  già  lo 
diceva,  è impossibile,  che  mio  genero...  ( versandogli 
da  bere ) Avete  sete? 

Big.  Grazie!  (he ve) 

Eus.  (da  sèj  Che  noia! 

Lar.  Fatalità! 

Cod.  Povera  donna...  E che  ne  avete  fatto? 

Big ■ Siate  tranquillo,  l’ho  menata  a Nantes! 

Lar . {da  se)  Dove  l’avrà  condotta? 

Big,  ( alzandosi , come  pure  Codeville)  Ma,  non  per- 
diamo più  tempo!...  Maritateci. 

Cod.  Subito  : noi  partiamo  al  momento  pel  castel- 
lo !...  (a  Lardèche)  Lardèche? 

Lar.  [supplicandolo)  Signore! 

Cod.  Amico  mio...  riabbottonate  pure  il  panciot- 
to.., e andate  ad  ordinare  i cavalli! 

Lar.  Ma... 

Cod.  Andate  dunque!... 

Big.  ( insistendo ) Va  dunque!... 

Cod.  [tornando  a Bigarcl)  In  questo  tempo  mi  vado 
a radere  la  barba  ! 

Big.  Aneli’  io...  sono  tre  giorni  che  non  mi  sono 
scottato  il  viso,  (forte)  Acqua  calda! 

Cod.  (c.  s.)  Acqua  calda  !... 

Lar.  [da  sè)  Sono  io  che  sono  stato  scottato.  ( Lar - 
dèche  esce  dal  fondo'.  Codeville  ed  Eusebia  dalla  dritta) 

SCENA  I!!. 

Bigarei  solo , indi  V albergatore 

Big.  (ballando  allegro)  Tra  la  la  la...  Libero!... 
Libero!  Come  Spartaco.  Non  più  Cleopatra!...  Sapete 
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voi  dov’è?...  È in  una  torre... a Bruxelles...  nella  torre 
di  Saint-Gudule!...  Ecco  la  storia. ..Uscendo di  casa... 
dopo  la  scena  del  consiglio  dei  X...  non  sapendo  ove 
andare...  la  meno  in  una  stazione  all’azzardo...  era 

Suella  del  Nord...  Noi  montiamo...  io  sperava  di  per- 
enni fra  la  folla,  o per  qualche  causa  intima.  Altro 
che  ciò!.,.  Più  noi  andavamo  e più  la  rabbia  si  svi- 
luppava! Infine,  questa  mattina  eravamo  a Bruxelles; 
le  propongo  una  passeggiata... alla  campagna... Com- 
periamo qualche  cosa...  per  far  colazione  sull’erba. 
Traversando  la  città,  una  forte  inspirazione  mi  pren- 
de.— Cleopatra...  se  montassimo  un  pò  sulla  torre? — 
Volontieri,  mio  caro.  Noi  saliamo  , e una  volta  lassù, 
mentre  essa  ammira  la  bella  veduta.  . . io  fuggo.  . . 
chiudo  la  porta...  corro  alla  stazione,  e arrivo  qui  al- 
l'appuntamento di  Codeville...  ad  ammogliarmi!...  In 
quanto  a Cleopatra...  siate  tranquilli  sulla  sua  sor- 
te.. . Essa  ha  la  colazione...  e non  mancherà  d i nulla. 
Che  possa  vivere  felice  1 [andando  a prendere  la  sua 
valigia)  Andiamo  a raderci  la  barba... 

AÌb.  ( entra  dal  fondo  con  pentola  in  mano)  L’acqua 
calda  del  signor  Codeville! 

Bia.  (prendendola)  Va  bene  ! 

Alo . Ma,  signore... 

Big.  Indicami  adesso  un  luogo  appartato,  ove  ab- 
bia la  libertà  di  radermi  la  barbai 
Alb.  ( attonito ) Appartato? 

Big.  Una  camera,  parlando  volgarmente. 

Alo.  { indicandolo ) Ah , il  numero  7. 

Big.  Grazie  1 Oh!  la  torre  Saint-Gudule!  Oh!  Saint- 
Gudule!  {esce) 

SCENA  IV. 

X’ albergatore,  indi  Cleopatra 

Alb.  {porta  in  fondo  la  tavola,  a dritta , mette  a po 
sto  due  sedie,  e ne  lascia  una  nel  davanti  a dritta) 
Cosa  <f  entra  adesso  Saint-Gudule?...  Si  direbbe  che 
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costui  non  si  sia  rasa  la  barba  da  otto  giorni!  Uliuml! 

Cle.  ( entra  impetuosamente  , con  un  paniere  al 
braccio)  Garzoni,  donne,  diavoli? 

Alh.  Una  viaggiatrice! 

Cle.  Una  camera,  un  gabinetto  , quel  che  volete  ! 

Alb.  ( indicando ) Abbiamo  il  n . 9 che  comunica  col! 0. 

Cle.  [agitata)  Brigante...  scellerato... 

Alb.  [meravigliato)  Come?!... 

Cle.  ( passa  a dritta)  Non  dico  a voi... 

Alb.  Madama,  vuol  mangiare?.,. 

Cle.  No!  ( mostrando  il  paniere)  Ho  qui  quanto  mi 
abbisogna  ! ( torna  a sinistra) 

Alb.  (da  sè)  Apporta  il  nutrimento,  (forte)  Allora 
una  bottiglia  di  Brigantino! 

Cle.  Brigante  voi  pure!... Lasciatemi!  ( camminan- 
do) Oh!  Saint-Gudule,  oh!  Saint-Gudule! 

Alb.  (da  sè)  Aneli’ essa?  Ma  che  ha  fatto  oggi  la  tor- 
re di  Saint-Gudule  ? (esce  dal  fondo) 

SCENA  V. 

Cleopatra  sola,  depone  il  paniere  sulla  sedia  a sinistra 

Io  abbrucio,  morderei  il  ferro  ! L’infame  è fuggi- 
to?... Piantarmi  là...  come  un  parafulmine  !...  Non 
sapendo  che  fare  , suono  la  campana  a martello.  I 
pompieri  accorrono.  Sono  interrogata  . . . Imbroglio 
tutti.  Corro  alla  stazione.  Un  convoglio  stava  per  par- 
tire, vi  salgo  ! Era  un  treno  per  mercanzie,  che  mi 
porta ,€|uì...  in  questo  villaggio  sconosciuto  ...  e in 
questo  frattempo  esso  chi  sa  dov’  è andato  a prender 
moglie  ...  Mi  ha  detto  che  Codeville  era  partito  da 
Parigi  ...  Oh!  ma  io  li  ritroverò  . ..  quand’anche 
dovessi  percorrere  il  globo  da  un  polo  all’  altro! 

SCENA  VI. 

Cade  ville  e detta 

Cod.  (entrando  dalla  sinistra  col  tovagliolo  al  collo 
Rasoio  in  mano)  Ebbene,  la  mia  acqua  calda  ? 
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Cle.  Il  suocero  ! ? 

Cod.  (meravigliato)  Madama  Champignol!  { da  sè  ) 
Non  è a Nantes!  È fuggita  ! 

Cle.  {andando  a lui)  Gulistano  dov’è?...  Dov’è  Guli- 
stano?  . . . Rispondete?  . . . 

Cod.  ( timoroso ) Io  noi  so  !...  Io  sto  per  radermi  la 
barba  !... 

Cle.  (prendendogli  il  rasoio)  La  barba!...  A ine  non 
la  si  fa  ! . . Vecchio  scimunito  ! 

Cod . { c.  s.  ) Dio  mi  guardi  se  avevo  questa  inten- 
zione! {volendo  riprendere  il  rasoio)  Il  mio  rasoio!!.. 

Cle.  Tu  pretendi  maritare  tua  figlia  con  Gulistano... 
Te  lo  proibisco,  o Faliero. 

Cod.  {da  sè)  Da  capo  col  Faliero! 

Cle.  Un  mostro  ...  un  seduttore  . . . che  ha  un’a- 
mante da  quattro  anni...  Un  burattino  che  non  isposa 
tua  fiaba  se  non  per  i suoi  sugheri  ! 

Cod.  {da  sè)  Loda  suo  fratello  mi  pare  ! 

Cle.  Un  chinese  da  paro  camino,  che  batte  le  donne, 
e che  porta  panciotti  di  flanella  ! 

Codt  ( dasè  ) Dei  panciotti  di  flanella  ne  porto  an- 
ch’io. (forte,  cercando  prendere  Usuo  rasoio)  Povera 
giovane!.  . . Calmatevi  !... 

Cle . Non  mi  toccate. 

Cod , 11  signor  di  Champignol  ha  dunque  avuto  dei 
gran  torti  verso  di  voi  ! . . . 

Cle.  Io  non  dico  nulla  di  Champignol!  Io  proibisco, 
assolutamente  e formalmente  di  maritare  la  tua  pic- 
cola grù  con  quello  scapato  di  Gulistano  . . . Altri- 
menti . . : 

Cod.  ( c.  s.)  Tranquillatevi  !...  Esso  non  la  spo- 
serà ! 

Cle.  Altrimenti  . . . o Marin  Faliero  ! Guardateve- 
ne!  Esso  . . . Ella  . . . Tu.  . . Noi...  Voi.  {brandendo 
il  rasoio)  Dzing!  . . . Dzing!  ,..  Dzing  !...  Dziug!..* 

Cod.  {da  sè)  Brrr  ...  mi  spaventa  ! 
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Cle.  Dov’è?  Voglio  vederlo  ! 

' Cod.  {da  sè,  indicando  a sinistra ) Esso  è là.  ( forte  , 
Indicando  la  seconda  porta  a dritta  ) Per  di  qui  io 
credo  !... 

Cle.  ( passa  a dritta  e prende  Usuo  paniere')  Va  be- 
ne ..  . Ilo  la  tua  parola  ...  e se  ci  inanelli  ! Dzing!... 
Dzing  l . . . Dzing  !...  Dzing  !...  {entra) 

Cod.  ( spaventato ) Ho  capito! ...  [la chiude  a chiave } 

SCENA  VII. 

Codevìlle  solo,  indi  Bigarei 

Cod.  Essa  ha  il  mio  rasoio,  e sarebbe  capace  di  far- 
lo. Ora  bisogna  partire.  . . La  sua  pazzia  è divenuta 
furiosa  !... 

Big.  ( entrando  col  tovagliolo  al  collo , allegro)  Con 
chi  i’ avete  voi  dunque,  caro  suocero  ! 

Cod.  Ah!  Caro  genero!  Se  sapeste! 

Big.  Cosa  ?!!!... 

Cod.  Nulla!  Vi  narrerò  tutto  strada  facendo...  pre- 
sto, pagate  l’albergatore  . . . cerco  mia  figlia,  e i no- 
stri bagagli.  Bisogna  che  voi  siate  ammogliato  questa 
sera,  (esce  a sinistrai 

Cle.  s comparisce  sulla  prima  porta  a sinistra,  da  sè 
Questa  sera!  Oh  la  vedremo! 

SCENA  Vili. 

Cleopatra  e detto 

Big.  {ridendo,  meravigliato)  Ma  che  ha  esso  dunque? 

Cle.  (incroccichiando  le  braccia  etantando  con  iro- 
nia amara j Madama  è tornata. 

Big.  (voltandosi pietrificalo ) Cleopatra! 

Cle.  Ali , tu  mi  pianti  su  di  una  torre  ; come  un 
mulo  !...  Ah  ! mi  schivi  chiudendo  1’  uscio!  . . . 

Big.  Fu  il  vento! 

Cle.  Scellerato  ! 

Big.  (da  sè)  Come  diavolo  è fuggita  ! 
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Cle.  E ti  occupi  sempre  del  tuo  matrimonio  coi  su- 
gheri ? . . 

Big.  Oibò  !...  Io  non  ti  ho  lasciata  che  per  venire 
a prendere  le  mie  carte! 

Cle.  Tu  sbagli!  Codeville  è qui. . . l'ho  visto  ! 

Big.  (da  sè)  Diavolo  ! 

Cle.  E gli  ho  parlato  I 

Bigt  (da  sè)  Diavolol  (forte,  e gettando  il  tovagliolo) 
Ebbene;  si,  alla  fin  fine  io  sono  libero!...  Un  contrat- 
to firmato  colla  mano  manca  , non  è legame  eterno! 

Cle,  (freddamente)  Vedremo  ! 

Big.  Le  leggi  non  riconoscono  ciò!  Ho  cercato  di  far- 
ti intendere  la  ragione , coi  sentimenti...  colla  logica, 
con  la  torre  Saint-Gudule...  nulla  ha  giovato!...  Ri- 
prendo i miei  diritti  di  celibe  indipendente!..  Ho  il  di- 
ritto d'ammogliarmi  a mio  piacere;  e mi  ammoglierò. 

Cle.  Lo  credi  ? 

Big.  Del  migliore  senno  che  io  mi  abbia  1 

Cle.  Mio  caro,  li  manca  una  cosa  però. 

Big.  Che  cosa? 

Cle.  Il  mio  consenso! 

Big.  Mi  fai  ridere  !..  Sei  forse  mia  madre,  o mìatu- 
trice  1 

Cle.  Io...  sono  una  donna... 

Biffi  Convenuto! 

Cle.  Che  ti  proibisce  di  partire  coi  Codeville  ! 

Big.  Io  partirò  ! 

Cle.  Oh,  no. 

Big.  Ah  !...  Ah  ! . . Sono  curioso  di  vedere  come 
potrai  impedirmelo! 

Cle.  E chiaro  (suona)  come  la  luce  del  giorno  ! 

SCENA  IX. 

jL’ai/sebqatorb  t detti 

Alb.  ( dal  fondo)  Madama  ha  suonato  ?.. 

Cle.  Avete  voi  un  brigadiere,  un  Maire,  o una  guar- 
dia campestre? 
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Big.  ( dasè , ridendo)  Che  vuole  essa  fare?.. 

Alb.  Madama,  c’è  un  Maire,  ma  è in  un  pozzo  che 
bisogno  scavare  ancorai 

C/e.  Non  lo  distogliete! 

Alb.  Io  ne  sono  l’aggiunto. 

Cle.  ( salutando ) Benissimo,  signor  aggiunto  , vo- 
gliate assicurarvi  di  quest’uomo! 

Big.  (ridendo)  Ah!...  Ah!... 

Alo.  Che  ha  commesso? 

Cle.  Un  piccolo  omicidio. . . Questa  mattina  alle  8 
e 43  minuti,  esso  ha  precipitata  una  donna  dall’alto 
della  Torre  Saint-Gudule. 

Big.  ( c . s.)  Io? 

Alo.  ( con  orrore)  Oh;  è duhque  perciò  che  grida- 
va. Oh , la  torre...  ( volendo  mettergli  la  mano  sulla 
spalla)  Signore  ! 

Big.  Un  momento  I Domandatele  il  nome  di  questa 
donna. .. 

Cle,  Cleopatra! 

Big.  ( c . s.)  Benone  ! Ma  i testimóni  ? 

Cle.  Io! 

Big.  ( c . s.)  Benissimo! 

Alb.  (c.  s.)  Signore  I 

Big.  [fermandolo)  Lasciatemi  tranquillo!  Doman- 
date a madama  come  si  chiama  ? 

Cle.  Io  sono...  madama  Champignol! 

Big.  (un po'  turbato)  Che?...  Ma  no,  essa  è... 

SCENA  X. 

Code  ville  con  valige  c detti 

Cod.  (entra  da  sinistra  e vede  Cleopatra,  grida)  Ma- 
dama Champignol  ! (da  sè)  L’  ha  veduto. 

Big.  (da  sè)  Diavolo! 

Cle.  Mille  grazie,  signor  Codeville! 

Cod.  (salutando)  Mamada!  ( da  sè  ) È più  calma  ! 

Cle.  (all' Albegatore)  Signor  aggiunto,  vegliate! 

Bazar  Dramm.  4 
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All.  (affermativamente)  Oh,  madama! 

Cle.  Voi  ne  rispondete  alla  vendetta  pubblica,  (da 
sè  entrando  a dritta ) Escine  ora  se  puoi,  (entra) 

SCENA  XI. 

I precedenti 

Cod.  Che  dice...  La  vendetta  pubblica! 

Alb.  (interrompendolo  prendevi  fucile)  Signore,  c’è* 
un  delitto...  vi  sono  testimoni.  . . io  vado  a cercare  i 
gendarmi,  e se  voi  tentate  di  uscire.  ( imposta  il  fu- 
cile) Paul..,  Paul...  Paul...  È nella  legge. 

Big.  Permettete?  • 

Cod.  (all' Albergatore)  Ma  che  ha  fatto? 

Alb.  Ha  assasinato  Cleopatra  1 [esce  e chiude) 

SCENA  XII. 

I precedenti , poi  L’albergatore 

Cod.  Che?...  Ma  come  può  dir  ciò?... 

Big.  Per  bacco!  È mia  sorella. . . Una  nuova  paz- 
zia! Essa  m’accusa  d’avere  assasinato  Cleopatra! 

Cod.  L’amante  di  Marcantonio?  ...  Ma  non  siete 
stato  voi  mio  amico... 

Big.[dasè ) Va  bene!  Adesso  mi  dice  la  Storia  romana! 

Cod.  Aspettate...  Vo’  loro  a spiegare  tutto. (apre la 
porta  e si  vede  l' Albergatore  di  sentinella) 

Alb.  Non  si  esce  ! 

Cod.  Permettete  ! 

Alb.  Voi  siete  col  signore...  forse  suo  complice.  Il 
brigadiere  chiarirà  la  cosa. 

Cod.  Ma.... 

Alb.  Non  si  esce,  (chiude  di  nuovo ) 

SCENA  XIII. 

Bigarei,  Gode  ville,  indi  Eusebia,  poi  V albergatore 

in  fine  L&rdèche 

Cod.  Questa  è bella!  Triste  frutto  dell’  ignoranza. 
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Eccoci  accusati  d’  assassinio  su  di  una  donna,  uccisa 
da  un  serpente  420  anni  fa. 

Big.  (da  sè)  Seguita  ancora  il  suo  corso  di  storia! 
Eus.  [entra  da  sinistra)  Papà...  papà... 

Big.  ( battendo  La  fronte)  Ah,  un  mezzo!... 

Eus.  Ma  papà... 

Cod.  Taci...  esso  ha  un  mezzo! 

Big.  Per  provare  loro  che  Cleopatra  non  è morta., 
bisogna  mostrarla  viva? 

„ Cod.  Senza  dubbio  ! 

Big.  Chiamate  l’albergatore...  e presentategli  Eu- 
Ésebia  sotto  il  nome  di  Cleopatra... 

Cod.  Benissimo!...  Stupenda!.. 

Eus.  Cosa,  papà? 

Cod.  Taci  tu...  tu  sei  Cleopatra  1...  ( batte  al  fondo) 
Amico  ?... 

Alb.  ( apre  la  porta)  Che  c’è? 

Cod.  C’  è prima — che  la  persona  che  accusa  mio 
genero  è pazza  I 
Alb.  Rispetto  ai  testimoni! 

Cod.  Io  li  rispetto. . . Secondo,  che  che  quella  che 
essa  dice  uccisa  , è qui  presente  in  perfetta  salute! 
(mostra  Eusebia) 

Alb.  Madamigella?. .. 

Big.  Sicuro!... 

Cod.  Cleopatra  Codeville,  mia  figlia  !... 

Alb.  Come?.  . Essa  sarebbe!... 

Lar.  (entra  vivamente  dal  fondo,  a Eusebia)  Mada- 
migella Eusebia...  hp  un  bel  cavallo  per  voi  ! 

Big.  a.«  ) L’asino  ! 

Cod.  fra  loìo ) | L’imbecille! 

Alb.  Come?  Si  chiama  Eusebia?... 

Big.  No,  Cleopatra! 

Lar.  No,  Eusebia  ! 

Alb.  ( imbrogliato ) Eusebia...  Cleopatra...  Io  vi  ar- 
resto tutti!... 
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Iar.  Che  ? , . 

A/ò.  Così  il  colpevole  non  fuggirà,  (esce  e chiude ) 

SCENA  XIV. 

Eusebla,  Codeville,  Bigarei  e Lardèche 

Big . ( mostrando  i pugni  a Lardèche)  Animale! 

Cod.  ( c . s.)  Bestia! 

(c.  $.)  Asino  1 

Aar.  (maravigliato)  Che  ho  fatto? 

2%.  Tu  ci  hai  perduti  ! 

Cod.  Si  accusa  Bigarei  d’aver  ucciso  Cleopatra  ! 
Eus.  (timorosa)  Papà!... 

Lar.  (a  Bigarei)  Disgraziato!...  Tu  T hai  uccisa? 
Cod.  Che  7 

Big.  [da  sè)  Di  bene  in  meglio! 

Lar.  Io  diceva  poco  fa...  che  ha  potuto  farne? 

Cod.  (spaventato)  Ma  esiste  dunque?... 

Lar.  ( indignalo ) Cioè...  esisteva,  perchè  sembra.. . 
Cod.  Orrore!  . . . Era  perciò  ch'io  gli  leggeva  nel 
volto  qualche  cosa  di  strano  ! 

Big.  Suocero! 

Cod.  Indietro! 

Eus.  Venite,  papà! 

Cod.  Si...  figlia  mia!...  (a  Bigarei ) Io  vi  aspetto  ai 
piedi  della  giustizia  umana,  (escono  a sinistra.  Code- 
ville  raccoglie  e parie.  Lardèche  vuol  seguirli) 

SCENA  XV. 

Bigarei  e Lardèche 

Big.  Lardèche!... 

Lar.  Indietro! 

Big.  Vuoi  ricominciare?  Animale!  Imbecille!  Io 
aveva  messa  Cleopatra  su  di  una  torre.  . . essa  ne  è 
discesa  ed  è là!  (indica  a dritta ) 

Lar.  E là  ? 
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Big.  È stata  lei  che  ha  inventata  questa  farsa,  ..per 
rompere  il.., 

Zar.  Ah , è per  rompere  il.... 

Big.  E tu  mi  salverai? 

Lar.  ( freddo ) lo  ? 

Big.  Tu  attesterai  a questo  idiota  d’albergatore. . . 
che  è proprio  Cleopatra  I 

Lar.  Ma....  tu  comprendi....  la  mia  lealtà,  la  mia 
coscienza....  È delicato. 

Big.  Come?  Tu  ricuseresti?! 

Lar.  È più  che  delicato! 

Big.  Ma  ! Per  bacco  ! 

Lar.  Eccessivamente  delicato,  {esce  a sinistra ) 

SCENA  XVI. 

Cleopatra  e detto 
Big.  Ah  , l’infame  ! 

Cle.  ( entra  da  dritta  mangiando  un  dolce  ) Questo 
dolce...  parla  al  mio  cuore...  parla  al  mio  cuore,  {da 
sè ) Ho  udito  tutto. 

Big.  ( andando  a lei  ) Cleopatra,  vuoi  la  mia  fortu- 
na?. . . Vuoi  bottega  da  tabacchi  coll’  insegna  d’una 
carota. 

Cie . Una  carota  non  fa  felicità,  {mangia) 

Big.  {c.  s.)  Vuoi  un  casino,  con  giardini,  con  fiori, 
e pesci  rossi  ? 

Cle.  I pesci  rossi  non  dicono  nulla. 

Big.  Che  testa  !. . . Tu  vuoi  ch’io  ti  sposi ...  ma  se 
mai  lo  facessi,  io  ti  renderei  più  che  infelice...  io  ti... 
(fa  segno  di  battere) 
de.  Vi  sono  delle  donne  cui  piace  ciò. 

Big.  (in  collera)  Ma  tu  parlerai.  Vivaddio  I 
de.  Saper  tacere  è la  più  bella  virtù  ! 

Big.  Oh  , ma  io  ti  farò  parlare,  (suona) 
eie.  ( sempre  fredda  ) Se  sapessi  come  sono  curiosa 
di  veder  come  farai!  (siede  a dritta) 
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SCENA  XVII. 

L'  ALBERGATORE  C detti 

Alb.  ( entra  sempre  col  fucile)  Detenuto,  avete  suo' 
nato? 

Big.  Sì.  Io  voglio  fare  delle  rivelazioni  I L 

Alb.  Delle  rivelazioni!  [mettendosi  con  maestà)  Par- 
late ...  la  legge  vi  ascolta  ! 

Big.  Ho  bisogno  di  alleviare  la  mia  coscienza.,  cedo 
alla  voce  dei  rimorsi.  . . e confesso. 

Alb,  Benissimo!  \ 

Big.  Solo  dirò  che  m’  è stato  dato  mano. 

Alb.  Chi  è questo  complice? 

Big.  Eccolo  in  madama  ! 

Cle.  (senza  commoversi , da  se)  Ah  ! ( s ’ alza) 

Alb.  Essa  che  vi  ha  denunciato! 

Big  È chiaro!  . . . Per  trarsi  d*  impaccio  ! ( piano  ) 

Ora  li  nominerai  !... 

Cle.  Signor  aggiunto  , debbo  fare  delle  rivelazioni. 

Alb.  Che!.  . . Una  donna  del  vostro  sesso?! 

Cle.  La  mia  coscienza  ha  bisogno  d’essere  allevia- 
ta ..  . cedo  alla  voce  dei  rimorsi!  ( nascondendosi  il 
volto)  Confesso  ! 

Big.  Che  ? 

Alb.  Possibile!  ‘ 

Cle.  (non  osando  alzaregli  occhi)  La  vittima  era  una 
sua  antica  amante  . . . esso  non  l’amava  più.  Io  era 
però  gelosa.  Noi  l’abbiamo  fatta  salire  sulla  torre  e 
mentre  cantava  : — ( canta  a piacere ) Noi  l’abbiamo 
presa  pei  piedi,  e...  (fa  il  gesto  di  far  cadere  uno)  pa- 
tatrac... felice  notte  a chi  resta! . . . 

Alb.  ( con  orrore)  Oh  !..  . 

Big.  (grida)  Non  è vero  ! 

Cle.  Voi  troverete  le  sue  carte  . . . nel  mio  paniere. 

Alb.  Assassinio  seguito  da  furto  ! 
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Big.  (a  Cleopatra ) Ma  non  pensi . . . 

Cle.  ( respirando  ) Così  va  meglio.  La  mia  coscienza 
è libera! 

Big.  {da  se)  Che  donna!! 

Cle.  Ora,  domando  che  mi  si  arresti  con  lui. 

Alb.  Certamente  ! 

Cle.  ( prende  la  mano  di  Bigarei  ) E che  mi  si  cori- 
duca  con  lui  . . . sino  a Parigi. 

Alb.  A momenti  sarete  servito  . . . Ho  tatto  battere 
il  telegrafo  ! . . . e or  . . . ora  . . , 

Cle . [con  sospiro  di  contentezza)  Tanto  meglio  ! 

SCENA  ULTIMA 

Code  ville  , Eusebia  , Lardò  che  , 

quindi  una  guardia  e detti 

Cod.  ( entra  dalla  sinistra  cogli  altri,  portando  le 
valige ) Signor  aggiunto,  ecco  i nostri  passaporti  ! 

Alb.  È inutile;  voi  siete  .liberi ...  I due  colpevoli 
sono  confessi . . . 

Cod.  \ 

Lar.  [ ( insieme ) i due  colpevoli  1 

Eus.  ) 

Cod.  Anche  madama  Champignol? 

Lar.  Conlessa  d’aver  uccisa  Cleopatra? 

Cle.  Un  piccolo  moto  vivace!  [fredda) 

Cod.  (Che  famiglia!) 

Big.  Suocero  ! 

Cod.  Basta  , signore!  Lardèche,  amico  mio,  sbotto- 
nate pure  il  vostro  panciotto.  E al  vostro  braccio  che 
Eusebia  entrerà  nel  castello.  ( gioia  dei  due) 

Big , Ebbene,  rinuncio  al  matrimonio!  Maora  alme- 
no Lardèche  parla,  dì  la  verità  . . . 

Lar.  Mio  amico  ...  è delicatissimo  . . . 

Big.  (volendo  inveire,  ma  è trattenuto  dall’  Alber- 
gatore) Animale! 

Cod.  Tenetelo,  tenetelo! 

Cle.  A che  fare  ? Per  sapere  la  verità  ?...  Se  io  vi 
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dirò  d’essere  Cleopatra...  giovane  ricamatrice  in  Pa- 
rigi, via  Albero  Secco  porta  sinistra  , mi  credete  si- 
gnor aggiunto! 

Alb.  No! 

Cle.  E voi  signor  Codeville  ? 

Cod.  Nemmeno,  madama  Champignol, 

Cle.  Bene  ! Se  aggiungo  che  io  ho  preso  questo  no- 
me per  frastornare  il  matrimonio  di  Gulistano,  ilcuo- 
re  del  quale  è mio  da  quattro  anni  ?... 

Cod.  Cara  signorina  . . , si  sa  che  certe  malattie! 

Cle.  Benissimo;  e voi  signor  aggiunto? 

Alb.  Io  non  credo  una  parola  ! 

Guai  ( fuori  ) Papà  Barbagrigia  ! ( entra  dal  fondo , 
consegna  una  lettera  all’  Albergatore , e va  al  fondo ) 

Alb.  Va  bene, ecco  la  risposta...  al  dispaccio!  {legge) 
« Nessuna  donna  ò stata  gettata  dalla  torre  Saint-Go- 
« dule  ! L’aggiunto  non  sa  cosa  dice.  Si  domanderà  la 
« sua  destituzione  ». 

Tutti  Ah  ! 

Cle.  Questo  mi  dispiace  ! ( l’ Albergatore  si  mette  a 
sedere  come  svenuto ) 

Cod.  Ma  ciò  era  . . . cioè  no  . . . non  era  ?... 

Cle.  Non  c’è  di  vero,  se  non  che  un  secondo  matri- 
monio! Io  spero,  {guarda  Bigarei) 

Big.  Alla  fine!  Acconsento.  Ma  però...  {fa  cenno  di 
battere) 

Cle.  Vi  sono  delle  donne  cui  piacciono. 

Cod.  (da  se)  Sposa  suo  fratello?  Che  famiglia!  ! 

Lar.  (da  sè)  Due  matrimonii  d’inclinazione. 

Cle.  {prende  pel  braccio  Bigarei)  E a Parigi  le  nozze? 

Big.  No  . . . .nel  Belgio  ! 

Cle.  Perchè?  . . . 

Big.  Le  formalità  sono  più  corte! 

Cle.  Caro  Gul-Gul  ! 

Big.  {da  sè)  E poi  là  è permesso  il  divorzio  ! 

FINE  DELLA  COMMEDIA 
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PERSONAGGI 


Eginardo  Corbineau,  agente  di  cambio 
Malaqaez 

Fernanda,  sua  nipote 
Jesuiila,  cameriera 

\ 

La  scena  è a Parigi. 
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proprietà  letteraria 
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ATTO  UNICO 


Sala  con  porta  in  fondo,  e porte  laterali  ; tavolini  , sedie,  toilette 
a dritta. 


SCENA  I. 

Malaquez  , Jesuilla  , Fernanda 

Mal.  ( passeggia  impazientemente, guardando  Usuo 
orologio)  Dieci  ore  al  mio  buon  orologio  di  Toledo. 

Fer.  (i manti  alla  toilette , accomodandosi  un  abito 
da  nozze)  Jesuilla,  spicciati. 

Jes.  Lasciatemi  ornare  a piacere  mio  le  vostre  gra- 
zie, la  vostra  virtù,  la  vostra  innocenza  ! 

Fer.  Non  è gonfia  abbastanza?  ! parlando  della  veste ) 

Mal.  La  tua  innocenza  ? 

Fer.  Parlo  della  mia  veste,  zio. 

Mal.  Frattanto  il  tuo  futuro  s’impazientirà;  un  ban- 
chiere non  accorda  tempo. . . neppure  alla  sua  fidan- 
zata. 

Fer.  La  colpa  non  è mia,  sapete  che  la  sarta  ha  por- 
tato l’abito  adesso. 

Mal.  Alle  dieci,  e il  matrimonio  è fissato  per  le  4 0 1 12. 
Ah,  se  fossimo  ancora  in  Ispagna,  io  Antonio  Mala- 
quez, impiegato  alla  corte  come  gran  scacciamosche, 
negli  appartamenti  di  Sua  Maestà  , farei  rinchiudere 
in  un  convento  la  tua  sarta  per  farle  imparare  ad  es- 
sere puntuale,  ad  alzarsi  la  mattina  per  tempo.  ( guar- 
da /’  orologio)  Dieci  ore  e dieci  minuti  al  mio  buon 
orologio  di  Toledo!. . . Dovremmo  essere  già  alla  casa 
del  sindaco. 

Fer.  Oh,  non  mancherà  tempo. 

Mal.  Sei  pur  buona!  E il  tuo  fidanzato  che  aspetta  ? 
Credi  tu  che  si  possa  fare  sospirare  un  usuraio,  come 
uno  spagnuolo?  Pensaci  bene,  Fernanda;  a mezzodì 
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scade  quest’  ignobile  cambiale  di  25  mila  franchi,  che 
, tuo  padre  ha  sottoscritto  alla  casa  Dubochet  padre  e 
figlio, e di  cui  il' vecchio  tira-quattrini  del  padre,  non 
consente  a restituir  la  quietanza  se  non  dopo  il  tuo 
matrimonio  con  suo  figlio. 

Fer.  ( sospirando ) Ah  , è verol 

Mal.  Ed  ha  giurato  di  perseguitarci  se  il  matrimo- 
nio non  si  effettuasse.  Vedi  dunque  che  quella  lettera 
di  cambio  ci  pende  sul  capo  come  la  spada  di  Da- 
mocle. 

Jes.  Damocle  ...  È uno  spagnuolo  usuraio? 

Mal.  Tacete  voi,  cameriera,  ed  uscite. 

Jes.  Vado  a prendere  i guanti , il  bouquet , e la  co- 
rona della  sposa,  (via) 

Mal.  Perchè  mai  tuo  padre  abbandonò  la  Spagna  , 
per  venire  nella  Gironda  a negoziare  in  vini? 

Fer.  E perchè  mai  l’abbiamo  lasciato! 

Mal.  Per  san  Giacomo  di  Composteli!  Siamo  venuti 
a Parigi  per  ammansare  quell’ avvoltoio  di  Dubochet, 
ma  invano.  Gli  ho  offerto  la  mia  parola  Castigliana  , 
ma  il  birbante  preferisce  che  io  gli  paghi  la  cambiale, 
ed  allora  io  autorizzai  i tuoi  begli  occhi  a cercare 
d’ intenerirlo. 

Fer.  Ed  infatti  si  è lasciato  intenerire. 

Mal.  Ma  a qual  condizione  ! Che  suo  figlio  sia  tuo 
marito  ; un  balordo  che  per  abbracciarti  aspetterà  il 
giorno  della  scadenza. 

Fer.  ( rimproverandolo  ) Zio,  ricordatevi  che  deve 
essere  mio  marito! 

Mal.  L’ameresti  forse?  Una  Malaquez  , amare  un 
uomo  denaroso  . . . una  cifra  . . . ah,  non  Io  credo. 
Dimmi  piuttosto  che  in  quel  cuore  circola  il  sangue 
dei  Rodriguez,  e che  ti  sacrifichi  per  tuo  padre. 

Fer.  Permettete... 

Mal.  Ciò  che  tu  fai  è bello,  è grande,  è spagnuolo.. 
ma  quel  birbante  che  specula  sopra  i nostri  imbaraz- 
zi provvisori i.  . . 
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Fer . Provvisorii? 

Mal.  Sì , perchè  tuo  padre  da  un  giorno  all’  altro 
può  guadagnare  somme  enormi.  Egli  ha  acconsentito, 
credendo  che  tu  facessi  un  matrimonio  d’ inclina- 
zione , d’amore ... 

Fer.  Mio  caro  zio,  ho  sentito  dire  molte  volte  che 
i matrimonii  d'amore  non  sono  sempre  i più  felici,  e 
siccome  io  non  amo  nessuno  , così  tanto  è per  me  il 
figlio  di  Dubochet  che  un  altro. 

Mal.  Quando  tu  sei  rassegnata,  meno  male.  Vado  a 
vedere  se  la  tua  nuova  famiglia  è giunta  alla  municipa- 
lità .(guardo  l'orologio)  Dieci  ore  e un  1 [4  al  mio  buon 
orologio  di  Toledo!  Vado,  e torno  a prenderti,  (via) 

SCENA  li. 

Je  sullla  e detta 

Jes.  ( con  bouquet , guanti  e corona  ) Ecco  il  bou- 
quet, i guanti  e la  corona. 

Fer , ( ponendosi  la  corona)  Quanto  èbella  una  co- 
rona da  sposa  , come  abbellisce  ! ( guardandosi  nello 
specchio)  La  voglio  mettere  anche  domani,  sempre. 

Jes.  No,  signorina  mia,  la  corona  da  sposa  non  si 
mette  che  il  giorno  del  matrimonio. 

Fer.  E perchè  ? 

Jes.  Perchè...  il  giorno  appresso  è appassita. 

Fer.  Non  ti  capisco. 

Jes.  Meglio  così.  Vostro  marito  vi  spiegherà  meglio. 

Fer.  ( che  avrà  messo  i guanti  ea  il  bouquet  ) Ti 
piaccio,  Jesuilla?  Sto  bene? 

Jes.  Siete  tanto  bella,  che  dispiacerà  al  signor  sin- 
daco sentirvi  giurar  fede  a vostro  marito  ! E dire  che 
tutte  quelle  grazie,  quella  freschezza,  quell’innocenza 
dovranno  appartenere  a un  Dubochet  figlio  , . . Non 
vi  sono  che  i banchieri  che  sappiano  fare  buoni  affa- 
ri. Io  al  vostro  posto  avrei  preferito  un  bel  giovine 
senza  un  soldo! 
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Fer . A proposito  d’  un  soldo  , bisogna  che  ti  rac- 
conti un’avventura  curiosa  che  mi  è accaduta  ieri* 

Jes.  Raccontate  , signorina , raccontate  . . . Io  mi 
farei  . . . abbracciare  per  udire  un’  avventura. 

Fer.  Ieri  doveva  andare  dalla  fiorista  per  sollecitare 
la  corona  e il  bouquet , e per  non  andarvi  a piedi,  mon- 
tai nella  costantina  che  passa  avanti  alle  nostre  porte. 

Jes.  La  costantina? 

Fer.  Sì,  l’omnibus. 

Jes.  L’omnibus,  la  costantina!  Avanti,  avanti.  ( ri- 
dendo) 

Fer.  Appena  seduta  , un  giovanotto  che  giungeva 
di  Corsa  per  raggiungere  l’omnibus,  si  slancia  dentro, 
e sedendo  quasi  sulle  mie  ginocchia  , grida:  — Ah,  lo 
sapeva  bene  che  c’  era  posto  ! 

Jes.  Non  sarà  stato  in  disagio,  poverino  ! 

Fer.  Credo  di  sì , perchè  fu  obbligato  ad  alzarsi , e 
si  situò  al  sedile  di  fronte  a me  , facendosi  largo  coi 
gomiti  fra  due  persone,  che,  sbalordite,  lo  lasciarono 
fare.. Allora  cominciò  un  bell’ affare!  Mi  fissò  gli  oc- 
chi in  volto  , esclamando  : — Ah!  Oh!...  — e il  con- 
duttore fece  fermare  due  volte  l’omnibus  , credendo 
che  volesse  discendere. 

Jes.  Oh  , bella  , bella  !...  Avanti  . . . avanti  . . . 

Fer.  Giunta  al  luogo  dove  doveva  fermarmi,  mi  ac- 
corgo che  non  aveva  preso  meco  la  borsa. 

Jes.  Mio  Dio  ! 

Fer.  E frugando  e rifrugando  per  letasche.saicosa 
trovo  ? Cinque  miserabili  soldi , la  moneta  che  metto 
via  tutti  i giorni,  per  le  mie  piccole  elemosine. 

Jes.  Povera  signorina  ! 

Fer.  Giudica  del  mio  imbarazzo!  Impallidiva  ed  ar- 
rossiva girando  per  le  mani  i miei  25  centesimi  , che 
non  aumentavano  per  questo.  Tutto  ad  un  tratto  una 
voce  formidabile  grida: — «Chi  è che  non  ha  pagato  il 
« suo  posto?» — Era  il  conduttore...  Il  mio  cuore  bat- 
teva , io  era  sulle  spine  . . . Allora  il  giovane  che  mi 
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sedeva  di  faccia,  avvedutosi  forse  del  mio  imbarazzo, 
si  china  verso  il  mio  orecchio  , e mi  dice: — « Perdo- 
« nate,  signorina,  io  credo  che  vi  accada  una  di  quelle 
« piccole  disgrazie  tanto  comuni  negli  omnibus.  Voi 
« vi  siete  dimenticata  la  borsa.  » — Jo,  guardandolo 
come  una  stupida,  gli  rispondo:  — « È vero,  signore; 
« jui  accorgo  ora  di  non  avere  che  cinque  soldi.  » — 
« Dateli  a me  , madamigella  , e nessuno  si  accorgerà 
« di  niente.  » — Allora  gli  diedi  i 25  centesimi , come 
se  passassi  a lui  il  prezzo  del  mio  posto  ; ed  egli  ag- 
giungendoci un  soldo  senza  farne  accorgere  nessuno, 
lf  passò  al  conduttore. 

Jes.  Quest’azione  mi  rappacifica  con  lai.  E voi? 

Fer.  Io  mi  trovava  più  confusa  di  prima  , non  osa- 
va guardare  in  faccia  il  mio  benefattore  . . . Infine  , 
vergognosa  della  mia  situazione  , commisi  la  scioc- 
chezza di  chiedergli  dove  avrei  dovuto  fargli  resti- 
tuire . . . 

Jes.  Il  soldo  ...  Ah  ...  ah  ..  . [ridendo  forte) 

Fer.  A questa  proposizione  il  giovane  si  pose  a ri- 
dere, e mi  rispose  : — « Io  non  vorrei  obbligarvi,  ma- 
« damigella,  a restare  mia  debitrice  : ma  capirete  che 
« vi  sarebbe  poca  galanteria  dal  canto  mio  forzandovi 
« a portarmi  un  soldo  a domicilio  ; se  voi  foste  tanto 
« buona  da  dirmi  dove  devo  venire  a prenderlo...  » 

Jes.  Ah,  traditore!  Egli  ha  osato  . . . 

Fer.  Io  non  sapevo  che  cosa  rispondergli  , quando 
per  fortuna  la  fermata  dell’omnibus  pose  fine  alla  mia 
avventura.  ( suonano  il  campanello  della  porta  di 
strada  ) Oh  , mio  Dio  ! Sarà  lo  zio  che  ritorna  , ed  io 
non  sono  pronta  . . . presto  , i miei  guanti  ...  il 
velo  ...  e tu  va  ad  aprire. ..  (Jesuilla  ma,  poi  torna ) 
Che  noia  , doverci  abbellire  per  un  Dubochet,  per  un 
uomo  che  non  amo.  . . Ora  è inutile  il  rammaricarsi, 
e per  farmi  coraggio  penserò  a mio  padre. 

Jes.  Signorina,  signorina...  io  credo  che  sia  il  gio- 
vinetto dell’ omnibus. 
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Fer.  Mio  Dio  ! 

Jes . Lo  faccio  en  trare  ? 

Fer.  In  assenza  di  mio  zio...  non  so... 

Jes.  Un  creditore  che  viene  per  riscuotere  il  suo 
avere,  non  si  può  mandar  via. 

Fer-.  Hai  ragione,  e poi  sono  anche  in  obbligo  di 
ringraziarlo.  Restituire  un  soldo  ! É curiosa  ! ( sulla 
porta,  parlando  verso  il  fondo)  Entrate,  signore... 

SCENA  III. 

Eginardo,  e dette 

Egì.  (vestito  in  grande  eleganza,  ma  senza  carica- 
tura) Avete  annunziato  un  creditore,  un  creditore 
spietato  ? 

Fer.  ( salutando ) Signore  ! 

Egi.  Che  vedo,  quella  corona  , quel  vestito  vergi- 
nale e municipale,  annunziano  un  matrimonio.  Vi 
maritate,  signorina? 

Fer.  Sì,  signore!  Sono  ben  felice  di  potervi  ringra- 
ziare. 

Egi.  Come,  madamigella!  Ieri  io  vi  presto  un  soldo, 
ed  oggi  vi  maritate  ! 

Fer.  Il  servizio  che  mi  avete  fatto  non  mi  sembra 
un  ostacolo. 

Egi.  Ah  , vi  maritate  ?...  Se  lo  avessi  saputo... 

Fer.  Non  mi  avreste  prestato  il  soldo? 

Egi.  Non  volevo  dir  questo. 

Fer.  Alla  buon'ora  ! 

Egi.  Volevo  dire  che  non  sarei  venuto  a disturbar- 
vi con  la  mia  presenza. 

Fer.  Non  mi  disturbate;  anzi... 

Egi.  È un  matrimonio  d’inclinazione,  almeno? 

Jes.  (È  curioso  !) 

Fer.  [dopo  pausa)  Sì,  signore. 

Egi.  ( che  aveva  un  bastoncino , lo  spezza  in  due,  e 
se  lo  mette  nella  saccoccia  dell'  abito) 
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Jes.  (Guarda,  guarda  !) 

Fer.  Che  fate,  signore  ? 

Egi.  Sono  i nervi;  non  ci  fate  attenzione.  É un  bel- 
T uomo  vostro  marito? 

Jes.  (Che  curiose  domande  !) 

Fer . ( dopo  pausa)  Bellissimo  1 

Egi.  Ah!  ( che  aveva  un  fazzoletto  bianco,  lo  lacera, 
e inette  i brani  nella  saccoccia) 

Fer . Ma,  signore  ! 

Egi.  Sono  i nervi,  non  ci  badate. 

Fer.  ( frugando  nelle  tasche)  Io  aspettava  con  im- 
pazienza il  momento... 

Egi.  Spero  che  non  avrete  l’ idea  di  umiliarmi  con 
la  restituzione... 

Fer.  Ma  poiché  siete  venuto... 

Egi.  Non  v’immaginerete  che  io  mi  sia  incomodato 
per  venire  a chiedere  un  soldo,  come  il  preposto  delle 
sedie  alle  Tuilleries. 

Fer.  Ma  pure.. 

Egi.  Tanto  vale  il  dirmi  che  ho  Caria  d’  un  men- 
dicante. 

Fer.  Ma  ancora  una  volta... 

Egi.  Non  vi  ho  dato  il  dritto  di  trattarmi  come  un 
accattone. 

Fer.  Non  vogliate  Credere... 

Egi,  ( lacerando  i guanti)  Io  non  lo  soffrirò  mai... 

Fer.  Ma  perchè  lacerate  i guanti,  signore? 

Egi.  I miei  mezzi  me  lo  permettono,  e i miei  nervi 
me  lo  comandono.  Addio,  signora,  desidero  che  pos- 
siate essere  felice,  (per  partire) 

Jes.  (Che  originale  I) 

Fer.  Ma  io  non  posso  permettere  che  voi  partiate 
così.  Mi  avete  favorito,  e io  vi  debbo... 

Egi.  Un  soldo,  e niente  di  più.  L’aggiungo  alla  vo- 
stra dote. 

Fer.  Ed  è tutto  questo  che  avete  a dirmi  ? 
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Egi.  Tatto.  ( come  sopra,  poi  torna ) A proposito, 
quando  ieri  sono  montato  in  omnibus  fu  per  sempli- 
ce distrazione...  per  riposare,  non  le  mie  gambe,  ma 
le  mie  idee.. . Io  ho  molte  idee  in  omnibus,  anche 
troppe.  Cosicché  per  l’ avvenire  io  fuggirò  tutti  gli 
omnibus,  che  per  me  sono  pericolosi. 

Per.  Pericolosi  ? 

Egi.  Si,  madamigella;  non  si  rotola  impunemente 
per  venti  minuti  in  faccia  ad  una  bella  fanciulla  sen- 
za abbandonarsi  all’analisi  delle  sue  perfezioni,  e 
quando  uno  è buon  conoscitore,  come  lo  sono  io,  ne 
risulta  da  quest’analisi  dettagliata...  Madamigella,  ho 
1’  onore  di  salutarvi.. . (via,  poi  torna) 

Fer.  (guardando  Jesuillaj  Ebbene  ? 

Jes.  (guardando  Fernanda)  Ebbene  ! 

Fer.  Che  sia  una  scommessa? 

Jes.  È un  bell’originale! 

Fer.  Divertente  però , simpatico  nella  sua  pazzia, 
e se  non  avessi  temuta  la  venuta  di  mio  zio... 

Egi.  (fuori) Perdono,  madamigella;  io  ho  riflettuto, 
e non  ho  il  dritto  di  forzarvi  a restare  mia  debitrice  a 
perpetuità;  io  non  voglio  imporvi  il  pesante  fardello 
della  riconoscenza  eterna,  io  accetterò  dunque  1’umi- 
liante  restituzione  che  voi  volete  farmi. 

Fer.  Tanto  meglio. 

Egi.  Per  quanto  tenue  sia  il  valore  di  questa  resti- 
tuzione, siate  persuasa,  madamigella,  che  io  custodi- 
rò questo  soldo  come  un  conservatore  di  monete  an- 
tiche, come  un  prezioso  oggetto  di  Numismatica,  e 
come  una  dolce  reminiscenza  degli  omnibus. 

Fer.  Signore,  questa  restituzione  non  diminuirà 
per  nulla  la  mia  gratitudine;  voi  mi  avete  salvata  da 
una  posizione  ridicola,  ed  io  ho  maggior  motivo  di 
voi  per  rallegrarmi  di  aver  fatta  la  vostra  conoscen- 
za. Io  vi  facciola  restituzione,  ma  senza  credermi 
sdebitata  verso  di  voi. 
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Egi.  Signora,  se  v’incomoda... 

Per.  Degnatevi  aspettarmi  un  istante,  perchè  non 
ho  qui  il  mio  portamonete...  scusatemi. 

Egi . Fate  come  se  foste  in  casa  vostra,  (le  donne 
partono  trattenendo  a stento  le  risa.  Éginardo  pas- 
seggia osservando  la  camera ) Tutto  è gentile  qui . . . 
un  piccolo  salotto  elegante...  una  piccola  ragazza.., 
come  il  salotto...  non  vi  manca  che  un  piccolo  ma- 
rito, come  sono  io.  Oh  , s’  ella  volesse;  io  prenderei 
volentieri  questo  posto. . . ma  non  vuole. ..  Pazienza!  Chi 
diavolo  sposerà  questa  bella  fanciulla,  (cava  un  taccui- 
no) Fernanda  Malaquez...  Una  signora  spngnuola,  ma 
perchè  è spagnuola?  Avrei  dovuto  domandarglielo. . . 
probabilmente  sposerà  un  qualche  nobile  castiglia- 
no..»  un  Alvarez...  un  Gomez...  ed  io  non  sono  che 
Éginardo  Corbineau.  . .Ahi  perchè  non  sono  nato 
Castigliano,  Africano,  o Normanno! 

SCENA  IV. 

Jesuilla  e detto 

Jes.  (dandogli  un  pezzo  da  cinque  franchi)  Signo- 
re, pagatevi,  e datemi  il  resto. 

Egi»  Cinque  franchi  ! Ma  io  non  sono  un  cambia- 
valute: forse  la  vostra  padrona  mi  assomiglia  ad  un 
cambia  valute  ? 

Jes.  No,  signore,  ma.., 

Egi.  Ma,  ma,  ma!  Metti  in  tasca  quella  moneta,  e 
rispondimi.  » 

Jes.  (volendogli  dare  di  nuovo  la  moneta)  Perdono, 
signore,  ma  la  padrona  mi  ha  ordinato... 

Egi.  Silenzio  ! Chi  è 1’  uomo  che  sposa  la  tua  pa- 
drona ? 

Jes.  Il  signor  Dubochet. 

Egi.  Dubochet  ! 

Jes.  -Un  banchiere. 
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Egi.  Questa  è una  derisione. 

Jes.  Lo  conoscete  ? 

2fyi.Seloconosco?Un  brutto  ceffo, un  orrido  vecchio, 
che  abita  in  questa  contrada  vicino  alla  municipalità. 

Jes.  Va  bene,  ma  è il  figlio  non  il  padre  che  sposa 
madamigella. 

Egi.  Suo  figlio!  Suo  figlio!  Ah!  Una  Malaquez  spo- 
sare un  Dubochet  ! Una  così  amabile  fanciulla  amare 
un  Dubochet  ! 

Jes . Al  contrario,  ella  non  lo  può  soffrire. 

Egi.  Che  sento!  Ah  ! tu  versi  il  balsamo  sulla  mia 
ferita  : ella  non  ama  suo  marito?  Ma  allora  perchè 
non  si  oppone  a questo  matrimonio? 

Jes.  Poverinal  È un  matrimonio  di  ragione,  perchè 
il  padre  di  madamigella  deve  2/>  mila  franchi  al  vec- 
chio Dubochet. 

Egi.  Ora  capisco,  . . ma  io  la  salverò.  Abbracciami 
cara,  per  la  buona  notizia,  ricevi  anche  un  bacio.  ( l'ab- 
braccia e la  bacia  in  fronte) 

Jes.  [asciugandosi  col  grembiale)  Ma  ciò  non  riguar- 
da me,  signore. 

Egi.  Ascoltami:  io  mi  chiamo  Eginardo  Corbineau  , 
sono  agente  di  cambio  ed  abito.  . . (le  dà  un  biglietto 
d'indirizzo)  Il  mio  indirizzo  ti  dirà  il  resto. 

Jes.  [guardando  il  biglietto)  Che  devo  farne  ? 

Egi.  Da  oggi  in  poi  tu  sei  al  mio  servizio. 

Jes » Io? 

Egi.  Raddoppio  il  tuo  onorario,  m’  incarico  della 
tua  dote,  e ti  faccio  sposare  un  Rodriquezoun  Gomez. 

Jes.  Che  bestialità  ! Spicciatevi,  signore,  datemi  99 
soldi  di  resto  , perchè  la  mia  signora  mi  aspetta  , e 
s’ ella  non  fosse  pronta  all’ora  fissata  per  il  matrimo- 
nio, il  suo  futuro  sarebbe  capace  di  disdirsi.- 

Egi.  Disdirsi  ? 

Jes.  Dunque  , pagatevi. 

Egi.  Se  non  si  tratta  che  di  questo . . . prendi,  ec- 
coti 100  franchi. 
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Jes.  Cento  franchi  a me?  E a qual  condizione? 

Egi.  A condizione  che  non  troverai  in  tutta  Parigi 
da  cambiare  una  moneta  di  100  soldi. 

Jes.  In  tutta  Parigi  ? 

» SCENA  V. 

Fernanda  di  dentro  e detti , poi  fuori 

Fer.  Jesuilla  ! Jesuilla  ! 

Jes . La  padrona  mi  chiama. 

Egi.  Tu  sei  andata  a far  moneta  ...  Ed  ora  vatte- 
ne. (la  spinge  fuori) 

Jes . Ma  signore  . . . 

Egi.  E sopratutto  torna  senza  aver  cambiato.  ( co- 
me sopra ) 

Jes.  (È  un  folletto  costui!)  (tua) 

Egi.  Finalmente  se  n’  è andata  ! 

Fer.  (fuori)  Siete  solo,  signore? 

Egi.  Solo  . . . con  le  rimembranze  dell’omnibus. 

Fer.  Ma  Jesuilla  non  vi  ha  dato  ?... 

Egi.  Sì , ma  io  sono  nella  vostra  posizione  di  ieri... 
non  ho  moneta  da  dare  indietro  , e la  buona  ragazza 
è andata  a far  moneta. 

Fer.  Mio  Dio  ! Lo  zio  può  tornare. 

Egi.  Voi  avete  uno  zio,  madamigella  ? 

Fer.  Sì , signore.  ( inquieta  ) Come  sta  male  que- 
st’ abito.  ( cercando  di  assestarlo) 

Egi.  Se  posso  aiutarvi,  (colendo  accomodare? abito) 

Fer.  Grazie,  signore,  (va  allo  specchio) 

Egi.  Se  disturbo  andrò  ad  aspettare  in  quella  ca- 
mera ! 

Fer.  Ma  quella  è la  mia. 

Egi.  Allora  andrò  in  istrada. 

Fer.  No,  potete  restar  qui,  già,  verrà  subito. 

Egi.  ( gira  guardando  attorno  e si  ferma  ad  osser- 
vare un  quadro  ) Ecco  un  soggetto  di  circostanza. 
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Bellisario  che  presenta  il  suo  elmo  per  avere  un  sol- 
do. Non  vi  sembra,  madamigella  , che  io  ricordo  un 
poco  Bellisario? 

Fer.  Con  la  differenza  che  voi  non  presentale  Tel- 
mo, e che  Bellisario  era  cieco. 

Egi.  Ed  io  sono  più  sventurato  di  lui,  perchè  ho  gli 
occhi  e vi  vedo. 


SCENA  VI. 

Jesuilla  e detti 

Jes.  Sembra  una  fatalità  ! In  tutto  il  quartiere  non 
ho  trovato  a cambiare  cinque  franchi.  ( restituisce  a 
Fernanda  la  moneta,  poi  via ) 

Egi.  ( Bene  ! ) 

Fer.  Possibile  che  in  tutto  il  quartiere... 

Egi.  Questo  non  è il  quartiere  delle  monete. 

Fer.  Allora  , come  fare? 

Egi.  Non  ho  fretta  , madamigella  , aspetterò. 

Fer.  Qui? 

Egi.  Guarderò  Bellisario. 

Fer.  Questo  è un  prolungar  troppo  lo  scherzo. 

Egi.  (, stendendo  la  mano)  Al  quale  non  dipende  che 
da  voi  il  porvi  un  termine. 

Fer.  Ebbene,  prendete  i cinque  franchi. 

Egi.  Mi  prendete  per  un  usuraio?  Credete  che  io 
presti  al  99  per  1 00  ? 

Fer.  Ma  signore . . . 

Egi.  Avete  cuore  di  offrirmi  cento  soldi  per  un  sol- 
do. {piange  a calde  lagrime,  e si  asciuga  con  un  brano 
del  fazzoletto')  Ih  ! Ih!  non  meritava  quest'  oltraggio  ! 

Fer.  Piange  adesso  ! 

Egi.  Ih  ! Ih  ! Non  me  ne  consolerò  per  venti  anni. 

Fer.  Venti  anni  ! 

Egi.  E forse  trenta  ! 

Fer.  E non  poter  trovare  . . . 
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SCENA  VII. 

Malaquez  e detti 

l'er.  (a  Malaquez  che  entra ) Ah!  Zio,  arrivate  a pro- 
posito . . . Avete  un  soldo  ? 

Mal.  Se  ho  un  soldo  1 

Fer.  Se  lo  avete  , datelo  al  signore. 

Mal.  ! guardandolo)  (È  un  mendicante  !) 

Fer.  Spicciatevi  , zio. 

Mal.  Volentieri.  ( frugandosi  nelle  lasche) 

Egi.  (Se  non  avesse  moneta  \) 

Mal.  (E  molto  ben  vestito  per  essere  un  mendican- 
te. Vittima  senza  dubbio  delle  croci  politiche!)  ( dan- 
dogli il  soldo)  Andate  , pover’  uomo  , e non  mendi- 
cate più. 

Egi.  (Diavolo  1 Rientro  nel  mio  capitale!) 

Fer.  Ora  , signore , non  vi  devo  più  nulla. 

Mal.  Come  1 

Egi.  Sì,  madamigella,  {per partire) 

Fer.  Finalmente! 

Egi.  ( tornando ) Aggradite,  signorina, rassicurazione 
della  mia  considerazione.  ( a Malaquez  ) Sono  dispia- 
cente, signore,  di  non  poter  coltivare  la  vostra  cono- 
scenza; in  parola  d’  onore  , mi  piacete  assai  . . . dav- 
vero, avete  una  bella  testa  . . . ma  che  volete , la  vita 
è come  gli  omnibus.  ( guarda  Fernanda)\ i si  monta, 
s’ incontra  una  persona  che  vi  va  a genio  . . . credete 
di  vederla  fino  alla  barriera  . . . crac  . . . l’omnibus 
si  ferma  . . , la  geniale  scende,  e dopo  trenta  passi... 
Ah  , nel  mondo  tutto  è fallace  , tutto ò fatalità!. ..  Si- 
gnori , ho  l’ onore  . . . (via) 

Mai  ( commosso ) Quell’animale,  mi  ha  intenerito.. 
Domando  la  spiegazione  del  rebus.  . .Che  significano 
questi  cinque  centesimi , nipote? 

Fer.  ( impazientita  ) Significa,  significa  che  ieri  ho 
presa  la  costantina. 
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Mal.  Che  ha  di  comune  quell’animale  con  la  presa 
di  costantina? 

Fer.  Non  avevo  che  cinque  soldi , me  ne  mancava 
uno  , e quel  giovine  ha  avuto  la  bontà  . . . 

Mal.  Taci,  non  me  ne  dire  di  più,  indovino!  {gridan- 
do) E quel  pitocco  è venuto  a reclamare  il  suo  soldo. 
Se  lo  avessi  saputo,  gli  facevo  fare  le  scale  in  una  volta. 

Fer.  Dunque  partiamo,  zio,  io  sono  pronta. 

Mal.  Non  vi  è piìf  tanta  fretta. 

Fer.  Perchè? 

Mal.  Il  sindaco  è divenuto  padre,  ed  ha  domandato 
un’ora  per  rimettersi  dall’  emozione. 

Fer.  È dovrò  stare  un’  ora  così  vestita?  . . . Pa- 
zienza ! 

Mal.  Sono  venuta  per  avvertirti , vado , e quando 
tutto  sarà  pronto,  tornerò  a prenderti.  Ah,  tante  bri- 
ghe per  unirti  ad  un  Dubochet!  (via) 

Fer.  Oh  ! mio  zio  ha  ragione  . . . eppure  bisogna 
farlo  . . . 


SCENA  Vili. 

Eginardo  e detta 

Egi.  (sporgendo  la  testa)  Madamigella. 

Fer.  Ancora  qui,  signore  ! 

Egi.  { s' avanza)  Sì , ancora  qui. 

Fer.  Mi  è permesso,  signore,  di  farvi  una  domanda? 

Egi.  Ve  lo  permetto. 

Fer.  Quando  finirete  di  abusare  di  una  combina- 
zione . . . 

Egi.  Il  cielo  me  ne  guardi  , ma  . . . 

Fer.  Ma  dunque  che  volete  da  me  ? 

Egi.  lo  non  ho  alcuna  ragione  di  sospettare  della 
probità  dei  vostri  parenti,  io  ho  molta  fiducia  nella 
lealtà  dei  membri  della  vostra  famiglia,  ma  con  di- 
spiacere debbo  dirvi  che  il  vostro  signor  zio  è un  ma- 
riuolo. 
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Fer.  ( risentila ) Signore  ! 

Egi.  Ha  un'aria  di  galantuomo  , ma  in  fondo  . . . 

Eer.  {come  sopra)  Ma  infine  che  vi  ha  fatto  ? 

E (fi.  Mi  ha  dato  un  bottone  senza  gambo  per  un 
soldo!  {cava  il  bottone ) Guardate  se  questo  può  pas- 
sare per  un  soldo  ! 

Fer.  È stato  uno  sbaglio  senza  dubbio. 

Eoi.  Voglio  crederlo.  Del  resto  vogliospiegarmi  con 
lui,  e l’aspetto. 

Fer.  Questo  è troppo,  e voi  abusate  in  modo  strano 
del  servizio  che  mi  avete  reso.  Io  non  so  qual  motivo 
vi  fa  ritornar  qui  . . . 

Egi.  Il  bottone  senza  gambo.  E che  importa  a me 
del  bottone?  Questo  bottone  io  lo  benedico,  e se  tossi 
ministro  sopprimerei  tutti  i soldi,  e tutti  i centesimi. 
Io  vorrei  che  diveniste  insolvibile,  vorrei  tutto  il  gior- 
no esservi  davanti,  e gridare  come  un  povero  mendi- 
cante: — Un  soldo  , buona  signorina,  un  soldo. 

Fer.  Signore,  anche  lo  scherzo  deve  avere  un  limite, 
c poiché  vi  fate  un’arme  del  favore  che  mi  avete  fiuto, 
permettete  che  io  vi  risponda  come  si  risponde  al 
mendicante  importuno  : — Sono  dispiacente  , ma  non 
posso  far  nulla  per  voi. 

SCENA  IX. 

Malaquez  e detti 

Mal.  (di  dentro ) Fernanda,  Fernanda  . . . 

Fer.  Ah  , la  voce  di  mio  zio  !..  . Uscite  , signore  , 
uscite. 

Mal.  (fuori)  Nipote  !...  (vedendo  Eginardo ) Ah  ! 
Siete  qui  disgraziato? 

Egi.  {serio)  Signore  ! 

Fer.  Che  significa  ? 

Mal.  Nipote  indegna  , ne  scopro  delle  belle! 

Fer.  Che  mai? 

Basar  Bramm.  2 
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Mal,  Voi  iato  dei  debiti. 

Fer.  Io? 

Mal.  Ho  lasciato  adesso  1’  aggiunto  del  sindaco,  ed 
egli  mi  ha  detto  tutto.  Vi  è un’  opposizione  al  vostro 
matrimonio. 

Fer.  Fatta  da  ehi  ? 

Mal.  Da  un  certo  Eginardo  Corbineau  per  una 
somma  che  vi  ha  prestata. 

Fer.  Ma  io  non  conosco  questo  Eginardo;  nessuno 
mi  ha  prestato  una  somma. 

Ef/i.  (avanzandosi)  Domando  perdono  , signorina  , 
voi  (lite  una  bugia  ; quell’ Eginardo  sono  io. 

Fer.  Voi  ? 

Mal.  V uomo  d’ un  soldo!  Ah,  questo  è troppo 
forte  ! 

Egi.  ( salutando  ) Eginardo  Corbineau  , agente  di 
cambio  , che  non  ha  ricevuto  che  un  bottone  senza 
gambo  a rimborso  del  credito,  (lo  dà  a Malaquez) 

Mal.  ( guardandolo ) Per  tutti  i soldi  ! Un  bottone  ! 

Egi.  Senza  gambo...  perciò  inservibile , e siccome 
non  mi  avete  saldato,  ho  messo  un’opposizione. 

Fer.  Questa  è demenza. 

Mal.  Voi  mettete  opposizione  al  matrimonio  per  un 
soldo.  ( furioso ) Signore,  voi  siete  un  filibustiere. 

Egi.  ( con  serietà)  Malaquez  ! 

Mal.  Io  sono  spagnuolo  , e furioso,  e,.. 

Egi.  Voi  spagnuolo?  Eh  , via  ! 

Mal.  Signore! 

Egi.  Mostratemi  le  vostre  castagnette. 

Mal.  Per  tutti  i demoni!  Dov’ ò lamia  canna  di 
Toledo  . . . Uscite  , o vi  faccio  uscire  dalla  finestra.... 
(va  ad  aprire  la  fi  nestra) 

Egi.  È inutile,  io  esco,  (per partire)  Un’ultima  pa- 
rola, madamigella;  si  tratta  di  vostro  padre. 

Fer.  Di  mio  padre? 

Egi.  Avendo  saputo  che  uno  scellerato  chiamato 
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Dubochet  possedeva  una  lettera  di  cambio  di  vostro 
padre  firmata  per  2o  mila  franchi  , e conosciuto  inol- 
tre il  vostro  sublime  sacrificio  , ho  voluto  provarvi , 
madamigella,  che  son  capace  di  nutrire  un  sentimento 
generoso.  Quella  lettera  di  cambio , eccola,  {la  pre- 
senta) 

Mal.  La  lettera  di  cambio  di  mio  fratello  ! 

Fer.  Cornee  arrivata  nelle  vostre  mani? 

Egi.  Non  mi  domandate  veruna  spiegazione  , ve  ne 
supplico,  prendete.  ( offrendole  la  cambiale) 

Fer.  in  verità,  non  so  se  debba  . . . siete  un  credi- 
tore tanto  pericoloso. 

Egi.  Sì,  quando  misi  deve  un  soldo  sonosenza pie- 
tà , perseguilo  il  mio  debitore.  . . all’ ultimo  sangue; 
ma  quando  mi  si  devono  2o  mila  franchi  non  parlo 
mai.  ( lacera  la  cambiale)  Voi  non  mi  dovete  più  nulla. 
Perdonate  della  noia-  arrecatavi  ; io  sono  molto  origi- 
nale e fatalista  ; la  storia  di  questo  soldo , il  nostro 
primo  incontro  in  omnibus  . . . aveva  creduto  che  la 
provvidenza  sarebbe  per  occuparsi  un  poco  di  un 
agente  di  cambio , ma  ora  che  mi  accorgo  che  questo 
sogno  è impossibile  a realizzarsi,  mi  desto  e lo  scaccio 
dal  mio  pensiero.  Voglio  essere  ridicolo  , ma  non 
odioso.  Possiate  essere  felice  , madamigella  , e vi  do 
parola  d’  onore  , che  non  udirete  più  a parlare  di 
me.  ( via  i 

Fei\  {guardandogli  dietro ) Zio! 

Mal.  Nipote  ! 

Fer . È impossibile 

Mal.  io  sogno,  ne  sono  sicuro  . . . mi  hanno  messo 
qualche  cosa  nel  vino: 

Fer.  ( raccogliendo  i pezzi  della  cambiale  ) È ben 
questa  la  firma  di  mio  padre  ! Voi  non  sognate  , zio 
mio  ! Ah  , il  tratto  è nobile , generoso  , non  è vero  ? 

Mal,  Sento  una  lagrima  sulle  mie  palpebre  ! Oli , 
virtù  , tu  non  sei  dunque  un  nome  vano! 
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Fer.  Oli , felicità  , io  sono  libera  ! 

Mal.  Questo  è un  tratto  che  onora  gli  agenti  di 
cambio.  Ed  io  che  avevo  preso  Monte- Cristo  per  un 
vagabondo,  un  mariuolo! 

Fer.  E l’abbiamo  lasciato  partire  , senza  sapere  la 
sua  abitazione...  Correte,  mio  caro  zio,  correte. 

SCENA  X. 

Jesuilla  e detti 

Jes.  Madamigella,  uria  lettera.  ( con  lettera) 

Fer.  Ah , è di  lui  forse  . . . dammela.  . . (la  pren- 
de) Il  carattere  di  mio  padre. 

Mal.  Leggiamo,  leggiamo,  (prende  la  lettera ) 

Fer.  Si,  leggete.  Jesuilla,  bisogna  che  tu  scopra 
a qualunque  costo  la  dimora  del  giovine  che  è venuto 
questa  mattina  ...  sai  ? 

Jes.  Il  signor  Eginardo  Corbineau  ? 

Fer.  Tu  sai  il  suo  nome? 

Jes:  Ilo  qui  il  suo  indirizzo  che  mi  ha  lasciato  que- 
sta mattina. 

.Fer.  In  tal  caso,  va,  presto , corri,  vola , e condu- 
cilo qui  subito. 

Jes.  Ili  ! ih  ! Vado  ! vado!  {via) 

Mal.  ( che  durante  la  lettura  aveva  fatto  delle  escla- 
mazioni e ritirando  delle  carte  nella  lettera , espri- 
me 'estrema  gioia)  Ah  ! Oh  ! Ali  ! Nipote.  . . sostieni- 
mi. . . Cade  in  deliquio  ! 

Fer.  ( osservandolo ) Che  avete  ! Forse  mio  padre? 

Mal.  Tuo  padre  ...  Ah  ! Ali  ! ( ballando  con  gioia) 
Tra  . . . lerà  ...  là  . . . tra . . . lerà.  . . là. 

Fer.  Ma  spiegatevi,  in  nome  del  cielo  ! 

Mal.  Tuo  padre  è più  ricco  che  mai;  egli  ha  saputo 
il  tuo  nobile  sacrifizio,  e ti  manda  30  mila  franchi  per 
pagare  quella  cambiale  a quel  cosacco  di  Dubochet  ! 

Fer.  Sarebbe  possibile!  ( prende  la  lettera)  « Mia  cara 
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« figlia.  Ho  saputo  il  tuo  nobile  sacrifizio,  possa  questa 
« lettera  giungere  in  tempo  per  risparmiarmi  il  do- 
« lore  di  saperti  moglie  di  un  Dubochet  ». 

Mal.  Ed  è giunta  in  tempo...  Evviva!  Evviva! 

Fer.  lo  sono  libera  I 

Mal.  Libera  come  gli  Stati  Uniti , e Dubochet  non 
porterà  la  temeraria  mano  su  quella  corona  vergi- 
nale. Bisogna  che  io  risponda  a tuo  padre,  cheto  ras- 
sicuri . . . Entro  nella  mia  camera  , e tu  nipote  spo- 
gliati con  gioia  di  quelle  vesti  che  non  avevi  indossato 
che  per  andare  all’ara  in  olocausto,  come  una  pecora 
degli  antichi  tempi,  {via  ballando  e cantando ) 

Fer.  ( incomincia  a togliersi  gli  ornamenti  del  ca- 
po , indi  l'  abito)  Quel  povero  signor  Eginardo  .... 
purché  Jesuilla  giunga  a trovarlo.  Quel  cuore  genero- 
so ...  la  sua  bell’  azione  ha  prodotto  in  me  una  certa 
sensazione  ...  e poco  fa  quando  è partito.  . . E che! 
Per  caso  l’amerei  forse?  Ma  detestavo  tanto  il  mio  fu- 
turo ciie.  . . se  dovessi  maritarmi,  questi  ornamenti 
mi  starebbero  bene  egualmente  anche  fra  lo  giorni... 
Madama  Corbineau. . . alla  buon’ora!  Ecco  un  nomo 
che  suona  bene  all’orecchio!...  (si  leva  l'abito ) E cosa 
singolare.  . . Ho  sospirato  ncll’indossare  quest’abito, 
e sospiro  adesso  che  me  lo  tolgol  Chi  sa  quanto  dovrò 
aspettare  prima  di  rimetterlo  ; ma  spero  almeno  che 
me  lo  farà  indossare  l’amore,  (lo  attacca  adun  porta- 
mantelli)  . 

SCENA  XI. 

Jesuilla,  Eginardo,  e della 

Jes.  ( annunziando ) Il  signor  Eginardo. 

Fer.  ( che  trovandosi  senz'abito , ma  con  sottabito, 
e coperta  modestamente,  incrocia  le  mani  sul  petto 
gridando)  Che  non  entri,  che  non  entri! 

E<ji.  (sul  la  porta)  Mi  hanno  fatto  venire  per  essere 
cacciato  V 


Digitized  by  Google 


Fert  Un  istante,  signore,  un  istante.  ( corre  a pren- 
dere uno  sciallo  e se  lo  pone ) 

Egi.  Quanto  vorrete,  madamigella.  ( entra  e siede) 

Fer.  Jesuilla,  lasciami. 

Jcs.  Vado.  Va  a finire  che  la  Spagna  si  lega  alla 
Francia,  (via) 

Fer . Ora  che  siamo  soli  deggio  esternarvi  la  mia 
sincera  gratitudine. 

Egi.  È per  questo  che  . . . ( alzandosi)  Ho  l’onore 
di  salutarvi... 

Fer.  No,  restate:  ve  ne  supplico,  lasciate  che  io  mi 
sdebiti  verso  di  voi... 

Egi.  Come  sdebitarvi? 

Fer.  Non  già  della  bella  azione...  ma... 

Egi.  Ma  che!  Queste  sono  cose  ciré  si  fanno  tutti  i 
giorni;  s’incontra  un  amico  cheha  bisogno  di  25  mila 
franchi  , gli  si  prestano...  la  cosa  è semplicissima. 

Fer.  Io  non  voglio  essere  di  questi  amici,  e nel  rin- 
graziarvi dell’atto  generoso,  lasciate  che  vi  restituisca 
la  somma  che  gentilmente... 

Egi.  Che?...  Ma  che  donna  siete  voi!  Non  vi  si  può 
strappare  un  soldo  dalle  mani,  e quando  si  tratta  di  25 
mila  franchi...  » 

Fer.  Non  scherzate  più,  signore;  ieri  voi  mi  levaste 
da  una  posizione  ridicola  , oggi  mi  avete  risparmiato 
un  eterno  rammarico.  Siate  due  volte  benedetto,  e ri- 
prendete questa  somma  che  mio  padre  mi  ha  mandata. 

Egi.  Non  la  prenderò  che  a una  sola  condizione. 

Fer.  V accetto  , qualunque  ella  sia. 

Egi.  Voi  mi  restituirete  questa  somma  ad  un  soldo 
al  giorno  , che  io  verrò  a riscuotere  tutte  le  mattine 
con  l’esattezza  d’un  portatore  d’  acqua. 

Fer.  Ma  , signore  , 25  mila  franchi  ad  un  soldo  al 
giorno  , formano... 

Egi.  Oh  , io  sono  un  eccellente  calcolatore  , ve  lo 
dico  subito,  (pensa)  Ci  vogliono  500  mila  giorni , di 
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modo  cho  io  riscuoterò  la  somma  , fra  mille  trecento 
sessa n tan ove  anni. 

Fcr.  ( ridendo ) Ma  questo  è impossibile. 

Egi.  Non  importa  , proviamo.  Incomincerò  doma- 
ni. Chi  sa  che  non  ci  sia  dato  di  vivere  1369  anni  ! 

Fcr.  Terminiamo  la  celia,  signore:  io  voglio  ripren- 
dere la  mia  libertà. 

Egi.  La  vostra  libertà  ! Come,  non  vi  unite  più  a 
Dnbochet?  A mio  cugino  Dubochet? 

Fcr.  Vostro  cugino  ! 

Egi,  Sì , mio  cugino.  Io  ho  riparato  alla  sua  sordi- 
dezza. 

Fcr.  Ma  infine  , prendete...  [gli  offre  i biglietti) 

Egi.  Un  momento.  Voi  volete  pagarmi , madami- 
gella; ebbene,  non  vi  è che  una  specie  di  pagamento 
possibile  ...  e voi  l’avete  là,  là  , dal  lato  sinistro»,  il 
cuore  ! Se  quel  cuore  è un  fondo  disponibile  mette- 
telo a frutto  sopra  il  mio  amore,  che  vi  darà  il  cento 
per  cento  d’interesse,  evi  giuro  che  è un  buon  affare, 
perche  il  mio  amore  non  farà  mai  banca  rotta.  ( s'in- 
ginocchia) 

, SCENA  ULTIMA 

i * < 

’ V HalaqrzeB  c detti 

2\!al.  ( con  lettera  nelle  mani  ) Per  tutti  i demoni! 
Cosa  vedo  ! 

Egi.  Ah!  Malaquez  della  Castiglia  vecchia  , io  sono 
il  più  felice  di  tutti  gli  uomini  ! 

Mah  Perchè? 

Egi.  fissa  mi  ama  , mi  ama  ! 

Fer.  Ma  io  non  ho  detto... 

Egi.  Gli  occhi  hanno  parlato. 

A/a/.  Ella  ti  ama?  Generoso  incognito,  lascia  che 
io  ti  stringa  fra  le  mie  braccia.  (/’  abbi'accia) 
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Egi.  Voi  mi  date  del  tu  ?...  Tu  mi  dai  deif  tu.  Oli, 
Malaquez,  ebbene,  io  mi  chiamo  Eginardo  Corbi- 
neau,  ho  28  anni , sono  agente  di  cambio  , e di  fami-  , 
glia  onorata  , non  sono  bello , ma  le  donne  mi  hanno 
trovato  simpatico.  Malaquez,  ho  l’onore  di  chiederti  $ 
la  mano  di  madamigella  tua  nipote. 

Mal.  Ma  sì,  che  te  l’accordo  !...  Vorrei  essere  tuo 
padre,  vorrei  averti  portato  nel  seno. 

Egi.  Dunque..  . unione  della  Senna  .... 

Mal.  E del  Mansanare. 

Egi.  Non  vi  sono  più  Pirenei. 

Mal.  Bravo,  il  detto  è di  Carlomagno  ! 

Egi.  No,  è di  Luigi  Decimoquarto. 

Mal.  Allora  sarà  Luigi  Decimoquarto  che  l’avrà  detto 
a Carlomagno:  in  qualunque  modo , cade  a propo- 
sito. Ma  ora  che  vi  penso,  io  ti  devo  sempre  un  soldo. 
[glielo  dà) 

Egi.  Lo  serberò  come  un  tesoro,  poiché  fu  la  causa 
della  mia  felicità  1 ( guardando  Fernanda) 


PINE  DELLO  SCHERZO  COMICO 


r«. 


LO 


SCHIAVO  DI  SAN  DOMINGO 

DRAMMA  IN  UN  PROLOGO  E QUATTRO  ATTI 

DI 

GIAMBATTISTA  CELY-COLAJANNI 


NAPOLI 

Grande  stabilimento  tipo-litografico  di  Francesco  e Gennaro  de  Angeli# 

VICO  PELLEGRINI,  A. 

1808 


Digitìzed  by  Google 


INTERLOCUTORI 


Pierrot 
Habibrach 
Giuliano  d’Auverny 
Maria,  saa  figlia 

Leopoldo  d’Auverny,  capitano  de’pedoni 
Pascal,  comandante  de’dragoni 
Taddeo,  sergente 

La  scena  è nell'Isola  di  San  Domingo 

EPOCA  1793 


Digitized  by  Google 


PROLOGO 

Casa  di  Giuliano — Nel  fondo  finestra  sporgente  sul  fiume:  a dritta 
dell’  attore  porta  che  inette  nell’interno.  A sinistra  porta  d’entrata. 


SCENA  I. 

Pierrot,  vestito  secondo  la  foggia  de' neri  in  san  Domingo , 
pensoso  con  le  braccia  conserte 

Schiavo  !...  Niun’  altra  parola  risuona  al  mio  orec- 
chio che  schiavo...  Ci  han  comprati  cotesti  stranie- 
ri... cotesti  crudeli  coltivatori!...  Stimano  le  nostre 
braccia  quanto  le  ruote  dei  loro  mulini!...  I nostri 
corpi  come  quelli  de’loro  animali  !...  Giuliano  d’Au- 
verny,  uomo  della  prepotenza,  ma  sai  tu  che  questo 
schiavo  da  te  dannato  a soffrire  ha  un’anima  che  vale 
mille  volte  più  della  tua,  che  ..  Ma  qual  possa  hanno 
i martini  del  corpo,  quando  qui  ( indica  il  cuore ) vi 
ha  un  rogo  ardente,  terribile , incessante...  Ah  ! Ma- 
ria!... Che  dissi  mai!  Io  non  debbo  mai  profferire  tal 
nome!  Un  vile  servo  amare...  amare  colei,  cui  salvai 
la  vita  presso  ad  esser  tronca  dagli  artigli  di  una  bel- 
va ..  . Ebbene  costei  è mia  signora , ed  io  son  suo 
schiavo. 

SCENA  II. 

Habibrach,  di  deforme  figura , vestito  da  buffone , e detto 

Hab . ( con  sottomissione ) Sempre  pensoso?... 

Pie.  ( con  dignità)  Sì,  sempre  . . . Che  han  deciso 
di  me  ? 

Hab.  Lo  ignoro  , ma  il  vostro  mancamento  mena 
alla  morte. 

Pie.  Alla  morte?...  Son  contento. 

Hab.  Han  posto  in  oblìo,  che  Maria  vive  per  voi. 

Pie.  Son  pago:  non  andrò  loro  debitore  d’una  gra- 
zia. Ma  mio  fratello? 

Hab.  Credo  incorra  nella  istessa  pena. 

Pie.  Vorrei  morir  due  volte  per  riscattar  la  sua  vita! 
Ma  tu  che  qual  vile  buffone  , godi  tutta  la  grazia  del 
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signor  d’Auverny...  non  potrai  campar  da  morte  que- 
sto sciagurato. 

Hab.  Sarebbe  difficileosa...  il  padrone  è inflessibile. 

Pie.  Non  gli  hai  tu  detto,  che  trucidando  uno  schia- 
vo, perde  il  prezzo  che  sborsò  nella  compra,  e le  opere 
che  questo  potrebbe  con  le  sue  braccia  prestare.  Co- 
nosci costoro;  non  risparmiano  vite  che  a questo  fine. 

Hab.  Vi  è nota  la  sua  inflessibilità. 

Pie.  Eppure  tu  lo  ami. 

Hab.  (con  ironia)  I benefìzii  ricevuti  a tanto  mi 
astringono. 

Pie.  Ed  egli  ama  te  come  un  cane,  unascimia,che 
lodiletti  con  le  sue  moine. 

Hab.  Sì,  come  un  cane. 

Pie.  Potrebbero  venire,  io  mi  allontano;  la  loro 
presenza  mi  è insopportabile. 

Hab.  Ho  ordine  di  rinserrarvi  nella  sottoposta  pri- 
gione: a ciò  fare  alcuni  schiavi  mi  attendono...  vostro 
fratello  è già  chiuso  in  un  altro  carcere. 

Pie.  Io  non  ho  bisogno  dischiavi,  andrò  io  stesso... 
Non  la  mia,  ma  la  morte  di  mio  fratello  mi  strazia. 

( via ) 

SCENA  III. 

Maria,  Leopoldo  e detto 

Leo.  Oh,  qui  il  grazioso  Habibrach,  il  più  gentile 
tra  i buffoni. 

Mar.  Ed  il  più  affezionato  a mio  padre. 

Hab.  Sì,  come  un  cane  al  padrone. 

Leo.  Maria  son  dolente,  che  miu  zio  sia  cotanto  in- 
flessibile sul  destino  di  Pierrot,  e del  fratello;  non  so 
quali  mezzi  più  porre  in  opera  per  placarlo.  Io  vor- 
rei giungere  a salvarlo:  sai  Maria,  che  troppo  a que- 
sto schiavo  dobbiamo  : tu  , perchè  ti  ha  salvata  la 
vita,  ed  io  perchè  mi  ha  reso  incolume  l'oggetto  delle 
mie  affezioni  più  care,  (stringendo  con  trasporto  la 
mano  di  Maria) 
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Mar.  La  morte  mi  era  solo  di  peso,  perchè  da  te  in 
eterno  mi  separava. 

II ab.  Eh,  lasciamo  il  sovvenir  tristo  dei  passati  pe- 
ricoli, il  presente  deve  occuparci  in  tutto,  e per  tutto... 
quanto  sospiro  il  giorno  di  vedervi  sposi.* 

Leo.  Il  presente  dicesti  , mentre  ora  non  siamo  che 
sposi  di  promessa...  Lo  zio  ha  voluto  protrarre  la  mia 
felicità  fino  ad  agosto,  e per  due  anime  che  si  amano 
come  le  nostre,  ogni  istante  è un  secolo:  ogni  giorno 
un’eternità. 


SCENA  IV. 

P&aoal,  e detti 

Pas.  Salute  a tutti.  ( tutti  salutano ) 

Leo.  Addio,  camerata...  Vieni  dalla  corte  marziale? 

Pas . Per  l'appunto. 

Mar.  Che  han  deciso  dei  due  schiavi? 

Pas.  Allorché  son  partito  di  là  , durava  ancora  la 
discussione,  non  ho  voluto  attendere,  poiché  non  era 
neppure  giunto  in  tempo  per  conoscere  il  reato  di  cui 
facevasi  parola;  solo  ho  potuto  rilevare,  che  trattavasi 
di  un  attentato  alla  vita  di  Giuliano. 

Mar.  Attentato  poi  no  ; Pierrot  non  sarebbe  di  tanto 
capace. 

Pas.  Qual’ è dunque  il  suo  delitto? 

Leo.  Ieri  1’  altro  io  era  in  compagnia  di  mio  zio  , il 
quale  andava  vigilando  i neri  lavoratori.  Lo  zio,  e qui 
Maria  mi  perdoni , è un  pò  soverchiamente  irascibile 
con  gli  schiavi;  e già  era  sul  punto  d’irritarsi  perché 
non  aveva  trovato  motivo  che  irritato  l’avesse. 

Mar.  Oh , questo  poi... 

Pas.  Via,  via,  signorina,  il  mio  camerata  lo  ha  detto 
come  in  parentesi. 

Leo.  Maria,  non  ti  dolere  per  ciò;  sai  che  molto  lo 
amo,  ma  la  verità  devesi  dir  sempre...  Dunque  in  tal 
punto,  questa  brutta  cera  di  buffone  ( mostra  Habi- 
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brach,  che  s' inchina  ) lo  fece  avvertito  che  un  nero 
stanco  dormiva,  in  luogo  di  lavorare. 

Pas.  Veli , che  brutto  animatacelo;  invece  di  nascon- 
dere la  mancanza... 

Hab . Gl’interessi  del  padrone  sono  sacri  per  me. 

Leo.  Allora  lo  zio,  svegliato  poco  gentilmente  que- 
sto schiavo,  intimògli  riporsi  al  lavoro.  Destossi  questo 
di  soprassalto,  e neU’alzarsi,  fe  cadere  una  pianta  di 
rose  da  mio  zio  assai  tenuta  in  pregio  , che  in  quel 
punto,  o per  poca  accortezza  del  nero,  o per  movi- 
menti fatti  nel  sonno,  era  stata  nel  maggiore  stipite 
spezzata  : la  collera  di  mio  zio  salì  ad  alto  grado,  alzò 
la  frusta  per  offendere  il  nero  cadutogli  ai  piedi , ma 
la  frusta  non  ricadde. 

Pas.  E come  ? 

Leo.  Una  mano  rattenne  il  braccio  , ed  una  voce  si 
udì:  Me  punisci  che  arresto  l’ira  tua,  ma  non  mio 
fratello  che  offese  una  pianta. 

Pas.  Questi  era  lo  schiavo  ora  sotto  giudizio... 

Leo.  Per  l’appunto,  Pierrot!... 

Mar.  Quel  Pierrot  che  mi  salvò  la  vita,  ed  al  quale 
per  si  bello  eroismo,  volevamo  ottenergli  da  mio  pa- 
dre la  libertà. 

Hai.  Oh , questo  poi  il  padrone  non  avrebbe  mai  fatto. 

Mar.  Questo  Pierrot  ha  una  forza , ed  una  attività 
che  vale  per  venti  ; dà  movimento  ai  cilindri,  che  per 
agitarli  ci  vorrebbero  cinque,  o sei  schiavi. 

Pas.  E Giuliano,  posto  mente  a ciò,  non  avrebbe  do- 
vuto con  esso  irritarsi... 

Leo.  Anzi  pieno  di  furore,  sprigionò  il  braccio  della 
mano  che  lo  tratteneva,  e con  eccesso  d’ira  indicibile, 
alzò  su  lui  stesso  la  frusta  fatale  ; ma  questa  volta 
quell’ istrumento  di  vendetta  andò  in  pezzi  . . . Lo 
schiavo  in  men  che  noi  dico  , lo  aveva  di  mano  allo 
zio  strappato  , e con  sorprendente  facilità  ridotto  in 
frantumi,  sebbene  il  forte  manico  fosse  di  chiodi  mol- 
to raffermato  : quindi  calpestando  quelli  odiati  avan- 
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zi,  disse  con  1’  accento  del  più  profondo  dolore,  e to- 
gliendosi di  fianco  la  piccola  scure  di  cui  sogliono  far 
uso:  È con  questa  che  devi  vendicarti , se  il  vuoi. 

Pas.  Sa  d’eroismo  questo  procedere. 

Leo.  Chi  può  tutte  ridire  le  smanie  di  mio  zio....  Io 
mi  frapposi  , e lo  trassi  a forza  di  là  , e non  giunsi  a 
calmarlo  alquanto,  se  non  manifestandogli  aver  que- 
sto schiavo  serbato  i giorni  a Maria. 

Mar.  Ma  neppure  questo  ha  potuto  fargli  ottenere 
grazia , egli  lo  ha  accusato  alla  corte  marziale  , e le 
nostre  preghiere  furono  vane. 

Pas.  E ciò  che  più  bandisce  ogni  speranza,  e la  rigi- 
dezza con  la  quale  giudica  degli  schiavi  la  corte  marziale. 

Bab.  Con  buona  licenza,  se  non  usate  il  rigore,  que- 
sti finirebbero  col  non  ubbidire  più  . . . sono  come  i 
gatti,  che  se  li  accarezzate  vi  graffiano. 

Pas.  E tu  parli  così  de’  tuoi  nazionali. 

Mar.  Devi  ricordarti  esser  qui  nato. 

Hab.  La  verità  è la  migliore  delle  virtù. 

Leo.  Quando  saremo  uniti,  o Maria , cercherò  que- 
st’uomo a mio  zio,  ed  allora,  temprando  in  lui  il  genio 
di  far  male  agli  altri,  e riserbandogli  solamente  le  ot- 
time qualità  che  possiede  pel  suo  ufficio,  voglio  di  lui 
formare  il  primo  tra  i buffoni. 

Mar.  Non  so  se  mio  padre  il  faccia  volentieri. 

Hab.  La  mia  sorte,  è legata  in  eterno  al  mio  padrone. 

Pas.  Eh,  via  ; il  cambio  sarebbe  eguale. 

Hab.  (forte)  Io  non  acconsentirei  giammai. 

SCENA  V. 

Giuliano  , e detti 

Giu.  Buon  giorno  a tuttti. 

Mar.  Ben  ritornato,  caro  padre. 

Leo . Vi  saluto. 

Pas.  Io  ancora. 

Giu.  Che  diceva  Ilabibrach?  Ho  udito  le  sue  ultime 
parole:  Non  consentirei  giammai. 
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Hab.  Mi  proponevano  lasciarvi,  io  siffattamente  ri- 
spondeva. 

Giu.  Oh!...  lasciarmi...  togliermi  1*  unico  mio  tra- 
stullo... non  mai...  son  già  molti  anni  che  tu  sei  meco. 

Hab.  Sette  anni,  tre  mesi,  e... 

Leo.  Avrà  in  mente  anche  i giorni. 

Hab.  E venti  giorni. 

Mar.  Questo  è singolare. 

Pas.  Effetto  di  ottima  memoria. 

Giu.  Eppure  bizzarro  fu  il  modo  come  conobbi  la 
virtùdi  costui.  Compratolo  per  vile  moneta,  lo  incari- 
cai di  dar  movimento  a’ cilindri  di  un  mulino  da  zuc- 
chero , ma  siccome  non  mostrava  buona  volontà  pel 
lavoro  ; ordinai  che  gli  venisse  data  una  buona  cole- 
zione  di  cinquanta  colpi  di  frusta;  ma  non  erano  que- 
sti giunti  a venti , che  le  curiose  contursioni  del  suo 
corpo  . . . 

Pas.  Formato  un  tantino  contro  la  regola  d’archi- 
tettura . . . 

Giu.  E le  buffonesche  parole  che  gli  uscivano  di 
bocca  , mi  fecero  ridere  tanto,  che  fattalo  slegare,  lo 
presi  ad  immediato  mio  servo  , e le  sue  faccezie  , e la 
fedeltà  ancora , lo  han  reso  fìnanco  il  mio  compagno 
di  stanza,  [gli batte  la  mano  sulla  spalla) 

Hai . I doni  di  che  ora  mi  onorate  sono  un  tantino 
migliori  di  quelli  che  ebbero  forza  di  farvi  noto  le  mie 
virtù. 

Giu.  Certo  vi  è qualche  leggerissima  distanza  fra 

3uesta  specie  di  donativi.  Oh,  io  vi  lascio  un  istante; 
ebbo  dare  alcune  disposizioni. 

Mar.  Padre,  e quali? 

Leo.  Caro  zio,  che  ha  deciso  la  corte  di  Pierrot  e 
di  suo  fratello  ? 

Giu.  Ha  applicata  la  pena  comminata  contro  que- 
gli schiavi  che  minacciano  la  vita  de* padroni. 

Mar.  Giusto  cielo  1 
Pas.  L’aveva  preveduto  l 


Digitized  by  Google 


— 9 — 


Leo.  E questa  pena  è morte? 

Mar.  No,  padre,  non  fate  eseguire  quest’atto  di 
' crudeltà. 

Pas . La  grazia  è in  vostro  potere. 

Giu.  Di  tutto  fatemi  parola,  fuorché  di  grazia...  Co- 
noscete qual  potere  eserciti  Pierrot  sopra  i suoi  com- 
pagni; egli  un  giorno  o l’altro  potrebbe  contro  di 
noi  insorgere,  e son  sicuro  che  tutti  il  seguirebbero  ; 
ha  troppo  preponderanza  su  i miei  schiavi  ; eppoi 
un  esempio  è necessario...  bisogna  regger  costoro  col 
timore  , e con  la  inflessibilità  . . . D’altro  parlatemi. 

Mar.  lo  vi  stancherò  con  le  mie  preghiere  ...  ah  , 
pensate  solamente  che  senza  Pierrot,  vostra  figlia  sa- 
rebbe ora  nel  sepolcro  !... 

Giu.  No  . . . Maria  . . . 

Leo.  Ed  avete  cuore  di  dar  la  morte  a chi  salvò  la 
vita  alla  amata  vostra  figlia. 

Pas.  Siate  clemente;  ia  clemenza  ha  più  forza  del  ri- 
gore. 

Mar.  Ve  ne  scongiuro  per  le  ceneri  di  mia  madre,  di 
colei  che  fu  vostra  tenera  compagna. 

Giu.  Voi  indebolite  il  mio  coraggio.  Ebbene,  io  accon- 
sento a far  grazia  al  fratello,  ma  a Pierrot  giammai... 
eppoi  egli  non  me  ne  sarebbe  grato,  sprezza  la  vita. 

Pas.  Perdonatemi  , ma  questa  non  è una  ragione 
convincente. 

Mar.  Oh  . . . no,  ad  entrambi. 

Leo.  0 intera  dev’essere  la  grazia,  o non  ha  valore. 

Giu.  Oh  . . . questo  è un  vano  sperare,  sarà  inu- 
tile ogni  vostra  preghiera  , la  corte  li  ha  condannati  , 
ed  io  non  voglio  porgere  intero  il  cattivo  esempio.  . . 
No  , lasciatemi;  ciò  devesi  eseguire,  (via) 

SCENA  VI. 

I precedenti 

Mar.  Egli  è perduto  ! 

Pas.  É inesorabile  Giuliano  ! 
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Leo.  ( che  è rimasto  pensoso)  Lasciatemi  un  istante 
tutti.  Habibrach,  resta  meco. 

Mar.  E perchè  mai  ! 

Pas.  Camerata  , è tempo  perduto  logorarsi  il  cer- 
vello a salvarlo. 

Leo.  Lasciatemi  un  istante  , voglio  restar  solo  : vi 
raggiungerò  tosto.  Maria,  addio. 

Pas.  Ci  rivedremo.  ( escono ) 

SCENA  VII. 

Leopoldo  ed  Habibraoh 

Leo.  Dì  a mio  zio  , che  debbo  per  brevi  momenti 
conferir  con  Pierrot,  quindi  qui  conduci  lo  schiavo. 

Hab.  Ubbidisco,  (parte) 

SCENA  Vili. 

Leopoldo , indi  Pierrot  ed  Habibraoh 

Leo.  ( dopo  un  istante)  Almeno  saprà  che  tutto  po- 
nemmo in  opera  per  salvarlo...  e se  non  ottenemmo 
lo  scopo,  non  fu  nostra  colpa  ; . . . potrà  persuader- 
si che  la  riconoscenza,  sebbene  infruttuosa  , ha  avuto 
luogo...»  Egli  viene....  Sempre  altero....  sempre  in- 
flessibile. 

Hab.  Ecco  eseguiti  i vostriicomandi.  Il  padrone  però 
ba  ordinato  che  le  guardie  vegliassero  alla  porta  d’en- 
trata, poiché  il  momento  dell’esecuzione  è prossimo. 

Leo.  Parti.  (Habibrach  parte) 

SCENA  IX. 

Leopoldo  e Pierrot 

Pie.  Son  pronto  a morire...  sei  di  tanto  incaricato? 

Leo.  Non  sono  un  carnefice. 

Pie.  E perchè  a te  mi  chiamasti  ? 

Leo.  Voglio  alleviare  le  tue  pene. 

Pie.  Alleviar  le  mie  pene?...  Chi,  tu?...  Ah!  Non  sai 
che  io  non  soffro. 

Leo.  Menti:  tu  speri  qualche  cosa. 
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Pie.  La  vita  forse?  Non  la  spero,  non  la  curo. 

Leo.  Altro  brameresti? 

Pie.  T’inganni,  nulla  io  bramo. 

Leo.  Nulla?...  E la  vita  di  tuo  fratello?... 

Pie . (oppresso  dal  dolore)  Ah!...  sì,  questo  solo 
pensiero  ha  forza  lacerarmi  l Egli  innocente  , e che 
non  fece  alcun  male.,,  morire!  !... 

Leo.  Morire,  dicesti?  No,  vivrà! 

Pie.  Vivrà  ?...  come?...  ah  , lo  dici  per  dileggiarmi. 

Leo.  Non  son  uso  a mentire...  non  morrà...  le  mie 
preghiere  a tanto  giunsero,  egli  è salvo. 

Pie.  Salvo  !...  Quà  la  tua  mano.  ..  Abbenchè  io  sia 
uno  schiavo,  il  mio  lignaggio  non  è al  tuo  inferiore. 

Leo.  Come!... 

Pie.  Su  ciò  non  interrogarmi;  ma  ti  prego  a strin- 
gere questa  mano,  ad  accettare  il  nome  di  fratello. 
( gli  porge  la  mano) 

Leo.  (stringendosela)  Si,  tutti  gli  uomini  son  fratel- 
li... ah!  vorrei  presente  Maria  a quest'istante  di  dol- 
cezza. 

Pie.  (soprassalendo)  Maria!...  - 

Leo.  Maria  ha  implorato  insieme  con  me  il  perdono; 
si,  ella,  è la  fidanzata  mia. 

Pie.  (fra  se)  Sua  fidanzata  Maria!  ! !. . . ( con  un  mo- 
vimento d'ira  si  toglie  la  piccola  scure  dal  fianco , in- 
di reprimendosi  la  getta  , e con  dolore  dice)  No,  ella 
ne  piangerebbe  ! 

Leo.  E che,  tu  soffri?...  Parla,  perchè  gittasti  quella 
scure. 

Pie . Quella  scure...  quella  .,  (ripiegando)  E a che 
mi  vale  quando  io  debbo  morire  ? 

Leo.  Ma  quale  sguardo  mi  rivolgesti!  Mi  odii  tu  forse? 

Pie.  Odiarti...  tu  me  ne  togliesti  il  dritto!  Eppure  i 
tuoi  mi  hanno  crudelmente  trattato. 

Leo.  E qual  mia  colpa  in  ciò  ? Sono  io  responsabile 
di  tutti?  Oh  cielo  , odo  rumore,  essi  vengono,  la  tua 
morte  è certa. 


"V  — 
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Pie . Son  pago  , avrà  termine  il  mio  soffrire. 

Leo.  Ah,  no,  non  permetterò  che  tu  muoia.. .non  mai. 
Pie.  Non  temo  la  morte,  anzi  la  bramo. 

Leo.  No,  non  morrà  chi  salvò  Maria,  ed  io  ti  salverò 
per  renderla  paga . 

Pie.  Paga?  {con  gioia)  Brama  dunque  ella  che  io  viva? 
Leo.  Sì,  ed  io  compirò  il  suo  voto. 

Pie.  ( con  premura ) Con  qual  mezzo?  11  rumore  si 
avvicina. 

Leo . Conosci  il  nuoto? 

Pie . Sì. 

Leo.  Sotto  questa  finestra  vi  è il  fiume. 

Pie.  Ebbene  ? 

Leo.  Gli  altri  schiavi  ti  tradirebbero? 

Pie.  Non  mai. 

Leo.  Lanciati  nell’acqua. 

Pie.  Come!...  E tu  non  pagheresti  con  l’ odio  di  tuo 
zio  la  mia  salvezza? 

Leo.  ( con  la  scure  che  è a terra  si  ferisce  legger- 
mente la  mano ) Nel  fiume... 

Pie.  Ah...  ti  feristi  !...  (il  rumore  s'approssima) 
Leo.  Nelle  acque,  o sei  perduto. 

Pie.  Se  ci  scontriamo  sulla  terra,  ricordati  di  chia- 
marmi fratello. 

Leo.  Si,  lo  giuro;  addio.  ( Pierrot  si  gitta  nel  fiume ) 
Cielo,  guidalo  alla  salvezza.  ( cava  la  spada  come  se 
avesse  sul  momento  terminato  di  difendersi) 

SCENA  X. 

Giuliano  e detto 
Giu.  Nipote,  l’ora  è giunta. 

Leo.  Pierrot  non  è più! 

Giu.  Cielo!...  Tu  ferito!...  Una  scure  sul  suolo!!.. 
Leo.  Egli  voleva  assassinarmi,  ed  io  l’ho  trucidato. 
Giu.  Assassinarti!!...  Ed  il  vile  suo  cadavere?  ( con 
sorpresa) 

Leo.  Là,  nel  fiume.  ( indica  la  finestra.  Quadro) 

FINE  DEL  PROLOGO 


Digitized  by  Google 


ATTO  I 


Una  casina  di  Giuliano  poco  lungi  dal  luogo  del  Prologo.  La  scena 
presenterà,  una  sala  , alla  quale  sono  vicine  le  stanze  ove  ha  avuto 
uogo  la  festa  di  nozze. 


SCENA  I. 

Leopoldo,  Gioii  ano,  Maria  in  àbito  di  sposa 

Voci  di  dentro.  Evvivano  gli  sposi , viva  ! 

Leo . Il  dì  delle  mie  nozze  pare  sia  il  segnale  della 
mossa  dei  neri. 

Giu.  Questa  parte  dell’isola  però  gode  ancora  una 
piena  quiete. 

Mar.  Voglia  il  cielo! 

Leo.  Ma  dite,  caro  zio, Maria  che  incantava  in  sem- 

Eliei  vestimenta  , non  sembra  un  genio,  ora  che  è sì 
ellamente  adorna  ? Ogni  più  grave  pericolo  , ogni 
tema  di  morte  svanisce  nel  mio  pensiero,  ed  una  sola 
idea  tutto  l’occupa...  Maria  è mia  sposa. 

Mar.  Ah  !...  Leopoldo,  se  tutti  ti  potessi  esprimere 
i sentimenti  del  mio  cuore...  in  esso  l’amor  tuo  tro- 
verebbe il  tuo  volto  in  eterno  scolpito. 

Giu.  Voi  inebbriate  di  contento  questi  ultimi  giorni 
di  mia  vita. 

Mar.  Ma  più  debole  di  te. . . non  posso  scacciare 
dal  petto  la  tema  dei  pericoli  ai  quali  vai  incontro... 
L’amore  mi  presenta  in  ogni  istante  orridi  quadri  !... 

Giu.  Leopoldo,  il  confesso , anche  lo  stesso  timore, 
tutto  m’ingombra  la  mente... 

Leo.  Oh,  calmatevi,  il  primo  vessillo  del  soldato  è 
la  speranza.  Ma  non  crediate  di  molto  rilievo  la  cosa, 
lo,  ad  imitazione  del  capitano  Pascal  ho  inviato  gran 
parte  dei  miei  al  piano  d’ Acuì  ; domani  al  galoppo  li 
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raggiungerò,  e siate  certi,  che  la  nostra  forza  è suffi- 
ciente a sbandare  i riuniti  schiavi. 

Giu.  Ma  se  qui  vi  fosse  movimento...  ci  troveranno 
senza  soldati. 

Leo.  Caro  zio,  ciò  è lontano  dal  possibile....  Questi 
attenderanno  sempre  risultamenti  dai  neri  d’  Acuì , 
perchè  sono  in  poco  numero,  e non  forti...  Intanto 
corron  nuove  che  un  nero  di  sorprendente  coraggio  , 
di  somma  forza  ed  immensa  abilitò  , guidi  gran  par- 
te degli  schiavi:  mi  si  disse  ancora  che  abbia  fatto 
prodigi  di  valore,  ed  i nòstri  fuggono  al  solo  vederlo. 
Oh , ma  io  questo  son  lontano  dal  crederlo.  La  sua 
banda  chiamasi  la  banda  rossa,  poiché  egli  porta  sul 
berretto  una  lunga  piuma  di  quel  colore  : ed  il  suo 
nome  è Bou-Jargal. 

Giu.  Nome  non  ignoto.  . . Ah,  m’inganno  : quegli 
che  chiamavasi  Evel-Jargal , e che  comandava  gran 
parte  di  questa  isola,  era  quasi  vecchio. 

Mar.  Potrebbe  questi  appartenergli. 

Lee.  Comunque  sia,  spero  termini  presto  la  cosa. 

Gio.  Saria  più  sperabile  ciò  , se  le  comunicazioni 
tra  questi  e quelli  potrebbero  interrompersi. 

Mar.  Interrompersi...  E voi  pretendereste  conosce- 
re queste  strade  che  essi  sanno? 

Leo.  Sarebbe  voler  ritrovare  il  nido  della  Fenice... 
Questi  salgono  su  di  un  erta  ripidissima , come  fa- 
remmo noi  ad  ascendere  una  scala  regia.  Ma  del  resto 
tutto  si  è tentato  dai  nostri,  se  il  risultato  non  rispon- 
de alle  operazioni,  non  sarà  in  noi  la  colpa. 

Giu.  Tu,  caro  nipote,  sei  franco  nelle  tue  cose,  ed  il 
timore  pochissima  forza  sembra  aver  sul  tuo  cuore. 

Leo.  Sprezzo  i pericoli,  poiché  seguo  il  principio, 
che  accaduto  un  male,  si  debba  pensare  al  rimedio* 
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SCENA  II. 

Taddeo  e detti 

Tad.  Signor  capitano,  ecco  alcuni  ordini  per  voi. 
{gli porge  un  foglio) 

Mar.  Che  mai  sarà? 

Leo.  Ancora  ordini? Vediamo,  (legge)  « Il  capitano 
« Leopoldo  d’Auverny  comunicherà  col  comandante 
« il  distaccamento  dei  dragoni  per  le  operazioni  a far- 
« si , al  quale  unitosi  appena  , ricevuto  il  presente, 
« muoverà  pel  piano  d’  Acuì  — Il  Colonnello.  » 

Mar.  Oh,  cielo!... 

Leo.  No  , Maria,  non  ti  spaventare  , perchè  io  non 
partirò  che  domani  : ho  stabilito  così , e non  temere 
per  ciò. . . mi  dà  solo  un  poco  a pensare  questa  unio- 
ne col  capitano  Pascal. . . Forse  la  mossa  ha  progre- 
dito , e ad  evitare  pericoli  fanno  unire  le  forze. 

Mar.  Se  qui  avrà  luogo  anche  qualche  movimento... 

Tad.  Oh,  non  temete,  signorina. Questi  uomini  co- 
lor della  polvere  di  cannone  non  valgono  poi  tanto  : 
hanno  già  incominciato  ad  udire  il  sibilo  delle  pal- 
le. . . musica  spaventevole  per  coloro  che  non  sono 
avvezzi  per  lunga  pratica  a gustarne  gli  accordi. 

Giu.  Sono  vili  questi  maledetti  neri. 

Leo.  Oh  , non  tanto. 

Tad.  Oh...  ve  ne  sono  dei  veri  prodi.  Dicono  che 
quel  Bou-Jargal  sia  una  furia...  si  raccontano  di  lui 
prodigi  di  valore  Per  sua  mano  è morto  il  mio  came- 
rata Cristofaro,  prode  nell’  attaccare  il  nemico,  e nel 
vuotare  ad  un  sol  fiato  una  bottiglia.  . . . Egli  come 
caporaletto,  accompagnava  alcuni  soldati,  quanto  vi- 
dero il  nero  dalla  piuma  rossa  , vollero  assalirlo  , ma 
furono  tutti  sbandati,  ed  il  caporaletto  morto  : e ciò 
in  sì  breve  tempo  che  di  notte  il  chiaror  di  un  sol 
colpo  di  cannone  ne  avrebbe  illuminato  la  scena. 
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Mar.  Tutti  ne  raccontano  di  quest’uomo. 

Giu.  Nè  credere  poi  che  valgono  costoro  senza  di- 
sciplina. 

Leo.  Oh  , questo  è vero,  manca  loro  la  conoscenza 
del  guerreggiare. 

Tad.  Il  soldato  senza  istruzione,  diceva  la  buon’a- 
nima del  nostro  aiutante , è come  la  bottiglia  senza 
vino. 

Leo.  Intanto  io  m’  abboccherò  un  istante  col  co- 
mandante dei  dragoni  per  agir  di  concerto...  La  sera 
è vicina , Taddeo  recati  da  lui,  e digli  se  vuol  rispar- 
miarmi lasciare  i miei,  venga  egli  quà. 

Tad.  Corro  subito...  con  buona  licenza,  (via) 

Leo.  Vorrei  avere  la  fortuna  di  scontrarmi  con 
(mesto  Bou-Jargal , per  vedere  se  è vero  quanto  si 
dice  sul  suo  conto. 

Giu.  Non  sarà  ciò  diffìcile. 

Mar.  Ed  io  prego  il  cielo  che  non  compia  il  tuo 
desiderio. 

SCENA  III. 

Habribaoh  e detti 

Hab.(a  Giuliano)  Signore,  la  vostra  presenza  è ne- 
cessaria nei  poderi  : gli  altri  coltivatori  sono  già  vi- 
gilanti..». 

Mar.  Che...  qualche... 

Jlab,  Niente  affatto , ma  la  cautela  è sempre  una 
buona  cosa. 

Giu.  Leopoldo,  mi  è forza  lasciarti. 

Leo.  Sarò  a momento  da  voi. 

Mar.  Vi  seguo... 

Giu.  No,  resta  con  lui. 

Mar.  Non  dovremo  subito  rivederci  ? 

Hab.  È una  divisione  d’ istanti. 

Leo.  Ebbene,  vi  raggiungerò. 

I 
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Mar.  Addio. 

Leo.  Addio,  (sì  stringono  la  mano  e via) 

SCENA  IV. 

Leopoldo,  indi  Pascal  e Taddeo 

Leo.  Questo  addio  sebbene  d’ istanti  ha  un  non  so 
che  di  doloroso...  Eh  via,  sempre  è così  quando  si  la- 
scia chi  si  ama.  (va  alla  finestra)  I coltivatori  chia- 
mano a rivista  i neri,  poiché  sento  un  lontano  mor- 
morio di  voci;  comunque  però  sia  manderò  il  sergen- 
te Taddeo  a vegliare  su  di  loro...  e poi... 

Tad.  Il  signor  capitano. 

Leo.  Addio,  camerata. 

Pas.  Addio...  Ci  danno  un  pò  di  noia  questi  neri. 

Leo.  Vogliono  mantenerci  esercitati  e nulla  più... 
Sergente,  segui  mio  zio,  e Maria,  e veglia  su  di  loro. 

Tad.  Vado,  (via) 

Pas.  Nel  venire  quà,  ho  veduto  un  polverio  alzarsi 
sull'aria  in  lontananza,  credo  qualche  visita  di  neri? 

Leo.  Così  sembra.  Anche  mio  zio  è stato  colà  chia- 
mato. 

Pas.  Così  è dunque.  Io  intanto  non  so  se  approvi 
il  pensiero  che  ho  mandato  già  ad  effetto  , di  rove- 
sciare cioè  le  fortificazioni  di  Golifet. 

Leo.  Bene  , hai  tolto  un’arma  a costoro  se  si  mo- 
vessero. 

Pas.  Domani  possiamo  partire. 

Leo.  Si,  domani , sebbene  il  colonnello  m’avesse 
rinnovellato  gli  ordini  di  partire  sull’  istante. 

Pas.  Non  era  prudente  cosa...  la  notte  è imminen- 
te, e questi  maledetti  neri  veggono  fra  le  tenebre  co- 
me i gatti. 

Leo.  Mi  ordinava  ancora  il  colonnello  abboccarmi 
teco,  per  le  operazioni  a farsi,  ed  ecco  l'oggetto  della 
chiamata. 

Basar  Dramm.  2 
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Pas . {siede)  Dalle  istruzioni  ricevute  ho  indovinato, 
o almeno  mi  lusingo  di  aver  indovinato  il  piano  dei 
nostri  comandanti. 

Leo.  E le  istruzioni  in  che  consistono? 

Pas.  Eccole.  Conoscendo  aver  noi  pochissimi  ca- 
valli , mi  ha  imposto  non  appena  giunto , schierare 
il  mio  distaccamento  ordinato  in  una  sola  fila,  dirim- 
petto all’attruppamento  dei  neri.  Tu  inoltre  dovrai 
schierare  i tuoi  con  le  baionette  calate  , e nascosti 
dietro  ad  ogni  cavallo.  Ora  da  questa  istruzione,  quale 
operazione  crederesti  dover  nascere? 

Leo.  Stento  ad  indovinare. 

Pas.  Eppure  la  cosa  è bella  e chiara.  Al  momento 
in  cui  i neri  si  getteranno  addosso  a’  nostri  pochi  ca- 
valli; egli  comanderà:  mezzo  giro,  marche , marche— 
noi  voltandoci,  ci  gitteremo  a gran  galoppo,  e scopri- 
remo le  nostre  baionette , ed  i neri  di  ciò  ignari  si 
prenderanno  da  loro  stessi  la  punta  di  tale  arma  , 
intanto  che  noi  convergendo,  andremo  ad  attaccarli 
in  un  altro  punto. 

Leo.  Bene  , sembra  di  sicuro  effetto  questo  piano, 
( si  ode  un  lontano  rumore ) poiché  coloro  vedendo 
voltar  faccia  ai  cavalieri , daranno  più  incalzante  la 
carica. 

Pas.  E più  resteranno  infilzati  nelle  baionette;  così 
noi  soli  disordineremo  un  lato  delle  loro  colonne  ; 
agl?  altri  la  cura  del  resto,  {cresce  il  rumore)  Ma  dim- 
mi, questo  fragore  cresce  soverchiamente, ed  incomin- 
cia ad  inquietare. 

Leo.  {con  inquietudine ) Ah...  non  mi  pare  più 
originato  dalla  rivista.  ( il  rumore  accosta  misto  di 
•voci)  Pel  cielo! ! Vortici  orrendi  di  fumo!.. . Fiamme  !... 
( ripetono  le  voci ) Voci  di  morte  ! Eccomi,  sono  a voi. 
(snuda  la  spada) 

Pas.  Ah,  no;  perchè  correre  ad  una  morte  sicura? 

Leo.  (con  fuoco  crescente  sino  al  termine  dell'atto) 
No,  debbo  seguire  il  mio  destino. 
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Pas.  (sotto  la  porta)  Non  permetterò.  . . tu  vai  a 
morire  ! 

Leo.  A morire!  Io  vado  alla  vita!  Qui  morirei!  Sai 
tu  che  il  mio  sangue....  la  mia  vita....  l’anima  mia  è 
colà?  . . ; Sai  tu  che  Maria...  Lasciami,  non  ho  vita 
che  per  lei. 

Pas.  Ma  dì,  che  vale  uno  contro  mille? 

Leo.  La  tua  barbara  pietà  mi  rende  disperato!  Sgom- 
brami il  passo,  ogni  istante,  ogni  attimo,  è una  vita 
perduta... 

Pas.  Arrestati,  in  nome  dei  giorni  tuoi . 

Leo.  Lasciami....  o tutto  dimentico....  vedi  io  sono 
furente. 

Pas.  Leopoldo  d’Auverny...  tu  non  più  m’odi!... 

Leo.  ( impugnando  la  spada)  Lasciami , o mi  lordo 
d’amico  sangue. 

SCENA  VII. 

Taddeo,  e detti 

'l'ad.  (di  dentro)  Arrestatevi,  capitano!  (fuori)  Arre- 
statevi. 

Leo.  Che!...  Chi  vale  ad  arrestarmi? 

Tad.  Calmatevi...  ascoltatemi... 

Leo . Maria  ...  parla...  dov’è?... 

Tad.  Vostro  zio  non  esiste  più,  Maria  è d’un  altro. 

Leo.  Dio!...  Chi  fu  l'infame  , il  vile  ? 

Tad.  Uno  schiavo  per  nome  Pierrot... 

Leo.  Onnipotenza  di  Dio!...  Egli  cui  salvai  la  vi- 
ta ! Rapirmela!  ( nell ’ estremo  furore  ) Presto,  i miei 
soldati,  il  mio  cavallo...  oh,  no... 

Tad.  Signore,  pensate  che  siamo  soli... 

Leo.  An^lrò  io  stesso,  e nel  vile  suo  corpo,  sino  al- 
l’elsa immergerò  questa  spada  !!!...  (esce precipitosa- 
mente, Pascal  e Taddeo  lo  seguono ) 

FINE  DEL  PRIMO  ATTO 
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ATTO  II. 

Interno  di  una  cava 

SCENA  I. 

Leopoldo  solo , disarmato 

Leo.  Tutto  è compiuto. ...Non  sono  dieci  giorni,  ed 
io  ebbro  di  gioia  ne!  seno  dei  miei  stringea  la  sposa  , 
l’adorata  Maria...  ed  ora  mio  zio  più  non  esiste  , io 
preda  di  costoro,  e Maria...  Ah,  pensiero  terribile l 
Maria  vittima  d’ un  infame...  d’  un  vile  ingrato  , che 
rapisce  a chi  lo  campò  da  morte,  un  inapprezzabile 
tesoro...  A tanto  giunge  la  perfidia  degli  uomini!  (dopo 
pausa ) Questo  speco,  nel  quale  altri  pochi  istanti -do- 
vrò dimorare. . . mi  sarà  forse  tomba.  Il  mio  sangue 
tante  volte  sul  campo  risparmiato...  il  mio  sangue 
bagnerà  questo  suolo  1 (altra  pausa)  E Maria...  che 
torna  alla  mia  mente  come  il  pensiero  della  guari- 
gione al  moribondo.  Maria  non  saprà  che  gli  ultimi 
miei  voti,  l’ultime  parole,  gli  estremi  battiti  di  cuore 
furono  per  lei?...  Infame  Pierrot!  Fui  pure  insen- 
sato nel  non  porre  mente  a quel  Che  diceva,  allorché 
io  il  salvava...  Ella  dunque  brama  che  io  viva,  diceva 
r ingrato;  no,  doveva  farlo  morire.  La  pietà  non  giova. 
( resta  pensoso) 

SCENA  II. 

Habibraoh,  velato , Taddeo  , che  dopo  entrato  si  toglie 
il  tabarro , e detto 

Tad.  (al  e ginocchia  di  Leopoldo)  Mio  capitano. 

Leo.  Che?...  Ah,...  fedele  amico!...  tu  qui!  (abbrac- 
ciandolo) 

Tad.  Il  capo  di  costoro  mi  ha  permesso  parlarvi. 
(accennando  Ilabibrach) 
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Leo.  Ringraziatelo  del  favore  che  mi  concede  di 
farmi  vedere  un  mio  compagno  d’  armi.  (Habibrach 
parte  dopo  inchinatosi) 

SCENA  Vili. 

Leopoldo,  e detti 

Leo i E tu  anche  prigioniero? 

Tad.  No,  io  sono  venuto  in  qualità  di  messo,  e co- 
me tale  debbono  rispettarmi. 

Leo.  Dimmi , dimmi  di  Maria...  Vive?...  È rinve- 
nuta ? 

Tad.  Di  lei  nulla  più  sapemmo. 

Leo.  Ah!...  Ella  è per  me  eternamente  perduta. 
(si  copre  il  volto) 

Tad.  Tregua  al  vostro  dolore,  e vi  esporrò  l’oggel* 
to  della  mia  missione.  ( Leopoldo  si  compone) 

Leo.  Parla;  io  ti  ascolto,  qual  missione  avesti? 

Tad.  Quella  della  vostra  salvezza. 

Leo.  Come!  Della  mia  salvezza? 

Tad.  Sì , il  nostro  comandante , ha  per  mezzo  mio 
fatto  noto  a costoro  che  vi  tengono  prigioniero , 
che  il  segnale  della  vostra  morte,  sarà  quello  ancora 
di  Bou-Jargal , capo  della  banda  rossa  , nostro  pri- 
gioniero. 

Leo.  Il  potente  Bou-Jargal  prigioniero  dei  nostri? 

Tad.  Si,  il  potentissimo  Bou-Jargal  prigioniero  dei 
nostri  ; ma  in  onore  del  vero  bisogna  confessare  che 
solo  per  inganno  venne  arrestato,  ed  io  aggiungo  che 
sarebbe  stato  questo  impossibile  farlo  a petto  a petto. 
Per  bacco , è una  furia  ; ora  qui , ora  lo  vedete  mille 
miglia  lungi.  Mail  mio  pensiero  adesso  corre  all’im- 
prudenza da  voi  commessa  in  quella  sera.fatale,  che 
se  avreste  ascoltata  la  voce  del  comandante  Pascal, 
adesso  voi  sareste  libero , e noi  non  saremmo  privi 
del  miglior  uffiziale!  Ma,  dite  un  poco,  contro  un  nu- 
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mero  siffatto  di  gente,  com’  era  possibile  che  solo  po- 
tevate salvare  i vostri... 

Tad.  Vi  sono  dei  momenti  in  cui  la  ragione  ci  ab- 
bandona. 

Leo.  E quel  che  è peggio  quanto  più  abbiamo  bi- 
sogno di  essa...  Io  non  posso  pensare  a quel  giorno 
senza  fremere!...  Ancora  mi  sta  presente  il  cadavere 
di  vostro  zio,  ed  accanto  a lui  levestimenta  insan- 
guinate di  Habibracli,  quel  fedele  buffone. 

Leo.  Oh  , certo  morì  per  mio  zio- 

Tad.  Non  v’  ha  dubbio  alcuno. 

Leo.  Anche  io  tra  poco , dovrò  morire  ! Solo  mi 
strazia  il  pensiero  di  morire  invendicato. 

Tad.  Ben  diceste,  poiché  questi  cani  sembrano  non 
volervi  risparmiare.  Mi  hanno  incaricato  di  portare 
per  risposta  al  campo,  che  una  bandiera  nera  su  que- 
sto castello,  indicherà  la  vostra  morte.  Ma  poveri  scia- 
gurati la  sbagliano  diametralmente.. . Ho  un  progetto. 

Leo.  E quale? 

Tad . (con  cautela)  Eccolo...  èdiuna  riuscita  sicuris- 
sima. Vi  darò  la  mia  divisa,  ed  io  indosserò  la  vostra. 
Perdono  se  dovete  umiliarvi  a divenire  sergente  per 
qualche  ora.  Ciò  fatto  mi  sederò  a quel  sasso  col  viso 
fra  le  mani,  mostrandomi  oppresso  dal  dolore  , e voi 
fingendovi  oppresso  dal  dolore  ve  ne  uscirete  anche 
col  viso  fra  le  mani.  Che  ne  dite,  è squisito  il  mio  di- 
segno? 

Leo.  Oh!. . . Mai. . . Fedele  amico , tu  moriresti 
per  me. 

Tad.  Voi  giovine  dovete  vivere,  una  famiglia  recla- 
ma la  vostra  vita,  un  nome  portate  che  vi  forza  a con- 
servarlo... Io  poi  non  ho  molto  tempo  a vivere,  la  ca- 
nizie incomincia  a rompere  la  monotonìa  dei  miei  ca- 
pelli; morire  un  pò  prima,  un  pò  dopo  somma  Io  stes- 
so... Quando  sarò  morto  i miei  camerati  beveranno 
alla  mia  salute  , cioè  alla  salute  della  mia  memoria... 
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Era  di  buon  cuore  quel  povero  Taddeo,  diranno  con  i 
bicchieri  alla  mano,  morì  per  salvare  un  prode  suo 
capitano...  pace  all'anima  sua. 

Leo.  ( commosso ) Ah...  taci  !... 

Tad.  No,  tutti  debbo  esporvi  i patti  del  contratto. 
Solo  un  legato  vi  resterebbe  a compiere... Ho  una  vec- 
chia madre...  conoscete  quanto  sia  caro  questo  nome! 

10  le  invio  in  ogni  sei  mesi  la  metà  della  mia  paga. 
Voi  dovreste  dopo  lo  stesso  tempo  inviarle  l’equiva- 
lfehte,  altrimenti  ella  morirebbe  di  miseria...  e ciò  sa- 
rebbe ingiusto.  Prenderete  cura  non  farle  sapere  la 
mia  morte;  è troppo  doloroso  per  una  madre  perdere 
l'unico  suo  figlio. 

Leo.  Ah  ...  tu  mi  fai  piangere!... 

Tad.  Piangete,  ma  disbrigatevi. 

Leo . No , giammai!...  tu  devi  vivere  il  destino  mi 
vuole  spento. 

Tad.  Ah  ...  voi  accetterete...  io  vene  scongiuro. 
Leo « No,  dovessi  mille  volte  morire. 

Tad.  Potrebbero  venire,  affrettatevi... 

Leo.  Lasciami,  io  seguo  la  mia  sorte. 

Tad.  Nulla  valgono  le  mie  preghiere? 

Leo.  Sono  vane. 

Tad.  (commosso)  Voi  dunque  morirete!  ( asciugati - 
dosi  una  lagnino)  Una  lagrima  bagùa  il  mio  volto  per 
la  prima  volta,  dopo  la  perdita  del  padre  mio!...  avrei 
gioito  della  vostra  morte,  se  fosse  avvenuta  Sul  èatn- 
po  di  battaglia. 

Leo.  (abbracciandolo)  Dì  ai  miei  compagni  chè  io 

11  amo,  che  mi  è più  duro  il  morire,  perchè  loùtano 
da  loro...  Ricomponiamoci...  alcuno  s’appresseL.. 

SCENA  IV. 

H&bibraoh,  v dato  e detti 

Leo.  L’ora  è trascorsa? 

Il ab.  (fa  un  segno  affermativo } 
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LeOi  [a  Taddeo)  Addio,  amico. 

Tad.  Addio,  e per  sempre \...  (gli  bacia  la  mano,  ed 
esce  scortato  da  Habibrach) 

SCENA  V. 

Leopoldo,  indi  Habibrach,  velato 

Leo.  Le  parole  di  questo  fedele  han  commosso  il 
mio  cuore  , hanno  aggiunte  nuove  pene  nell’anima 
mia.**  Egli  morire  per  me,  quasi  che  la  vita  fosse  un 
dono  leggiero.  La  morte  si  sprezza,  non  v’ha  dubbio... 
ma  dura  cosa  è il  morire  ancor  giovine,  col  cuore  pie- 
no di  vita  e di  amore. 

Hab.  {che  avrà  ascoltato  l'ultima  frase,  con  viso 
infernale  dice)  Ab!  tu  ami  la  vita,  mi  doleva  sol  che 
tu  l’avesti  sprezzata... 

Leo . (irato)  Questa  voce  m’ è nota  ; chi  sei  tu  dun- 
que che  insulti  il  mio  dolore  ? 

Hab.  Il  conoscerei  tosto.  ( apre  il  suo  giustacuore 
e si  vedrà  una  marca) 

Leo.  Cielo!  Che  mai  veggo!...  Risorgon  gli  estin- 
ti?. ..Uno  solo  portava  questo  segno  sul  petto,  ma  que- 
sto è morto  nel  difendere  il  suo  padrone,  tu  non  puoi 
essere  Habibrach  ! 

Hab.  Il  sono...  ( getta  il  velo  che  gli  copre  il  volto ) 

Leo.  Gran  Dio!  Habibrach,  il  buffonedi  mio  zio!... 

Hab.  Sì,  ed  il  suo  uccisore. 

Leo.  Scellerato  ! Così  rispondesti  a tanti  benefizii? 

Hab.  Dì  piuttosto  a tanti  oltraggi. 

Leo.  Tu  il  suo  uccisore  ! . .. 

Hab.  Io  sì  !.. . Io  gl’immersi  il  pugnale  nel  petto  , e 
sì  potentemente  che  appena  ha  potuto  sentire  il  do- 
lore della  morte.  Egli  gridava:  Corri  Habibrach  al 
fianco  mio,  ed  io  era  al  suo  fianco. 

Leo.  Disgraziato!  Assassinarlo!  Tu  che  mangiavi  il 
suo  pane,  dormivi  accanto  al  suo  letto... 
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Hab.  Come  un  cane...  troppo  mi  rimembro  Hi  quel- 
lo che  tu  chiami  favori,  e che  per  me  erano  terribili 
offese!  Io  serviva  a lui  di  trastullo,  lo  sollazzava  sotto 
quella  maschera  di  buffone,  ma  vi  si  nascondeva  un 
uomo  che  voleva  vendicarsi  de’colpi  di  frusta  ricevuti... 
della  vile  servitù  in  che  il  tenevano,  e del  segno  d’ in- 
famia che  gli  stamparono  sul  petto!.  . . Con  le  mie 
facezie  aveva  un  luogo  nel  suo  cuore,  non  mi  piacque, 
me  ne  scelsi  un  altro  col  mio  pugnale! 

Leo.  Infame! 

Hab.  Leopoldo  d’Auverny,  hai  molto  riso  di  me,  ora 
ti  tocca  a fremere  !...  Parlasti  di  predilezione,  qual  si 
era  dunque  essa  ? Se  io  entrava  nelle  vostre  sale,  mille 
risate  oltraggiane  risuonavano  alle  mie  orecchie,  i 
miei  tratti,  l’abito  di  buffone,  leistesse  deplorabili  in- 
fermità del  corpo,  tutto  era  cagione  di  riso  all’odiato 
tuo  zio,  ed  ai  suoi  esecrati  compagni,  ed  io ...  io  non 
potea  che  tacermi...  Oh,  rabbia!  Dovea  col  mio  riso 
far  eco  al  vostro,  rispondimi:  credi  tu  che  simili  umi- 
liazioni siano  titoli  alla  riconoscenza  di  un  essereani- 
mato? Credi  tu  che  non  valga  simile  servaggio  a far 
nascere  in  cuore  di  un  uomo  un  odio  ardente,  impla- 
cabile, eterno  quanto  questo  segno  d’infamia  ( deno- 
ta sul  petto)  che  un  marchio  rovente  impresse  sul 
mio  petto  ? 

Leo . Io  fremo. 

Hab.  Ma  dimmi  ancora,  lo  schiavo  non  è un  uomo 
come  te?  Questa  non  è carne  come  la  tua?  . . . Non 
abbiamo  noi  un’anima  che  scintilla  dagli  occhi,  che 
freme  per  la  bocca?  ebbene  quest’anima  ha  infranto 
il  peso  delle  catene  che  la  cingevano, ha  recato  la  mor- 
te a chi  le  dava  servaggio. 

Leo.  Tale  dunque  era  in  te  la  ferocia?.  . . Tanta 
l’orrenda  sete  di  sangue?.. . 

Hab.  Ah...  perchè  non  ho  potuto  far  provare  a 
tuo  zio  interi  i tormenti  che  in  me  nascevano  in  ogni 
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istante;  perchè  non  ha  potuto  egli  prima  di  morire 
gustare  l’amarezza  dèli’ orgoglio  calpestato,  e sentire 
quali  ardenti  tracce  lasciano  lè  lagrime  della  vergo- 
gna e della  rabbia  survolto  dell’uomo  condannato  a 
far  da  buffone?  Dio!  È troppo  crudele  aspettare  tanto 
tempo  l’ora  della  vendetta , e questa  terminare  coh 
un  colpo  di  pugnale!  Uno  solo...  Ah...  avesse  almeno 
conosciuto  qual  mano  il  vibrava.  Ma  io  era  impa- 
ziente d’ascoltar  l’ultimo  suo  sospiro. 

Leo.  Crudele...  traditore!... 

Hab . Ascoltami  ancora.  In  quel  punto  il  furore  in- 
gannò la  mia  véndetta;  ma  ora  questa  sarà  compiu- 
ta... Tu  mi  conosci  non  è così?. ..  Eppure  durerai  fa- 
tica nel  ravvisarmi  adesso,  poiché  non  mi  avevi  veduto 
se  non  che* col  volto  della  letizia,  del  riso;  ma  ora  che 
nulla  vieta  agli  occhi  miei  d’esprimere  quanto  l’ani- 
ma sente.. .più  non  somiglio  a quello  d’allora...  Cono- 
scevi la  mia  maschera, eccoti  al  presente  il  mio  viso... 

Leo . Mostro  d’atrocità  ! 

Hab.  Lascia  il  parlare  d" atrocità , pensa  alla  ven- 
detta di  tuo  zio. 

Leo.  E non  eri  tu  che  lo  istigavi  al  rigore,  infame. 

Hab.  Sì,  perchè  i miei  pensieri  erano  sempre  diretti 
a far  sì  che  si  fosse  macchiato  di  nuovi  delitti,  acciò 
sempre  più  fosse  odiato,  per  modo  che  io,  mentre  ap- 

f>ariva  nemico  dei  miei  , non  faceva  che  operate  la 
oro  salvezza.  Non  ti  pare  che  io  sappia  meditate  , ed 
eseguire  un  progetto?  Quale  idea  ti  formi  ora  del  buf- 
fone Habibrach,di  quel  pazzo  che  sollazzava  tuo  zio? 

Leo.  Poni  fine  a quell’impresa,  che  con  sì  felici  au- 
spicii  cominciasti;  assassinami , ma  fa  presto. 

Hab.  E se  non  mi  garbasse  affrettarmi?  E se  io  vo- 
lessi gioire,  essendo  ministro  e spettatore  dei  tuoi  tor- 
menti? Sai  tu  che  io  rinunziai  a tutta  la  parte  del  bot- 
tino che  mi  spettava,  per  ottenere  in  mia  balìa  la  tua 
vita?...  Un’ultima  cosa  mi  resta  a dirti... Ho  scoverto 


— 27  — 

il  luogo  ove  sta  celata  la  tua  Maria...  ebbene  ho  sug- 
gerito al  capo  della  mia  bandaWolsen  d’incendiare  la 
vicina  foresta,  colà  essendo  il  ricovero  di  lei... 

Leo,  Cielo  !... 

Hab,  Così  la  tua  famiglia  sarà  spenta;  tuo  zio  pu- 
gnalato , tu  sarai  gittato  dalla  rupe  , e la  tua  Maria 
bruciata. 

Leo.  Miserabile  ! ...  Infame! ...  Maledetto  1. . . (per 
avventarsi) 

Hab.  Tu  dunque  vuoi  morire  di  ferro,  e non  nel 
precipizio  ? (si  accosta  a Leopoldo  col  pugnale  alzato) 
Leopoldo  d’Àuverny,  raggiungi  tuo  zio  ! 

SCENA  VI. 

Pierrot  t detti 

Pie.  ( esce  al  momento , e con  un  colpo  del  suo  pu- 
gnale ferisce  Habibrach ) 

Hat).  ( sorpreso  e cadendo  morto)  Maledizione!  Chi  ! 
{nel  cadere , scorge  Pierrot , e spaventato  dice)  Bou- 
Jargal ! 

Leo.  Gran  Dio!  Tu,  Bou-Jargal !... 

Pie.  {facendo  un  segno)  Silenzio...  Seguimi  ! 


FINE  DELL’  ATTO  SECONDO 
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l’arte  di  una  capanna  diruta  nel  fondo  alla  foresta,  alla  dritta  porta 
che  mena  all’  interno,  nel  fondo  porta  d’  entrata,  due  scranne  ruride 
di  legno. 


SCENA  I. 

Maria  sola , mesta  si  avanza , indi  si  asside 
ad  una  scranna 

Me  misera  ! Non  ho  più  famiglia  ! Ogni  mio  soste- 
gno sparve;  il  padre,  i miei  fratelli , e LeopoldoI  Ah 
no,  egli  vive;  se  cosi  non  fosse , un  senso  interno,  un 
presentimento  me  ne  avrebbe  avvertita  ; ma  che  sarà 
di  lui?  Il  pensiero  della  schiavitù  in  che  il  terranno  , 
mi  strazia.  Quante  volte  egli  chiamerà  la  sua  Maria  , 
e l’ eco  delle  convalli  soltanto  potrà  rispondergli.  È 
troppo  straziante  il  dolore  di  vedersi  separata  dall'uo- 
mo  che  perdutamente  si  ama,  e ciò  sul  momento  in 
cui  si  è per  serrarlo  al  cuore  col  dolce  nomedi  sposo... 
È troppo  dura  cosa  vedere  unamano  di  bronzo,  orribi- 
le come  la  mano  del  destino  spegnere  le  faci  nuziali, 
divider  due  cuori,  ed  insanguinare  que’ luoghi  che 
amore  avea  di  vaghe  rose  cospersi. . . Qual  rumore  in 
quella  parte...  Fosse  Pierrot.  {va  al  fondo ) Son  più  di 
dieci  schiavi...  ma  potrebbe  egli  essere  fra  loro. Ebbe- 
ne farà  il  solito  suo  segnale  appena  qui  giunto,  (via) 

SCENA  II. 

Leopoldo  e Fierrot,  il  quale  sembra  aver  terminato 
di  'parlare  verso  la  porta  in  fondo 

Leo.  Siamo  giunti  in  un  luogo  ove  possiamo  essere 
sicuri  ? 

Pie.  Sì  . . . 

Leo.  Ebbene,  questo  era  il  mio  voto;  t’hoseguito  per 
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sottrarmi  dalle  mani  di  coloro,  non  perchè  curassi  la 
vita.  . . ma  per  vendicarmi!  ...  Ed  ora  il  luogo  è de- 
serto, i tuoi  sono  lontani. 

Pie.  Io  fui  che  diedi  l’ordine  di  allontanarsi. 

Leo.  Ma  tu  vile,  li  conducesti  teco  per  difenderti. 

Pie.  No  ! [marcando  questa  parola)  Saran  di  scorta 
ad  una  donna  che  debbo  mandare  al  tuo  campo.  Ma 
da  banda  ciò  . . . Odi,  ti  dissi  nel  momento  in  che  mi 
salvasti  la  vita  che  ovunque  ci  fossimo  mai  scontrati  » 
avremmo  dovuto  chiamarci  fratelli.  Hai  obliato  la 
promessa?  [accostandosi  a Leopoldo) 

Leo.  Allontanati,  mostro  di  scelleraggini:  tu  sei  un 
rapitore,  un  ingrato,  un  assassino  , ed  osi  chiamarmi 
fratello  ! 

Pie . No.  . . non  mi  accosterò.  . . Sei  infelice,  ed  io 
ti  compiango,  ma  tu  non  compiangi  me  , che  lo  sono 
mille  volte  più  di  te!  Molto  hai  perduto,  ma  io  ho  per- 
duto tutto  ! 

Leo.  Conosco  la  tua  istoria;  so  chi  tu  sei , ma  di 
ciò  nulla  mi  cale.  Io  non  aspettava  che  questo  istante, 
io  temeva  solo  che  tu  fossi  morto,  e così  svanita  ogni 
mia  vendetta,  ma  no  , tu  sei  qui,  con  me, sotto  i miei 
occhi  ...  ed  io  non  ho  un’arme  per  distenderti  qui 
freddo  cadavere  al  suolo  ? 

Pie.  (dandogli  il  suo  pugnale)  Eccoti  l’arme,  com-  , 
pisci  il  tuo  desiderio  , non  ti  contenterò  mai  il  dritto 
d’ avvalerti  della  mia  vita.  . . Dessa  è tua. . . ferisci. 

Leo.  Disgraziato!  Ho  sete  del  sangue  tuo  , ma  non 
voglio  assassinarti  : difenditi. 

Pie.  Difendermi,  e non  è tua  questa  vita? 

Leo.  Difenditi.  ' . 

Pie.  No , mai  !... 

Leo.  Allora  non  sarò  tacciato  d’ assassino,  se  tu  ri- 
nunziasti  alla  difesa  . . . 

Pie.  Veggo  nei  tuoi  sguardi  1’  odio  come  un  giorno 
tu  il  vedesti  nei  miei.  . . So  che  molto  hai  sofferto.  . . 
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tuo  zio  morto...  i tuoi  campi  incendiati...  uccisi  gli 
amici,  posta  a sacco  la  tua  casa,  ma  non  io  tanto  feci, 
furono  i miei.  . . Un  giorno  ti  dissi  i tuoi  avermi  op- 
presso , non  averne  tu  la  colpa  a ciò  rispondesti. 

Leo.  Confessi  il  delitto  degli  altri,  e taci  il  tuo? 

Pie.  E qual  delitto? 

Leo.  ( con  rabbia  repressa ) Dov’  è Maria?  Che  facesti 
di  lei? 


Pie.  [sospira)  Maria?Non  dubitare  di  me,  chiamami 
fratello. 


Leo.  Vile,  ingrato! 

\ Pie.  Odimi  ; tutto  è finito  , perchè  dubiti  di  me  ? 
Leo.  Mi  dirai  infine  ov'è  Maria? 


Pie.  E sempre  la  stessa  inchiesta? 

Leo.  Sì,  sempre  udrai  questa  parola  fino  all’ultimo 
sospiro. 

Pie . Nulla  adunque  potrà  dissipare  il  dubbio  che 
hai  di  me?  Nulla?..,  Fra  poco  tutto  saprai. 

Leo.  No  , ora  il  voglio  , mostro  infame,  sull’|istan- 
te  ! Ov’  è Maria  ? Rispondimi,  o difenditi. 

Pie.  Ti  dissi  non  poter  difendermi. . . Può  il  fiume 
lottare  contro  la  sorgente?  La  vita  che  mi  salvasti  non 
può  lottare  contro  la  tua. 

Pie . Lo  dici  per  richiamarmi  alla  memoria  avermi 
campato  da  morte  ?...  Ebbene  mal  facesti , hai  ri- 
sparmiato una  vita  che  troncherà  la  tua. 

Pie.  E poi  uno  è il  pugnale,  tu  il  possiedi. 

Leo . Dunque  tu  mi  sforzi!  ( alza  il  pugnale  sul  petto 
di  Pierrot  che  resta  immobile ) Io  ti  vibrerò  fino  nel 
fondo  del  cuore  questo  ferro  , se  all’istante  tutto  non 
mi  sveli  ! 


Pie.  Fallo  pure.  Ma  prima  senti  la  forza  di  questo 
nerboruto  braccio?  Vedi,  io  non  oppongo  resistenza 
alcuna.  Ebbene,  accordami  altri  pochi  istanti  di  vita  ; 
non  è pel  mio  bene,  ma  pel  tuo  che  tei  chieggo,  té  ne 
scongiuro  in  nome  di  chi  hai  più  caro  sulla  terra,  in 
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nome  di  Maria  . . . in  nome  dell’ adorata  tua  sposa! 
( si  inginocchia) 

Leo.  (dopo  pausa)  Ebbene,  acconsento. 

Pie.  (si  alza)  Ad  una  condizione  però,  che  tu  mi  uc- 
cida decorso  il  tempo  prefisso  , perchè  non  posso  più 
vivere.  Adempirai  a tutto  ? 

Leo.  SI. 

Pie.  Giuralo. 

Leo.  Lo  giuro.  Ora  prendi  il  tuo  pugnale. 

Pie.  Serbalo,  tu  diffidi  di  me. ...Intanto  sarai  libero 
di  tornare  al  tuo  campo  , ma  segui  la  strada  grande 
che  t’ indicai . . . non  deviare,  poiché  colà  solamente 
stanno  i miei: altrove  saresti  ucciso. La  parola  di  con- 
venzione è : Bou-Jargal  e Ja  banda  rossa. . . Rimem- 
brati di  ciò.  Adesso  attendi.  . . ( picchia  tre  colpi  ) 

SCENA  IH. 

’ r ' ' * • 

M&rift  i e detti 

Mar.  Il  mio  difensore!  . . . Che  veggo  Leopoldo  !... 

Leo.  Gran  Dio  !...  (si  abbracciano , Pierrot  si  copre 
il  viso) 

Mar.  Oh,  è un  sogno  ! !... 

Leo  . Ed  io  ti  abbraccio!  Fia  vero  ? (guarda  Pierrot , 
che  si  nasconde  il  viso) 

Pie.  Abbracciatevi,  sì , ma  non  avanti  di  me!  Ri- 
sparmiate il  mio  dolore  ! 

Leo . (accennando  Pierrot)  Il  rimorso  lo  strazia! 

Mar.  Che  parli  tu  di  rimorso  ? Egli  è il  mio  difen- 
sore. 

Leo.  Come! 

Mar.  Sì , egli  mi  salvò. 

Leo.  Cielo  !... 

Mar.  Odi  ancora.  Questo  deserto  luogo,  a lui  solo 
noto,  mi  ha  prestato  sicuro  asilo. 

Leo.  Oh  ! 
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Mas-  Mi  ha  rispettato  più  di  quando  gli  era  padrona. 
Leo,  Dio  ! 

Pie.  L’ora  è giunta-  d’Auvernv,  il  tuo  giuramento  ! 
Mar.  Egli  mi  consolava  . . . mi  parlava  di  te.  . . mi 
faceva  sperare  abbracciarti. 

Pie.  Alza  il  pugnale,  (a  Leopoldo) 

Leo.  Son  disperato  I 

Mar.  Quali  detti?  Cielo  I 

Pie.  Francese  spergiuro  ! (con  voce  sonora ) 

Leo . Spergiuro  sì,  ma  non  ingrato  ! 

Mar.  Io  gelo  ! 

Pie.  Feriscimi. 

Leo.  No. 

Pie.  Lo  giurasti. 

Leo.  Perdono,  perdono,  fratello,  {abbraccia  convul- 
sivamente Pierrot) 

Pie.  ( nell ' eccesso  del  dolore  ) Neppure  il  sollievo 
della  morte  è concesso  agli  infelici  I 


FINE  DELL’ATTO  TERZO 
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ATTO  IV. 


Stanza  al  forte  Golifet  occupato  dai  Francesi.  Porta  d’  entrata  nel 
fondo  , sulla  sinistra  , porta  che  mena  nelle  parti  sottoposte  del  ca- 
stello. 

SCENA  I. 

Taddeo  solo  seduto , indi  Maria 

Tad.  Non  avrei  mai  potuto  credere  tanto  galantuo- 
mo cotesto  Pierrot , Bou-Jargal , come  diamine  si 
chiama.  Per  pronunziare  un  nome  di  questi  neri  vi 
bisognano  mille  contorsioni  di  labbra;  eppure  ha  ca- 
vato da  un  brutto  imbarazzo  il  nostro  d’Auverny  . . . 
Debbo  confessare  che  la  vita  del  capitano  era  lontana 
della  morte  un  filo  , ma  un  filo  di  quelle  tele  di  ra- 
gno, che  vi  vengono  innanzi  nell’  aprire  le  finestre  in 
un’  aurora  di  primavera.  Mi  sa  mille  anni  di  vederlo. 

Mar.  ( dalla  stanza  interna)  Buon  giorno,  sergente. 

Tad.  Oh  , mille  saluti  , signora. 

Mar.  Ditemi , ha  luogo  qualche  altra  mischia? 

Tad.  Mischia  ?...  Non  potrei  dirvi . . . non  vi  è 
alcun  preparativo. 

Mar.  Perchè  sulla  cima  delle  rocce  ho  veduto  sven- 
tolare una  bandiera  nera. 

Tad.  [alzandosi di  soprassalto)  Corpo  di  un  milione 
e mezzo  di  abbiccì  !..  Il  capitano!  Il  mio  capitano! 

Mar.  Cielo?  Qual  sorpresa  ! Qual  parola  proffe- 
risti I 

Tad.  [tra  sè ) Ah , per  bacco,  mi  è scappata  di  boc- 
ca. Ed  ora  come  rimediare.  Che  dirò  a costei  della  fac- 
cenda ? 

Mar.  Voi  non  rispondete  ? Avete  nominato  un  uo- 
mo . . . Parlate  ve  ne  scongiuro. 

Tad.  (Non  so  come  cavarmela!) 

Mar.  Ah!  parlate  una  volta!  Quali  sospetti  sorgono 
in  me  pel  vostro  silenzio. 

Basar  Dramm . 3 
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JLUU.  iUa. . • . v . 

Mar.  Qualunque  sia  la  cosa,  ditela...  E piu  insop- 
portabile restare  in  questa  angosciosa  dubbiezza. 

Tad.  Quel  segno... 

Mar.  Ebbene  ! 

Tad.  Ebbene!...  Ebbene!...  Io  parlerò,  perche  non 
posso  all’affanno  di  aver  perduto  il  capitano,  aggiun- 
gere quello  di  non  sfogare  il  dolore. 

Mar.  Perduto  d’Auverny  !!... 

Tad.  Questo  era  il  segno  della  sua  morte. 

Mar..  Ali,  voi  errate,  egli  è salvo  ! 

Tad.  E se  tal  fosse , questi  neri  non  avrebbero  gu- 
sto di  spargere  sangue  loro,  poiché  abbiamo  qui  pre- 
parato dieci  schiavi,  tra  i quali  il  fratello  di  Bou-Jar- 
<>al,  che  saran  fucilati  ora  che  la  notizia  n’è  pervenuta. 
^ Mar.  Ma  ignorate  che  Pierrot  l’ha  salvato? 

Tad.  Conosco  ciò  , ma  quel  segno  dilegua  ogni 


Mar.  Pierrot  lo  avrà  dunque  trucidato?  Cielo  ! Co- 
me poterlo  credere!  Egli  che  tanto  fece  per  salvarlo!.. 
Ma  quel  segnale  rompe  ogni  speranza...  Ah  ! ora  ba- 
lenano alla  mia  mente  mille  idee  terribili , quel  na- 
scondere il  suo  viso,  allorché  abbracciava  Leopoldo ... 
Ma  come , come  potrebbe  giungere  a tanta  finzione? 
Mentire  un  alletto!...  Cielo,  dammi  coraggio!...  La 
mente  mi  abbandona. 

Tad.  Signora,  questo  segnale,  come  ci  ha  resicertt 
della  morte  del  capitano,  ci  annunzia  ancora  che  ab- 
biamo una  promessa  da  mantenere,  la  morte  cioè  del 
fratello  e dei  compagni  che  teniamo  in  ostaggio  invece 
di  Bou-Jargal. 

Mar.  Andate...  lasciatemi!  In  quest  ora  se  cadesse 
il  mondo,  non  avvertirei  la  sua  ruina. 

Tad.  Il  Cielo  vi  doni  la  pace...  pensate  solo. . . 
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SCENA  II. 

Pierrot  frettoloso,  e detti 

Pie.  I miei  compagni...  il  mio  fratello  vive? 

Tad.  Sì...  ma  per  poco. 

Mar.  Dimmi,  che  facesti  del  mio  Leopoldo? 

Pie.  (a  Maria)  Attendi,  (a  Taddeo)  Scioglieteli,  la 
mia  vita  è vostra  1 

Tad.  Vado  per  farvi  trovare  tutto  preparato!  ( esce 
per  la  porta  a sinistra) 

SCENA  III. 

Maria  e Pierrot 

Mar.  [con  ansia)  Dunque  egli  è morto... se  tu  vieni 
per  morire  !... 

Pie.  Conosci  che  lo  inviai  a raggiungerti?... 

Mar.  Ah. ..ma  quel  segnale, è un  segnale  di  morte  ? 

Pie.  Egli... 

Mar.  Parla.  > 

Pie.  Vive,  e sarà  nelle  tue  braccia  i. . . Wolsen,  che 
il  teneva  prigioniero,  non  avendo  avuto  nuove  dall’in- 
caricato che  dovea  trucidarlo,  ha  creduto  tutto  ese- 
guito, quindi  ha  inalberato  quel  segnale... 

Mar.  Ah  ...  può  essere  ciò  vero?... 

Pie.  ( con  forza)  Ho  mai  mentito? 

Mar.  Cielo  ! E tu? 

Pie.  Vengo  a risparmiare  la  vita  ai  miei  compagni. 

Mar.  Ed  a morire  ! 

Pie.  Sì,  a morire!... 

Mar.  Morire,  mentre  egli  è salvo. 

Pie.  Io  debbo  morire  ; ascolta.  Mio  padre  coman- 
dava gran  parte  dell’isola  di  san  Domingo  ; e noi  vi- 
vevamo felici  e potenti.  Vennero  alcuni  Europei  a 
darci  quelle  inutdi  conoscenze  che  tu  sai  ; avevano 


è 


Digitized  by  Google 


— 36  — 

questi  per  capo  un  duce  spagnuolo  ; costui  promise 
a mio  padre  nuovi  stati,  e famiglie  bianche  a coman* 
dare:  mio  padre  il  seguì  con  la  sua  famiglia.,.  Ma- 
ria... questi  barbari  ci  vendettero! 

Mar.  Come! 

Pie.  Il  padrone  di  quest’isola  ebbe  un  padrone,  e 
suo  figlio  bagnò  di  servii  sudore  i solchi  di  san  Domin? 
go.  Divisero  il  giovine  leone  da  suo  padre,  per  poterli 
più  agevolmente  domare.  Divisero  la  sposa  dal  ma- 
rito, ed  i fanciulli  cercavano  la  madre  che  V aveva 
nudriti,  il  padre  che  l’aveva  allevati,  e non  trovarono 
che  crudeli  e barbari! 

Mar.  Cielo  ! 

Pie.  Intendi  or  tutto.  Ti  ricorderai  del  supplizio 
dato  or  son  due  mesi  ad  un  uomo  della  mia  razza.  In 
quel  giorno  ho  veduto  mio  padre  morire...  Ma  come! 
Con  le  membra  lacerate  da  denti  di  una  ruota  di  fer- 
ro! Ho  visto  protendere  le  sue  scarne  mani  ad  accat- 
tar l’elemosina,  e retrocedere  poi  inorridito  nel  vede- 
re di  cercarla  a suo  figlio  ! 

Mar.  Mio  Dio  ! 

Pie.  Ma  perchè  io  strazio  il  tuo  bel  cuore  con  que- 
sti racconti?  Obliali,  Maria. ..Pensa  che  d’Auverny  fra 
poco  ti  stringerà  al  seno...  Poteva  io  per  te  far  altro? 
Io  sprezzai  fiamme,  pericoli,  l’odio  dei  miei,  e ti  sal- 
vai. Io  ti  rendo  incolume  a colui  che  tu  amavi,  ho  sal- 
vata la  vita  al  tuo  sposo...  ho  calpestato  il  mio  cuo- 
re. . . Dimmi,  dimmi  Maria  , in  nome  di  tua  madre, 
qual’altro  sacrificio  doveva  io  fare? 

Mar.  No,  tu  non  morirai. 

Pie.  La  morte  è l’unico  conforto  che  mi  resta.  Tu 
non  conosci  quali  inesplicabili  martini  lacerano  que- 
sto petto!  Ah  , tu  non  sai!  ! In  quest’  ora  suprema 
tutto  dirò... io...  io  t’ho  amata,  e di  amore  possente, 
indicibile,  eterno! 

Mar.  Giusto  Cielo!  ( coprendosi  il  volto) 
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Pie . Non  offenderti...  quei  che  ti  parla  fra  breve 
sarà  nella  tomba  ...  Tu  ignori  quali  sieno  le  torture 
di  un  misero  schiavo,  nel  cuore  del  quale  regna  sì 
potentemente  una  fiamma!  Io  ti  vedeva  un  tempo 
sorger  sull’alba,  e passeggiar  sul  giardino  di  tuo  pa- 
dre, io  ti  seguiva  di  nascosto,  te  io  mirava  astro  ri- 
splendente...  astro  di  bellezza,  io  salutava;  in  ogni 
cosa  io  scorgeva  un  rivale...  nel  rivo  perchè  ti  lam- 
biva il  piede,  nella  terra  perchè  la  calpestavi...  E, 
vedi  il  delirio,  nel  sole  istesso,  perchè  in  te  si  spec- 
chia va...  Avrei  bramato  la  vita  di  un  fiore, ch’è  vita  d’i- 
stanti, per  toccare  solo  la  tua  mano...  Io  abborrivo 
coloro  che  solo  uno  sguardo  lanciavano  su  te  ...  e 
Leopoldo... 

Mar.  Taci! 

Pie.  lo  l’odiavo,  e non  l’uccisi,  perchè  la  sua  morte 
ti  sarebbe  costato  pianto, mentre  io  avrei  dato  la  mia 
vita  per  risparmiarti  una  sola  lagrima  !...  Ebbeue  con 
questo  incendio  nel  cuore,  pensare  di  non  essere  al- 
tro che  un  abbietto  schiavo,  un  nero!  Ahi  Se  v’  hanno 
pene  crudeli,  orrende,  disperate,  insoffribili...  dimmi 
non  sono  queste  le  mie,  o Maria  ? 

Mar.  Nu,  tu  non  morrai  ; io  tutto  manifesterò  , mi 
getterò  a’  loro  piedi.. . 

Pie.  È vano,  non  ti  presterebbero  fede...  Due  terri- 
bili testimoni  a ciò  si  oppongono,  quella  bandiera,  e 
la  mia  confessione!... 

Mar.  Ah...  tu  dicesti  morto  d'Auverny  ! 

Pie.  Ed  a che  varrebbe  la  vita?  Io  t’ho  perduto,  Ma- 
ria, ed  io  ti  amava!  Fu  delitto  amare  la  figlia  del  pa- 
drone , amare  una  donna  bella  oltre  misura  mentre 
io  mi  era  un  nero. . . Ebbene,  il  Cielo  mi  punisce  di 
morte  ! 

Mar.  Ah  ! 

Pie.  Una  grazia  soltanto un  compenso  a tante 

pene. 
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Mar.  Oli,  strazio! 

Pie.  Una  lagrima  sulla  mia  memoria! 

Mar.  È troppo  soffrire!...  Vedi,  io  piango! 

Pie.  Parla,  per  chi  piangi? 

Mar.  Per  la  tua  sventura! 

Pie.  Per  me  !...  (toglie  il  fazzoletto  a Maria,  e lo 
bacia)  Queste  lagrime  cadranno  meco  nel  sepolcro  I 
(esce  per  la  porta  a sinistra,  e giunto  alla  soglia  dice) 
Addio,  e per  sempre  ! [via  precipitoso ) 

Mar. Arrestati...  unistante Cielo! ...Ei  muore!... 

e non  potrò  io  salvarlo.  Questo  è un  inferno!  Da  un 
momento  all’altro  il  colpo  fatale!  La  voce  mi  man- 
ca... (cade  su  d'una  sedia) 

SCENA  ULTIMA 

Leopoldo,  e detta 

t 

Leo.  Che!  Maria  priva  di  sensi!  ( abbracciandola  ) 
Maria,  io  vivo.  (Maria  si  ridesta,  ma  non  può  parla- 
re) Quel  segnale  forse  ti  ha  fatto  credere  che  io  fossi 
spento...  no,  io  vivo... 

Mar.  (appena potendo  articolare)  Egli... 

Leo.  Ah!  Parla,  Maria!  Rassicurati:  fu  un  inganno 
quella  bandiera. 

Mar.  Egli...  va...  a...  mor...te. 

Leo.  Chi?... 

Mar,  Pierrot...  Corri... 

Leo . ( per  correre  nell'estrema  disperazione  ) Gran 
Dio!  Egli  a morte!  (alla finestra)  Fermatevi...  io  vivol 
(s’ode  una  scarica  di  fucile)  Ah!  (coprendosi  il  viso) 

Mar.  Cielo!  (cade) 
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COMMEDIA  IN  UN  ATTO 

tradotta  e ridotta  dal  francese  per  le  scene  italiane 


DA 


Salvator*©  d.e  Axxgolis 


NAPOLI 

Cruda  stabilimento  tipo-litografico  di  Francesco  e 8 emiro  de  Angeli* 

VICO  PELLEGRINI, 

1808 
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AD 


ALBERTO  LANDI 


Caro  Alberto, 

Dedico  a te  la  traduzione  di  questo  sgorbio 
che  s’intitola  L’eredità  della  Fioraia  : ac- 
cettala come  un  tenuissimo  pegno  dell’amicizia 
che  ci  lega. 

Napoli,  li  21  Ottobre  1868. 


tuo  vero  amico 

Balv&tore  de  Angeli* 

CI  FRANCESCO 
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INTERLOCUTORI 


Teresa  (18  anni) 

Ninetta  (20  anni)  sua  cugina,  e serva  d’albergo 
Beppo  (25  anni)  allievo  del  Conservatorio  di  Napo- 
li — Egli  rappresenterà  i seguenti  tre  indi- 
vidui : 

Antenore  Lambert,  commesso  viaggiatore  francese 
Lord  Beef,  affetto  da  spleen , eccentrico , noioso  ed  an- 
. noiato 

Taddeo  Birbone,  brigante  calabrese 
L.a  scena  è in  un  albergo  sulla  strada  fra  Napoli  e Gaeta 


N.  B.  La  parte  di  Taddoo  Birbone  dovrà  essere  rappresentata 
con  un  tantino  di  esagerazione.  Costume  da  brigante,  ed  enfasi  dram- 
matica spinta. 
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ATTO  UNICO 


Il  teatro  rappresenta  una  sala  comune  d’albergo.  Porta  in  fondo  che 
dà  sulla  strada.  Porte  e finestre  laterali.  Due  tavole,  ad  una  delle  quali 
vi  sara  un  recapito  da  scrivere  e campanello  ; sedie,  ecc. 

SCENA  I. 

Teresa , Beppo 

( Teresa  entra  la  prima,  vivamente , gettando  uno  sguardo 
di  curiosità  su  tutto  ciò  chela  circonda] Beppo  la  segue  tri- 
stamente. Egli  porta  diversi  pacchi  che  depone , entrando,  su 
di  un  mobile  ) 

Bep.  Eccoci  arrivati...  Adesso,  addio. 

Ter.  (sedendosi)  Addio  , Beppo. 

Bep.  Addio...  (s' allontana , ma  arrivato  alla  por- 
ta ritorna  precipitosamente ) E che  ! Voi  mi  lasciate 
partire  così!  Senza  rammarico!  Senza  una  parola  di 
tenerezza!  Teresa,  quale  spirito  maligno  si  è impos- 
sessato del  vostro  cuore?  Qual  cattivo  sogno  vi  accie- 
ca  ? È male  , assai  male  , e ve  ne  pentirete  ! 

Ter.  Che  volete  che  io  vi  dica?  Al  vostro  addio  ri- 
spondo : addio  ! 

Bep.  Ecco  dunque  la  ricompensa  di  cinque  anni 
d’amore,  di  devozione  e di  costanza!  Non  vi  sovviene 
più  dei  giuochi  della  nostra  infanzia  , delle  lunghe 
passeggiate  che  abbiamo  fatte  insieme  sulla  spiaggia, 
con  le  mani  intrecciale, e gli  sguardi  perduti  nell’az-  . 
zurro  del  cielo  napoletano?  Noi  univamo  allora  le 
nostre  voci  alla  voce  possente  del  mare,  e ripetevamo 
il  ritornello  di  quella  vecchia  romanza  italiana  che 
vi  piaceva  tanto. 
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Ter.  Oh  , io  non  l’ho  mica  dimenticata:  ascoltate 
piuttosto. . . [canta  a mezza  voce ) 

Da  Napoli  a Sorrento, 

Del  sole  al  declinar  , . 

È un’  elegia  d’amore, 

D’amor  s’ode  a cantar. 

Bep.  Si,  è questa.  Ma  ohimè , non  è più  la  mia  Te- 
resa d’un  tempo  che  io  ascolto.  Queste  parole  e que- 
st’aria non  hanno  più  senso  per  me.  Ieri  ancora 
ella  mi  diceva  eloquentemente:  io  t’amol  Mi  promet- 
teva che  la  napoletana  Teresa  non  avrebbe  avuto  giam- 
mai altro  sposo  che  Beppo;  oggi  non  è più  che  un 
pallido  ricordo , un’  ultima  visione  del  sogno  trista- 
mente sparito. 

Ter.  Che  cosa  volete  che  io  faccia  ? 

Bep.  Ciò  che  io  voglio  I Lo  dimandate  ? Io  voglio 
che  mantenete  i vostri  giuramenti  : voglio  che  voi 
non  distruggiate  in  un  istante  e con  una  sola  parola 
tutta  la  felicità  della  mia  vita.  Ciò  che  io  voglio,  Te- 
resa , gli  è che  voi  non  mi  diciate  addio  con  questa 
fredda  indifferenza,  che  non  mi  respingiate  come  inu- 
tile trastullo. 

Ter.  Voi  v’ingannate,  Beppo,  v’ingannate. 

Bep.  Mettete  da  parte  questa  gravità  di  comando  , 

3uest’aria  di  cerimonie  che  vi  stanno  male  e che  mi 
isperano.  Bisogna  ascoltare  la  voce  del  vostro  cuore, 
poiché  mi  amate  ancora  , e voi  m’amate  sempre,  lo 
giurerei,  ne  son  sicuro;  è d’uopo  terminare  questa 
commedia  che  vi  diverte,  perchè  ella  mi  rende  troppo 
disgraziato:  via,  un  bel  movimento  , volgete  verso  di 
me  i vostri  begli  occhi , stendetemi  la  vostra  piccola 
mano,  e ditemi  con  quella  dolce  voce  sì  cara  alle  mie 
orecchia:  Beppo,  mio  Beppo,  io  t’amo,  non  ci  sepa- 
riamo più! 

Ter.  È impossibile! 

Bep.  Perchè? 
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Ter.  E il  testamento  di  mia  zia? 

Bep.  Ah  sì,  il  testamento  di  quella  vecchia  pazza  , 
la  quale  perchè  è restata  nubile  in  tutta  la  sua  vita  , 
vuole  che  sua  nipote  pettini  anche  essa  santa  Cateri- 
na... ma  io  mi  vi  oppongo. 

Ter . Ve  lo  ripeto,  Beppo,  bisogna  dimenticarmi.  Io 
sono  povera,  assai  povera.  La  mia  zia  Severina  si  è 
ricordata  di  me  nella  sua  ultima  ora,  essa  mi  ha  le- 
gata la  piccola  fortuna  acquistata  col  suo  lavoro,  e la 
proprietà  di  questa  casa  , l’albergo  della  Madonna  , 
alla  condizione  espressa  che  io  non  mi  mariterò  giam- 
mai. Non  comprendo  dunque  la  vostra  collera  ; que- 
sto non  deve  inquietarvi  tanto  più  che  io  sono  d’  ora 
innanzi  al  sicuro  della  miseria.  Alla  buon’  ora,  se  io 
vi  fossi  infedele;  ma  voi  sapete  bene  che  io  non  vi  di- 
menticherò giammai. 

Bep.  Eh,  che  m’importa  , dopo  tutto,  se  non  mi  è 
più  permesso  di  amarvi,  se  non  devo  più  rivedervi,  è 
per  grazia  che  mi  avete  lasciato  accompagnarvi  fin 

3uì:  mi  ha  bisognato  per  seguirvi , prendere  il  posto 
el  facchino  che  doveva  portare  il  vostro  bagaglio.... 
Ah  , io  non  credeva  che  al  momento  di  separarci  per 
sempre,  voi  persistereste  in  questa  spaventevole  ri- 
soluzione. 

Ter.  Lo  è d’uopo. 

Bep.  Voi  dovreste  piuttosto  pensare  alla  fortuna! 
L’amore  è la  vita , è la  felicità  I Lasciate  , Teresa , la- 
sciate ben  presto  questa  casa  maledetta  dove  non  avre- 
ste dovuto  mai  mettere  il  piede,  in  questa  tomba  della 
vostra  gioventù  e della  vostra  bellezza  ; voi  morrete 
vecchia,  desolata  e sola  ; come  vostra  zia.  Lacerate  il 
testamento  , lasciate  a vostra  cugina  1’  albergo  e i de- 
nari: ritornate  a prendere  nella  via  Toledo  il  vostro 
posto  di  fioraia.  Io  continuerò  i miei  studii  al  Conser- 
vatorio di  Napoli  ; si  dice  che  ho  qualche  talento,  io 
darò  il  primo  passo,  e così  noi  ci  mariteremo. 
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Ter.  ( commossa  e indecisa ) Ebbene...  Beppo... 

Bep.  Ebbene? 

Ter.  ( sormontando  la  sua  emozione)  Povero  Beppo, 
ciò  è impossibile. 

Bep.  Ah  , povera  ragazza  , voi  non  sapete  a quali 
pericoli  andate  ad  essere  esposta,  quali  pruove  anda- 
te a subire.  Padrona  d'albergo  alla  vostra  etàl  . . . Voi 
rimpiangerete  ben  presto  il  povero  Beppo!  Iddio  vo- 
glia che  non  sia  troppo  tardi...  (s’allontana) 

Ter.  Voi  partite  odiandomi? 

Bep.  Odiandovi  ! Mio  Dio , no!  Io  parto,  ecco  tutto. 
Un’ultima  parola....  Io  v’amerò  sempre  Teresa.  Pos&a 
il  mio  amore  e il  mio  cuore,  che  lascio  qui  presso  di  voi, 
servirvi  di  egida  e di  protezione.  Io  parto,  ma  se  per 
caso  avete  bisogno  di  me,  allorché  vi  pentirete  del 
congedo  che  mi  avete  accordato , ponetevi  a questa 
finestra  donde  si  vede  il  nostro  bel  golfo , cantate 
il  ritornello  amato  di  vostra  giovinezza  , il  vento  del 
mare  porterà  sino  a me  il  suono  della  vostra  amabile 
voce.  Fin  là,  addio...  addio...  [via  commosso) 

SCENA  II. 

Teresa  sola 

Egli  se  ne  va,  se  ne  va  assolutamente!  Tanto 
meglio,  dopo  tutto,  il  gran  colpo  è fatto.  Povero  Bep- 
po , io  sono  stata  ben  dura  con  lui;  ma  era  neces- 
sario , me  ne  hanno  detto  tante , che  noi  eravamo 
troppo  poveri  per  maritarci , eh’  egli  sarebbe  stato 
disgraziato,  che  la  miseria  distrugge  l’ affezione  e in- 
genera le  querele;  egli  sarà  più  felice  con  un’altra 
donna,  si  consolerà  egli,  ma  io  non  lo  dimenticherò. 
Ah,  se  sapesse  quanto  io  1’  amo  ancora , non  sa- 
rebbe partito  certamente,  ma  non  ho  voluto  lasciar- 
glielo indovinare...  è forse  la  mia  felicità  che  viene  ad 
involarsi  per  quella  porta...  Bah,  cacciamo  queste 
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triste  idee,  non  pensiamo  più  che  alla  bella  locanda 
di  cui  eccomi  proprietaria,  Mia  zia  doveva  essere  una 
donna  di  gusto,  la  casa  è bellissima  , e l’interno  mi 
^ sembra  pieno  di  lusso  e di  comodi , se  io  ne  giudico 
da  questa  sala  , è di  buon  augurio  pel  resto...  Ma 
quali  possono  essere  i pericoli  di  cui  mi  ha  parlato 
Beppo?  Mia  zia  è morta  a settant’  anni , tutta  la  sua 
vita  l'ha  passata  in  questo  albergo,  ed  io  non  ho 
saputo  mai  eh’ essa  abbia  corso  dei  grandi  rischi;  è 
vero  che  io  non  ho  venti  anni,  ma  perchè  tormentar- 
mi  anticipatamente  e per  delle  chimere?  Non  sono 
senza  dubbio  che  dei  propositi  di  geloso  e di  amante 
scacciato  , io  sono  pazza  di  arrestarmici  anche  un 
istante...  Vediamo,  la  nuova  mia  posizione  mi  recla- 
ma, converrà  pagare  di  propria  persona,  e provare  a 
tutti  che  la  piccola  fioraia  del  Corso  saprà  mantenere 
su  un  buon  piede  la  locanda  della  Madonna,  Sì , ma 
frattanto  io  sono  sola  qui  come  Robinson  nella  sua 
isola.  Nessuno  al  mio  arrivo,  nessuno  in  questa  sala, 
sarei  io  entrata  per  caso  nel  castello  della  bella  al 
bosco  dormente  , o pure  la  casa  sarebbe  ella  mal  te- 
nuta? Oh,  io  vi  veglierò.  Si  doveva  attendermi,  e Ni- 
netta, la  piccola  cugina  diseredata,  ha  dovuto  sentire 
almeno  il  corricelo  che  mi  ha  gettato  alla  porta.. . 
Vado  a chiamarla.. . Ali , un  campanello,  (mono) 

SCENA  111. 

Teresa,  Ninetta 

Nin.  La  signora  ha  suonato:  che  desidera? 

Ter.  Dimando  Ninetta , la  nipote  della  mia  zia  Se- 
verina.  v 

Nin.  Severina,  vostra  zia!  Voi  siete  dunque? 

Ter.  Teresa. 

Nin.  Ed  io  sono  Ninetta,  per  servirvi. 
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Ter.  Per  servirmi,  ma  no,  per  abbracciarmi. 

Nin.  Signora... 

Ter.  Chiamami  cugina,  e abbracciamoci. 

Nin.  Con  tutto  il  mio  cuore.  Ebbene,  cara  cu- 
gina, eccovi  dunque  venuta  qui  per  prendere  posses- 
so di  questa  famosa  eredità,  noi  vi  aspettavamo  fin  da 
due  giorni , io  apparecchiava  la  vostra  camera  allor- 
ché voi  siete  arrivata , questo  è quel  che  vi  spiega.... 

Ter.  Oh , via  le  scuse.  Io  sono  troppo  felice  di  tro- 
vare, entrando  qui,  un  viso  amico.  Io  sono  tua  cugi- 
na, Ninetta  , noi  dimenticherò  mai , e,  se  la  volontà 
di  mia  zia  mi  ha  preferita  , io  non  conto  farmi  un 
arme  del  suo  testamento  : tu  resterai  con  me  in  que- 
sta casa,  noi  vi  vivremo  come  due  sorelle. 

Nin.  Due  sorelle!  Oh , io  so  troppo  bene  la  distanza 
che  separa  la  padrona  dalla  serva. 

Ter.  Che  brutte  parole!  Non  servirtene  giammai, 
te  ne  prego,  non  possono  esservi  qui  che  due  amiche. 

D'  altronde  , non  sono  io  che  vado  ad  essere  tua  ob- 
bligata; io  non  m’intendo  niente  alla  condotta  d’una 
locanda  ; tu  hai  aiutatcrmia  zia,  tu  m’aiuterai  nel  mio 
turno.  Dimmi,  deve  essere  una  cosa  graditissima  es- 
sere alla  testa  di  un  simile  stabilimento. 

Nin.  Non  tanto  quando  credete.  * 

Ter.  Veramente! 

Nin.  Il  mestiere  è duro:  i viaggiatori  sono  tanto 
esigenti...  senza  contare  poi  i nuovi  inconvenienti  ai 
quali  voi  sarete  esposta,  e che  non  aveva  a temere 
la  nostra  vecchia  zia. 

Ter.  Quali  pericoli?  Tu  mi  spaventi... 

Nin.  Voi  siete  molto  giovane  e ciò  è scabroso  ; le 
persone  che  frequentano  questo,  albergo  non  sono 
sempre  così  rispettose  come  dovrebbero  essere  ...  i 
e,  per  bacco  , bisognerà  bene  difendervi. 

Ter.  Se  non  è che  questo,  ho  meno  paura...  non 
è per  nulla  che  io  vendo  da  cinque  anni  i fiori 
nelle  strade  di  Napoli. 
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Nin.  Sì...  ma  questo  era  a Napoli... 

Ter.  ( tra  se)  Ella  mi  vuole  intimidire,  (forte,  Buo- 
no, tu  mi  vedrai  all'  opera...  E dopo  tutto  se  io  ho 
delle  pene,  tu  sarai  là  per  consolarmi.  Sai  il  vecchio 

Eroverbio:  Passato  il  pericolo,  gabbalo  il  santo  ; eb- 
ene,  passato  il  pericolo  noi  ne  rideremo  insieme,  noi 
canteremo  le  arie  della  nostra  infanzia,  noi  parleremo 
dei  nostri  giovani  anni. 

Nin.  ( con  intenzione)  E dei  nostri  amori... 

Ter.  Non  parliamo  di  questo:  mi  è proibito  di 
pensarvi...  A proposito,  hai  tu  incontrato  un  giovine 
che  è uscito  di  qui? 

Nin.  Sì , un  bellissimo  giovine,  ben  triste  , che  si 
allontanava  singhiozzando. 

Ter.  (pensierosa)  Povero  Beppo  ! 

Nin.  Mi  ha  fatto  veramente  pena...  se  non  fosse 
stato  di  già  sì  lontano  , V avrei  chiamato  per  cercare 
di  consolarlo. 

Ter.  ( vivamente ) Te  ne  dispenso...  D’altronde  tu 
non  vi  saresti  riuscita;  quel  giovine  è il  mio  fidan- 
zato, al  quale  ho  detto  un  eterno  addio. 

Nin.  Santa  Madonna!  Possibile  ! 

Ter.  Ohimè  , non  è che  troppo  vero!  Egli  mi  è co- 
stato molto,  sia  , ma  anche  adesso  io  sono  libera,  ed 
eccomi  tutta  negli  affari.  Dimmi,  cara  Ninetta,  il  mio 
albergo  è egli  ben  frequentato? 

Nin.  Ma  sì  : i giorni  del  mercato  di  Gaeta  , questa 
sala  non  si  vuota  mai.  I viaggiatori  che  vanno  a Napo» 
li,  si  arrestano  qui  di  preferenza;  ed  è anche  meravi- 
glioso che  oggi  non  abbiamo  ancora  veduto  nessuno: 
ma  pazienza. 

Ter.  Tu  credi  dunque  che  noi  avremo  dei  visitatori? 
Nin.  Ne  sono  sicura. 

Ter.  Allora  vado  a cambiare  di  costume  , perchè 
la  mia  toletta  è in  disordine...  questo  è il  meno  che 
io  non  sia  brutta  da  far  paura  per  un  primo  giorno. 
Bazar  Dramm.  4 
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Nin.  Ma  voi  avete  rinunciato  a piacere..,  voi  me 
l’avete  detto  : non  è vero  ? 

Ter.  Bali!  Il  testamento  di  mia  zia  non  mi  proibi- 
sce di  essere  un  poco  civetta.  Dov’è  la  mia  stanza? 

Nin.  Qui  a destra. 

Ter.  Bene. ...  un  colpo  d’occhio  allo  specchio  , e 
ritorno,  (via) 


SCENA  IV. 

Ninetta  sola 

Si  porta  proprio  bene  la  cugina  ; appena  arrivata 
si  mette  sotto  le  armi...  si  vede  del  resto  che  ella 
non  sa  ciò  che  l’aspetta;  il  suo  bello  ardore  non  tar- 
derà a calmarsi,  lasciamola  fare  pertanto,  sarà  sem- 
pre tempo  di  venirle  in  aiuto... 

SCENA  V. 

„ Ninetta,  Antenore 

Ani.  {dalla  porta  in  fondo)  Ehi! Della  casa  ... 

Nin.  Mi  avete  fatto  paura! 

Ant.  Mi  meravigliate  , io  non  ho  mai , credo  , fatto 
paura  alle  persone  del  bel  sesso. 

Nin.  Per  bacco,  avete  una  sì  brusca  maniera  di  an- 
nunziarvi. 

Ant.  Ho  il  tuono  alto,  non  è colpa  mia,  ma  ho 
l’abitudine  di  riparare  i miei  torti,  la  bacia) 

Nin.  Non  v’  incomodate. 

Ant.  Io  non  m’incomodo  mai , questo  è nelle  mie 
abitudini,  (come  sopra) 

Nin.  Eh  via,  finite,  signore,  o mi  prendo  collera;  io 
sono  qui  per  servire  i viaggiatori  e non... 

Ant.  Perchè  essi  ti  baciano;  è particolare...  ma,  mia 
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cara, tutte  le  belle  donne  sono  fatte  per  essere  bacia- 
te, e tu  tieni  troppo  a che  ti  si  dica  che  tu  sei  bella. 

Nin.  ( interrompendolo ) Che  cosa  vuole  il  signore? 

Ant.  Una  stanza,  del  pranzo  e un  bacio. 

Nin.  Ah,  questo  no.  Sarebbe  il  terzo. 

» Ant.  Gli  Dei  amano  il  numero  impari.  D’  altronde 
questo  non  sarà  1’  ultimo. 

Nin.  [con  civetteria)  Fate  attenzione,  voi  vi  rendere- 
te ammalato. 

Ant.  Tu  mi  slidi?  ( per  abbracciarla ) • 

Nin.  Volete  voi  lasciarmi...  (gridando)  Soccorso  ; 
aiuto  ! 


SCENA  VI. 

I detti,  Teresa 

Ter.  Cos’  è questo  strepito? 

Nin.  È il  signore  che  mi  tormenta. 

Ant.  É madamigella  che  agisce  con  delle  maniere... 
(s'arresta  tutto  d'un  tratto  dinnanzi  a Teresa)  Ah,  per 
bacco,  che  bella  donna  !... 

Ter.  Ebbene,  signore,  che  maniera  è questa.  È d’uo- 
po che  io  v’  insegni  che  voi  siete  entrato  in  una  casa 
onesta  ! 

Ant.  Mi  sono  io  condotto  disonestamente?  Sentite, 
signora,  io  amo  dirvelo  subito  e senza  ambagi,  io  sono 
l’ammiratore  nato  della  bellezza,  e la  vostra  basta  per 
gettarmi  in  un  rapimento. 

Ter.  Calmatevi,  signore;  calmatevi. 

Ant.  Volete  che  io  sia  calmo,  allorché  ho  sotto 
gli  occhi  quel  piede  piccolo,  quella  mano  bianca,  quei 
denti  di  smalto,  quelle  labbra  vermiglie,  quegli  occhi 
che  fanno  sognare  del  cielo,  e quelle  guance  che  ri- 
chiedono un  bacio. 

Ter.  Signore  ! 
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Ant.  ( tra  sì)  Per  Dio,  che  bella  donna!  (forte)  In  pa- 
rola d’onore,  signora , si  farebbe  volentieri  il  viaggio 
da  Parigi  a Napoli,  semplicemente  per  vedervi. 

Ter.  Un  complimento!  Si  vede  proprio  bene,  che 
siete  francese...  ma  ciò  non  mi  spiega  perchè  bacia- 
vate poco  fa  mia  cugina  con  tanto  accanimento.  In- 
tanto non  mi  avete  ancora  detto  chi  siete  e che  volete... 

Ant.  Perchè  io  la  baciava,  ma,  perchè  non  vi  aveva 
ancora  veduto... 

Nint  Grazie. 

Ant.  Perchè  son  venuto...  in  verità  l’ho  dimenticato; 
chi  io  sono,  ve  lo  dirò  . . . Antenore  Lambert , com- 
messo viaggiatore,  profumiere  e seduttore  ; e tutto 
questo  per  avere  il  bene  di  offerirvi  il  mio  cuore,  e di 
essere  il  vostro  fortunato  conquistatore. 

Si,  l’amor  mio  dal  ciel  scende  repente, 
Precipitevolissimevolmente  ! 

Ter.  Questo  è troppo  spingere  lo  scherzo,  ma  poi- 
ché voi  amate  tanto  le  rime,  vi  dirò  anch’io:  è troppo 
calore,  signor  viaggiatore,  ho  l’onore... 

Ant.  Oh,  io  non  vi  lascio  partire  così,  mia  vezzosa 
locandiera...  Mi  è necessario  uno  sguardo  dei  vostri 
occhi,  un  sorriso  delle  vostre  labbra,  una  dolce  pa- 
rola della  vostra  bocca... 

Ter.  Vi  ho  di  già  pregato,  signore  , di  por  fine  ai 
vostri  scherzi. 

Ant.  Io  non  ischerzo  , per  Dio , poiché  trovo  in 
questa  locanda  la  più  bella  donna  che  si  possa  incon- 
trare da  Parigi  a Napoli,  io  mi  v’installo,  io  vi  pianto 
la  mia  tenda,  e passerovvi  dei  giorni  beati,  deliziosi, 
perchè  resto  a lei  vicino. 

Ter.  Finiamola,  signore. 

Ant.  Non  domando  di  meglio:  abbracciamoci. 

Ter.  Quale  impertinenza! 

Ant.  ( tra  sè)  Gli  amanti  si  chiamano  sempre  imper- 
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tinenti  dapprincipio  . ma  si  perdonano  in  seguito. 
( tra  se j Cerchiamo  di  farmi  perdonare.  (/’ abbraccia) 

Ter . ( difendendosi i)  Signore,  signore... 

Ant.  Ah,  ve  l’ho  fatta. 

Ter.  Ninetta,  questo  non  istà  bene.  Tu  non  mi  hai 
difesa. 

Nin.  Perbacco!  Ho  ben  altrQ  a fare  sul  mio  pro- 
prio conto. 

Ter.  Oh!  Io  non  credeva  mai  che  si  poteva  essere 
insultata  nella  propria  casa,  in  simile  maniera!... 

Ant.  Non  v'ha  insulto.  Un  bacio  non  è un  omaggio 
che  si  rende  alla  bellezza?  I)’  altronde  questo  non  è 
che  il  primo. 

Ter.  Non  importa,  lo  non  voglio  espormi  a subire 
una  seconda  volta  simile  oltraggio.  Mi  ritiro  nella  mia 
stanza  fino  a che  voi  non  siete  andato  via  da  qui.  ( eia 
a destra) 

Ant . (guardandola  allontanare ) Per  Dio,  che  bella 
donna! 


SCENA  VII. 

Antenore,  Ninetta 

Ant.  Dov’è  la  sua  stanza? 

Nin.  Non  sono  incaricata  di  dirvelo. 

Ant.  Forse  ami  meglio  indicarmi  la  tua  ? 

Nin.  Insolente  ! 

Ant.  Non  villani  parole  , mia  piccola  , se  non  vuoi 
pagare  per  la  tua  padrona. 

Nin.  È fortissimo. 

Ant.  Sii  buona  figlia,  e frattanto  che  la  vezzosa  tua 
signora  si  umanizza  a mio  riguardo,  dammi  una  came- 
ra e fammi  preparare  il  pranzo. 

Nin,  Restate  qui  ? 

Ant.  Precisamente. 
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Nin.  ( sospirando ) Andiamo!  Venite  da  questa  par- 
te. . . 

Ani.  (abbracciandola)  Tieni!  Ecco  un  acconto  per 
le  tue  mance,  (viano) 

SCENA  Vili. 

Teresa  aprendo  a metà  la  porta 

È partito!  Auf,  pe!  mio  primo  viaggiatore  cadere 
arrabbiato,  è avere  una  cattiva  fortuna...  Respiriamo 
un  poco...  (si  ode  rumore  da  dentro)  Ebbene,  che 
cosa  è questo  rumore...  Che  vi  è ancora  ? 

SCENA  IX. 

Teresa,  Ninetta,  entrando  in  disordine 

Nin.  Santa  Madonna!  Io  la  scappo  bella. 

Ter.  Che  altro  c’è? 

Nin.  Non  è un  uomo,  è un  diavolo. 

Ter.  Sì,  egli  bacia  un  poco  troppo. 

Nin.  Me  ne  sono  bene  accorta. 

Ter.  Intine  è partito? 

Nint  Ma  no  ; egli  s’installa  qui,  vi  pranza  , vi  dor- 
me, e. . . 

Ter.  E... 

Nin.  Mi  ha  domandato  dedicargli  la  vostra  camera. 

Ter.  Tu  non  gliel’  hai  indicata,  Ninetta. 

JVm»  Senza  dubbio,  ma  tenetevi  sempre  in  guardia 
signora,  ve  lo  consiglio. 

Ter.  Potrò  ben  serrare  le  porte  e sbarrarle,  sono 
sicura  che  non  potrò  chiudere  occhio  tutta  la  notte. 
Morirò  di  spavento,  tu  non  m’abbandonerai,  Ninetta. 

Nin.  Non  domando  di  meglio,  ho  egualmente  paura 
anch’io. 

Ter.  Ali,  mio  Dio!  E che,  voi  non  avete  pietà  di 
noi  ? 
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SCENA  X. 

I detti  Lord  Beef 


( Lord  Beef  entra  gravemente , porterà  in  una  mano  l'om- 
brello c nell'  altra  una  scatola  di  pistole  ; egli  cammina  tutto 
d1  un  pezzo  sino  a elee  arriva  presso  le  due  donne) 

Bee.  Signore... 

Nin.  Eh  ? 

Ter.  Ancora  uno  straniero! 

Nin.  Non  ve  ne  lagnate. 

Ter.  Che  desidera  sua  eccellenza  ? 

Bee.  Aoli  ! Niente  ! 

Nin.  Come  niente? 

Bee.  (sedendosi)  Nàoh,  io  volere  solamente  sedere. 
Il  tempo  è caldo  al  di  fuori,  la  temperatura  buona  al 
di  dentro,  la  situazione  bella,  e la  casa  conveniente 
pel  disegno  che  mi  avere  formato  long  tim  ago  ! 

Ter.  E un  inglese  ! 

Nin.  Il  suppongo. 

Ter.  Milord,  vuole  rinfrescarsi? 

Bee.  Io  andare  rinfrescarmi  tutto  solo. 

Nin.  Come  questo? 

Bee.  Questo  riguarda  me  solamente. 

Ter.  Non  siete  voi  forse  ammalato? 

Bee.  Nàoh,  mi  stare  annoiato. 

Nin.  Annoiato!  Di  che  ? 

Bee.  Di  tutto. 

Ter.  Avete  voi  delle  angosce  ? 

Bee.  Nàoh. 

Nin.  Avete  perduta  la  vostra  fortuna  ? 

Bee.  Nàoh. 

Ter . Siete  innamorato? 

Bee.  A oh!  Nàoh. 

Ter.  Che  avete  dunque  , allora  ? 
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Bee.  Mi  stare  annoiato. 

Nin.  Ali , milord  ; questo  non  è gentile  , voi  dite 
sempre  la  stessa  cosa. 

Bee.  Mi  dire  verità;  io  m’annoio , la  vita  mi  stanca 
e io  volere  uccidermi. 

Nin,  Uccidervi!  Andate  via... 

Bee.  Mi  volere... 

Ter.  Ma  non  qui. 

Bee.  Oh  qui , yes  f 

Nin.  Ah , questo  è troppo  ! Sappiate  , milord  , che 
si  viene  in  questa  casa  per  alloggiare,  per  mangiare  e 
per  bere,  ma  non  per  suicidarsi. 

Bee.  Ah  , yes  ; mi  voler  mangiare  , mi  voler  bere, 
ma  io  volere  uccidermi  anche  . . . 

Nin.  [trasè)  Ecco  un  bell'originale. 

Bee.  Mi  avere  una  grande  fortuna,  questa  è un  in- 
comodo ; mi  avere  una  numerosa  famiglia  , questo  è 
desolante;  mi  avere  una  moglie  grossa,  questo  è fati- 
coso. Io  mi  annoio  molto  ; allora  penso,  per  distrar- 
mi bruciare  mie  cervella...  ma  il  mio  paese  era  si.,  aoh, 
no...  mi  non  trovare  parola...  sì  nebuloso  chenon  pos- 
so fare  la  cosa  nella  vecchia  Inghilterra;  io  feci  baule, 
testamento,  e partii.  . . Voler  morire  sotto  cielo  tur- 
chino e poetico  , senza  famiglia  e moglie  che  ra'  an- 
noia. Io  trovava  difficilmente  il  sito  conveniente:  in 
Francia  si  rideva  troppo  ; in  Italia  si  muore  troppo 
dopo  la  guerra,  questo  è comune.  Mi  volere  uccider- 
mi nella  compagnia  aristocratica  di  me  soltanto:  qui 
il  sole  è caldo  , il  cielo  turchino  , ah  icery  ìlice , wery 
delightful  ...  La  casa  è deserta,  mi  volere  finire  og- 
gi, e in  questo  luogo. 

Nin.  Grazie  della  preferenza  ! 

Ter.  Ma  non  pensate  allo  scandalo  che  potrebbe 
accadere  nel  mio  albergo  ? 

Bee.  ( freddamente ) Mi  pagare  per  lo  scandalo. 

Nin.  (tra  sè)  Costui  è pazzo!  (piano  o Teresa) 
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Non  lo  contrariate,  questo  è il  miglior  mezzo  per  isba- 
razzarsene.  ( forte  ) Ebbene,  è convenuto,  milord;  ma 
prima  di  uccidervi , un  buon  pranzo  non  vi  sarà  di- 
scaro . 

Bee.  Nàoh. 

Niu.  Noi  abbiamo  nella  cantina  un  eccellente  Bor- 
deaux, molto  apprezzato  dai  conoscitori , non  volete 
voi  gustarne  una  bottiglia? 

Bee.  Oh,  yes;  portate  me  tre  bottiglie. 

Nin.  Tre! 

Bee.  Yes  ! Ma  subito;  mi  non  voler  aspettare. 

Nin.  Buono!  Buono!  Voi  avete  bene  il  tempo:  non 
si  uccide  qui  che  al  tramonto  del  sole;  questo  è il  mi- 
glior genere  . . . 

Bee.  Miglior  genero.. .Cosa  c’entra  il  genero? 

Nin.  Dico  eh’ è più  alla  moda. 

Bee.  Oh  , allora  io  volere  uccidermi  fra  poco. 

Nin.  Ebbene  , milord  , scendete  nel  giardino , io  vi 
servirò  sotto  la  pergola,  voi  sarete  all’aria  aperta,  ciò 
non  può  farvi  che  del  bene. 

Bee.  Aoh  ! Yes  ! (s'avvia) 

Nin.  Che  portate  là? 

Bee.  Mie  pistole. 

Nin.  ( prendendogli  la  scatola)  Non  ve  ne  incarica- 
te, ve  le  porterò  io  alle  frutta. 

Bee.  Il  promettete? 

Nin.  Certamente.  Andate...  (Beef  via  gravemente) 

SCENA  XI. 

Teresa , Ninetta 

Ter.  Eccoci  in  una  bella  posizione  ! 

Nin.  Bah  ! Io  ne  ho  visto  delle  altre:  lasciatemi  fa- 
re. Che  egli  mangi  dapprima  e se  il  Bordeaux  non 
fa  girargli  le  sue  idee  dal  nero  al  roseo,  io  vi  rispondo 
bene  che  egli  andrà  al  uccidersi  altrove,  che  qui. 
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Ter.  Come  ti  porterai  tu  ? 

Nini.  Io  vado  semplicissimamente  a togliere  le  cap- 
sule dalle  sue  pistole  , ma  bisogna  prima  pensare  al 
pranzo;  per  un  Inglese  questo  è importantissimo. 
{per  andare). 

Ter.  Dove  vai? 

Nin.  In  cantina  e in  cucina. 

Ter.  Vuoi  lasciarmi  sola? 

Nin.  È d’ uopo  che  io  ti  lasci  : ma  non  sarò  assente 
lungo  tempo,  (via) 


SCENA  XII. 

Teresa  sola 

Questo  non  è punto  rassicurante  . . . sola  con  due 
pazzi  di  questa  specie  . . . Beppo  aveva  ben  ragione  ! 
Ah,  se  l’avessi  saputo  ! Ma  ora  è troppo  tardi...  non 
bisogna  più  guardare  in  dietro. Via,  Teresa,  figlia  mia, 
siate  coraggiosa  e non  tremate  sì  forte;  d’altronde  Ni- 
netta deve  ritornare  : me  T ha  promesso  . . . ( si  ode 
rumore  di  dentro)  Qualcuno.  . . è dessa  senza  dubbio. 
( con  i spavento ) Ah  ! 


SCENA  XIII. 

Teresa,  Taddeo 

(Taddeo  entra  melodrammaticamerttc  , avvolto  in  un  man- 
tello nero , col  cappello  sugli  occhi) 

Tad.  (misteriosamente)  Zitto!  (va  a chiudere  la  porta 
in  fondo)  Silenzio!  ( chiude  le  altre  porte  eie  finestre. 
Teresa  stupefatta  lo  guarda  fare)  Sai  tu  chi  sono  io? 
Ter.  (fa  un  segno  negativo) 

Tad . ( apre  a metà  il  suo  mantello  e lascia  vedere 
una  quantità  di  pistole  e pugnali  che  guerniscono  la 
■i sua  cintura  ) 
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Ter.  ( gridando ) Ah  ! 

Tad.  Silenzio , su  la  tua  vita  . . . Conosci  tu  il  re 
delia  montagna  , colui  che  il  di  cui  nome  solo  fa  im- 
pallidire di  spavento  viaggiatori  e pastori , la  di  cui 
dimora  è sotto  la  roccia  nera  degli  Abruzzi.  . . ilcapo 
temuto  che  comanda  acento  uomini  risoluti,  lo  cono- 
sci tu  , di  ? 

Ter.  (fa  un  segno  negativo ) 

Tad.  Sono  io  ! 

Ter.  ( timidamente } Che  1 Voi  ! 

Tad.  Taddeo  Birbone  , il  capitano  dei  buoni  com- 
pagni che  amano  le  belle  giovinette  come  te , e che 
purgano  l’Italia  dai  viaggiatori  indiscreti  che  vengono 
a visitarla  . . . Tu  tremi  ...  il  tuo  spavento  mi  pia- 
ce ..  . Sediamoci  ; si  è più  comodi.  Adesso  non  mi 
manca  altro  che  bere . . . 

Ter.  (s' affretta  a portargli  un  bicchiere  e una  bot- 
tiglia) 

Tad.  Grazie  . . . Ora  parliamo  di  affari.  La  vecchia 
zia  Severina  si  b lasciata  morire,  ha  fatto  bene,  mi  è 
stato  detto  eh’ ella  era  rimpiazzata  da  una  bellissima 
ragazza  ...  io  ve  lo  che  non  mi  avevano  ingannato. 
In  tutto  il  tempo  ch’essa  ha  vissuto,  io  non  ho  punto 
frequentata  la  sua  casa  ...  io  ho  sempre  pensato  che 
questa  era  una  barracca  . . . 

Ter.  ( tra  sé)  Questo  è lusinghiero  per  la  mia  ere- 
dità. 

Tad.  (continuando)  Ma,  conoscendo  il  tuo  arrivo, 
mi  sono  ricordato  che  questa  casa  è sempre  deserta. 

Ter.  (/rase)  Di  meglio  in  meglio. 

Tad.  E come  io  voglio  offrire  stanotte  , alla  mia 
compagnia  un’allegra  cena  in  onore  del  mio  santo 
padrone,  ( togliendosi  il  cappello)  di  cui  è oggi  la  fe- 
sta, io  ho  pensato  alla  tua  bicocca. 

Ter.  ( fa  con  la  bocca  una  smorfietta) 

Tad.  Tu  avrai  cura  di  far  preparare  un  abbonde- 
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vole  pasto,  con  i migliori  vini,  ed  i liquori  inebrian- 
ti, del  Marsala,  del  Lacrima-Crysti , dell’acquavite  di 
Francia...  io  voglio  insomma  una  reale  gozzoviglia. 

Ter.  Grazie  della  preferenza. 

Tad.  Allontana  gli  stranieri,  le  orecchie  e gli  sguar- 
di indiscreti*  Il  tuo  viso  mi  piace;  tu  avrai  ì’onore  di 
servirmi  a tavola. 

Ter.  Ma,  signor  brigante... 

Tad.  Chiamami  semplicemente  eccellenza. 

Ter.  Ma,  eccellenza,  io  non  vi  posso  ricevere  qui  : 
il  mio  albergo  è una  casa  onesta. 

Tad.  Cospetto!  Ella  esita,  ella  si  ricusa.Andiamo , 
via;  senza  pretesti,  se  no,  bada  alla  mia  vendetta. 
Una  buona  zuppa  e la  tua  presenza,  se  non  vuoi  che 
noi  facciamo  un  fuoco  di  gioia  del  tuo  vecchio  al- 
bergo... a questa  sera  , e silenzio!...  Io  sono  impla- 
cabile quando  mi  vendico.  La  tua  testa  mi  risponde 
della  tua  obbedienza  e della  tua  discrezione. ..addio.*, 
zitto...  [via) 


SCENA  XIV. 

Teresa,  Ninetta 

(Dopo  che  Taddeo  è uscito , Teresa  cade  sbalordita  su 
di  una  sedia  nascondendoci  il  viso  fra  le  mani  Durante  tutta 
la  scena  con  Ninetta,  élla  imita  il  carattere  di  Taddeo) 

Nin.  Oh,  ecco  milord  installato!  Egli  mangia  e beve 
come  un  inglese,  noi  saremmo  ben  disgraziatese  pri- 
ma di  finire  il  pasto,  egli  non  ha  delle  idee  più  gaie. 

Ter.  ( s’alza ) Zitto.  ( chiude  la  porta  in  fondo ) 

Nin.  Che  cosa  è? 

Ter.  [va  ad  ascoltare  alle  altre  porte  e va  a vedere 
se  le  finestre  sono  ben  chiuse) 

Nin.  Vergine  santa  ! È divenuta  pazza. 

Ter.  ( prendendo  per  mano  Ninetta  e conducendola 
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presso  la  ribalta)  Conosci  tu  il  re  della  montagna,  il 
capo  dei  cento  bravi  compagni,  Taddeo,  il  brigante 
degli  Abruzzi? 

Nin.  Taddeo  Birbone  ! Se  lo  conosco,  oh  sì,  ma  di 
nome  solamente,  grazie  a Dio! 

Ter.  Ebbene,  egli  esce  di  qui. 

Nin.  Veramente? 

Ter.  Verrà  questa  sera  a cenare  con  tutta  la  sua 
compagnia. 

Nin.  E impossibile. 

Ter.  Io  l’ho  veduto,  egli  mi  ha  parlato...  e pretende 
ancora  che  noi  lo  serviamo  a tavola  entrambe  questa 
notte. 

Min.  Oh,  allora  fuggiamo,  fuggiamo!  Io  li  conosco 
questi  signori  banditi. ..essi  non  rispettano  niente. 

Ter.  Ma  no:  bisogna  restar  qui. . . ha  promesso  di 
uccidermi  se  io  lo  disubbidissi... 

Nin.  Bella  promessa...  Corro  per  cercare  i gendar- 
mi... 

Ter.  Disgraziata!  Guardatene  bene. 

Nin.  Non  ascolto  niente. ..Chi  si  salva,  si  salvatala 
correndo) 

SCENA  XV.  . 

Teresa  sola 

Ninetta!...  Ninetta!...  Non  mi  ode...  Signore,  che 
diverrò  io  mai  ? Ah,  Beppo,  come  io  ho  avuto  torto 
di  respingerti,  e come  io  sarei  coraggiosa  a quest’ora 
se  ti  sapessi  presso  di  me!...  Ohimè  ! Egli  è ben 
lontano...  Cielo,  quale  idea!  Non  mi  ha  egli  detto: 
cantate  il  ritornello  amato  di  vostra  gioventù  è voi 
mi  ritroverete  ai  vostri  piedi]!  Facciamone  la  pruova. 
(l'orchestra  suona,  ella  apre  una  finestra  e canta ) 

Simile  a un  dolce  sogno 
Che  a cancellarsi  va, 

Alla  cerulea  riva 
Il  flutto  un  bacio  dà. 
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Dei  suoi  boschetti  al  piede 
Il  venticel  depon, 

Al  seno  della  rosa 
La  sua  folle  canzon. 

Da  Napoli  a Sorrento, 

Del  sole  al  declinar, 

È un’elegia  d’amore, 

D’amor  s’ode  a cantar. 

Nessuno!  Via,  egli  si  è burlato  di  me!  Come  ho  io 
potuto  credere  che  la  mia  voce  giungerebbe  sino  a 
lui,  e me  lo  ricondurrebbe.  Oh, almeno  chela  nostra 
canzone  sia  l’ultimo  addio  della  povera  Teresa,  e che 
il  vento  della  sera  gli  porta  laggiù  questo  pegno  dei 
miei  rammarichi  e dei  mio  pentimento,  [s' appoggia 
alla  finestra  c canta  di  nuovo) 

Da  Napoli  a Sorrento, 

Del  sole  al  declinar 

SCENA  XVI. 

Teresa,  Beppo 

(Beppo  entra  pian  pianino  terminando  Varia) 

È un’jclegia  d’amore 

D’  amor  b’  ode  a cantar! 

Ter.  Beppo!  Ah,  questa  volta  voi  non  mi  lascerete 
più...  ecco,  io  sono  forte,  non  ho  più  paura! 

Bep.  È vero,  questo  che  voi  mi  dite,  Teresa? 

Ter.  Oh  sì,  è verissimo,  è il  mio  cuore  che  parla.,. 
Voi  non  sapete  dunque  tutto  quello  che  io  ho  sofferto 
dopo  la  vostra  partenza? 

Bep.  Siate  franca,  Teresa  ; è stato  lo  spavento  o l’a- 
more che  mi  ha  richiamato?  ' 

Ter. L’uno  e l’altro,  ina  l’amore  è stato  piti  forte  ; 
l’amore  vuole  che  io  vi  dica  , stendendovi  la  mano  : 
amico,  non  ci  separeremo  mai  più!  „ 
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Bcp.  Dio  sia  benedetto  ! Ritrovo  finalmente  la  mia 
Teresa  d’una  volta. 

SCENA  ULTIMA 

I detti , Ninetta 

1 Win.  La  cena  è pronta  ; sua  eccellenza  e la  signora 
possono  mettersi  a tavola. .. 

Ter.  Tu  scherzi  sempre,  Ninetta. 

Nin.  Io?  Niente  adatto  : il  pasto  dagli  sponsali  vi 
aspetta. 

Ter.  Ma  i nostri  terribili  ospiti? 

Bcp.  [sorridendo)  Pranzeranno  con  noi. 

Ter.  Ali'  Dio,  no. 

Bcp.  Perchè?  Tenete,  essi  non  sono  molto  lontani . 
(/’ abbraccia  imitando  il  carattere  di  Antenore ) 

Ter.  ( meravigliandosi ) Oh  ! 

Bep.  Auf!  Mi  stare  molto  annoiato.  ( imitando  il 
carattere  di  lord  Becf) 

Ter.  ( come  sopra)  Veramente? 

Bcp.  Già.  I tre  non  fanno  che  uno. 

Ter.  [a  Ninetta)  Cattiva  ! Tu  eri  dunque  del  com- 
plotto? 

• Nin.  Senza  dubbio. 

Ter.  Buono  ! Io  mi  vendicherò  ! 

Bcp.  Di  già? 

Ter.  Oh,  non  adesso. ..  quando  saremo  maritati... 

Bep.  Prestissimo,  allora. 

Nin.  In  otto  giorni  le  nozze  , e in  nove  mesi  il  bat- 
tesimo. 

Ter.  (Lassando  gli  occhi)  Oh  ! 

Nin.  Non  arrossite  cugina. . . Ascoltate...  Tra  noi, 
l’eredità  va  a restare  indivisa,  noi  meneremo  innanzi 
tutti  e tre  l’albergo  della  Madonna...  Voi  sarete  feli- 
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ci,  voi  ; ma  io  non  voglio  maritarmi!  Bisogna  dunque 
che  mi  regaliate  ben  presto  un  bel  ragazzo  di  cui  sarò 
io  la  matrina,  e che  cullerò  sulle  mie  ginocchia  can- 
tandogli ogni  sera  per  ninna-nanna  una  vecchia  can- 
zone. 

Ter.  {stendendole  la  mano)  Buona  Ninetta  ! 

Nin.  {stendendo  l’altra  sua  mano  a Beppo:  l’orche- 
stra suona  alla  sordina , ella  canta) 

Da  Napoli  a Sorrento, 

Del  sole  al  declinar, 

È un’elegia  d’amor 
D’ainor  s’ode  a cantar. 


FINE  DELLA  COMMEDIA 
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OPERETTA  BUFFA  IN  TRE  ATTI 


DI 

ENRICO  MEILHAC  e LUDOVICO  HALÉVY 

' MUSICA  DI 

GIACOMO  OFFENBACH 


{libcr;»  traduzione  nel  nostro  patrio  idioma) 


NAPOLI 

Brande  stabilimento  tipo-litografico  di  Francesco  e Gennaro  ile  Angeli* 

VICO  PELLEGRINI, 

1868 


PERSONAGGI 


Elena,  regina  di  Sparta 
Paride,  figlio  del  re  Priamo 
Oreste,  figlio  di 
Agamennone,  re  dei  re 
Menelao,  re  di  Sparta 
Calcante,  grand’augure  di  Giove 
Aditile,  re  di  Fiotide 
Ajaoe  l.°,  re  di  Salamina 
Ajace  2.°,  re  di  Loriene 
Bacohla,  seguace  di  Elena 
Lena 

Partenope 

Filocomio,  servitore  di  Calcante,  preposto  al  tuono 

Euticlide,  ferraio 

GRANDI,  SCHIAVI,  POPOLO,  PRINCIPI,  PRINCIPESSE, 
SEGUACI  DI  ELENA 

La  scena  dei  due  primi  atti  è a Sparta, 
del  terzo  èa  Nauplia,  durante  la  stagione  dei  bagn  i 
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N.B.  I versi  virgolatisi  omettono  nella  rappresentazione,  per  bre 
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ATTO  I. 

li’  oracolo 

A Sparta  — Una  pubblica  piazza  — In  fondo  il  tempio  di  Giove 
A ciascun  lato  del  tempio  un  tripode  acceso 

SCENA  i. 

popolo  , poi  Caloante  e Filocomio 

( AlValzarsi  della  tela  uomini  e donne  , proni  davanti  al 
tempio , presentano  alcune  offerte  di  fiori  , frutta , latticini , 
gabbie  con  tor torcile.  1 fiori  eoprabbondano) 

Coro.  0 Giove  , a questo  aitar  — giulivi  noi  corriam, 
E t’  adoriam  ; 

Tutti  siam  qui, 

Proni  cosi  ! 

Dio,  fra  gli  Dei  sovran — di  cui  la  barba  è d’or 

Il  nostro  supplicar  — ascolta,  tu,  Stator. 

0 Giove  , a questo  aitar  — giulivi  noi  corriam  ecc. 

Cai.  {uscendo, seguito  da  Filocomio,  mostrasi  scon- 
tentissimo delle  offerte)  Quanti  fiori!  Troppi  fiori!  Oh, 
sempre  fiori!  [il popolo  via) 

SCENA  II. 

Calcante  e Filocomio 

Cai.  Non  c’  è più  nessuno  ? . . Non  facciamo  spese 
inutili.  ( spegneun  tripode , Filocomio  V altro  ) Con- 
serva quelle  offerte , Filocomio. 

Fil.  Sì , grand'  augure.  ( due  schiavi  portano  via  le 
offerte  ) 

Cai.  Offerte  meschinissime,  veramente!...  Due  tor- 
torelle  , un’  anfora  di  latticinii,  tre  formaggiuoli,  po- 
chissime frutta,  e fiori  moltissimi...  Tutte  quelle ghir- 
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lande  c’incomodano  senza  nessun  ùtile...  Deh  , dov’ò 
quel  tempo  in  che  si  soffrivano  greggi  di  bovi  e di  mon- 
toni? Ecco  a che  sono  ridotti  oggi  i sagrifizii...  Gli  Dei 
sono  al  ribasso!... 

Fil.  Non  tutti  gli  Dei  però. ..Venere,  per  esempio».. 

Cai.  Si  mantiene  ancora  , noi  nego.  Ho  letto  nella 
Gazzetta  Ufficiale  di  Citerà  la  cifra  esatta  delle  offerte 
del  mese  passato...  L'è  enorme! 

Fil.  Che  belli  affari  che  dovrà  fare  il  grand’augure 
di  Venere  » . 1 

Cai.  Infatti,  non  vi  sono  offerte  che  per  lei  da  che, 
in  grazia  del  pastore  Paride,  Venere  ha  sconfìtto  Giu- 
none e Pallade  sul  monte  Ida  ; e intanto  questo  po- 
vero Giove  ,'  che  pur  confessiamo  padre  degli  Dei  e 
degli  uomini,  è in  ribasso!...  Fiori! Fiori! Ci  vuol  altro 
che  fiori...  Porterai  tutti  questi  mazzi  di  rose  alla  pic- 
cola Megara,  la  suonatrice  di  flauto,  che  abita  presso 
il  tempio  di  Bacco. 

FU.  Sì , signore. 

Cai.  Ed  il  fulmine?...  Hanno  portato  il  fulmine? 

Fil.  Non  ancora. 

Gal.  Cornei  Non  ancora  ! 

Fil.  No,  signore...  ma  l’aspetto. 

Cai.  Ma  noi  non  possiamo  star  senza  il  fulmine  que- 
st’ oggi.  E’  ci  sarà  molto  da  fare  ! La  festa  d’ Adone , 
presieduta  dalla  nostra  graziosa  sovrana,  l’assemblea 
dei  re,  ed  i giuochi  di  spirito  che  avran  luogo  in  loro 
presenza... 

Fil.  Senza  contare  i casi  imprevisti. 

Cai.  Siffatta  giornata  non  passerà  senza  l’invocazio- 
ne dell’oracolo,  e non  ci  dev'essere  oracolo  senza  ful- 
mine... Voglio  il  fulmine!... 

Fil.  Euticlide  il  ferraio  m’avea  promesso...  Ah,  ec- 
colo... (entra  Euticlide  con  una  lastra  di  rame , pel 
fulmine) 


Digitized  by  Google 


— 5 — 


SCENA  III. 

I precedenti , Euticlide 

Cai.  Affrettati.,  fa  presto...  Tu  di  sovercliio  indugi, 
Euticlide! 

Eut.  Egli  è che  sono  stato  obbligato  di  compiere  un 
grave  incarico...  un  comando  del  fiero  Achille... 

Cai.  Ah  , so  di  che  si  tratta  . . . uno  stivaletto  co- 
razzato per  quel  tallone  che  gli  dà  tanto  rovello! 

Eut.  Appunto. 

Cai.  Mi  parlò  di  quest’affare,  ed  era  contentissimo.. 

Eut. IE  poi,  credete  forse  non  ci  volesse  il  suo  tempo 
ad  accomodare  quel  fulmine  , che  l’era  in  uno  stato 
deplorabile  . . . Bisogna  ben  dire  che  voi  vi  picchiate 
sopra  senza  misericordia  ! 

Cai.  È Filocomio  che  picchia,  e se  picchia  forte,  fa 
bene.  Bisogna  colpire  l’ immaginazione  de’ popoli.  . . 
Fa  bene  il  suo  ufficio  adesso  ? 

Eut.  Sentite  . . . ( agita  il  fulmine ) 

Cai.  Sta  fermo!  Il  popolo  crederà  che  è stato  Gioi  e. . 
Non  bisogna  abusare  di  quest’  effetto  !... 

Eut.  Perdono  . . . non  lo  sapeva  . . 

Cai.  Incominciano  . . . Ecco  : viene  la  più  bella 
metà  di  Sparta  . . tutte  quelle  che  piangono  Adone, 
precedute  dalla  nostra  graziosa  sovrana  . . . 

Eut.  Capisco  . . . oggi  è l’anniversario  . . . 

Cai.  Appunto:  ed  è in  tal  giorno  che  Venere,  per 
correre  in  soccorso  d’ Adone  , ebbe  i suoi  piedini  fe- 
riti, ed  il  sangue  che  ne  uscì  colorì  le  rose,  che  pri- 
ma di  questo  fatto  erano  bianche.  . . È una  leggenda 
poetica  questa. . Andiamo,  Filocomio,  facciam  presto 
a riporre  il  fulmine  al  suo  posto,  poiché  ce  ne  avanza 
appena  il  tempo  .{Euticlide  agita  il  fulmine)  Accidenti! 
Sta  zitto  disgraziato  ! ( entrano  tutti  tre  nel  tempio) 
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SCENA  IV. 

mena,  seguaci , donne , poi  Calcante 

Coro.  Compiangete,  o piante  elette, 

Compiangete,  o giovanette, 

De’bei  giovani  la  sorte , 

Sospirate  alla  lor  morte. 

Eie.  Noi  piangiam,  Adon,  di  cuore 
La  tua  sorte! 

Vedi,  o Venere,  Ahi  dolore!.. 

Muore  amor!  L’amore  ha  morte!.. 

Ardenti  fiamme,  celesti  amori! 

Venere  , Adone!  Sia  gloria  a voi!* 

Quel  che  bruciava  gli  affranti  cuori, 

Quel  sacro  fuoco  più  non  è in  noi! 

Venere,  «il  duolo  è in  noi  profondo... 

Amore  noi  vogliam  — se  pur  non  fosse  al  mondo  ! 
Insulsi  tempi  sono  i presenti 
Non  v’è  più  amore!  Non  v’ è passione! 

E le  nostr’alme  si  sofferenti , 

Muoion  di  tabe,  di  consunzione  ! 

Venere,  il  duolo  è in  noi  profondo... 

Amore  noi  vogliam  — se  pur  non  fosse  al  mondo! 
Coro.  Compiangete  o piante  elette, 

Compiangete  o giovanette, 

De’bei  giovani  la  sorte, 

Sospirate  alla  lor  morte. 

( Calcante  apre  il  tempio , e fa  entrare  tutte  le  donne ) 

SCENA  V. 

Elena,  Calcante 

Eie.  Una  parola  , grand'augure. 

Cai.  Volentieri , figlia  di  Leda  : ma  il  sagrifizio... 
Eie.  Il  sagrifizio  aspetterà... 

Cai.  Che  c’è  di  nuovo? 

Eie.  Direte  che  sono  pazza,.. 
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Cai.  Regina...  il  rispetto... 

Eie.  L’affare  del  monte  Ida...  vi  penso  sempre... 
Quel  bosco  misterioso  , quelle  tre  Dee,  quel  pomo  e 
quel  pastore...  quel  pastore  specialmente...  Non  avete 
nuovi  dettagli  ? 

CaL  No,  e me  ne  duole. 

Eie.  É poi  vero  che,  per  ringraziare  quel  pastore. 
Venere  gli  ha  promesso  l’amore  della  più  bella  donna 
del  mondo  ? 

Cai.  La  notizia  dovrebbe  essere  ufficiale. 

Eie.  Ma  la  più  bella  donna  del  mondo.,. 

Cai . Siete  voi,  regina  , voi  senza  dubbio... 

Eie.  Tacete,  tacete...  poiché  se  ciò  fosse... 

Cai.  Ebbene  ? 

Eie.  Lei  ! Sempre  lei  ! 

Cai.  Chi  lei? 

Eie.  La  mano  della  fatalità,  che  pesa  su  me! 

Cai.  Già...  è vero. 

Eie.  Prima  la  mia  nascita...  Voi  sapete-.. 

Cai.  E chi  non  la  sa  ? 

Fu  da  un’ aquila  un  cigno  ferito; 

Fra  Bue  braccia  salvavalo  Leda.-.. 

Eie.  Quel  cigno  fu  mio  padre!.. L’aquila  era  Venere 
Dea  crudele!  Vedete  bene,  Calcante,  che  io  non  sono 
una  donna  ordinaria...  e con  tutto  ciò  avrei  voluto. . . 
Sapete  , o grand’  augure , quello  che  io  avrei  voluto 
essere  ? 

Cai . No  , figlia  di  Giove... 

Eie.  Avrei  voluto  essere  una  borghese  qualunque , 
moglie  d’un  qualche  bravo  negoziante  di  Mitilena.... 
Ed  invece,  guardate  un  pò  che  destino!  A sedici  anni 
fui  rapita  da  quel  pazzarello  di  Teseo,  mentre  io  dan- 
zava nel  tempio  di  Diana. 

Cai.  Fu  il  vostro  esordire. 

Eie.  Sì,  e dopo...  Ma  voi  li  sapete , come  tutta  la 
Grecia,  un  per  uno  tutti  gl’ involontarii  traviamenti 
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della  mia  giovanezza...  Finalmente,  dopo  tanti  nau- 
fragi, credetti  d’essere  giunta  in  porto... 

Cai.  Sposando  Menelao? 

Eie.  Sì,  un  buono  ed  eccellente  uomo!  Ho  fatto  di 
tutto  per  amarlo...  ma  non  l’ho  potuto  1 

Cai.  Che  volete  dunque  farci?  Quando  non  si  può,.. 

Èie.  Allorché  in  mezzo  a cento  rivali , egli  si  pre- 
sentò per  disputare  la  mia  mano,  scelsi  lui,  e fu  a lui 
che  diedi...  il  trono  di  Sparta...  la  mia  dote,  la  mia 
dote  reale...  giacché,  finalmente...  sono  io  che  1’  ho 
fatto  re  di  Sparta... 

Cai.  Credo  bene  che  non  lo  dimenticherà -mai. 

Eie.  Ed  io!. . . Poveruomo! . . Ma  quando  penso  che 
Venere  ha  promesso  a quel  pastore  l’amore  della  più 
bella  donna  del  mondo...  quando  penso  che  sono  io 
probabilmente... 

Cai.  Già,  probabilmente... 

Eie.  Che  cosa  diverrà  mai  quel  bravo  ed  eccellente 
uomo  ! 

Cai.  Eh!...  Ma  se  Venere  lo  comanda... 

Eie.  Che  vi  diceva  io?  È la  fatalità  ! 

Cai.  Valga  per  iscusa... 

Eie.  E con  tutto  ciò  mi  si  accuserà. 

Cai.  Sicuramente... 

Eie.  E quando  io  traverserò  la  folla,  dall’alto  del 
mio  carro  ascolterò  una  voce  che  uscirà  di  mezzo  J^lla 
plebe,  che  dirà:  — Colei  non  è una  regina  , è una  ci- 
vetta... 

Cai.  Tacete , regina... 

Eie.  Sì  ; e , dopo  tutto  chi  lo  dirà  avrà  ragione.  Ma 
è mia  la  colpa  *?  lo  figlia  d’ un  uccello  , posso  essere 
altro  che  una  civetta?  (si  suona  un  flauto) 

Cai.  Entrate, entrate  presto, regina. . .Viene  Oreste... 

Eie.  Quel  buffone  di  mio  nipote. 

Cai . Si,  viene  da  questa  parie  in  amena  compagnia. 

Eie.  Non  bisogna  volergliene  perciò...  Non  siéitn- 
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pimemente  della  razza  d’Atride...  Entriamo,  (di  den- 
tro si  grida:  Calcante,  ohe.  Calcante!) 

Cai.  Entrate  presto,  regina...  Io  resto  qui  per  im- 
pedire a vostro  nipote  di  andare  oltre...  Sarebbexa- 
pace  d’irrompere  nel  tempio,  e turbare  la  santità  del 
sagrifìzio... 

Eie.  È sempre  allegro... 

Cai.  Si;  ma  conosco  i suoi  scherzi,  e ne  dubito. 

Eie.  Oh,  è con  Partenopei  Come  veste  quella  Par- 
tenopei Non  c’è  die  di  quella  specie  di  gente  ohe  possa 
vestire  a quel  modo  ! [via  nel  tempio ) 

SCENA  VI. 

Calcante,  poi  Oreste,  Partenope,  Lena, 

Suonatrici  di  flauto , danzatrici , amici  ed  amiche  di  ORESTE 

Cai.  E dire  che  quegli  è il  figlio  d’ Agamennone!  11 
tiglio  del  mio  re!...  (cntrono  lutti) 

Tutti . Calcante!  Ohe,  Calcante! 

Ore. 


Cai. 

Ore. 

Tutti 


Ore. 


10  cenai  nel  Laberinto 
L’altra  notte,  e furoa  meco 
Questo  damo  di  Corinto , 

Le  miglior  del  suolo  Greco... 
Che  von  far  tua  conoscenza 
La  Partenope  o la  Lena... 
Faccio  a voi  la  riverenza... 
r£ant’onor  mcl  credo  appena  ! 
È Partenopo  con  Lena... 

Si  è Partenope  con  Lena! 

[ballando  intorno  a Calcante) 

Tsing  là  là,  tsing  là  là! 

Veh,  che  capo,  là  là  là! 

Tsing  là  là!  Tsing  là  là!... 
Sciupa  Oreste  a lor  d’intorno 

11  danaro  del  papà; 

A papà  gl’importa  un  corno, 
Chè  la  Grecia  pagherà... 


Digitized  by  Google 


— 40  — 

Che  von  far  tua  conoscenza 
La  Partenope  e la  Lena... 

Cai.  Faccio  a voi  la  riverenza... 

, Tanto  onor  mel  credo  appena! 

Tutti  È Partenope  con  Lena... 

Tsing  là  là,  Ising  là  là... 

Veh,  che  capo  là  là  la!... 

Tsing  là  là,  tsing  là  là... 

( Calcante  è interamente  circondato  dalle  donne) 

Ore.  Dunque,  Calcante,  or  ti  dirò  che  cosa  mi  con- 
duce qui.  Io  facevo  ad  accompagnare  queste  signore, 
allorché  da  lungi  esse  hanno  vista  la  tua  tunica — Oh, 
che  bell’uomo — ha  gridato  Partenope;  e subito  dopo 
Lena  ha  domandato: — Come  si  chiama? — Calcante — 
ho  risposto  io— Calcante?  L’illustre  Calcante? — Egli 
stesso  I — Vogliamo  vederlo  da  vicino  — Allora  io  ho 
gridato: — Calcante,  ohè,  Calcante... Tu  sai  il  resto. .. 
Signore, ecco  qui  il  desiato  Calcante,  il  grand’augure, 
l’oracolo  ufficiale,  il  confidente  di  papà.  Come  vi 
sembra  ? 

Part.  Bello! 

Len.  Bellissimo  ! 

Cai.  In  fede  mia  siete  troppo  buone,  mie  belle  si- 
gnore: ma  un  sagrifizio  pressantissimo... 

Len.  Un  sagrifizio  oggi? 

Part.  A proposito  di  che? 

Cai.  A proposito  della  festa  d’ Adone. 

Len.  An,  è la  festa  d’ Adone?... 

Part.  Ma  noi  siamo  della  festa... 

Len.  Noi  siamo  di  tutte  le  feste! 

Part.  Graziosa  quella  festa  alla  quale  noi  non  do- 
vremmo prender  parte... 

Len.  Ragionate  un  poco,  buon  Calcante  ; la  festa 
d’Adone  è un  poco  anche  la  festa  di  Venere,  e per 
conseguenza  parmi... 

Part.  Che  dovremmo  averci  posti  riservati. . . 
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ca/. Non  dico  di  no;  ma  è stato  deciso  che  le  sole 
donne  dell’alta  società. 

Ore.  Le  donne  dell’alta  società. 

Cai.  Sì , signore. 

Ore.  Vorrebbero  forse  ritenere  Adone  per  esse  sole? 

Cai.  Non  dico  questo  : dico  solo  che  così  era  stato 
deciso  da  ordini  superiori. 

Leu,  Che  Plutone  si  pigli  coloro  che  hanno  dati  co- 
testi  ordini  superiori...  Entriamo... 

Tutti.  Sì , sì , entriamo... 

Cai.  Signore,  ve  ne  scongiuro...  Voi  mi  ponete  fra 
il  rispetto  che  debbo  a voi,  ed  il  mio  dovere...  Non 
posso. ..la  festa  è presieduta  dalla  stessa  regina  Elena. 

Ore.  Mia  zia  Elena  ? Oh  , vediamo  : io  amo  molto 
mia  zia  Elena;  ma  essa  avrebbe  torto  di  far  la  severa, 
poiché  ho  avute  le  sue  avventure... 

Cai.  Signore! 

Ore.  So  bene  eli’  ella  sì  scusa  accusandone  la  fata- 
lità; ma  dopo  tutto  anche  per  queste  signore  potrebbe 
essere  la  fatalità  ! 

Part.  Senza  dubbio.  Il  desiderio  insensato  che  mi 
prese  di  scritturarmi  nella  compagnia  di  Thespis  , di 
salire  sul  suo  carro,  e suonare,  fu  la  fatalità. 

Leu.  Ed  io  ! Ai  bagni  di  mare  di  Nauplia  incontrai 
un  giovane  filosofo,  che  m’insegnò  la  saggezza,  e che 
mi  fece  comprendere  che  il  buono  ed  il  bello  erano 
la  stessa  cosa...  fatalità!... 

Ore.  Ed  io!  Perchè  mai  sento  che  nella  mia  esistenza 
vi  saranno  degli  avvenimenti  prodigiosamente  dram- 
matici?... Intravedo  delle  furie...  poi  più  tardi  ancora 
quella  magnifica  tragedia,  di  cui  io  sarò  l’eroe...  fa- 
talità! 

Cai.  Ebbene. . . ed  io  ? Io  che  non  domanderei  di 
meglio  che  lasciarvi  entrare  là  dentro  per  ridere  un 
pochino  con  voi,  perchè  mai  deggio  impedirvi  di  en- 
trare? Fatalità!...  • 
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Ore.  Non  dolerti  perciò  • noi  c’inchiniamo  davanti 
a lei,  e partiamo. . . Musica  1 A rivederci.  Calcante  ... 
Tante  cose  a mia  zia . .. 

Tutti  A rivederci,  Calcante... 

Tsing  là  là,  tsing  là  là  ! 

Veh,  che  capo  là  là  là! 

Tsing  là  là,  tsing  là  là! 

(tutti  viano) 

Cai.  Tsing  là  là!  E dire  che  è il  figlio  d’Agamenno- 
ne,  il  figlio  del  mio  re!  Pazza,  pazza  gioventù. . . Del 
resto,  essi  battono  la  vera  stradale  se  io  avessi  segui- 
ta la  mia  vocazione,  anch’io  sarei  stato  uomo  del  pia- 
cere! (sospira)  Gli  Dei  non  l’hanno  voluto. ...  Al  sa- 
grifizio...  ( Paride  entra  in  abito  da  pastore , e fa  per 
picchiare  al  tempio  : vedendo  Calcante  si  ferma ) 

SCENA  VII. 

Caloante  , Paride 

Par.  Una  parola. . . Non  siete  voi  il  grand’augure  di 
Giove  ? 

Cai  Sì,  sono  io,  Calcante. 

Par.  Calcante?  Bene...  Ero  sul  punto  di  bussare... 

Cai  Non  dico  di  no...  ma  io  sono  occupato.  . , Un 
sagrifizio  che  già  è in  ritardo. .. 

Par.  Il  sagrifizio  aspetterà.  Vengo  per  un  affare 
pressante. 

Cai.  Se  poi  credete  che  io  voglia  incomodarmi  cosi 
pel  primo  pastore  che  mi  capita  davanti... 

Par.  ( con  dignità)  Ho  bisogno  di  voi. 

Cai  Per  far  che?  Per  farvi  l’oroscopo?  Nei  subbor- 
ghi vi  sono  gli  oracoli  pei  pastori...  Io  sono  l’oracolo 
'dell’aristocrazia!... 

Par.  Non  avete  dunque  ricevuta  una  lettera  da 
Venere? 

Cai  Niente  affatto. 
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Par.  È singolare!  La  colomba  è partita  davanti  a 
me.  Certamente  avrà  incontrato  qualche  colombo. . . 
Sono  terribili  sotto  questo  rapporto...  appena  incon- 
trano un  colombo,  subito...  Ecco  tutto  ! 

Cai . Capirete  benissimo  che  io  non  credo  nè  alla 
vostra  lettera  di  Venere,  nè  alla  vostra  colomba. 

Par.  Non  vi  credete?...  Ebbene...  guardate...  ( mo- 
stra a dritta— V orchestra  suona) 

Cai.  Che  cosa  ? 

Par.  Laggiù  nell’azzurro.. . quel  piccolo  punto  nero 
che  ingrandisce...  ingrandisce... 

Cai.  Ebbene,  sarà  un  passero. .. 

Par.  È la  colomba...  porta  la  mia  lettera. 

Cai.  Il  fatto  sta  che  ..Ala  colomba  poggia  sulla 
mano  di  Paride  : batte  le  ali , ed  ha  una  lettera  nel 
becco  ) 

Par.  Vedete  bene... 

Cai.  È vero. 

Par.  Prendete  la  lettera  : è diretta  a voi...  {la  co- 
lomba agita  le  ali) 

Cai  ! prende  la  lettera ) Che  cosa  le  prende  adesso? 

Par.  Domanda  se  c’è  risposta...  No*  non  ce  irVè... 
(la  colomba  via  a sinistra)  Oh  , prende  un’  altra  via: 
certamente  avrà  qualche  altra  commissione.  Questa 
Venere  ha  una  corrispondenza... 

Cai.  Il  francobollo  di  Citerà  ! Di  Venerei  È Venere 
veramente,  (stacca  il  francobollo , e lo  mette  in  una 
scatoletta) 

Par.  Che  cosa  fate  ? 

Cai.  Lo  conservo  per  un  album  di  francobolli  della 
principessa  Ermiona...  Essa  fa  collezioni. 

Par.  Benissimo. 

Cai.  Permettete? 

Par . Fate  pure. 

Cai.  (legge.  L'orchestra  suona) 


Digitized  by  Google 


— u — 

In  sn  i ventanni,  con  la  chioma  bionda 
Un  pastore  verrà: 

E ’n  nome  della  Dea  che  usci  dall’  onda, 

Calcante  udir  dovrà. 

A quel  dolce  pastore,  a cui  simile 
Gusto  miglior  non  v’è, 

Della  donna  più  bella  e insiem  gentile 
La  Dea,  promessa  diè. 

Quando  di  Leda  la  figlia  divina, 

Elena  apparirà, 

— Calcante  allor  mostrando  la  regina , 

E questa  — gli  dirà. 

Par.  Ecco  tutto  ! 

Cai.  Come  ! Sareste  voi  quel  Paride,  figlio  del  re 
Priamo?...  Non  si  parla  che  di  voi  a Sparta. . . anzi 
per  tutta  la  Grecia. . . Siete  stato  voi  che  avete  dato 
quel  famoso  giudizio? 

Par.  Io  stesso. 

Cai.  Di  maniera  che  voi  avete  vista  la  Dea  ? 

Par.  Un  poco... 

Cai.  [dandogli una  spinta ) Biricchino...  Perdonate, 
principe. 

Par.  Fate  pure... 

Cai.  Se  non  fosse  un  abusare,  vorrei  pregarvi... 
Par.  Di  che? 

Cai.  Di  darmi  dei  dettagli. 

Par.  [battendogli sul  ventre)  Buffone!...  Perdonate, 
grand’  augure. .. 

Cai.  Non  ve  ne  date  pensiero...  Ebbene? 

Par.  Ecco  i dettagli. 

In  un  bosco  sul  mont*  Ida 
Si  qHerelan  tre  beltà, 

Mentre  ognuna  in  sè  confida 
La  più  bella  chi  sarà  ? 

Evohè  !...  Ben  quelle  Dive 
San  garzoni  accalappiar; 

Evohè  ! Ben  quelle  Dive 
San  mille  arti  adoperar! 
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Là...  nel  bosco  passa  un  uomo, 

Giovin  molto,  ardito  e bel: 

Nella  man  poitava  un  pomo.  . 

E guardava  su...  nel  ciel. . 

Evohè!  Ben  quelle  Dive  ec. 

— Ferma  il  passo,  o giovanetto; 

Noi  vogliam  parlar  con  te: 

Dona  il  pomo,  o mio  diletto, 

Alla  bella  fra  noi  tre. 

Evohè!  Ben  quelle  Dive  ecc. 

L’una  disse:  Ho  la  corona 
Di  pudor,  di  castità: 

A Minerva  il  pomo  dona 
Chè  lo  merta;  a lei  lo  dà... 

Evohè,  ben  quelle  Dive  ec. 

L’altra  disse:— Al  mio  blasone, 

Al  mio  orgoglio  sol  si  dè  : 

Dona  il  pomo  a me  Giunone. 

Altra  degna  più  non  c’è... 

Evohè!  Ben  quelle  Dive  ec. 

Ah!  la  terza!  Io  la  guardai... 

Non  fè  motto,  e mi  guardò 
L’alma  e il  pomo  io  le  donai, 

Sempre  sempre  io  l’amerò. 

Evohè!  Ben  quelle  Dive  ec. 

Cai.  Bravo  davvero!  Vi  faccio  i miei  complimenti... 
Venere  comanda  , io  obbedirò  . . . Non  vi  nascondo 
che  lo  fo  con  dolore,  perchè  Menelao  è per  me  più  un 
amico  che  un  re...  Co.i  tutto  ciò,  ve  lo  ripeto,  poi- 
ché non  vi  è modo  di  fare  altrimenti , obbedirò.  . . I 
miei  oracoli,  il  mio  fulmine,  ed  io  siamo  tutti  a vostra 
disposizione.  . . Bisogna  che  vi  presenti  adesso  alla 
regina  V 

Par.  Sì;  ma  senza  dirle  chi  sono  io.  . . Voglio  re- 
stare incognito  finché  la  situazione  non  mi  parrà  buo- 
na per  un  colpo  di  scena. 
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SCENA  Vili. 

1 precedenti  Elena,  le  donne  piangenti 

(Le  donne  scendono  lentamente  dal  tempio:  l'or- 
chestra suona  l’aria  che  ha  suonata  alla  lettura  della 
lettera.  Per  ultima  esce  Elena ) 

Cai.  ( piano  a Paride) 

Quando  di  Leda  la  figlia  divina 
Elena  appa-rirà, 

— Calcante  allor  mostrando  la  re  gina, 

È questa— gli  dirà. 

(tutte  le  donne  viano  — Elena  guarda  Paride ) 

SCENA  IX. 

Elena  , falcante  , Paride 

Eie.  Calcante  . . . 

Cai.  Regina ... 

Eie.  ( indicando  Paride)  Chi  è quel  bel  giovane  ? 
Cai  Un  forestiere  . . . 

Eie.  Io  non  so  bene  il  capriccioso  fato 
Dove  il  pose  ; ma  so  eh’  è rivestita 
La  fronte  sua  di  genio  : nè  è passato 
Quel  volto  mai  nell’  alma  mia  sopita  ! 

Cai.  Oh  , fate  versi , principessa  ? 

Elei  Sono  versi  ? Non  so  . . . Ma  quelle  parole  mi 
son  venute  naturalmente  sulle  labbra  vedendo  colui.. 
Chi  è dunque  ? 

Cai.  Un  pastore  . . . 

Eie.  Un  pastore  ! 

Cai.  Così  ha  detto  , almeno  ! 1 
Eie.  Fortunate  le  pastorelle,  s’ egli  è pastore  . . Ma 
lo  ò poi  veramente  ... 

Cai.  Non  lo  so  ; ma  se  vi  piacesse  domandarglielo 
voi  stessa  . . . 
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Eie.  È una  buona  idea...  Lasciami, buon  Calcante: 
gli  Dei  hanno  parlato  in  bocca  tua  . . . Voglio  inter- 
rogarlo. 

Cai.  (fra  sè)  È Venere  che  comanda  . . . Oh,  la  fa- 
talità! (via  nel  tempio ) 

SCENA  X. 

Elena  , Paride  , poi  Calcante 

Eie.  ( fra  sè  ) Perchè  mai  sono  così  turbata  ?...  Mi 
sembra  come  se  dovesse  accadermi  qualche  cosa  di 
fatale  !... 

Par.  ( fra  sèi  Ecco  dunque  la  donna  della  quale  mi 
è stato  promesso  l’amore  . . . Via , via  . . . Venere  fa 
bene  le  cose  . . . Grazie,  Venere , grazie  . . . 

Eie.  Bel  giovane  . . . 

Par.  Principessa  . . . 

Eie.  Sei  tu  veramente  un  mortale?  Gli  Dei  talvolta 
si  divertono  a presentarsi  a noi  in  tante  guise  . . . 

Par.  Non  sono  che  un  mortale  1 

Eie.  Impossibile. 

Par.  E non  travestito,  ve  lo  assicuro  . . . 

Eie.  Pastore  ? 

Par.  Pastore  ! 

Eie.  E dov’ è dunque  la  tua  gregge  ? 

Par.  Laggiù  . . . nella  montagna  . . . 

Eie.  Ah  ! E perchè  mai  l’hai  abbandonata!  Come 
ti  trovi  qui  ?... 

Par.  Mi  fu  detto  che  v’era  un  concorso;  mi  son  fatto 
iscrivere,  e son  venuto,  sperando  di  farmi  onore. 

Eie.  Con  la  tua  bellezza  ? 

Par.  No  , con  la  mia  intelligenza.. 

Eie.  Non  dimenticare  che  sei  bello  ...  Se  tu  fossi 
tutt’ altro  che  un  pastore  , non  te  lo  direi  . . . ma  con 
te  il  dirlo  non  può  avere  nessuna  conseguenza.  . .Sì, 
tu  sei  sovranamente  bello  . . . 

Boxar  Dramm.  2 
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Par . ( fra  sè)  0 Venere!  (a  lei)  Principessa  . . . 

Eie.  Bellissimo  di  prospetto. ..Vediamo  di  profilo... 
in  terza.  . . ( Paride  le  volta  le  spalle  ) Com’ò  sempli- 
ce . . .Ha  tutto  per  lui  ! ...  No  , in  terza.  . . così.. 

( Paride  si  volta)  Alza  un  poco  la  testa...  non  aprir  la  f 
bocca  ...  Sei  bello  ! 

Par.  (fra  sè)  Grazie  , Venere  . . 

Eie.  Bello,  bel  pastore..  Chiudi  la  bocca.,  (pausa) 
Ma  io  mi  trasporto  guardandoti. . . Dimmi,  che  ora  è? 

Par.  (guardando  il  sole)  Le  tre  e venticinque. 

Eie . ( guardando  dallaparte  opposta)  Già!  A me  pare 
che  siano  le  due  e quaranta . . . 

Par.  Andate  indietro  . . . 

Eie.  Ma  se  sono  le  tre  e venticinque , la  cerimonia 
cominceràal  momento..  Che  cosa  crudele  è l’etichet- 
ta. . . Una  regina  non  può  ammirare  un  pastore  per  ! 
cinque  minuti  , crac. . . l’etichetta  viene  a distoglier- 
la, ed  a separarli  !... 

Par.  Con  tutto  che  ci  separeremo  , ci  è sempre  un 
mezzo  di  corrispondersi . . , 

Eie.  ( commossa ) Un  mezzo  ? E quale  ? 

Par.  Uno  sguardo  , che  dal  pastore  oserebbe  salire 
fino  alla  regina,  un  altro  sguardo,  che  dalla  regina  de- 
gnerebbe discendere  fino  al  pastore  . . . 

Eie.  Ma  ciò  significa  farsi  l’occhietto!  [si  fa  sentire 
dall'  interno  la  marcia  dei  re) 

Cai.  (uscendo)  Regina  , il  corteggio. 

Par.  Oh,  mi  rivedrete  . . . 

Cai.  Regina,  ecco  i rechevengonoper  la  cerimonia. 

Ece.  Andiamo  a cingere  il  diadema  , ed  a mettere 
un  pò  di  polvere  ne’  miei  capelli  . . . (via  a destra ) 

Cai.  Ila  ragione  ...  È molto  in  uso  a Sparta!  . . . 
(Paride  si  nasconde  nella  folla  clic  esce) 
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SCENA  XI. 

Calcante  , Oreste  , Partenope  , Lena,  poi  successi- 

vomente  i due  Ajace,  Achille,  Menelao,  Agamen- 
none , Guardie , Suonatori , popolo  , poi  Elena  , indi 

Paride 

Ore.  Calcante  . . . ecco  il  corteggio  di  papà  . . . 

Coro.  Ecco  i Re  del  suolo  Elleno  : 

Ognun  faccia  noto  appieno 
Quel  che  fanno  , e quel  che  son. 

Menelao  , eh'  è re  di  pace  ; 

Arde  Achille  come  brace... 

Poi  v’  è il  grande  Agamennon  !... 

{durante  il  coro  si  son  distribuiti  a sinistra  alquanti 
sedili.  Entrano  ire  successivamente) 

I 2 Aja.  Questi  re  pien  di  valor 
Gli  Ajaci  son! 

Aja.  2 ° I due  petti  con  decor 

Ciascuno  espon , 

Aja.  1°  Nell’ immenso  ed  aspro  ancor 
Di  trombe  suon  ! 

1 2 Aja.  Questi  re  pien  di  valor 
Gli  Ajaci  son  ! 

Coro.  Regi  son  pien  di  valor 
Gli  Ajaci  son  ! 

Ach.  Io  mi  chiamo  il  fiero  Achille, 

Il  gran  Myrmidon... 

Pur  combatto  un  contro  mille 
Chè  .tremendo  io  son... 

Le  mie  idee  sarien  tranquille 
Senza  il  tallon  ! 

Io  mi  chiamo  il  fiero  Achille 
Gran  Myrmidon  ! 

Coro.  Ecco  è desso,  il  fiero  Achille 
Gran  Myrmidon!.. 

Mcn.  Son  marito  alla  regina 

Menelao  re  ! 
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Temo,  il  dico  {rila  sordina, 

Che  facil’  ò , 

Che  mi  faccia  la  sposina... 

Non  vò  dir  che. 

Son  marito  alla  regina, 

, Menelao  re  ! 

Coro.  E marito  alla  regina 

Menelao  egli  è ! 

Aga.  Il  barbuto  che  s’avanza 

È Agamennon: 

E con  ciò  dico  abbastanza 
Chi  mi  son: 

Ve  lo  dice  la  burbanza 
E il  mio  gran  tuon  ! 

Il  barbuto  che  s’avanza 
E Agamennon  ! 

Coro.  Il  ^barbuto  che  s’avanza 

E Agamennon  ! 

Cai.  ( che  è uscito  un  istante  , torna  con  Elcna)  La 
regina. 

■ Coro.  Ecco  i re  del  suolo  Elleno, 

Ognun  faccia  noto  appieno 
Quel  che  fanno,  e quel  che  son. 
Menelao,  eh’ è re  di  pace; 

Arde  Achille  come  brace  : 

Poi  v’  è il  grande  Agamennon  ! 

(i durante  il  coro , i re  salutano  Elcna,  e si  pongono  a 
destra.  Agamennone,  Elena  e Menelao  seggono  : gli 
altri  re  restano  impiedi.  Gli  altri  a sinistra) 

Cai.  (ad  Oreste)  Principe. 

Oret  Che  cosa  è ? ' 

Cai.  Andate  a prender  posto. 

Ore.  No.  Io  resto  qui  per  applaudire  ai  discorsi  di 
papà;  è convenuto  fra  noi. 

Cai.  Ah..,  Allora  è un  altro  par  di  maniche... 

Aga.  Che  c’è  Calcante,  vediamo...  vediamo... 

Cai.  Non  è niente. . . 

Aga.  Ci  siamo  ? 
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Cai.  Sì , re  dei  re! 

Aga.  La  seduta  è aperta.  La  parola  è al  re  Menelao. 

Ore.  Bravo  1 

Aga.  Troppo  presto,  figlio. 

Men.  ( alzandosi ) Io  doveva  presiedere  questa  festa, 
ma  sono  ignaroaffatto  delle  lotte  oratorie,  esarei  for- 
tunato se  ni  io  cognato  Agamennone  volesse  supplir- 
mi nel  difficile  incarico...  Voi  me  ledeste,  io  ve  lo 
rendo,  (pausa) 

Ore.  (a  quelli  che  lo  circondano)  Adesso  sentirete 
papà  ! 

Aga.  ( alzandosi ) Re,  e popoli  della  Grecia;  non  si 
tratta  oggi,  come  nelle  nostre  usuali  lotte,  di  lanciare 
lo  strale  con  mano  sicura  , oppure  di  indirizzare  un 
carro  per  la  sua  via.  Onesto  giorno  è esclusivamente 
consacrato  alle  cose  d’intelligenza. . . Uomini  forti,  ne 
abbiamo:  l’ardente  Achille  è forte  , i due  Ajace  sono 
forti,  ed  anche  io...  ( alza  una  sedia  e la  sostiene 
appena  ) Quello  di  cui  manchiamo  sono  gli  uomini  di 
spirito  1 

Tutti  É vero  ! è vero  ! 

Aga.  La  Grecia  s’abbrutisce  ! 

Tutti  E vero,  è vero! 

Ore.  Adesione  unanime! 

Aga.  Perchè  il  carattere  imponente  di  questa  so- 
lennità dovrebbe  impedirmi  di  rivolgere  la  parola  a 
Partenope  ed  a Lena,  clic  io  veggo  laggiù?. . . Vedia- 
mo, direi  ; voi  che  conoscete  tanta  gente,  conoscete 
voi  gente  di  spirito?  Sono  sicuro  che  esse  ini  rispon- 
derebbero di  conoscere  guerrieri,  architetti,  filosofi  , 
mercanti,  scultori,  poeti,  letterati,  ma  gente  di  spi- 
rito no  ! 

» Par.  e Lena . È vero  ! È vero  ! 

Ore.  Poco  entusiasmo,  ma  profondo! 

Aga.  Ma,  per  gli  Dei  immortali,  uomini  di  spirito 
debbon  pur  essere  in  qualche  parte!  E per  sapere  ove 
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sieno  noi  abbiamo  proclamato  questo  concorso...  I re, 
i poeti,  i pastori... 

Eie.  ( commossa ) I pastori  !...  Ma  dov’è?  [s'alza) 

A(ja.  Che  cosa  dite,  regina? 

Eie.  Niente. 

Aga.  Vogliate  sedervi , ragazza  mia.  I re,  i poeti,  i 
pastori,  tutti  in  line  egualmente  sono  ammessi  per  di- 
sputarsi il  premio.  È un  concorso  limitato,  quindi  vi 
saranno  tre  quesiti  : una  sciarada,  un  doppio  senso,  al 
quale  bisognerà  rispondere  saggiamente  ; e de’versi  a 
rime  obbligate.  11  vincitore  riceverà  dalle  mani  della 
regina  una  corona  di  fronde  di  pino.  Area  primo  pen- 
sato per  una  corona  d’oro,  ma  ho  detto  fra  me  che 
all’uomo  di  spirito  il  pino  basta... 

Ore.  Economia  per  lo  stato  discusso! 

Aga.  Slanciatevi  dunque,  giovani  animosi,  nella  car- 
riera, disputatevela  questa  modesta  e gloriosa  coro- 
na,.. E voi,  musica,  suonate  per  l’eloquenza  del  re  dei 
re,  aspettandovi  dover  suonare  pel  trionfo  del  lau- 
reato... Su,  sù...  musica...  {applausi  frenetici) 

Ore  Bravo,  papà  ! Viva  papà  ! Musica  ! Musica  ! 

Tutti  Musica!  (la  musica  suona  malamente) 

Aga.  (a  Menelao)  Bella  musica  I È forse  la  vostra  ? 

Men.  No  ; è una  musica  tedesca,  che  ho  preso  per 
circostanza. 

Aga.  Cominciamo  dunque  senza  perdere  un  minu- 
to... Popoli  della  Grecia,  udite  la  sciarada.  Re  Me- 
nelao, leggete. 

Men.  (alzandosi,  e prendendo  una  carta)  con  pia- 
cere. 

Aga.  Vedete  bene  , o signori  ; che  i suggelli  sono 
intatti. 

Men.  (leggendo) 

Sciarada 

In  questo  primo  — stanno  racchiusi 
Tanti  grand’notnini  — tante  bellezze 
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Ach.  Tanti  grandi  nomi...  So  che  cosa  è! 

Alcuni.  Non  interrompete... 

Aga.  Sapete  che  cosa  è? 

Ach.  Sicuramente...  In  questo  primo  stanno  rac- 
chiusi... stanno... 

Aga.  Non  ista  bene  a interrompere  per  dire  delle 
sciocchezze...  Seguitate,  re  Menelao. 

Mcn.  [legge) 

In  questo  primo  — stanno  racchiusi 
Tanti  grand’uomini  — tante  bellezze; 

E nel  mio  core — fervon  confusi 
Mille  secondi  — d’ignote  ebrezze: 

E col  mio  terzo  — la  brava  moglie 
Per  soddisfare  — certe  sue  voglie 
Manda  il  suo  cuccolo  — a passeggiar. 
Siccome  un  fulmine  — corre  il  mio  lutto. 

Viva  il  progresso!  — con  si  bel  frutto 
Forse  ogni  sorte  — può  migliorar! 

Aga . Andiamo  dunque,  giovini  atleti!  (l’odono  di- 
verse voci  che  dicono  delle  parole) 

Ach.  Ho  capito...  corre  come  il  fulmine.  . . poi.  . . 
corre,  corre... 

Aga.  State  zitto!  Ma  come!  Nessuno!  (si presenta 
Paride) 

Elet  Ah,  lui! 

Aga.  E che  regina? 

Èie.  Guardate... 

Aga.  Un  pastore!  Che  vuoi  tu,  pastorello? 

Par.  Dire  il  motto  della  sciarada. 

Ach . Presuntuoso!... 

Aga.  In  ogni  modo  sarebbe  un  doloroso  esempio 
per  i re...  Parla..,  Vediamo... 

rar.  In  questo  primo  — stanno  racchiusi 
Tanti  grandi  uomini  — tanto  bellezze. 

Loco. 

Mcn.  (leggendo)  Sì...  Sì... 
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Par.  E nel  mio  core — fervon  confasi 

Mille  secondi  — d’ignote  ebbrezze. 

Moti. 

Mcn.  (c.  s.)\ Sì,  sì. . . 

Par.  E col  mio  terzo  — la  brava  moglie 

. Manda  il  suo  cuccolo  — a passeggiar. 

Va:  dunque  Loco,  Moti,  Va... 

Ach.  Locomotiva!...  Ho  sciolta  la  sciarada! 

Par.  Sì,  locomotiva!  Ed  è forte  d’avere  sciolta  que- 
sta sciarada  quattromila  anni  prima  dell’  invenzione 
della  strada  di  ferro! 

Ach.  Sono  io  che  l’ho  detto  ! 

Aga . Achille,  voi  diventate  insopportabile!  Tacete!. . 
Il  pastore  ha  guadagnato  il  primo  premio... 

Eli.  ( fra  se)  Vincitore!  Egli  è vincitore  ! 

Ach.  Sostengo  che... 

Aga.  Silenzio!  (a  Paride)  Il  tuo  nome,  giovane  vin- 
citore? 

Par.  Se  permettete  io  noi  dirò  che  alla  line  del 
concorso. 

Aga.  Come  ti  piace, . . 

Ore.  Musica  , musica  pel  vincitore  ! 

Tutti.  Musica!  (la  musica  suona.  Paride  si  nascon- 
de fra  la  folla) 

Aga.  Avanti. ..avanti. ..Menelao  , leggete  la  domanda 
pel  doppio  senso. 

Mcn.  leggendo)  Si  vuol  sapere  che  differenza  passa 
fra  una  donna  ed  una  bottiglia  di  vino. 

Ach.  Non  ce  n’è...  non  ce  n’è! 

Tutti.  No...  no... 

Aga.  E perchè  ? 

Ach.  Perchè  tutte  due  ubbriacano... 

Tutti.  Sì...  Sì  !... 

Aga.  È questa  la  risposta? Credo  di  sì,  attesa  la  una- 
nimità del  voto... 
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Men.  { guardando  la  carta)  Non  è questa...  tè  ben 
vero  clic  pare  anche  a me  pare  che  sia  come  tutti  di- 
cono. 

Aga.  1!  pastore...  il  pastore. 

Adi.  (fra  se)  Lui...  sempre  lui  ! 

Men.  (a  Paride)  Voi  sapete  la  differenza  ? 

Par.  Sì. 

Men.  Ebbene,  ditela. 

Par.  La  differenza  sta  nell’  etichetta  ; 

E se  vi  fa  piacer  che  ve  la  dica, 

Per  la  donna  ci  vuol  nuova  e perfetta  ; 

E pel  contrario  al  vin  ci  vuole  antica... 

Aga.  ( dopo  pausa ) Ho  capito  ! 

Men.  bravo!  Bravo! 

Aga.  Avete  guadagnato  il  secondo  premio In 

quanto  al  vostro  nome.:. 

Par.  Preferisco  aspettare... 

Aga.  Benissimo.  (Paride  si  nasconde  nella  folla) 

Ore.  Musica!  Musica  per  lo  sconosciuto! 

Tutti.  Musica!  (la  musica  suona) 

Aga.  Avanti:  le  rime...  le  rime!  L’ultima  prova!  Re 
Menelao  . leggete  le  rime. 

Men.  (legge)  Eccole.  Catena  , È,  Pena,  Tre...  Sono 
un  poco  facili , ma  per  un  primo  concorso... 

Aga.  Andiamo,  poeti Cercate  di  abbattere  il 

pastore... 

Cai.  Si  chiede  la  ripetizione  delle  rime. 

Men.  (legge)  Catena,  È,  Pena,  Tre... 

Ach.  A me  ! A me! 

Aga.  Voi  avete  dello  zelo,  ardente  Achille...  Finora 
questo  vostro  zelo  non  è stato  fortunato...  Vediamo 
adesso  che  sapete  fare... 

Ach.  Ligatemi  con  una  grossissima  catena , anche 
che  fosse  la  più  pesante  che  c’  è , e , malgrado  tutto, 
senza  la  benché  minima  pena , io  la  spezzerò,  fossero 
anche  tre. 
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Aya.  Ma,  amico  mio,  questi  non  sono  versi. 

Ach.  Perchè  ? 

Aya.  Ah,  vorreste  cheiovidassi  delle  lezioni!  Certo 
non  siam  qui  per  insegnarvi  la  prosodia!  [Ajacc  2°  aha 
la  mano)  A voi , Ajace  secondo  , volete  forse  dire  dei 
versi  ? 

Aja.  2°  Certamente...  Non  è che  una  quartina.,. 
Aya.  Naturalmente... 

Aja  2°  (declamando)  Ogni  catena 

Se  doppia  eli’  è, 

Come  ogni  pena, 

Vale  per  tre! 

Aya.  [dopo pausa)  Capite,  re  Menelao  ? 

Men.  Niente  affatto;  ma  c’è  dell’ armonia. 

Aya  Vi  chieggo  scusa  , mio  piccolo  Ajace  : avreste 
la  bontà  di  ripetere... 

Aja  2°  Ogni  catena 

Se  doppia  eli’ è, 

Aya.  Come  ogni  pena,  vale  per  tre.  Saranno  versi 
armoniosi,  ma  non  significano  niente  . . . Voi  farete 
carriera  , amico  mio,  farete  carriera... 

Voci.  Basta  coi  re,..  Il  pastore...  il  pastore... 

Par.  Mi  si  cerca  ? 

Eie.  Sì...  si... 

Par.  Mi  rivolgo  al  re  Menelao... 

Men.  Consento,  [s’alza,  e passa  in  mezzo) 

Par.  Come  pure  alla  mia  regina. . . 

Eie.  Parla...  parla  ( s'avvicina  a Paride.  Tutti  li 
circondano ) 

Par.  E dico  ad  essi  : 

In  due  l’Imene  è tale  uua  catena , 

Che  il  peso  a sopportar  facil  non  è: 

Ma  a sofferirla  inver  non  c’  è più  pena , 

Se  non  più  in  due,  ma  se  si  porta  in  tre! 

Eie.  Bellissimi...  Bellissimi... 
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Tutti.  Bravo  ! Bravo  ! 

Aya.  E voi  che  ne  dite  , Ite  Menelao? 

Mcn.  Se  si  porta  in  tre. ..Faccio  le  mie  osservazioni 
sulla  conclusione:  in  quanto  alla  forma  sono  obbligato 
a convenire  che  l’è  buonissima. 

Aya.  A voi,  pastorello  mio,  il  terzo  ed  ultimo  premio. 

Coro  Gloria  al  pastore  vittorioso; 

Ei  lece  pompa  d’ingegno  ascoso! 

Gloria  al  pastoie  vittorioso!.., 

Ack.  ( sbuffando  per  la  collera) 

Da  un  pastorello  vinto!! 

Aya.  Ma  questi  chi  mai  è? 

Par.  Parido  son,  signori:  a Priamo  figlio,  e re! 

Eie.  (fra  sè)  0 Ciel  ! L’uomo  del  pomo  ! 

Par.  L1  uomo  del  pomo! 

Tutti-  L’uomo  del  pomo! 

Men.  Che!...  Siete  un  gentiluomo? 

Ne  son  contento  invero  insino  in  fondo  al  core. 

Elena  con  dolore 

Il  lauro  di  sua  mano  donava  ad  un  pastore  ! 

{porgendo  la  corona  ad  Elena ) 

Cingerla  a voi  s’addice... 

Eie.  (coronando Paride)  Nel  farlo  son  felice! 

Coro.  Gloria  a Paride  vittorioso: 

Ei  fece  pompa  d’ ingegno  ascoso! 
Men.  Intanto  , io  vo’  sperar  che  questa  sera 

Nelle  regai  dimore 

Venir  vogliate;  io  ve  ne  fo  preghiera. 
Si  mangia  alle  sett’ore. 

Eie.  A tavola  sediam  giusto  a sett’  ore  ! 

Par.  Di  Giove  o figlia  eletta,  io  non  l’obbllerò! 
Eie.  (fra  sè)  Con  la  fatalità  lottar,  no,  non  si  può  ! 
Cai.  ( piano  a Paride)  E ben  sei  tu  contento? 

Par.  ( piano  a Calcante)  Io  lo  sarei  di  più 

Se  quella  cara  bietola 
Ne  andasse  a Belzebù. 

Cai.  (piano)  Ei  partirà,  vedrai. 

( entra  frettoloso  nel  tempio:  a Filocomio) 

Un  tuon , mio  fido , e furto  ! 
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(Formidabile  scoppio  di  tuono.  Spavento  universale) 

Aga.  0 del  ! Scoppia  il  tuono  , 

Ed  ecco  a quel  suono 
Orror  generai  ! 

Coro.  Vuol  dire  quel  tuono 

Che  scende  dal  trono 
Novella  iuimortal  ! 

Cai.  ( come  ispirato ) Di  sopra  al  capo  fino  alle  piante 
Treinor  in’  investe  atro,  profondo... 

. 0 Giove,  basta!  T’udl  Calcante! 

Tutti.  Udiarn  che  vuole  Giove  dal  mondo. 

Cai.  (c.s.)  Sien  mie  parole  da  tutti  intese: 

Chè  per  mia  bocca  Giove  decreta 
Il  Roge  Menelao  vada  a passare  un  mese... 

Men.  (parlato)  Dove  mai  ? 

Cai.  Sopra  i monti  della  Creta! 

Men.  Oh,  che  mai!  Partir  per  Creta! 

Eie.  Vanne,  parti  per  la  Creta. 

Coro.  Vanne,  parti  per  la  Creta. 

Men.  Ma  che  vado  a fare  in  Creta? 

Eie.  Deh,  vanne,  lulu ; 

Sei  caro  di  più! 

(fra  s'e) 

Questo  re  ch’ora  s’imbarca 
Non  è più  in  sè: 

Ed  il  popolo  intier  marca 
Che  cosa  egli  è, 

E quel,  misero  monarca 
E pien  di  fè. 

Questo  re  eh’  ora  s’ imbarca 
Non  è più  in  sè! 

Tutti.  Questo  re  eh’  ora  s’ imbarca 
Non  è più  in  sè! 

Coro  generale.  Parti  per  Creta 

Parti,  va....  la  nave  è presta... 

Flutti  e tempesta 
Sfida:  e tosto  ben  lungi  ten  va, 

Tel  comanda  la  fatalità! 

(Quadro- Addii  di  Menelao  ed  Elcna-Gioia  di  Paride) 

FINE  dell’atto  PRIMO 
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ATTO  li. 

Il  giuoco  dell’  oca 


Sala  negli  appartamenti  particolari  della  regina.  Porte  laterali.  A si- 
nistra un  guéridon , a dritta  un’  ottomana.  Alcune  sedie  in  fondo. 

Porticati  che  danno  su  una  terrazza,  dalla  quale  si  vede  la  campa- 
gna. Nel  fondo  a dritta  un  quadro  rappresentante  Leda  ed  il  cigno. 

SCENA  !. 

Elena  è seduta  nel  messo  della  scena,  circondata  dalle  donne 
che  le  offrono  acconciature  c gioielli , e Bacchia 

Coro.  « Via,  quest’oggi,  o regina,  mostrate 
« Tutta  intera  la  vostra  beltate. 

« In  tal  modo  si  deuno  onorar 
« Tutti  i re  che  qui  veugono  a star. 

Bac.  (presentando  una  veste  ad  Elena) 

« Questa,  veste  regina,  volete  ? 

Eie.  « Non  la  voglio;  ma  presto  porgete 
« Quella  veste  più  chiusa  che  avete  : 

« Io  nascondere  voglio , il  sapete  ? 

« Quanta  grazia  posseggo  e beltà  ! 

Bac.  « Che  ! velarvi  in  un  giorno  di  festa 
*,  Pur  dai  piedi  fin  sopra  la  testa? 

« È un  torto... 

Coro.  « 0 regina,  mostrate 

« Tutta  intera  la  vostra  beltate: 

« In  tal  modo  si  denno  onorar, 

« Tutti  i re  che  qui  vengono  a star. 

( Elena  si  veste  con  un  abito  chiuso  dai  piedi  alla  gola. 
Cengeda  le  donne , e ritiene  Bacchia ) 

SCENA  II. 

Elena,  Bacchia 

Bac.  Veramente  , signora  ! Un  abito  così  chiuso  in 
un  giorno  come  questo? 
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Eie.  Resterò  così  ? 

Bac.  Fra  un’ora  qui  vi  sarà  il  giuoco  de’ Re,  la  par- 
tita all’oca  , che  vi  ha  chiesta  ieri  il  grande  Agamen- 
none, e questa  sera  poi  la  cena  dei  cento  coperti  nella 
galleria  di  Bacco. 

Eie.  Resterò  così. 

Bac.  Ma  l’etichetta  più  ovvia  esige... 

Eie.  (con  forza)  Resterò  così!  E se  io  sapessi  un  ab- 
bigliamento più  austero  di  questo,  adotterei  quello 
fino  al  ritorno  di  mio  marito. 

Bac.  Ma  cotesto  è contrario  a tutti  gli  usi  ! 

Eie.  È un  voto. 

Bac.  Fortunatamente  tutti  sanno  che  voi  siete  la 
più  bella  donna  del  mondo- 

Eie.  Ah  , non  dirlo  ! 

Bac.  Regina,  questo  turbamnto!  (entra  uno  schiavo) 

Eie.  (frase)  Oh  fatale  bellezza!  (forte)  Che  vuole 
cotesto  schiavo  ? 

Sch.  Madama  , fuori  c’è  il  signor  Paride. 

Eie 4 Buono!  Ecco  quello  che  io  temeva! 

Bac.  Signora... 

Eie.  Io  non  lo  riceverò. 

Bac.  Ed  egli  crederebbe  che  voi  avete  paura. 

Eie.  Io,  figlia  di  Leda,  aver  paura  ! 

Bac.  Allora  ricevetelo... 

Eie.  Sì  ; or  ora , Bacchia , tu  lo  farai  entrare....  Ma 
lascia  che  io  consulti  mia  madre... 

Bac.  Quanto  tempo? 

Eie.  Ma... 

Bac.  Quanto?  •. 

Eie.  Che  ne  so  io?  Il  tempo  che  basta  ad  una  figlia 
per  consultare  sua  madre  ; tu  devi  sapere  quanto  ce 
ne  vuole  meglio  di  me  ! 

Bac.  Sì , signora.  ( frasè ) Povero  Menelao!  ( via  con 
lo  schiavo) 
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SCENA  IU. 


Elena  sola,  poi  Bacchia 

Eie.  ( guarda  il  quadro  rappresentante  Leda  ed  il 
cigno)  Mi  piace  tanto  di  raccogliermi  innanzi  a que- 
sto quadro  di  famiglia!  Mio  padre...  mia  madre...  ec- 
coli là  entrambi...  0 padre  mio,  rivolgi  verso  la  figlia 
tua  il  becco  favorevole!  E tu,  Venere, non  potevi  tro- 
vare per  quel  pastore  una  ricompensa  che  costasse 
meno!  Perchè,  ma  perchè  mai,  o Dea,  bai  scelta  sem- 
pre la  nostra  famiglia  per  fare  le  tue  esperienze? 

Ogni  cura  noi  mettiamo 
Dello  sposo  nell’  onor  : 

E il  destino;  noi  non  siamo, 

Che  ci  spinge  al  disonor... 

Ah!  L’esempio  di  mia  madre! 

Quando  vide  un  cigno  alter, 

Che,  si  sa,  fu  poi  mio  padre, 

Ella  mai  potea  temer? 

Venere,  dì,  qual  piacer  trovi  tu, 

A far  cosi  vacillar  la  virtù? 

Fatai  dono  inver  tu  sei, 

0 beltà,  che  in  volto  appar: 

Noi  dobbiam  fin  con  gli  Dei 
E con  gli  uomini  lottar... 

Pur  combatto  con  valore.... 

Ma  che  vai  ? Destino  egli  è ! 

Vuol  la  Diva  il  disonore, 

E un  destino  sol  per  me  ! 

Venere,  di,  qual  piacer  trovi  tu 
A far  cosi  vacillar  la  virtù? 

Si...  orami  sento  forte...  Bacchia...  Bacchia... 

Bae.  Signora... 

Eie.  Fa  entrare  il  signor  Paride...  ( Bacchia  intro- 
duce Paride,  è ria) 
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SCENA  VI. 

Siena,  Paride,  poi  Bacchia 

[Paride  entra  si  come  farebbe  oggi  un  giovine  en- 
trando in  un  salotto ) 

Eie.  Buona  sera,  principe... 

Par.  Signora , buona  sera...  [guarda  sorridendo 
l'abito  della  regina ) 

Eie.  Guardate  la  mia  toletta  ? 

Par.  Sì.  » 

Eie.  Mi  sta  bene,  non  è così? 

Par.  Sicuramente. 

Eie.  Che  abbiamo  di  nuovo  nel  mondo  elegante? 

Par.  Niente  che  io  sappia. 

Eie.  Non  siete  puntò  amabile  sta  sera! 

Par.  Vi  pare?  Ditemi , signora,  vi  siete  mai  trovata 
di  fronte  ad  un  uomo  cheaveva  presauna  risoluzione? 

Eie.  Voi  mi  fate  paura. 

Par.  Sediamoci,  signora,  ed  ascoltatemi,  (seggono) 

Eie.  Vi  ascolto. 

Par.  La  Dea  mi  promise  l’amore  della  più  bella 
donna  del  mondo... 

Eie.  Avevamo  convenuto  fra  noi  che  di  ciò  non  si 
parlerebbe  mai. 

Par . Vedendovi,  ho  pensato  naturalmente  che  era- 
vate voi  la  più  bella  donna  del  mondo...  Voi  avete  re- 
sistito, ed  allora  mi  sono  nati  dei  dubbii... 

Eie.  Come  ? 

Par.  Ho  detto  a me  stesso:  S’ella  resiste,  non  sarà 
forse  la  più  bella  donna  del  mondo. 

Eie.  (alzandosi)  E chi  sarebbe  mai?  Non  sarà  certo 
Partenope,  che  si  tinge  il  volto,  nè  la  piccola  ballerina 
che  fa  furore  al  balli  di  Pafo,  nè  la  scipita  Penelope  , 
con  la  sua  smaniagli  lavorare  in  tapezzeria  , nè  mia 
sorella  Clitennestra,  con  quel  naso... 
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Par.  No,  signora:  non  è nò  Penelope,  nè  Clitenne- 
stra  , e nessuna  delle  donne  che  avete  nominate  , 
dunque... 

Eie.  ( sedendo ) Dunque? 

Par.  Dovete  esser  voi. 

Eie.  Ah  !... 

Par.  (avvicinando  la  sua  sedia  a quella  d’ Elena) 
Siete  voi,  signora...  E poiché  la  Dea  mi  ha  promesso... 

Eie.  Ebbene  ? 

Par.  (c.  s.)  Ebbene,  signora,  ò già  un  mese  che  non 
si  è fatto  un  passo.  Che  un  uomo  ordinario  si  contenti 
di  far  rocchio  languido,  comprendo  bene-  ma  io  , io 
che  ho  giudicate  le  tre  Dee,  comprenderete... 

Eie.  Ascoltatemi  alla  vostra  volta. ..Io  vi  compredo. 

Par.  (c.  s.)  Dunque?... 

Eie.  Ma  la  mia  riputazione... 

Par.  Ah,  eccoci  novellamente  nell’ondeggiare!  Ho 
capito  ciò  che  bisogna  fare.  La  mia  risoluzione  ha 
questo  di  buono,  cioè  ch’ella  è figlia  d’  una  teoria. 
Vi  sono  tre  mezzi  per  arrivare  al  cuore  d’una  donna. 

Eie-  Tre  mezzi  ? 

Par.  Prima  1’  amore.  Volete  amarmi  ? 

Eie.  ( con  voce  soffocata)  No. 

Par.  Uno,  due,  tre...  Volete  amarmi  ? 

Eie.  (con  is forzo)  No. 

Par.  No  ? Passiamo  al  secondo  mezzo.  La  violenza. 

Eie.  (alzandosi)  La  violenza  1 Ah,  ma  voi  non  ose- 
rete .. 

Par.  (freddamente)  Voi  lo  vedrete... 

Eie.  ( tra  sè)  Oh,  come  mi  ama  I 

Par.  Principessa...  (si  slancia  verso  di  lei) 

Eie.  Olà,  Bacchia  ! 

Bac.  (entrando)  La  regina  m’ha  chiamato? 

Eie.  Sì,  ma  non  è niente;  volevo  sapere  se  eri  di  là. 
(a  Paride)  E qual’ è il  terzo  mezzo? 

Par.  Il  terzo  mezzo  è l’astuzia,  (s’ inchina , e via) 
Bazar  Dramm.  3 
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Eie.  L’  astuzia  ! Per  Ercole!  Mi  sono  ben  difesa! 
(suona  la  musica.  Bacchia  situa  i sedili)  Che  cosa  è 
questa  musica? 

Bac.  È Agamennone  ed  il  suo  seguito,  che  vengono 
qui  pel  giuoco  dell’  oca. 

SCENA  V. 

Siena  , Bacchia  , poi  il  corteggio  composto  da  Aga- 
mennone, Achille,  i due  ÀJace,  Calcante,  Ore- 
ste, Guardie,  che  portano  il  giuoco  delV  oca  su  una  ta- 
vola che  situano  nel  mezzo  della  scena,  come  pure  i sedili 

Coro.  Ecco  i Regi  ! Ora  si  gioca 
Con  piacere  alla  bell’  oca  ; 

Oh!  che  gioia!  oh  che  piacer 
Che  dolcissimo  goder  ! 

Gloria  all’  oca  ! 

Ecco  i Regi  ! Ora  si  gioca,  ecc. 

Eie.  ( piano  a Calcante)  Bisogna  che  io  vi  parli . . . 
Sono  in  una  orribile  situazione... 

Cai.  ( piano  ad  A7e»a)Dopo  il  giuoco,  principessa. 
(forte)  Si  taglierà  dunque  cotesta  piccola  oca? 

Aga.  Sì  ; ci  siamo  tutti. 

Coro.  Che  piacer!  La  voce  è poca 
Per  gridar  ch’ora  si  gioca... 

Gloria  all’oca! 

Aga.  _ Ma  dov’è  dunque  il  signor  Paride? 

Eie. È andato  via.  Anzi,  su  tal  oggetto,  o re  dei  re... 
Aga.  Che  cosa  volete,  ragazza  mia  ? 

Eie . (fruendolo  in  disparte)  Se  un  uomo  del  quale 
voi  aveste  tutto  a temere,  vi  dicesse:  Mi  resta  ancora 
l'astuzia,  che  fareste  voi? 

Aga.  (dopo  pausa ) Mi  guarderei... 

Eie.  Grazie...  E appunto  quello  che  io  fo. 

Aga.  Avete  ragione...  E...  nessuna  notizia  di  Mene- 
lao? Nessun  corriere  è arrivato  da  Creta? 
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Eie.  No. 

Aya.  Allora  tanto  meglio.  Quando  non  si  hanno 
notizie,  vuol  dire  che  ci  sono  buone  notizie. 

Cai.  All’ oca  ! All’oca  ! 

Aya.  Ma  voi  siete  un  giuocatore  accanito,  Calcante. 

Cai.  E voi  stesso,  re  (lei  re... 

Aya.  Convengo.  Dopo  il  pesante  lavoro  del  governo 
dei  miei  popoli,  e dolce  togliersi  la  corona,  e giuoca- 
re  un  pò  con  vecchi  amici... 

Ach.  Sì,  certo...  ò dolce,  dopo  di  essersi  coperti  di 
gloria...  (fa  qualche  passo  verso  Ayamennone.  Il  tal- 
lone fa  uno  strano  rumore) 

Aya.  Che  cosa  avete,  Achille? 

Ach.  Io  ? Niente... 

Aja.  2.°  Fate  tanto  rumore  camminando... 

Ach.  Ma  no...  ma  no... 

Aja.  i.°  E camminate  un  poco...  {Achille  cammina. 
Si  replica  il  rumore) 

Cai.  ( ridendo ) lo  so  che  cosa  è ! 

Ach.  Calcante  ! 

Cai.  Ha  fatto  corazzare  il  suo  tallone! 

Ach.  Ebbene,  e poi  ? Che  cosa  avreste  fatto  voi  al 
mio  posto?  Poiché  mia  madre,  tuffandomi  nel  fiume 
Stige,  ebbe  l’ imprudenza  di  lasciare  un  tallone  di 
fuori...  mentre  era  cosa  facilissima  tuffarmi  prima 
da  un  lato,  così...  e poi  dall’altro... 

Ore . Il  fatto  sta  che  questo  pensiero  avrebbe  do- 
vuto venire  ad  una  madre  ! 

Aja*  2.°  Bel  merito  invero  di  esser  bravo  ! 

Aja.  i.°  Quando  si  è invulnerabile! 

Aja.  2.°  Ed  egli  ne  mena  vanto  1 

Aja.  4.°  E lo  si  chiama  eroe! 

Àeh.  (furioso)  Figlio  di  Telamone  ! 

Aja . /.°  Ebbene,  figlio  di  Peleo?... 

Ach.  Mi  darete  soddisfazione! 

Aja . 4.°  Mai  ! Posso  io  battermi  contro  un  muro? 
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Ach.  Allora  tu  mi  fai  delle  scuse. 

Aja.  /.°  Evidentemente. 

Ach.  Ecco  tutto  quello  che  voleva. 

Aga.  ( piano  ad  Oreste)  Non  mi  dispiace  affatto  di 
vederli  disputare...  Li  divido,  per  regnare...  Qui  sta 
il  segreto  della  mia  grandezza. 

Ore.  Non  dubitare,  papà:  me  ne  ricorderò  quando 
tu  sarai  ai  campi  Elisi. 

Aga.  Ai  Campi...  Ah,  sì,.,  quando  ci  sarò...  Vuoi 
star  zitto,  disgraziato  ? 

Ore.  Oh,  aspetterò,  papà:  sai  bene  che  io  ti  amo... 

Eie.  Signore,  l’ oca  vi  aspetta. 

Cai  All’oca!  All’oca!... 

Coro.  Che  piacer!  La  voce  è poca 

Per  gridar  ch’ora  di  gioca! 

Gloria  affoca! 

( tutti  seggono } 

Ach.  Che  cosa  giuochiamo? 

Aja.  4.°  Dieci  mine. 

Ach.  Non  capisco  la  moneta  di  Sparta...  Quanti 
franchi  sono  dieci  mine  ? 

Aja.  4.°  Sono  cinquanta  luigi,  cioò  mille  franchi. 

Àch.  Ebbene,  ecco  i cinquanta  luigi,  (punta) 

Ore.  Papà. 

Aga.  Che  vuoi,  figlio  mio? 

Ore.  Metti  per  me. 

Aga.  Hai  avuto  il  suo  mensile  avant’  ieri. 

Ore.  Ebbene,  ed  ieri  non  bisognava  vivere? 

Eie.  Ma  , via  , questo  ragazzo  è precoce  ! Metto 
per  te. 

Ach.  Grazie,  zia  mia.  ( Agamennone  abbraccia  Bac- 
chia) 

Bac.  (con  pudore)  Signore  .. 

Aga.  Punterò  per  te. 

Bac.  Oh,  allora  poi  è diverso.  ($’  avvicina.  Tutti 
hanno  puntato , tranne  Calcante) 
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Cai.  Il  giuoco  è fatto! 

Aga.  E voi,  Calcante? 

Cai.  Clie  cosa  ? 

Aga.  Pagate. 

Cai.  Quanto  debbo? 

Tutti.  Dieci  mine. 

Cai.  ( pagando ) Eccole  : potevo  benissimo  dimenti- 
care... 

Eie.  A voi,  re  dei  re;  cominciate! 

Aga.  Gioco,  [getta  i dadi)  Sei  e tre,  nove!  Vado  nel 
ventidue. 

Aga.  2.°  Che  bel  colpo  ! 

Aga.  Ventidue,  le  due  civette... 

Ore.  Partenope  e Lena. 

Aga.  Ebbene  ! 

Eie.  Lasciatelo  dire  ! (gioca)  Quattro  e tre!  Vado 
nel  laberinto. 

Aga.  Non  vi  ci  perdete-.. 

Eie.  Non  c’  è paura. 

Aga.  A voi,  Achille. 

Ach.  (gioca)  Cinque! 

Cai.  Cinque?  Andate  in  un’oca! 

Ach.  Come  dite? 

Cai.  Dico  che  il  cinque  è un’oca,  e non  si  può  stare 
sull’oca:  si  pagano  dieci  mine,  e si  aspetta  l’altro  giro. 
Date  dieci  mine,  ed  aspettate  ! 

Ach.  Non  voglio  aspettare  ! 

Cai.  È la  regola  I (si  ride)  A me  ! A me  !... 

Aga.  i.°  (piano)  Dite  un  pò...  Calcante  ha  una  certa 
maniera  di  giocare...  Non  lo  perdiamo  di  vista... 

Aga.  2.°  (piano)  Sì. 

CaL  (giocando)  Quattro  e cinque,  nove...  Vado  nel 
cinquantatrè. . . Questo  sì  eh’ è un  bel  colpo! 

Ach.  Ma  perchè  nel  cinquantatrè? 

Cai.  È la  regola,  re  di  Fiotide. 

Ach.  La  regola!  La  regola.. . 
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Aja.  2.°  (c.  s. ] Due  ! 

Ore,  (c.  s.)  Anche  due  ! 

Bac.  ( c . s.)  Quattro  ! 

Eie.  (ad  Agamennone)  A voi,  caro  signore. 

Aga.  (giocando)  Cinque...  e ventidue,  ventisette. 
Diavolo!  Nel  pozzo!...  [mette  del  danaro)  Ecco  le  mie 
dieci  mine. 

Eie.  (c.  s .)  Tre  ! La  culla  di  Paride... 

Ach.  A me  ! A me  ! Adesso  vedremo...  ( giuoco ) 
Cinque  ! 

Cai.  Un’ altra  oca!  Date  dieci  mine,  ed  aspettate 
T altro  giro. 

Ach.  Perchè? 

Cai.  Confessate  che... 

Aga.  E un’  oca  ! 

Ach.  (alzandosi)  Ripetete  ciò  che  avete  detto... 
Aga,  Ho  detto  che  è un’oca. 

Ach.  V’  impedisco  di  chiamarmi  oca! 

Aga.  E come  volete  che  io  vi  chiami?..  Guardate  il 
giuoco,  e vedrete  che  lo  siete,  re  di  Fiotide. 

Ach.  Forse  che  io  vi  chiamo  oca  delle  oche? 

Aga.  Non  ci  mancherebbe  che  questo. 

Tutti.  Al  giuoco  ! Al  giuoco... 

Aga.  (fra  sè)  Queste  dispute  mi  piacciono. 

Cai.  (scuotendo  i dadi)  Ah,  cinquantatrè...  Se  ti- 
rassi solamente  un  dieci,  avrei  guadagnato... 

Aja.  L°  (minaccioso)  Se  voi  tirate  un  dieci... 

Cai.  Ebbene... 

Aja.  i A Mi  parrebbe  proprio  curioso. 

Aga.  Speriamo  che  non  tirerà  dieci.. . 

Tutti.  Giocate,  giocate! 

Cai.  Voi  mi  esquilibrate  ..  (fra  sè)  Questa  volta  non 
ci  è niente  a fare,  (gioca)  Sette! 

Aja.  /.°  Alla  buon’  ora...  Se  avesse  avuto  dieci! 
Aga.  Non  l’ha  avuto... 
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Aia.  /.?  (giocando)  Undici!  Si  riunirà  sotto  la  tenta 
dell*  ardente  Achille... 

Ach.  Che  vuol  dir  ciò  ? 

Aja.  2.°  Dieci..  Pensate  forse  di  dargli  spiegazioni? 

Ore.  Sei  !..  Se  fosse  in  me,  non  gliene  darei. 

Bac.  Sette  ! Inutile  ! 

Aga.  Sono  nel  pozzo  io,  non  debbo  far  altro  che 
aspettare...  So  la  regola  io... 

Eie.  ( giocando ) Otto. 

Ach.  Otto...  la  bella  Elena... 

Eie.  Che  vuol  dir  ciò? 

Ach.  Lo  so  io  forse?  Ognuno  dice  qualche  cosa... 
forse  che  io  solo  non  ne  ho  il  diritto? 

Tutti.  Giocate  ! 

Ach.  {gioca)  Un  altro  cinque  ! 

Cai.  Un’  oca  ! A me  ! . . Quanto  danaro  c’  è?  [caper 
portarli  la  mano  ; ma  viene  fermato) 

Aga,  Vi  sono  tre  talenti- 

Cai.  E quattordici  mine;  in  tutto  17,000  franchi  in 
moneta  corrente...  (fra  se)  Bisogna  guadagnare  ! 

Ach.  Giocate  ! 

Cai.  Un  momento  ! Lasciatemi  solo  il  tempo  d’ in- 
vocar gli  Dei  ! ( scende  sul  davanti  della  scena,  cava 
di  tasca  diversi  dadi , li  esamina , volta  il  dorso  ai 
giocatori  che  s ’ alzano  per  vedere  quello  eh’  egli  fa,  : 
dirà  fra  se)  Il  cinque...  il  sei-.,  ma  dove  diavolo  si  ò 
cacciato  il  tre  !.. 

Tutti.  Ebbene,  Calcante? 

Cai.  ( dopo  aver  trovato  il  tre , fra  se)  Il  colpo  ò fat- 
to. (forte)  Eccomi!  [gioca)  Vedete  bene!  Ho  tre! 

Tutti.  Tre! 

Cai.  Le  quattordici  mine  e i tre  talenti  a me  ! 

Aga.  Allora  voi  pensate 

Che  non  vedemmo  niente  ! 

C tl.  Signor,  voi  m’ insultate  ! 

Aga.  Come  gonzi  tu  ci  tratti  ? 
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1 due  Aja.  Porta  dadi  contrafatti  ! 

Ach.  Presto,  rendi  le  monete... 

Cat  Per  un’  oca  mi  prendete  ? 

Eie.  L’  è ud  agire  indegnamente. 

Ore.  Se  renderete  l’oro,  non  si  dirà  più  niente. 
Cai.  Non  vo’  render  proprio  niente  ! 

Tutti.  L’è  un  agire  indegnamente. 

Cai.  Non  vo’  render  proprio  niente! 

Di  me  temete... 

Non  insistete!... 

Non  fate  ciò. . 

Tremar  vi  fo! 

Gli  altri.  Di  qui  non  passi, 

Seguiam  suoi  passi... 

Su,  lo  frughiam. . 

Poi  lo  scacciami 

1 due  Aja.  (< afferrando  Calcante , che  vorrebbe  fug- 
gire, e menandolo  sul  davanti  della  scena ) 

Se  cosi  vi  comportate, 

Certamenfe  un  giorno  date 
A chi  gioca  del  danaro 
Or  la  nomina  di  baro! 

Cai.  Di  me  temete,  ec. 

Gli  altri.  Di  qui  non  passi,  ec. 

[Calcante  {ugge  via  seguito  da  tutti  ire.  E lena  , 
Bacchia  restano  sole:  le  guardie  partono  via  il  giuo- 
co dell’ oca) 

SCENA  VI. 

Bacchia,  Elena 

(Bacchia  ripone  a posto  i mobili) 

Eie.'  Queste  cose  sono  davvero  (lispiacevoli!  In  casa 
mia  d’ora  in  poi  non  si  giuocherà  più! 

Bac.  Il  fatto  sta  che  quel  Calcante  è di  una  avidità 
tale. . . 

Eie.  E quello  eh’  è peggio  d’  una  imprudenza. . . 
Quello  che  promuove  lo  scandalo , non  è già  il  fare  il 
male  , ma  il  farsi  cogliere  sul  fatto. 
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Bac.  Giusta  idea  ! 

Eie.  Tanto  giusta  che  mi  meraviglio  d’averla  avuta 
nello  stato  di  abbattimento  in  cui  sono. 

Bac.  Rianimatevi , grande  regina  , rianimatevi , e 
vestitevi  per  andare  alla  cena. 

Eie.  No  , io  non  verrò  a cenare! 

SCENA  VII. 

I precedenti , Calcante 

Bac.  Calcante  l 
Cai.  Ho  transatto. 

Eie.  Ah  ! 

Cai.  Sì  ho  restituita  la  metà.  Approvate? 

Eie.  Senza  dubbio... ma  lasciamda  parte  i giocato- 
ri.... imprudenti  , perchè  egli  è all’augure  che  vo- 
glio parlare...  Lasciami,  Bacchia-  andrai  tu  alla  cena. 
Bac.  Bene,  signora. 

Eie.  Farai  le  ini  e scuse  ai  re. 

Bac . Si,  signora. 

Eie . Ya,  fanciulla  mia...  Io  vado  al  riposo.  Ah  ! Fa 
mettere  all’ istante  gli  schiavi  a vegliare  sulla  terrazza 
del  palazzo. 

Bac.  Bene. 

Eie.  Anzi  fa  raddoppiare  il  numero  degli  schiavi 

ger  questa  notte,  (fra  sè)  Il  terzo  mezzo  è 1’  astuzia  , 
a detto...  ed  io  mi  guardo,  (a  Bacchia)  Va,  fanciulla 
mia,  va...  (Bacchia  via) 

Cai.  (fra  sè  guardando  una  moneta)  È una  meneta 
svizzera...  È lo  stesso  , ho  fatto  bene. 

SCENA  Vili. 

Calcante,  Elena 

(durante  questa  scena,  si  fa  notte  a gradi) 

Eie.  Calcante. 

Cai.  Ebbene,  regina  ? 


Digitized  by  Google 


— 42  ** 

Eie . Ah,  amico  mio,  io  soffro  f Oh , qual  combatti- 
mento! Poco  fa  egli  è venuto...  prima  del  giuoco  del- 
1’  oca...  s’è  seduto  15. ..  dove  siete  voi...  lugli  hopar- 
lato  con  durezza...  ne  l’ ho  cacciato...  mentre  che 
tutta  1’  anima  mia... 

Calf  Vediamo,  vediamo  un  pò,  mia  cara  sovrana. .. 
un  poco  di  coraggio...  Gli  Deivi  sosterranno... 

Eie.  Gli  Dei  ! Ma  se  sono  essi  che  vogliono  la  mia 
perdita  ! 

Cai.  Venere  solamente...  ma  gli  altri... 

Eie.  Gli  altri  ? 

Cai  Si  potrebbe  deciderli  ad  intervenire,  con  atten- 
zioni, sagrifizii...  ma  sagrifizii  veri. . . non  già  fiori... 
ma  ecatombe...  ma  vittime  ! 

Eie.  (frase)  Vittime!...  0 povero  Menalao! 

Cai.  È poi...  non  bisogna  punto  scoraggiarsi...  Sa- 
pete che  cosa  bisogna  che  facciate  adesso?  Dovete  an- 
dare alla  cena... 

Eie.  Questo  no. ..  Tutto,  eccetto  questo...  Egli  forse 
sarà  fra  loro, ed  io  ho  paura  della  mia  debolezza...  E 
poi  i fiori...  i profumi,  il  vin  di  Cipro...  non  si  sa  che 
effetto  può  fare.. .Resto  qui,  e voglio  dormire...  [sie- 
de sull'  ottomana ) 

Cai.  (per  andare)  Allora... 

Eie.  No,  ve  ne  prego,  non  ve  andate  an  cora...  re- 
state presso  di  me...  La  vostra  presenza  mi  fa  bene... 

Cai.  Troppo  buona... 

Eie.  Chiedete  agli  Dei  di  mandarmi  un  dolce  so- 
gno..; Ah  ! Se'io  potessi  dormire,  e se  nel  mio  sonno 
potessi  vederlo... 

Cai.  Il  re? 

Eie.  No... 

Cai.  L’  altro? 

Eie.  (chiudendo gli  occhi)  Sì...  un  sogno...  niente 
altro  che  un  sogno  che  mi  facesse  vedere  quel  Paride 
che  fuggo,  quei  Paride  che  adoro...  Un  sogno.  Ho  bi- 
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sogno  di  questo  sogno  ..  Calcante,  fate  che  io  1’  ab- 
bia.., E se  voi  non  me  lo  promettete,  io  non  vi  ame- 
rò più  ! 

Cai.  Il  fatto  sta  eh’ è un  affare  molto  difficile. 

Elc.'Ko,  a voi  niente  è difficile...  Questo  sogno  , 
Calcante,  questo  sogno.. .(s'addormenta) 

Cai.  Povera  donna  I Dorme!  Com’  è bella  ! Si, bel- 
lissima... Ebbene,  Calcante...  Ma  è la  tua  sovrana.. . 

( Paride , in  abito  di  schiavo,  entra,  e batte  sulla  spalla 
di  Calcante ) Che!  Paride  1 

Par.  Ho  detto  ad  Elena  che  il  terzo  mezzo  era  V a- 
stuzia...  ( entra  Bacchia.  Egli  si  nasconde ) 

SCENA  IX. 

Paride,  nascosto,  Bacchia  Elena 

Bac.  (con  un  lume  da  notte)  Secondo  i vos*ri  ordini 
ho  fatto  raddoppiare  il  numero  degli  schiavi. 

Cai.  Silenzio  ► Ella  dorme!  (prende  il  lome,  e lo  po- 
ne nel  fondo  sopra  una  tavola) 

Bac.  Venite... 

Cai.  No,  lasciami. .. 

Bac.  Come!  Nella  camera  della  regina  ! 

Cai.  Per  vegliare  su  lei  1 

Bac.  La  regina  non  ha  bisogno  di  voi...  è molto  ben 
guardata.., 

Cai.  Tu  credi  ch'ella  sia  ben  guardata  ! 

Bac.  Sicuramente....  Venite  a cena....  colà  farete 
un’altra  partita... 

Cai.-  Ma... 

Bac  Venite,  dunque... 

Cai.  [fra  se ) È la  fatalità  !...  Andiamo  a cena,  (via 
con  Bacchia) 
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SCENA  X. 

Paride,  Elena 

Par.  La  Dea  ha  mantenuta  la  promessa!  li  pastore 
e la  regina  sono  1’  uno  di  fronte  all’  altra. . . Mi  ama  ? 
M’amerà  quest’altera  principessa?  Verrà  per  me  il 
momento  felice?...  Sono  solo...  è notte...  Mendao  è 
in  Creta,  e Venere  è per  me... 

Coro  interno.  Intrecciarti  bella  corona 
Di  rose  e fior; 

Chi  alla  gioia  s'abbandona 
Merita  onori 

Su...  beviamo  allegramente  ! 

In  fra  il  vino  e la  beltà 
Si  può  viver  solamente 
Di  Noè  la  lunga  età! 

Là,  là,  là,  là,  là,  là,  là! 

Par.  Che  cosa  è?  { guardando ) Ah,  ho  capito!  Sono 
i re  che  cenano  nella  galleria  di  Bacco... 

( s'inginocchia  ai  piedi  della  regina) 

Eie.  ( svegliandosi ) Paride,  vicino  a me  f 

Par.  Sì , Paride  ! 

Eie.  A quest’ora!  Ma  non  può  essere  che  un  sogno! 

Par.  ( fra  sé)  Che  dice  mai! 

Eie.  Si  , questo  è il  sogno  che  domandavo  a Cal- 
cante... 

Par.  ( c : s,)  Un  sogno  ! Bravo  ! Ah  , se  potessi  pas- 
sare per  un  sogno!  ( Elena  s' alza  : Paride  le  si  avvi- 
cina, la  prende  per  mano  , e la  conduce  sul  davanti 
della  scena) 

Eie.  Egli  è il  cielo  che  m’invia 

Questo  sogno  amoroso  conforto  all’alma  mia! 

A due.  Non  è che  un  sogno,  bel  sogno  d’amor! 

Gli  dà  notte  il  suo  mistero, 

Passerà  col  nuovo  albor: 

Godiam  dunque!  E passeggierò. 

Non  è che  un  sogno,  bel  sogno  d’amor! 
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Eie.  Or,  Paride,  m’ascolta:  interrogare  io  bramo 
> Il  pastorello  che  amo. 

Vorrei  saper... 

Par.  Che  mai?  Parla,  donzella  mia... 

Eh.  Ma  s’ io  non  fossi  in  sogno,  davver  non  Toseria. 

Come  Venere  son  bella? 

Par.  Noi  so  dir,  regina  amata... 

Io  la  Dis’a  ho  coronata 

Quand’era.  .tu  comprendi...più  non  dirò.,  ma  quella... 
Pie.  Comprendo! 

Par.  Ho  visto .. 

Eie.  Paria- 

Par.  Le  spalle  sue  divine 

Che  assai  male  il  biondo  crine 
All’avido  mio  sguardo  nascondere  potea! 

Eie.  ( lasciando  cadere  l’acconciatura  che  le  na- 
scondeva le  spalle) 

Egli  è un  sogno  ! Ebbèn  , t i bea  ! 

A due.  Non  è che  un  sogno,  bel  sogno  d’amori 
Gli  dà  notte  il  suo  mistero,  ec. 

Eie.  « Ebbene,  adesso  poi? 

Par.  « Alma  beltade  io  veggio, 

* Eppure... 

Eie.  « Eppur  ? 

Par.  « Dire  a voi  deggio 

« Che  sul  quel  monte  io  le  parlai... 

« Non  so  che  fece  Venere,  ma  molto  l’ammirai! 
Eie.  « Di  me  più  bella  è dunque? 

Par.  « No; 

« Ma  senza  l’abbandono  star  la  beltà  non  può: 

• Ben  lo  sapea  la  Dea,  e mi  permise  allora 
« Talcosa  che  in  pensarvi  io  mi  commovo  ancora!... 

* Lungo  un  abbraccio  a me  porgea 

Eie.  « Ti  porgea? 

Par.  « Mi  porgea! 

t Forse  perciò  mi  parve  di  te  più  bella  allora! 

Eie.  t Egli  è un  sogno...  ebben  ti  bea  ! 
(pittandosi  nelle  braccia  di  Parride  che  l'  abbraccia ) 
A due.  « Non  è che  un  sogno,  bel  sogno  d’araor! 

« Gli  dà  notte  il  suo  mistero; 
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« Passerà  col  nuovo,  albor , 

« Godiam  dunque...  E passeggierò  ! 

« Non  è che  un  sogno,  un  bel  sogno  d’amori 

{s’alza  la  cortina  in  fondo , entra  Menelao , che  getta 
un  grido) 

SCENA  XI. 

I precedenti,  Menelao 

Eie.  (con  un  grido)  Mio  marito  ! Ah  ! Dunque  non 
era  un  sogno  ! 

Men.  Un  sogno!  Che!  Mia  moglie  con  uno  schiavo! 

Eie.  Hai  fatto  buon  viaggio , amico  mio  ? 

Men.  ( volendo  veder  Parride)  Sì...  sì...  Ma  questo 
schiavo^... 

Eie.  È un  bel  paese  Creta? 

Men.  Sì..»  si...  questi  è il  signor... 

Eie.  Paese  di  montagne...  Voi  già  sarete  stato  a 
caccia... 

Men.  {forzando  Parride  a voltarsi)  È il  signor  Pa- 
ride ! 

Eie.  E...  durante  la  traversataci  mare  non  ò stato 
cattivo  , n’  è vero  ? 

Men.  Come...  non  è stato  cattivo?...  Il  signor  Pa- 
ride...a  quest’ora.. .nel  gineceo, solo  con  mia  moglie! 

Eie.  (fra  sè)  Diavolo  ! 

Men.  (gridando)  A me  ! A me  ! 

Par,  Tacete... 

Men.  Niente  affatto! 

Par.  Ma  in  questi  casi  un  marito.., 

Men.  Un  marito  ordinario,  sia:  ma  io  non  sono  un 
marito  ordinario,  sono  un  marito  straordinario. 

Par.  Ragione  di  più. 

Men.  Io  voglio  che  di  quia  quattromila  anni  si  parli 
ancora  di  questo  affare. 

Eie.  Ma  perchè... 

Men.  Così  mi  piace... 

Eie.  Ma , amico  mio  , i re  sono  là  a cenare... 
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Men.  Ali  , sono  là  ?.. 

Par.  E se  fate  rumore  , verranno  qui... 

Men.  Glie  vengano!  E questo  appunto  quello  che 
voglio  ! ( gridando ) 

Re  della  Grecia  a me!  SI  a me... 

Eie.  C|ie  fate  inai? 

P .r.  Su  via,  tacete  ! E meglio  assai .. 

Men.  Saper  vogl’io  la  verità... 

Eie.  Fatalità!  Fatalità! 

(cade  sull' ottomana,  Paride  corre  a lei) 

SCENA  XII. 

1 precedenti,  Agamennone,  Calcante,  Oreste,  1 due 
Ajaoe,  Bacchia,  Signori  e Dame , Seguaci  della  re- 
gina, guardie 

Ore.  Intrecciala  bella  corona 

Di  rose  e fior; 

Chi  alla  gioia  s’abbandona, 

Merita  onor  ! 

Su,  beviamo  allegramente!... 

In  fra  il  vino  e la  beltà 
Si  può  viver  solamente 
Di  Noè  la  lunga  età! 

Coro.  Là,  là,  là,  là,  là,  là,  là! 

Aga.  Oh  , Menelao  ! 

Tutti.  Il  re! 

Men.  Si!  Egli  è il  re! 

Re  della  Grecia  orrore,  orrore,  orrore 
Io  sola  la  trovai  con  quel  signore 
Or  son  cieco!  chi  frena  il  mio  furore? 

Chi  mi  ritorna  il  mio  perduto  onore? 

Re  delia  Grecia,  orrore!  orrore! 

-Ei  sola  la  trovò,  sola  con  quel  signore. 

Ora  è cieco!  Chi  frena  il  suo  furore  ? 

Chi  gli  ritorna  il  suo  perduto  onore  ? 

Si,  il  mio  onor  ! 

Tutti.  Si , del  buo  onor! 

Par.  ed  Eie.  Ah , del  suo  onor  ! 

Tutti.  Non  gridar  , che  non  è sua , 

Ma  la  colpa  è tutta  tua. 
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Men.  Come.  Mia  colpa  ! 

Eie.  (uscendo  ad  un  tra'to  dal  suo  annichili  mento) 
Amico  mio  , vostr’  è la  colp  ; ! 

Un  buon  marito 
Quand’è  partito... 

Se  si  prepara  a ritornar , 

Vuol  la  prudenza, 

La  pre  veggenza , 

Che  egli  s’affretti  ad  avvisar... 
Pronta  è la  moglie, 

Lieta  1’  accoglie 
E lo  riceve  con  gran  piacer; 

Ed  ecco  il  modo 
Che  un  uomo  sodo , 

Usa  a sfuggire  un  dispiacer! 

Coro.  Ed  ecco  il  modo 

Che  un  uomo  sodo 
Usa  a sfuggire  un  dispiacer! 

Eie.  Se  poi  per  caso  , 

Da  rabbia  invaso  , 

Entra  ad  un  tratto,  nè  fa  avvisar: 
Egli  è padrone, 

Ma  qual  minchione 
Per  quel  che  vede  ha  da  restar. 
Espon  la  vista 
A...  cosa  trista! 

' Cosa  che  invero  non  può  veder  ; 

Ed  ecco  il  modo 
Che  un  uom  non  sodo 
Usa  ad  avere  un  dispiacer  ! 

Coro.  Ed  ecco  il  modo 

Che  un  uom  non  sodo 
Usa  ad  avere  un  dispiacer! 

Men.  Ma  mi  dovete  or  vendicar 

Di  chi  m’  osava  ora  oltraggiar  ! 

Aga.  Va  fuggi,  seduttore... 

La  tua  c>  adotta  mi  reca  orrore! 

Par.  Ch’io  parta  vuoisi  senza  di  lei? 

Allor  mi  pare  che  ritornar 
Onde  condurla  meco,  dovre. 

IrcBac.  Parti,  va,  seduttor,  fuggi  di  quà! 
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Eie.  (‘piano)  Va,  parti...  l’amor  mio  ti  seguirà... 
Dal  loro  furor 
Di  sfuggire  a te  sia  dato  ; 

Mio  bel  seduttor, 

Salva,  deh,  il  tuo  capo  amato! 

Par.  Del  vostro  furor 

Rider  vo,  del  vostro  oltraggio, 

Chè  di  gran  valor 
Pompa  feci  e di  coraggio! 

I re,  Cal.Bac.  Un  vii  seduttor 

ed  il  coro.  Or  ci  covre  d’aspro  insulto; 

Al  nostro  furor 

' Restar  no,  non  deve  inulto... 

Par.  Da  lei  son  protetto, 

Stimato  da  lei, 

E fin  prediletto 
Io  son  dagli  Dei... 

La  Diva  lo  vuole, 

Che  vale  gridar? 

Non  fato  parole... 

Mi  deve  ella  amar! 

1 re,  CaJ.Bac.Coro  Un  vii  seduttor 

Or  ci  covre  d’  aspro  insulto  ; 

Al  nostro  furor 
Restar  no,  non  deve  inulto. 

Dal  loro  furor 
Di  sfuggir  a te  sia  dato  : 

Mio  bel  seduttor, 

Salva,  deh,  il  tuo  capo  amato! 

Del  vostro  furor 
Rider  vo’,  del  vostro  oltraggio: 
Chè  di  gran  valor 
Pompa  feci  e di  coraggio... 

Fuggi,  fuggi,  fuggi! 

Scacciare  ti  ve’, 

Chè  per  la  gran  bile 
Resister  non  so. 

Va,  parti...  I1  amor  mio  ti  seguirà 
Ireficd.Bae.Coro  Fuggi,  fuggi,  fnggi  ! 

Scacciare  ti  vo’, 


Eie. 

Par. 

Aya. 

Eie. 


Basar  Bravivi. 
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Che  per  la  gran  bile 
Resister  non  so. 

Niun  disse  a Paride  fuggi; 

E per  la  gran  bile, 

Bile,  bile,  bile,  bile, 

' Resister  non  so. 

Del  vostro  furor 
Rider  vo1  del  vostro  oltraggio; 

Chè  di  gran  valor 
Pompa  feci  di  coraggio! 

Eie.  Dal  loro  furor 

Di  sfuggire  a te  sia  dato; 

Mio  bel  seduttor, 

Salva,  deh,  il  tuo  capo  amato! 

Gli  altri.  Un  vii  seduttor 

Or  ci  covre  d’  aspro  insulto  ; 

Al  nostro  furor 
Restar  no,  non  deve  inulto! 

(Quadro.  Siena  cade  fra  le  braccia  delle  sue  don- 
ne. 1 re  minacciano  Paride , che  si  ritira  sfidandoli) 


fine  deli/ atto  secondo 
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ATTO  III. 

La  galera  di  Venere 


A Nauplia  in  riva  al  mare 

SCENA  1. 

Partenope 

, Lena,  Oreste,  Achille,  i due 

portolo 

Coro. 

Balliamo , cantiain  ! 

Beviamo,  amiain! 

Sol  1’  entusiasmo  regna  fra  noi! 
Gloria  a Venere! 

A Bacco  gloria  ! 

Faggiam  Minerva  co’dogmi  suoi! 
Balliamo  , cantiam  ! 

Beviamo,  amiarn! 

La  Dea  c’infuse  aU’anima 
Un  fuoco  struggitor. 

Ore. 

Coro. 

La  Dea  c’infuse  all’anima 
Un  fuoco  struggitor. 

Ore. 

Ebben,  perciò  se  fossevi 
Sposo  conservator, 

Che  a lui  la  moglie  serbisi, 
Diremo  a quel  signor: 
Vanne,  imbecille,  a Leucade 
A Leucade  ten  va! 

Coro. 

A Leucade  ten  va! 

Ore- 

Mio,  padre  Agamennone 
E triste  sol  perciò. 

Coro. 

Suo,  padre  Agamennone 
E triste  sol  perciò. 

Ore. 

Dice  che  il  suo  carattere 
Ciò  sopportar  non  può  : 

E pur  s’egli  va  in  collera, 

Cosi  gridar  gli  vò: 

Vanne,  imbecille,  a Leucade, 
A Leucade  , ten  va  ! 
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Coro.  A Leucade  ten  va  ! 

Ore.  V acqua  è stata  buona  stamane  , fiero  A- 
chille? 

Ach.  Non  lo  so. 

Par..  Non  avete  dunque  preso  il  bagno? 

Ach.  No;  non  mi  piace  questa  maledetta  spiaggia  di 
Nauplia.  Essa  è in  gran  voga,  ma  vi  si  sta  assai  male 

per  bagnarsi.  . . , . 

Aja.  2.°  Poca  arena,  e molti  ciottoli,  non  e cosa  che 

fa  per  voi. 

Ach.  E perchè  ? 

^4/a.  2.°  Pel  vostro  tallone. 

Ach.  Il  mio  tallone  ! Sempre  il  mio  tallone  ! Oh  , 
madre  mia  !... 

SCENA  II. 

Calcante,  Agamennone , avvolti  nelle  lenzuola  e delti 

Aga.  (piano  a Calcante)  Confondiamoci  nella  folla, 
ed  ascoltiamo... 

Cai.  {piano)  Ma  vestiamoci  prima... 

Aga.  (c  s.)  Or  ora. 

Aja.  i°  Che  abbiamo  di  nuovo  in  Nauplia  ! 
leu.  Molti  mariti  che  hanno  lasciato  le  loro  mogli. 
Aga.  ( c . s .)  Lo  sentite?  . 

Pari.  Ed  anche  molte  mogli  che  hanno  lasciati  ì loro 

mariti!  , . ... 

Aga  (c.  s .)  Capite?  Siamo  da  capo,  le  mogli,  ì ma- 
riti Partenope,  Lena,  galenterie  sopra  galanterie  ! h 
la  vendetta  di  Venere...  e questa  non  cesserà  se  non 
quanto  noi  avremo  preso  un  partito.  Bisogna  assolu- 
tamente parlare  al  re  Menelao. 

Cai.  (c.  s.)  Certamente  non  prima  di  esserci  vestiti. 

Aga.  f c.  s .)  S’ intende. 

Ore.  ( vedendo  Agamennone)  Oh  , papa  ! 

Tutti.  Viva  il  re  dei  re! 

Cai.  Vi  hanno  conosciuto! 

% 
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Aga.  È vero;  e non  c’è  che  un  mezzo  per  uscire  di 
imbroglio...  Salutiamo... 

Ore.  Viva  papà. 

Aga.  Signor  figlio,  ho  avuto  delle  notizie  sul  vostro 
riguardo...  Ieri  sera  ne  avete  fatte  delle  belle! 

Ore.  Non  è colpa  mia,  papà. 

Aga.  Lo  so,  lo  so...  È neH’aria...  Voi  tremate,  Cal- 
cante? 

Cai.  Si,  signore. 

Aga.  Anche  io...  Andiamo  a vestirci. 

Cai.  Non  cerco  di  meglio. 

Aga.  Tanto  più  che  il  mio  costume  manca  assoluta- 
mente  di  dignità.  Domani  mi  bagnerò  con  la  corona 
in  testa. 

Tutti,  Viva  il  re  dei  re! 

Cai.  Grazie,  figli  miei. ..siete  troppo  buoni,  (via  con 
Agamennone) 

Ach.  Il  fatto  sta  chela  tramontana  òun  poco...brr... 

Leu.  Che  razza  d’  idea  ha  avuta  la  regina  d’andare 
ai  bagni  di  mare  prima  della  stagione! 

Aja,  4°  É stato  con  lo  scopo  di  rimettersi.  Ne  aveva 
proprio  bisogno,  dopo  la  scena  avvenuta  or  sono  otto 
giorni. 

Aja.  2°  E poi,  il  soggiorno  di  Sparta  le  era  diventato 
insopportabile  dopo  la  partenza  di  Paride. 

Len.  Ma  è poi  veramente  partito? 

Ore.  Certamente. 

Len.  Allora  egli  ha  rinunziato? 

Ach.  A che?  , 

Aja.  4°  Ah,  se  noi  fossimo  stati  al  suo  posto... Non 
è vero  Ajace  secondo? 

Ach,  Nonson  punto  addolorato  io  ch’egli  abbia  fatto 
fardello... Ecco  un  uomo  che  non  mi  andava  a sangue. 

Pari.  Neppure  a me. 

Len.  E a me  neanche. 

Ach.  L’è  un  affare  di  presentimento!  Se  anche  quel 
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l’uomo  mi  uccidesse  un  giorno  , io  non  me  ne  mara- 
viglierei. 

Aja.  2°  Che  ne  dice  il  re  Menelao  ? 

Óre.  Mio  zio  ? Non  dice  niente  , mio  zio  : ma  è mia 
zia  che  non  è contenta. 

Par.  Silenzio...  eccolo... 

Len.  E con  lei  è il  re  Menelao. 

Ore.  TI  re  Menelao...  A Leucade  il  mettimpacci  ! 
f tutti  viario.  L’orchestra  suona) 

SCENA  III. 

Menelao,  Elena 

Meri.  « Oh,  ma  allora  non  era  un  sogno  ! » Ecco  la 
frase  che  vi  supplico  di  spiegarmi- 

Eie.  ( impazientita ) Ah  ! 

Men.  Sono  otto  giorni  che  mi  avete  indirizzata  que- 
sta frase  in  circostanze  tali... 

Eie.  Signore... 

Men.  Sulle  quali  io  non  voglio  insistere.  Io  non  la 
comprendo  quella  frase,  e sono  sulle  spine  perciò. 

Eie.  Che  pazienza! 

Men.  Che  cosa  era  che  non  era  un  sogno  ? 

Eie.  Re  Menelao  ! 

Men.  Madama... 

Eie.  Io  sono  venuta  a Nauplia  per  cercar  di  dimen- 
ticare... 

Men.  Dimenticare!  Ecco  un’altra  parola... 

Eie.  Ci  sono  venuta  per  distrarmi  passeggiando  in 
riva  al  mare  ; però  io  non  aveva  mai  pensato  che  voi 
passeggiaste  con  me,  e che  io  non  poteva  muovere  un 
passo  senza  vedermi  dappresso  cotesta  figura. ..Guar- 
date là  che  figura...  Capite  , re  Menelao  ? Capite  si  o 
no  che  mi  annoiate,  che  mi  stancate? 

Men.  Questo  io  lo  capisco  ; ma  quello  che  non  ca- 
pisco è quella  benedetta  frase. ..sapete  bene. ..Or  sono 
otto  giorni... 
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Eie.  Sono  otto  giorni!  Mi  parla  d’una  cosa  avvenuta 
otto  giorni  fa  ! 

Men.  Ebbene  ! 

Eie.  Vi  è prescrizione. 

Men.  Niente  affatto  , signora  , niente  affatto  , ed  io' 
v*  intimo... 

Eie.  Ah  , se  non  mi  frenassi... 

SCENA  IV. 

1 precedenti,  Agamennone,  Calcante 

Aga.  Principessa... 

Cai.  Nobile  regina... 

Eie.  Egli  è che  voi  non  sapete  quanto  è insoppor- 
tabile...  Non  potete  saperlo  ! 

Men.  Voglio  una  spiegazione,  ma  mi  si  rifiuta  da 
lungo  tempo. . . Io  la  voglio  oggi,  in  questo  medesimo 
istante. 

Eie.  Sia;  io  risponderò:  ma  non  dimenticate,  voi 
che  mi  accusate,  non  dimenticate  che  dovete  a me  la 
corona  di  Sparta. 

Men.  È vero  ; non  posso  negarlo  ; vi  debbo  la  co- 
rona di  Sparta. 

Eie.  E dunque  ? 

Men.  Ma,  se  seguita  di  questo  passo,  questa  corona 
sarò  obbligato  di  portarla  in  mano,  non  potendo  più 
tenerla  in  testa  ! 

Aga . Ah...  graziosa! 

Men.  Non  è vero? 

Cai.  Graziosissima  ! 

Aga.  Lo  scherzo  è vecchio  ; ma  presentato  in  un 
modo  nuovo. 

Eie.  Insomma,  di  che  cosa  m’accusate? 

Men.  L’amara  facezia  nella  quale  io  proruppi  do- 
vrebbe dirvi  abbastanza  chiaramentediche  vi  accuso. 

Eie.  Ebbene,  io  rispondo  .. 

Aga.  Ascoltiamo  la  risposta  dell’accusata. 
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Eie.  Non  so  davvero  che  cosa  sia, 

Ma  colpa,  il  giuro  , non  avvi  iu  me: 
D’Adone  aveva  la  leggiadria 
Quel  giovincello  , Rege  dei  re  ! 

Per  madre  Venere  egli  ebbe  certo  : 

Nè  ini  sedusse  la  sua  beltà: 

Se  per  un  sogno  schiamazza  tanto 
Se  fosse  vero  che  mai  dirà  ? 

Se  ancor  resisto,  combatto  a stento: 

Deh,  non  m’opprimere,  util  non  è; 

Della  tua  moglie  restar  contento 
Dovresti  sempre,  di  Sparta  o re. 

Pensaci,  o l’opra  dura  cotanto 
Del  rio  destino  compir  dovrò 
Se  per  un  sogno  tu  gridi  tanto 
Gridar  pel  vero  pur  ti  farò. 

Men « Ma,  mia  buona  amica... 

Eie.  Gridar  pel  vero  pur  li  farò  ! (via) 

SCEISÌA  V. 

Agamennone,  lEenelao,  Calcante 

Mcn.  Ed  è stato  per  avere  questa  soddisfacente  spie- 
gazione che  ho  aspettato  otto  giorni! 

' Cai.  Ebbene,  re  Menelao?. 

Aya.  Ebbene,  signor  fratello,  egli  è per  tenervi  (ina 
moglie  di  sirnil  conio,  che  esitate  di  salvare  il  vostro 
paese  ? 

Men.  Salvarlo  da  che  ? 

Cai.  Dal  terribile  flagello  che  Venere  ha  scagliato 
sulla  Grecia  intera. 

Aya.  La  Dea  ha  messo  nell’aria  delle  emanazioni 
sottili,  che  fan  sì  che  i mariti  lasciano  le  loro  mogli, 
e che  le  mogli  lasciano  i loro  mariti. 

Cai.  Non  tutti  soccombono,  ma  tutti  ne  son  colpi- 
ti. E così  che  Venere  si  vendica  ! 

Aya.  E perchè  si  vendica  ? 

Cai.  Sì,  perchè  si  vendica,  re  Menelao  ? 
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Men.  E che  ne  so  io  ? 

Aga.  Si  vendica  perchè  voi  1’  avete  contrariata... 
Men.  Per  Bacco  ! Le  sarebbe  piaciuto  che  quel  Pa- 
ride fosse  amato  da  mia  moglie  ; io  mi  ci  sono  oppo- 
sto, ho  fatto  scacciar  Paride,  ed  ho  fatto  bene  ! 

Cai.  Avete  fatto  bene  come  uomo,  forse;  ma  non 
come  re.  11  marito  deve  sparire  davanti  al  monarca.. 
Vedete  che  cosa  ne  risulta  pe’  vostri  sudditi  ! 

Aga.  Or  che  la  Grecia  tutta  è un  gran  macello, 

Or  che  immolansi  i mariti  : 

Vivi  felice  in  tuo  securo  ostello 
Nè  ti  curi  dei  traditi  ! 

Cai.  Or,  guardate  quel  che  avviene!.. 

Aga.  Che  lo  sposo  e’nsiein  la  sposa... 

Cai.  Si  lascian,  inio  signore: 

E per  lor  non  avvi  amore  ! 

Men.  E da  ine  volete  11  bene  ? 

Cai.  e Aga.  Or  che  la  Grecia  tutta  è un  gran  macello, 
Or  che  iuiuiolansi  i mariti, 

Vivi  felice  in  tuo  securo  ostello, 

Nè  ti  curi  de’  traditi  ! 

Men.  Vivo  felice  in  mio  securo  ostello  , 

Nè  m’importa  de’ traditi! 

Cai.  E d’un  tal  doloroso  aecideute 

Non  si  limiterà  al  tempo  presente! 

Aga.  Veggo  nell’ avvenir  la  lunga  fila 
De’ tuoi  grandi  successori 
Si  conteranno  per  cento  mila... 

Col.  Si  conteranno  per  cento  mila, 

Se  presto  or  ora  non  decidete, 

E dall’imbroglio  non  ci  togliere  ! 

Aga.  Presto...  presto...  Hai  tu  guardato 
Della  Grecia  il  crudo  stato? 

Egli  è un  immenso  gran  baccanale, 

Là  dovo  Venero  altera  sfa 
Sol  per  dar  campo  dell’  infernale 
Gran  bailo  d’orgia,  di  voluttà! 

Virtude,  onore,  dover,  morale, 

Si  sperde  tutto...  nell’aria  va... 
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( piano  àlV  orecchio  di  Menelao) 

Tu  comprendi 

Che  ciò  non  può  durare  ; e tu  l’ intendi  ! 

No,  non  si  balla  più  quella  danza 
Che  fino  a noi  l’uso  portò, 

Tanto  gentile,  pien  d’  eleganza; 

Ed  ora  invece  dirvi  dovrò 

Ch’ora  un  eccentrico  ballo  si  danza 

Che  non  ha  nome  ; ma  che  par  ciò... 

(balla  un  passo  scapigliato) 

Tu  comprendi 

Che  ciò  non  può  durare:  e tu  m’intendi! 
CaJ.e  Aga.  Tu  comprendi 

Che  ciò  non  può  durare  ; e tu  in’  intendi  ! 
Men.  Io  comprendo 

Che  più  non  può  durare:  e ben  l’intendo! 

Cai.  * Presto,  immolatevi  ! 

Aga.  « Tu  più  non  reggi  ! 

Cai.  « Voglion  cosi  le  leggi... 

Aga.  « Yoglion  così  le  leggi. . 

« Tu  più  non  reggi  ! 

Aga.e  Cai.  « Ei  vacilla  ! Gli  manca  il  respiro  ! 

Men.  « Io  spiro  ! 

Aga.e  Cal.«  All’  uman  genere  rendi  servizio  : 

« Quand’anche  molto  devi  soffrir: 

« Potrà  salvare  tal  sagrifizio 

« I Menelai  dell’ avvenir! 

Men.  « Ma  perchè  rendere  un  tal  servizio, 

« Che  pur  cotanto  mi  fa  soffrir  ? 

« Lasciamo  fare  cotal  sagrifizio 
« Ai  Menelai  dell’  avvenir  ! 
c Della  Dea  V immortale  saggezza 

< Mi  riserba  una  parte...  così... 

< Ma  .se  d’  uno  gli  prende  vaghezza, 
t Perchè  dunque  ella  ine  preferì? 

« Il  marito  le  basti ..  L’  ha  fatto... 

Aga.e  Cài.  * Ei  bestemmia...  bestemmia!  Egli  è matto! 
• All’  uman  genere  rendi  servizio 
t Quand’anche  molto  devi  soffrir! 

* Potrà  salvare,  tal  sacrifizio 
« I Menelai  dell’  avvenir  ! 
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Mm.  « Ma  perchè  rendere  un  tal  servizio, 

« Che  pur  cotanto  mi  fa  soffrir? 

« Lasciamo  fare  tal  sagrifìzio 
« Ai  Menelai  dell’  avvenir  ! 

Aga.  Bisogna  farsi  una  ragione;  quando  gli  Dei  co- 
mandano non  c’  è che  fare.  Certo  io  amo  molto  la 
figlia  mia  Ifigenia  ; ma  se  gli  Dei  me  la  domandasse- 
ro... io  direi  loro  : — Eccola,.. 

Men.  Ma  se  vi  chiedessero  Clitcnnestra  ? 

Aga.  Mia  moglie  ? 

Men.  Sì. 

Aga.  Oh,  allora  è un  altro  par  di  maniche. 

Men.  Vedete  bene.... 

Aga.  Ciò  mi  farebbe  un  immenso  piacere! 

Men.  Ah!,..  Ma  se  ci  fosse  un  altro  mezzo  per  cal- 
mare la  Dea  ? 

Aga.  Un  altro  mezzo  ? 

Men.  Si  : ascoltatemi. 

Cai.  Certo  non  sarà  semplice  come  il  primo. 

Aga.  Ma  già.  Voi  avete  una  moglie... 

Cai.  Vi  si  domanda... 

Aga.  E voi  la  date... 

Cai.  È tanto  semplice  ! 

Aga.  Tanto  più  che  la  regina  non  domanda  di  meglio. 
Cai.  Io  noncapiscocome  possiateaver  premura  per 
quella  donna... 

Men.  Volete  o no  ascoltarmi? 

Aga.  Si  ; ma  ciò  non  sarà  mai.,. 

Men.  Un’altra  volta!... 

Cai.  No,  no...  parlato... 

Men.  Ebbene,  io  ho  fatto  un  passo...  non  so  come 
dice...  conosco  Calcante,  ed  egli  farà  dei  salti! 

Cai.  E perchè  ? 

Men.  Io  ho  scritto  a Citerà  ! 

Aga.  Ah,  buffone  ! 

Men.  Non  ci  è nulla  di  buffonesco  in  tutto  ciò...  Io 
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lio scritto  a Citerà.,,  [ad  Agamennone)  Vedrete  che  si 
metterà  a saltare!...  Ed  io  ho  pregato  che  mi  si  spedis- 
se il  grand’augure  di  Venere... 

Cai.  Un  altro  grand'augure!  La  concorrenza  allo- 
ra!.. La  libertà  degli  auguri!  {saltando) 

Men.  Che  vi  diceva  io? 

Aga.  Davvero!  Quando  avrete  fatti  abbastanza  salti, 
mi  farete  il  piacere  di  star  quieto.. . Vi  è qualche  cosa 
di  buono  nell’idea  di  mio  cognato:  e bisognerà  veder- 
ne i frutti. 

Cai.  Un’  altro  augure  ! 

Aga.  E quando  dovrà  arrivare  il  grand’  augure  di 
Venere  ?... 

Men.  Se  i venti  non  sono  contrarii,  deve  arrivare  in 
questo  momento. 

SCENA  VII. 

Iprecedenti,  Achille,  Oreste,  i due  Ajace,Partenope  > 

Lena  e popolo 

Ore.  Da  qui...  da  qui...  Qui  approderà. 

Part.  Eccola  ! Eccola! 

Cai.' La  galera? 

Aja.  l.°  Sì,  una  galera  meravigliosa  ! 

Part.  Con  vele  di  color  di  rosa.. . 

Leu.  E di  dietro  ha  il  padiglione  di  Cetera... 

Men.  Essa  conduce  il  grand’augure  di  Venere...  e 
tutti  ai  suoi  piedi  implorerete  il  perdono  della  Dea. 

Coro  La  galera 

Di  Citerà 
Per  di  qui 
Eccola  li  ! 

A ogni  costo 
Prendiam  posto, 

Per  potere 
Appien  vedere. 

La  galera 
Di  Citerà  ece. 
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( Durante  questo  coro , viene  la  galera.  Paride , ve- 
stito da  grand’ augure,  è all'  impiedi.  Egli  ha  la  bar- 
ba, eccetera.  Paride  discende) 

SCENA  V!f. 


I precedenti,  Paride 


Coro 


Par. 


Coro 

Par. 

Coro 

Par. 


Pop. 

Par. 


Coro 

Par. 

Coro 

Par. 


Coro 


La  Grecia  intera  qui  supplicante, 

S’  inchina  tutta  dinnanzi  a voi... 

Con  voce  querula  e ’nsiem  tremante... 

Pietade  ! grida,  pietà  di  noi  ! 

Prima  di  tutto,  o vile  moltitudine, 

Sappilo  ben  : non  tengo  1’  abitudine 
D’  entrar  eoo  voci  di  lamenti  e lai .. 

Voglio  sentir  cantare  de’  cori  allegri  è gai  ; 
Poiché  il  culto  di  Venere  è un  culto  d’allegria! 
Sono  gaio,  tal  voi  siate:  lo  voglio,  ebben  lo  sia! 
Egli  è gaio  ! 

Tal  voi  siate  ! 

Ei  lo  vuole! 

Ebben,  lo  sia! 

E tsing,  tsing,  balabum,  balabum, 

Balabum,  punì,  pum  ! 

La,  la  ita,  puin,  pum  ! 

E tsing,  tsing,  balabum,  balabum, 

Balabum,  pum,  pum  ! 

So  che  vi  son  profondi  moralisti 
Che  sono  sempre  scuri  in  volto,  e tristi; 

Ma  chi  pensa  cosi,  mostra  stoltezza  : 

L’ noto  veramente  onesto  è pien  di  contentezza, 
Poiché  il  culto  di  Venere  è un  culto  d’allegria 
Sono  gaio,  tal  voi  siate:  lo  voglio,  ebben  lo  sia! 
Egli  è gaio  ! 

Tal  voi  siate! 

Ei  lo  vuole... 

Ebben  lo  sia . 

E tsing,  tsing,  balabum,  balabum, 

Balabum,  pum,  pum, 

La,  la,  itu,  pum,  pum  ! 

E tsing,  tsing,  balabum,  balabum, 
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Balabum,  puoi,  pam, 

La,  la,  itu,  putrì,  pum  ! 

Cai.  Che  abito  per  un  grand’augure  ! 

Par . Che  dite,  confratello? 

Cai.  Dico  cheèunabito strano  per  un  grand'augure. 

Par.  Sonoallegro  1...  Sono  allegro!...  Re  dei  re,  ar- 
dente Achille,  i due  Ajace,  Oreste,  salute  e rispetto... 
E la  regina  ? Io  non  la  veggo... 

Aga.  Egli  è che  tiene  il  broncio... 

Par.  Ah,  siete  voi , bella  I’artenope  ; e voi  pure  , 
graziosa  Lena.».  / 

Part.  Voi  sapete  i nostri  nomi... 

Par.  Un  buon  generale  conosce  sempre  i suoi  mi- 
gliori soldati 

Aga.  Siete  veramente  allegro,  grand'  augure. 

Par.  L'allegria  ci  è imposta  aCitera.  Masiate  tran- 
quilli... Venere  è una  buonissima  donna,  e perdo- 
nerà... 

Tutti.  Viva  il  grand’augure... 

Par.  Perdonerà  , ben  inteso  con  la  condizione  che 
il  re  Menelao  farà  tutto  quello  che  bisognerà  fare... 

Ach.  Perchè  ciò? 

Cai  È la  regola  ! 

Meri.  Certamente  ; ma  frattanto  se... 

Par.  Non  ci  sono  ma  che  tengano...  Non  abbiate 
paura  ; non  vi  si  richiederà  niente  che  non  sia  ragio- 
nevolissimò.  La  regina  è solamente  tenuta  a fare  un 
piccolo  viaggio... 

Tutti.  Dove  ? 

Par.  Ad  una  diecina  di  leghe  da  qui...  sù  una  pic- 
cola isola  che  sta  laggiù. . . a Citerà 

Aga.  A Citerà  ! 

Par.  Sì;  ella  verrà  con  me  sulla  galera  di  Venere; 
e di  sua  mano  ella  sacrificherà  cento  giovenche  bian- 
che alla  dea... 

Meri.  Alla  buon’ora!  Quando  si  domandano  delle 
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cose  ragionevoli...  Che  cosa  desidero  io?  Che  tutto  si 
accomodi...  Che  cosa  ci  vuole  per  ciò?  Che  la  regina 
taccia  un  piccolo  viaggio  a Citerà  , e sagrifìchi  cento 
giovenche  bianche...  Niente  di  meglio!  La  regina  farà 
questo  viaggio...  ed  il  mio  popolo  pagherà  le  cento 
giovenche... 

Pop.  Viva  Menelao! 

Men.  Si,  figli  miei,  voi  le  pagherete... 

Aga.  Tutto  ciò  va  bene;  ma  bisogna  che  la  regina 
acconsenta... 

Par.  Ma  dov’  è la  regina  ? 

Aja.  y.°  Eccola. 

SCENA  ULTIMA 

1 precedenti,  Elena 
Coro  E dessa  che  avanza, 

La  vedi,  o signor... 

È bella  abbastanza 
Malgrado  il  dolor  ! 

Eie.  {fra  sé)  Quali  voci  sentii  risuoner! 

Esse,  sono  al  mio  cor  troppo  note!... 
Men.{presentando)  E di  Venere  il  gran  sacerdote  ! 

E suoi  detti  qui  a noi  decretar 
Che  tu  vada  a Citerà,  e calmi  il  suo  furore 
Tutti  Calmate  il  suo  furore 

Ele.(a  Menelao)  Di  ciò  siete  1’  autore... 

Lasciatemi...  lasciatemi 

Par.  Ora  le  parlerò... 

Aga.  e Cai.  Che  le  direte  mai  ? 

Par.  Nei  Dei  m’ ispirerò  ! 

(piano  ad  Elena) 

Souo  quegli  che  t1  adora 
Sono  Paride  il  pastor. 

Ele.(piano  a lui)  Che  mai  sento  ! 

Par.  (c.  a.)  ' Or  negar  mi  vuoi  tu  ancora 

Di  venir  sul  mio  vapor  ? 

Eie.  No,  1’  onor  qui  mi  trattiene. 

Men.  Cedi  a tanta  autorità  !... 

Cal.eAga.  Se  tu  parti  andremo  bene... 

Ele.(fra  aè)  Via,  sarà  quel  che  sarà. 
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Coro  Regina,  partite... 

Le  pene  lenite... 

Men.  Presto,  parti  per  Citerà 

Fallo,  deh,  per  me  ! 

Coro  Presto,  obbedite  al  re  ! 

Ore.  Su,  montate  in  sua  galera. 

Cal.(fra  se)  Imbroglio  qui  ci  sta! 

Coro  T’iiuploriam  noi  qua! 

Aga.  Viaggiatori  per  Citerà! 

Or  si  partirà. 

Ele.{fra  si)  Partiamo  per  Citerà 

E ognun  piacer  ne  avrà. 

Si,  ognun  piacer  ne  avrà  ! 

Coro  « Or  vanne  a Citerà 

« Su  questa  galera 
« Gentile  e leggiera  ! 

< Or,  vanne  a Citerà... 

« A giunger  t’  appresta 
* Nel  suolo  di  festa, 

« Nel  suolo  di  fior 
« Vi  regna  1’  amor  ! 

( Paride  edElena  montano  sulla  galera,  Re  e popolo 

salutano)  . 

Par,  (sulla  galera , facendosi  conoscere ) 

Rege  di  Sparta,  non  1*  aspettare, 

Chè  la  conduco  meco  oltremare! 

Paride  sono,  ch’or  verso  Troia 
Elena  porto  con  vera  gioia  ! 

{stupefazione  generale) 

Coro  • Là  nostra  gran  collera 

« Promuova  la  guerra, 

• Spaventi  la  terra  !... 

« Per  darti  vendetta 

« Di  lui,  che  s’  affretta 

• Tua  moglie  a rapir, 

« Giuriamo  morir  !... 

( tutti  ire  minacciano  Paride  ed  Elena,  che  si  al- 
lontanano sulla  galera.  Quadro) 

FINE  dell’operetta 

( MT.  B.)  È proibito  a chicchessia  la  ristampa  di  questa 
operetta 
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aivjitore 


E>I  FRANCESCO 


11  nome  d’un  amico  mi  sembra  pel  lavoro 

Che  a lai  si  dona,  un  titolo  che  a quello  dia  decoro: 

Quindi  airamico  dedico  or  questo  scrittarello, 

Meglio  che  a chi  va  gonfio  del  nastro  ch’ha  aU’occhiello. 
Tu  sai  che,  sebben  giovane,  facendo  da  scrittore, 
Vuotai  l’amaro  calice  del  più  crudel  dolore  ! 

Pur  tento  ancor  di  scrivere  ; e sotto  un  saldo  usbergo 
Io  pongo  le  mie  chiacchiere,  certo  non  buone;  ed  ergo 
Soltanto  un  tenerissimo,  amico  qual  tu  sei, 

Può  compatire  e accogliere  i macri  scritti  miei: 
Accetta,  Salvatore,  questo  mio  don  sincero 
Pegno  d’affetto  saldo,  eterno  e veritiero. 

La  man  ti  stringo,  e,  al  solito,  il  sempre  tuo  mi  dico 
Compagno  tenerissimo,  costante 


■20  Giugno  1868 


Federico 
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PERSONAGGI 


Guglielmo  de  Foglie 
Luigia,  sua  moglie 
Il  cavaliere  Eduardo  Belli 
Alberto  Bottini 

Un  servo 


La  scena  è in  Italia 

EPOCA  PRESENTE 
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ATTO  UNICO 


La  scena  rappresenta  una  s'ala  addobbata  elegantemente  come  per 
lesta  (la  ballo.  Tavolino  con  occorrente  per  iscrivere  , c campanello. 
Sedie,  poltrone,  sofà.  Porta  in  fondo,  due  laterali  a destra  e a sinistra. 

SCENA  I. 

Guglielmo  solo 

(i leggendo  una  lista  che  ha  nelle  mani ) 

111,  quanti  inviti  1 Invero  sta  sera  a casa  mia 
Ci  sarà  la  più  scelta,  1’  alta  aristocrazia. 

Conti,  Marchesi,  Principi,  Cavalieri,  diavoli, 
Contesse,  Viscontesse...  altri  di  questi  cavoli! 

Non  c’è  che  dire  ! Quando  mia  moglie  dà  una  festa, 
Fa  perdersi  davvero  la  mia  povera  testa. 

Non  parlo  della  borsa  che  vassene  in  vapore, 

Di  questa  non  vo’  dire  qual  sia  1*  altro  dolore  • 

Si  spendon  tante  lire,  perchè  ? Per  far  ballare 
Tanti  zerbini  e dame,  che  nulla  hanno  da  fare! 

Ma  già,  questa  è la  smania!  Ila  in  capo  la  mia  moglie 
Di  veder  cavaliere,  me,  Guglielmo  de  Foglie  ! 

Io  cavaliere!  Un  cavolo  ! Non  voglio  il  benefizio 
Dell’essere  crocifero  di  Lazzaro  e Maurizio. 
Leggiamo  un  pò  la  nota,  {legge)  « Il  Conte  de  Formati, 
« Il  Duca  Vincislao,  il  Principe  Sballati, 

«Il  signore  Bottini  »....  Oli,  questi m’è  antipatico; 
Quantunque  è perle  donnecaro,  gentil,  simpatico. 
Ma  come!  In  questa  lista  non  vedo  il  cavaliero 
Belli,  eh’ è amico  mio  carissimo  e sincero. 

Rettifico  l’errore  che  fè  la  mia  consorte, 

E vò  che  a lui  si  schiudano  stasera  le  mie  porte. 
[suona  un  campanello) 

Per  bacco,  quel  buon  giovane  potrebbe  dispiacersi 
Di  non  aver  l’ invito...  e meco  poi  dolersi. 
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SCENA  II. 

» 

TJn  Servo  e detto 

Ser.  Signore,  che  comanda  ? 

Gug.  ( dopo  scritto)  [n  fretta,  su  recate 

L’invito  al  signor  Belli;  ma  presto...  v’affrettate... 
Ser.  Vado,  (per  partire) 

Gug.  Un  istante  ancora.  Che  fa  la  mia  metà  ? 

Ser.  Con  le  sue  cameriere  alla  toletta  sta. 

Gug.  Va  ben:  potete  andare. 

Ser.  (s'inchina  e via)  • 

Gug.  Sta  ancora  alla  toletta  ! 

Vi  spende  più  d’  un’ora  la  moglie  benenedetta  ! 

E dire  che  ha  trovato  un  naturai  magnifico 
In  me  che  sono  sempre  un  uom  cheto,  pacifico. 

È ver,  nulla  mi  turba:  io  vegeto,  non  vivo, 

Non  leggo  mai,  nè  penso, nè  un  rigo  solo  io  scrivo. 
Di  nulla  m' inquieto,  la  mente  mia  famosa 
Mi  fa  vedere  il  tutto  d' un  bel  color  di  rosa. 

A niente  trovo  ostacolo,  e fo  quel  che  fan  tutti. 

Di  tal  che  gusto  ognora  di  dolce  vita  i frutti. 
Eccola  qui  mia  moglie.  Toh,  guarda  un  pòche  lusso! 
Tiene  alla  veste  un  strascico  che  fa  flusso  e ri  flusso! 
Son  tutti  miei  denari  ! Ma  che  far  ci  volete? 

Mariti,  rassegnatevi  : guardatemi,  e spendete! 


SCENA  III. 

Luigia,  e detto 

Lui.  Sei  qui,  Guglielmo  mio  ? 

Gug.  Son  qui. 

Lui.  Che  te  ne  pare? 

Gug.  Di  cosa  ? 

Lui.  Della  veste  che  mi  son  fatta  fare. 

Gug.  Bellissima  mi  sembra  : ma  bello  era  il  danaro 
Che  la  mi  costa  ! 
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Lui.  Insomma,  questa  nqn  costa  caro! 

Parliamo  d’  altro.  È pronto  il  tutto  per  la  festa  ? 
Guy.  Tutto. 

Lui.  Mi  sembra  che  nulla  a far  più  resta? 

Gug.  No,  nulla  più,  eli’  io  sappia.  Solo  ti  fo  notare 
Che  alcuni  amici  miei  non  dèi  dimenticare. 

Fra  quelli  che  verranno  sta  sera  in  questa  casa, 
Che  di  tanti  imbecilli  vedrem  fra  breve  invasa, 
Obbliasti  Belli,  un  caro  amico  mio  gentile, 

Cui  voglio  ben. 

Lui.  Colui!  Mi  fa  venir  la  bile  ! 

Gug.  E poscia,  pel  converso/ c’è  quel  signor  Bottini, 
Che  m’ urta  i nervi,  o cara,  come  tutti  i zerbini. 
Lui.  Eppure  egli  è un  buon  giovane. 

Gug.  Buono  quel  discolaccio, 

Che  mi  fa  in  cor  l’effetto  d’un  grande  birbantaccio? 
Senza  educazione,  mancante  di  prudenza, 
Sfacciato,  imperturbabile,  privo  di  convenienza, 
Gioca  da  disperato,  è tanto  maldicente. 

Senza  misericordia  ei  critica  la  gente.... 

Con  questogran  bel  mobile, che  voistimate,o  moglie, 
Un  pò  veggo  in  pericolo  l’ onore  di  de  Foglie  ! 

Lui.  Silenzio,  brontolone,  non  dite  assurdità; 

Bottini  sembra  un  birbo  ; ma  è tipo  di  lealtà. 

Gag.  Che  lealtà  d' Egitto  ! 

Lui.  Eppur,  credete  a me, 

Uom  più  leiil  di  lui,  vi  giuro  che  non  c’è. 

Se  1’  apparenza  un  birbo  lo  dice,  e lo  condanna , 
C’insegna  un  bel  proverbio  che  l'apparenza  inganna'. 
Gug.  E sia  come  tu  dici.  Io  cedo  al  tuo  parere  ; 

Ma  perchè  non  la  cedi  tu  a me  pel  cavaliere? 

Lai.  Lui  ! {turbandosi) 

Guy.  Dimmi,  perchè  mai  ti  turbi  in  cotal  modo  ? 
Lui.  Perchè...  (c.  s.) 

Gug.  Per  contrariarmi. ..Orecco  sciolto  il  nodo! 
Lui.  No, no, Guglielmo  mio; ma  invernon  ti  so  dire... 
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Quell’uomo  nel  guardarlo  mi  fa  rabbrividire... 

Non  seppi  mai  spiegarmi  1’  effetto  che  mi  fa, 

Ma  mi  par  che  non  abbia  nel  cor  la  lealtà. 

Gug.  Guarda  che  testolina!  Un  uom  così  educato, 
Onesto,  gentilissimo,  prudente,  riserbato: 

Che  te,  Luigia  mia,  colma  di  comptezze, 

E che  m’annoia  a furia  d’ immense  gentilezze... 

É un  orso  forse?  Un  lupo?  Un  serpe  che  dia  morte? 
Egli  cortese  è tanto  ! Anzi  ti  fa  la  corte... 

E tu  noi  puoi  soffrire  ! Ti  serbi  indifferente  ! 

0 donne,  donne  ! Siete  impasto  sorprendente  ! 

Se  un  uora  si  mostra  freddo,  si  dice  ineducato. 

Se  poi  lor  fa  la  corte,  vuol  far  lo  spasimato  ! 

Per  bacco,  se  ci  penso  non  trovo  in  fede  mia 
Come  piacere  a loro...  Ma  via,  Luigia,  via... 

Per  amor  mio,  deh,  fallo..  A lui  mostra  buon  viso.. 
Per  altro,  che  ti  costa  un  semplice  sorriso? 

Lui.  Tu  credi  buon  colui,  perchè  tale  t’ appare, 

Ma,  te’l  ripeto,  amico  ; deh,  sappiti  guardare 
Dalle  false  apparenze,  chè  l' apparenza  inganna . 
Gug.  È vero,  sì  signora  ; ma  la  faccia  condanna  : 

E se  per  un  proverbio  io  ho  ceduto  a te, 

Ancor  per  un  proverbio  ora  tu  cedi  a me. 

Lui.  Non  lo  farò  giammai. 

Gug.  Oh,  donna  incaponita! 

Sul  conto  di  quei  due  vedrotti  convertita. 

Ne  impegno  una  scommessa. 

Lui.  L’ accetto. 

Gug.  . E questa  sera 

Vedrai  la  tua  tendenza  quanto  sia  menzognera.. 

Ora  non  più,  chè  vedo  entrare  nelle  saio 

1 primi  convitati...  Di  lor  già  non  mi  cale  ; 

Ma  questa  festa  è tua,  tu  fanne  ora  V onore. 

lo  che  di  molta  folla  non  soffro  il  gran  rumore 
Qui  vò  restarmi  solo,  a costo  d’ annoiarmi... 

0 donne,  donne  mie  ! Strane  voi  siete,  parmi  ; 

Da  voi  sani  giudici  giammai  si  ponno  avere. 
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JLwi.Non  più, Guglielmo.. basta, staremo  un  pò  a vedere. 
È andata  la  scommessa,  questa  deciderà. 

E chi  la  perde  poi... 

Gug.  Un  asino  sarà. 

SCENA  IV. 

Servo,  e detti 
Ser.  11  cavaliere  Belli. 

Gug.  Digli  che  passi  presto* 

Ser.  (s'  inchina  e via) 

Lui . Signor  marito,  io  vado...  (per  partire) 

Gug . Signora  moglie,  io  resto... 

Di  quel  signor  Bottini  andate  pure  in  traccia... 
Lui.  Sicuramente. 

Gug.  In  barba  me’l  dite  con  tal  faccia  ? 

Chi  sa  per  qual  ragione  quell’  uom  tanto  vi  piace  I 
Basta...  Se  me  ne  accorgo...  vedrete  se  capace 
Sono  di  fare  un  chiasso... 

Lui.  Io  vado,  e quando  poi 

Chetata  è la  tempesta,  ci  rivedremo  noi.  (via) 

SCENA  V. 

Eduardo,  c detto 

Edu.(entra  dal  fondo , e vedendo  partir  Luigia , frasè) 
(MisfuggelNon  c’ò  caso!. .Vuol  dir  che  ho  fatto  fiasco. 
Saria  la  prima  volta!  Oh,  dalle  nubi  io  casco  1) 
(forte  a Guglielmo) 

Guglielmo,  buona  sera. 

Gug.  ( abbracciandolo ) Un  bacio,  caro  Eduardo... 

Ma  perchè  spingi  intorno  in  tal  maniera  il  guardo? 
Che  cosa  c’è  di  nuovo  ? 

Edu.  ...  Adesso  ho  ricevuto  , 

Il  tuo  cortese  invito,  e a furia  son  venuto. 

Dimmi,  che,  c’  è una  festa? 

Gug.  Sì,  line  pelile  soirée 

Che  dà  la  mia  consorte. 
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Edu.  Ed  ora  ella  dov’è? 

Gug.  Passò  nell’ al  tre  stanze. 

Edu.  Mi  parve,  se  non  fallo, 

Che  me  vedendo,  subito  andasse  là,  nel  ballo. 

Gug.  È vero. 

Edu.  E perchè  mai? 

Gug.  Non  so... 

Edu.  Dimmelo , via  ; 

Ti  prometto  di  riderne,  qualunque  cosa  sia. 

Gug.  Vuoi  tu  sapere  il  vero?  Luigia,  la  mia  sposa, 
T’ha  in  uggia  fortemente.,. 

Edu.  (con  affettata  dispiacenza)  Davvero  ? E per  che 

(cosa? 

Gug.  Noi  so.  Ma  che  pretendi  da  testa  femminile, 

Se  ogni  sentenza  sua  ti  fa  venir  la  bile  ? 

Son  le  donne  ornamenti  da  balli  e da  salotti, 

Che  a rovinare  gli  uomini  quaggiù  furo  condotti. 
Con  vesti,  trine,  scialli,  con  ninnoli  e chignon 
T’ inondano  la  casa.  Ad  quid  ? Io  non  lo  so  ! 

Questo  è il  destino  I Furono  gli  uomini  creati 
Per  lavorare,  spendere,  ed  esser  corbellati. 

Quest'è  di  chi  s’ ammoglia  il  caso  duro  assai  ! 
Amico  mio  carissimo,  non  t’ammogliar  giammai. 
Edu.  Con  questo  panegirico,  mio  caro,  non  m’hai  detto 
Perchè  tua  moglie  m’odia. 

Gug.  Amico  benedetto, 

Ti  crede  un  gran  birbante... 

Edu.  Qualcun  l’avrà  ingannata. 

Nè  sai  tu  quest’idea  da  quanto  tempo  è nata? 

Gug.  Noi  so...  Perchè  me  ’i  chiedi  ? 

Edu.  ' Così...  sol  per  sapere... 

È affar  che  mi  riguarda...  voleva  un  pò  vedere 
Se  un  qualchedun  ci  fosse  che  le  soffiasse  male. 
Gug.  Aspetia...  Oh,  che  pensiero!  Mi  par  chi  siavi  un 

(tale, 

Pel  qual  la  mia  consorte  ha  certa  preferenza  : 
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illi tale,  te  lo  dico  , pieno  di  maldicenza  , 

Che  non  rispetta  niente... 

Eudt  * Certo  costui  sarà 

Che  mi  dipinse  in  nero  tanto  alla  tua  metà... 

II  nome  suo  mi  dici. 

Gug.  Il  nome... 

SCENA  VI. 

Alberto  , Luigia  e detti 

Alb.  ( presentandosi  molto  franco  e disinvolto.  In  que- 
sta scena,  come  semnre  , Eduardo  sarà  mellifluo  , 
affettatamente  cortese  , per  nascondere  il  vero  ca- 
rattere, Alberto  sarà  un  pochino  burbero . Il  primo 
deve  sembrar  buono,  il  secondo  cattivo ) 

Eccomi  quà. 

Edu.  (Lui!) 

Gug.  (Non  lo  vo’  guardare). 

Alb.  ( guardando  Eduardo]  (Quell’uomo  ancor  qui  stài) 

Lui.  ( tirando  indisparte  Guglielmo,  gli diràpiano] 
Qui  ti  condussi  Alberto  per  farti  appien  vedere 
Che  è buon  per  quanto  è birbo  il  tuo  ser  cavaliere. 

Gug.  (piano  a Luigia) 

Or  lo  vedrai. 

Lui.  'c.  s.)  Vedremo. 

Alb.  Vo’  chiedervi  una  cosa]: 

Ho  vista  nella  festa  la  Viscontessa  Rosa  ; 

Forse  sarò  indiscreto.  Ma  chi  l’ha  qui  invitata? 

Gug.  ( piano  a Luigia) 

Ma  che  bella  creanza  ! 

Lui.  Signore  , io  sono  stata. 

Alb.  Avete  fatto  male. 

Gug . (c.  s.)  E questa  l’è  impudenza. 

Imi . {piano  a Guglielmo] 

Sta  zitto,  [ad  Alberto)  Perchè  dunque  ? 

Alb.  Perche  la  maldicenza, 

Fondata  sopra  fatti,  dice  che  quella  donna 
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Abbia  le  centinaia  d’amanti  alla  sua  gonna: 

Che  senza  gran  riserbo  dispensi  i suoi  favori, 

E che  fece  contenti  tutti  gli  adoratori... 

Si  raccontan  di  lei  tante  avventure  belle. 

Da  far  salire  il  rosso  sul  volto  alle  donzelle... 

Gug.  ( c . s.)  Lo  senti  ? Ora  calunnia  ! 

Lui.  (Alberto,  con  quel  fare, 

Un  uom  cattivo  e perfido  vuol  farsi  reputare... 

Non  vuol  frenar  la  lingua!  Che  vizio  maledetto!) 
Edu.  Son  tutte  queste  ciarle  che  fansi  per  progetto. 
Le  male  lingue  spargono  il  loro  rio  veleno 
Dove,  ma  convenitene,  da  dire  mal  c'è  meno. 

E quelli  che  sì  sparlano,  son  giusto  poi  que’tali 
Di  cui  la  seduzione  vide  spuntar  gli  strali, 

Perciò  , riusciti  a vuoto  i loro  bei  progetti  , 

Si  vendicali  lanciando  così  vili  mottetti.,. 

E poi,  fosse  ancor  vero,  mi  sembra,  mio  signore. 
Che  debba  perdonare  un  gentiluom  d’onore... 
Tutti  di  carne  siamo,  siam  nati  per  fallire, 
Scusiam  dunque  le  colpe:  che  potrebbe  venire 
Il  caso  indie  ancor  noi  bisogno  abbiamdi  scusa... 
Almen  così  mi  pare  che  fra  gli  onesti  s’usa. 

Gwj . Ma  bravo!  Ma  bravissimo!  (c.  s.)  Lo  senti  quanto 

(è  buono? 

Lui.  ( piano  a Guglielmo) 

È fina  iprocrisia. 

Alb.  Cavalier  mio,  perdono; 

Ma  l’uomo  onesto  deve  sol  dir  la  verità , 

Se  vuol  bel  nome  avere  in  questa  società 
Chiamata  progressista;  ma  ch’ò  sol  del  regresso. 
Chi  dice  mal  degli  altri,  rende  miglior  sò  stesso; 

E chi  si  sente  forte  e pura  la  coscienza, 

Cercar  deve  di  togliere  la  larva  all’  impudenza... 
Del  resto  caro  mio , salvo  l’ eccezione  , 

•Io  delle  donne  tengo  ben  salda  un’opinione: 

Son  tutte  d’una  pasta.  Sol  perla  vanità 
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Nel  loro  cuoricino  un  palpito  ci  sta... 

Sacrificai!  per  questa  ogni  loro  pensiere, 

E ad  obliare  giungono  linanco  il  lor  dovere..? 

Guy.  (piano  a Luigia) 

Senti  che  libertino  1 Ora  lo  mando  via!... 

Lui.  ( c . s.)  Or  non  convien...  ti  ferma...  Vedrai... 
Guy.  ( c . s.'i  ' Che,  moglie  mia? 

Fin  qui  vidi  già  troppo:  è un  uom  pericoloso... 
Lui.  (s.  c.)  Lo  sembra,  ma  non  l’è...  Non  fare  il  per- 
maloso, 

(/’  orchestra  di  dentro  suona  un  wallzer ) 

Guy.  Che  sento!  Già  si  suona,  già  incomincio  la  danza, 
Senza  il  padron  di  casa  ! Ma  che  bella  creanza  ! 
Andiamo  nella  festa,  cara  consorte  mia... 

(Mi  sento  in  core  i brividi  di  un  pò  di  gelosia  !) 
Lui.  Vengo,  Guglielmo,  vengo...  Signore,  voi  restate? 
Alò.  Resto,  ma  sol  per  poco... 

Lui.  Il  piacer  vostro  fate. 

{via  con  Guglielmo  a sinistra) 

SCENA  VII. 

1 precedenti 

Edu.  Signore,  vi  saluto...  (per  partire) 

■AIO,  Restate  un  pò  qui  meco. 

Edu.  Signor,  con  tutta  gioia  io  mi  trattengo  seco. 
Che  le  par  della  festa  ? 

AIO.  Arrivo  in  questo  punto. 

Edu.  Oh,  vedi  caso  strano!  Da  poco  io  pur  son  giunto. 

Ebbi  con  cortese  invilo  dal  buon  signor  de  Foglie. 
AIO.  E a me  fu  dato  invece  dalla  sua  buona  moglie. 
Edu.  Da  lei!  (Oli  Satanasso!  Che  fosse  un  mio  rivale! 
Se  lo  sapessi  certo...  L’  affare  mio  va  male... 

Io  che  su  lei  credeva  presto  ottener  vittoria, 

M’  ho  da  veder  da  questi  ora  imbrogliar  la  storia.) 
AIO.  Mi  par  che  tal  risposta  vi  turbi,  mio  signore. 
Edu.  Turbarmi!  V'ingannate!(Son  tutto  in  un  sudore!) 
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Alb.  ( con  leggiera  tinta  d' ironia) 

È cosa  naturale  il  vostro  turbamento, 

Or  ve’n  dirò  la  causa  : vedrete  che  non  mento  : 
Udendo  che  la  moglie  a me  facea  l’ invito, 

Ch’io  venga  qui  a tradire,  credeste,  il  buon  marito; 
Perchè  nel  nostro  secolo  corrotto  e maldicente. 
Non  c’è  di  buono  nulla,  non  c’  è di  sacro  niente: 
Le  donne  son  cattive,  gli  sposi  son  babbei... 

Edu.  Scusate,  amico  mio,  ma  questo  non  credei. 

Alb.  Già  non  è colpa  vostra,  ma  della  società 
Che  per  scherno  civile  da  noi  chiamar  si  fa. 

Ogni  giudizio  suo,  qualunque  sua  sentenza 
Si  fonda,  noi  negate,  solo  sull’  apparenza. 
Mostrarvi  un  agnello,  lupo  siate  in  core, 

Yi  crederanno  agnello,  e vi  faranno  onore  : 

Se  pel  converso  poi  franco  vi  mostrerete, 

Senza  svenevolezze,  un  perfido  sarete. 

È questa,  o cavaliere,  la  massima  del  mondo, 

E chi  non  ci  si  adatta,  ben  presto  cala  a fondo. 

Di  questo  in  noi  V esempio  palpabile  vi  mostro  : 
Voi  siete... 

Edu.  ( con  imbarazzo , l'interrompe) 

Mio  signore.,  scusate.,  a voi  mi  prostro.. 
Vado  nel  ballo  anch’  io. ..  mi  vado  a divertire... 
(Che  possi  avere  un  fistolo!.. Son  quasi  per  svenire..) 
Apprezzo  il  saper  vostro.,  ma  non  sospetto  io  mai.. 
Men  poi  della  Luigia...  che  invero  stimo  assai... 

Di  lupi. .agnelli.. giuro  che  non  m’intendo  un  fico.. 
E nè  delle  apparenze...  (Io  non  so  più  che  dico!) 
Vedete...  io  poi  la  penso... 

Alb.  {sorridendo)  Vi  tolgo  dall’imbroglio.. 

Andate  nella  festa...  trattenervi  non  voglio... 

Edu.  Vado...  Son  servitore..  (Ti  colga  il  mal  di  luna! 
M’ha  messo  in  un  tal  bivio  da  non  colpirne  una  !) 
{via  a sinistra ) 
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SCENA  VI». 

Alberto  solo 

(lo  tjuarda  lungamente  dopo  che  è partito) 

E son  costoro  i buoni  ! Costor  si  fanno  strada  ! 

È dunque  destinato  che  il  mondo  a male  vada  ! 

Ah,  non  aveva  torto  ! Quel  birbo  mascherato 
Ancora  qui  s’  aggira,  da  tutti  vagheggiato, 

Ed  io  che  mal  non  feci  finoggi  che  a me  stesso. 

Ho  da  passar  per  perfido!  Davver  viva  il  progresso! 
Del  resto  a me  che  importa?  Il  mio  programma  è 

(questo: 

A me  pensar  soltanto,  ed  essere  uomo  onesto: 

Mi  credono  birbante  , discolo;  che  mi  cale? 

Il  giui'  zio  del  mondo  s’appotie  sempre  male 
Intanto  la  signora  a me  spedia  l’invito, 

E certo  col  consenso  del  suo  signor  marito. 
Eppure  ci  scommetto  che  su  que’due  consorti 
Produco  effetti  opposti...  Basta,  o diritti  o torti, 
Ogni  pensiero  è libero,  e quale  ch’esso  sia, 

Ciarle  non  ha;  ma  fatti  questa  coscienza  mia... 

Con  essi  vò  provare  a chi  mi  crede  tris  .o 

Che  sono  un  uomo  onesto,  e che  più  d’un  si  è visto 

Buono  mostrarsi  agli  occhi , che  poi  perverso  ò ;n 

(fondo, 

E che  con  false  chiacchiere  ha  corbellato  il  mondo. 
Il  cavaliere  Belli,  son  certo,  vuol  sedurre 
La  sposa  di  de  Foglie,  quindi  si  può  dedurre 
Che  tenterà  parlarle.  Or  ben,  sorveglierò, 

E se  lo  colgo  in  fallo,  il  tutto  scoprirò. 

Sarebbe  una  vittoria  tale  da  fare  un  chiasso... 

Sta  ben,  ser  cavaliere,  non  muoverete  un  passo 
Senza  ch’io’l  sappia  e veda...  Mettiamci  dunque al- 

(l’opra, 

Il  tutto  nella  festa -forse  sarà  ch’io  scopra: 

Or  bene,  andiamo  in  quella,  {per  partire) 
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SCENA  IX. 

Luigia  e detti 

Lui  Ancora  qui,  signore  ? 

Com’è  che  questa  sera  abbiamo  l’alto  onore 
Di  vedervi  fra  noi? 

Alb.  ( conservando  il  suo  carattere  secondo  l'annota- 
zione della  scena  6*)  La  vostra  cortesia 
NeH’invitarmi  ha  fatto  ch’io  qui  venuto  sia. 

Ella  lo  sa,  signora,  non  vado  in  alcun  loco, 

Chè  di  feste,  di  balli,  mi  preme  inver  ben  poco. 

È questo  il  mio  carattere. 

Lui,  Ben  strano,  per  mia  fè. 

Alb.  Sarà,  non  vò  negarlo,  ma  ognun  pensa  da  sè. 
Lui.  Ma  se  così  seguite,  amici  non  avrete, 

Egoista  e misantropo  a tutti  sembrerete; 

Vi  crederan  cattivo,  e non  vi  stimeranno... 

^416.  Che  importa  a me  , se  infine  birbo  non  mi  fa- 
ranno? 

Lui.  Convengo,  ma  nel  mondo  esser  buon  non  basta, 
Bisogna  pur  sembrarlo. 

Alb.  Non  son  di  quella  casta 

Che  si  nasconde  il  volto  sotto  l’ipocrisia; 

Il  fìngere  vi  giuro,  non  so  che  cosa  sia. 

Lui.  Sentite,  Alberto,  vedo  ch’uomo  leàl  voi  siete, 
Che  il  cor,  siccome  gli  usi,  onesti  e buoni  avete: 
Ma  se  l’onesto  cerca  nascondere  il  suo  core, 

Il  birbo  mascherato  avrà  nel  mondo  onore. 

Vedete,  mio  marito,  uomo  così  alla  buona. 

Vi  crede  un  disleale,  e sempre  mi  canzona 
Che  vi  difendo,  e dico  che  siete  un  uomo  onesto. 
Alb.  Le  dico,  mia  signora,  poco  m’importa  questo: 

Io  sono  quel  che  sono,  e mica  quel  che  appaio, 
Comprender  può  che  il  monaco  mai  non  ha  fatto 

(il  saio... 

Lui.  Io  che  voleva  invece  convincer  mio  marito 
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Ch’aveva  tutto  il  torto,  a voi  spedia  l’invito, 

E scoraraettea  con  lui. 

Alb.  Su  che  , signora  mia  ? 

Lui.  Che  il  Belli  tien  la  maschera  di  triste  ipocrisia, 
E che  voi,  pel  converso,  avete  onesto  il  core. 

SCENA  X. 

Guglielmo  e detti 

Gug.  ( dalla  sinistra  , vede  i due,  e si  ferma  ad  ascol- 
tare inosservato ) 

Alb.  ( quasi  commosso ) 

Grato  vi  son,  signora,  del  non  mertato  onore. 
Bella,  gentile  ò l’anima  qual  la  dimostra  il  volto, 
Con  reverenza  immensa  il  vostro  dire  ascolto... 
Per  voi  queste  mie  massime  cangiar  forse  potrei, 

E dire  con  orgoglio:  Così  mi  cangiò  lei... 

Lui.  0 grazie,  Alberto,  grazie!  Una  vittoria  è questa 
Ch’io  non  avria  sperata,  che  rende  manifesta 
Che  avete  bella  l’alma,  che  il  core  avete  adorno 
D’ogni  gentil  virtude;  e in  vostra  mano... 

Gug . ( mostrandosi  infuriato ) Un  corno! 

Signor,  siete  un  iniquo  ! 

Alb.  Che  dite  1 

Gug.  Un  disleale! 

Lui.  0 mio  Guglielmo... 

Gug.  Un  cornol  II  chiacchierar  non  vale!,.. 

Venite  in  casa  mia  per  far  la  corte  a lei! 

Alb.  Menzogna  ! 

Lui.  Vii  menzogna  ! 

Gug.  Son  questi  orecchi  mie 

Ch’hanno  qui  tutto  inteso. . . 

Lui.  Ed  hanno  inteso  male. 

Gug.  No,  molto  ben,  ve’l  giuro...  Ecco  l’uomo  leale 
Che  tu  lodavi  tanto;  moglie  spergiura  e infida! 
Meschin  davver  chi  in  donna  vive  sicuro  e fida! 
Alb.  Non  le  parole  vane,  ma  vi  diranno  i fatti 
Barar  Dramm.  2 


Che  voi  siete  in  inganno.  Di  volti  contrafatti 
Visti  ne  avete  molti,  e v’hanno  imbastardito, 

Ed  io  voglio  vedervi  del  tutto  convertito. 

Vi  lascio,  chè  gl’insulti  io  soffro  a malincuore: 

Il  vero  di  mostrarvi  sta  sera  avrò  l’onore... 

( via  a sinistra  inchinandosi 

SCENA  XI. 

1 precedenti 

Gug.  Ah,  che  ne  dici? 

Lui.  Zitto,  silenzio,  disumano; 

Un  rustico  voi  siete,  un  ciuco  ed  un  villano... 
Trattar  così  quel  giovane  di  cor  così  gentile!... 
Gug.  Moglie...  me’n  fuggo  via,  chè  già  mi  vien  la  bile! 
Lui.  Vedrai,  vedrai  fra  breve  quale  sia  l’uonio  onesto. 
Gug.  Se  ve  ne  sono,  certo  ti  dico  non  è questo... 
Vado  di  là:  lo  seguo  come  un  carabiniere, 

Umiliato  e vinto  lo  voglio  appien  vedere. . . 

Lui . Fra  noi  c’è  la  scommessa... 

Gug.  L’ho  vinta,  mia  signora. 

Lui.  No,  v’ingannale,  caro,  non  l’ho  perduta  ancora. 
Gug.  Va  bene,  si  vedrà...  Vado...  Non  si  canzona! 
Sospesa  sul  mio  capo  io  veggio  una  coronai... 

(via  a sinistra  sbuffando) 

SCENA  XII. 

Luigia  sola,  poi  Eduardo 

Lui.  Ecco  quel  che  ricava  Bottini  col  suo  fare, 

Un  uom  poco  leale  pur  sempre  a tutti  pare. 

Si  è fìtto  forse  in  capo  di  non  parere  onesto? 
Insulso  agir  da  stolto  inveì*  mi  sembra  questo. 

La  scommessa  è perduta!  Se  va  di  questo  passo, 

Il  mio  signore  Alberto  se  ne  può  andare  a spasso; 
Chè  senza  fatti  chiari  non  posso  mio  marito 
Convincere  giammai,  e quello  scimunito 
Del  cavaliere  Belli  avrà  sempre  il  disopra, 

Senza  che  il  triste  volto  qual  vero  sia  si  scopra. 
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Chi  vien?  Lupus  in  fabula!  Eccolo  il  cavaliere... 
Edu.  (entra,  e vedendo  che.  J.uigia  è sola,  assume  un 
carattere  da  spasimato  un  poco  spin  to) 

Madama,  siete  sola? 

Lui.  Sì,  sola. 

Edu.  Oh  gran  piacere! 

Lui.  Perchè  ? 

Edu.  Me ’l  domandate?  Donna  crudel  voi  siete.. 

Capite  quei  ch’io  soffro,  o cara,  o noi  credete? 

Lui.  (Che  dice  mai?) 

Edu.  L'assalto  si  tenti:  ora  è l’istante.) 

Madama,  vorrei  dirvi  or  tante  cose  e tante, 

Cile  non  so  donde  mai  dare  principio,  e veggo 
Che  me  medesmo  imbroglio,  e quasi  più  non  reggo. 
Ma  pure  se  cortese  vorrete  ora  ascoltarmi, 

Saprete  se  al  postutto  c’è  da  rimproverarmi... 
Madama,  questo  core  brucia  d’atnor  per  voi... 

Lui.  Signor!  ( offesa ) 

Edu.  Non  vi  sdegnate:  udite  prima,  e poi 
Qualsiasi  la  sentenza,  su  me  voi  la  lanciate, 

E questo  cor  che  geme  dal  petto  mi  strappate. 

É tanto  tempo  e tanto  che  per  voi  mi  consumo, 
Sparisco  come  nube,  mi  sperdo  come...  fumo... 
Per  voi,  donna  sublime,  mi  sento  il  cor  nel  petto 
Balzar  potentemente  per  sovrumano  affetto. 

Se  a me  pietoso  un  guardo,  donna,  non  volgerete, 
Ai  vostri  piedi  esanime,  lo  giuro,  mi  vedrete... 
(Sembra  che  vada  bene  !) 

Lui.  Signore,  un  tale  insulto... 

Edu.  Insulto  l’amor  mio!.. 

Lui.  Restar  non  deve  inulto. 

Al  mio  consorte  il  tutto  or  palesar  vogl’io... 

Eud.  Fermatevi,  madama  .. 

Lui.  Vendicarmi  desio, 

E lo  farò,  lo  giuro... 

Eud.  Ebben...  vi  vendicate... 

Eccomi  ai  vostri  piedi...  ( s’inginocchia ) 
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— so- 
li capo  mio  troncate... 
Questa  mia  vita  è vostra... 

SCENA  XIII. 

Alberto  e detti 

Alb.  (dalla  sinistra ) (Tombola  I Che  mai  vedo  !) 

(resta  inosservato  a guardare) 

Edu.  Io  v’  offro  il  sangue  mio  ; tutto  me  stesso  cedo 
Per  un  sorriso  vostro,  sol  per  un  vostro  sguardo... 
Madama,  consolatemi...  D’amore  immenso  m’ardo. 
Alb.  Bello!  (s’avanza) 

Edu.  Che  ! [volendo  alzarsi  sbigottito) 

Alb.  [forzando  Eduardo  a rimanere  ginocchioni) 
No,  restate;  così  voi  state  bene... 

Lui.  (Mio Dio!  Non  ho  più  sangue  che  scorra  nelle 

(vene  ! ) 

j du.  Signor... 

Alb.  Ve  lo  ripeto  che  in  quella  positura 

Voi  fate,  ma  davvero,  la  vostra  gran  iìgura. 

Infatti,  se  pensate  a quel  che  far  dovrete, 

Di  mettervi  in  ginocchio  per  certo  sceglierete. 

Voi  insultaste  adesso  questa  gentil  signora... 

Lo  so,  non  lo  negate;  io  v’ascoltai  finora... 

State  inginocchio  bene,  perchè  chiedete  scusa... 
Ed  il  perdon,  guardate,  la  donna  vi  ricusa. 

Lui.  Oh  grazie,  Alberto,  grazie... 

Albt  ' Non  c’è  da  ringraziare , 

Io  feci  il  mio  dovere,  [volgendosi  ad  Eduardo) 

Su  via,  che  ve  ne  pare  ? 

Si  sta  bene  in  ginocchio  ? Mutate  son  le  scene. . . 

Ed  ora  andrà  la  cosa  siccome  si  conviene. 

Voi  eravate  il  lupo,  ed  ora  siete  agnello. 

Io,  che  già  questo  fui,  or  sono  un  lupicello... 

Edu.  (tenxta  novellamente  di  svincolarsi  per  alzarsi) 
Alb.  No,  no;  non  v’alzerete;  così  mi  date  gusto  ! 

È questa  la  rivincita  che  prende  l’uomo  giusto... 
Vi  tengo  qui  calcato,  v’umilio  ai  piedi  miei, 
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Perchè  ? Per  un’inezia  ..  Perchè  forse  credei 
Che  stavate  facendo  una  dichiarazione 
D’amore  a quella  dama,  perchè  a lei  ginocchione 
lo  vi  trovai  dinnanzi  ! Ma  è così  poca  cosa, 

Che  già  potria  scusarsi  ..  Vi  son  protesti  a josa. 

Ma  se  adesso  tremate,  egli  è per  la  paura 
Che  a de  Foglie  io  discopra  il  tutto  addirittura. 
Perchè  ei  vi  credeva  un  tipo  di  lealtà, 

E saprebbe  cliesicte  mostro  d’iniquità! 

Lui.  (Che  bella  idea  mi  viene! ) Alberto,  costringete 
Cotesto  falso  amico  così  a restar.  Vedrete 
Subito  mio  marito  cangiar  d’  opinione 
Sul  conto  del  signore. 

Edu.  (sempre  con  rabbia)  'Oli  colpo  di  cannone  ! ) 

. Signor,  deh,  mi  lasciate...  Ma  voi  siete  crudele, 
Sono  pentito,  il  giuro,  e se  non  fui  fedele 
Una  volta  soltanto,  deli,  datemi  il  perdono... 

Lui.  Guglielmo,  mio  Guglielmo!...  ( chiamando ) 

Edu.  (In  qual  imbroglio  sono  ! 

Guglielmo  1 Ora  son  morto  f)  [vorrebbe  alzarsi) 

Alò.  Stia  fermo,  signor  mio, 

È questo  de’  birbanti  il  fine  crudo  e rio. 

SCENA  XIV. 

Guglielmo  c detti 

Gug.  Luigia,  m’ hai  chiamato  ? [vede  Eduardo) 

Cos’è  cotesta  storia  ? 

Alò.  (Adesso  siete  libero.)  ( Eduardo  s'alza  e cerca  la 

porta) 

Lui.  Ti  serve  la  memoria  ? 

Ricordi  la  scommessa  che  fatta  abbiam  testé? 

V ho  vinta,  e che  sia  vero  giudice  faccio  te. 

Gug.  Ma  come  ? 

Lui.  Or  le  lo  spiego.  Il  tuo  bel  cavaliere 

Di  sedurti  la  moglie  facevati  il  piacere, 

Era  là  per  parlarmi,  per  dirmi  che  moriv  a 
Per  me  d’amore  immenso,  e te  così  tradiva. 
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Guy.  Possibile  I ( nel  colmo  della  sorpresa) 

Lui . Lo  giuro. 

Alb.  Signore,  aneli’ io  l’attesto. 

Edu.  (Fuggir  potessi...) 

Alb.  Fermo! 

Gug.  ( mostrando  Alberto)  Si,  ma*.,  che  c’entra  que- 
sto ? 

Lui.  L’infame  sorprendeva  ai  piedi  miei  prostato, 

E lo  costrinse  a starvi  fin  che  non  t’  ho  chiamato . 
Guy.  Che  scopro  mai  ! Fuggite,  vilissimo  serpente  ! 
Per  pura  compassione  io  non  vi  faccio  niente  ; 

Ma  se  verrammi  agli  occhi  di  nuovo  quella  faccia, 
Vi  giuro  che  co’ pugni  ne  formo  una  focaccia  ! 

Edu.  (Son  salve  almen  le  spalle!)  {[ugge) 


SCENA  ULTIMA 


I precedenti 


Lui.  Ti  sei  tu  alfin  convinto 

Che  quel  brutto  tuo  Belli  era  perverso  e finto  ? 
Che  V apparenza  inganna , e che  colui  non  era 
Quale  tu  lo  credevi,  tipo  di  virtù  vera  ? 

Capisci  che  il  Bottini  aveva  onesto  il  core  ? 

Gug.  A scorno  mio  lo  vedo...  capisco,  sì  signore  ! 

Ma  giuro  sul  mio  capo  che  d’ora  innanzi  poi 
Non  crederò  a nessuno... 

[vedendo  che  i due  lo  guardano  come  rimproveran- 

• dolo) 


Ma  no,  crederò  a voi 

Che  aH’ottimismo  mio  deste  una  tal  lezione, 

Da  farmi  aprire  gli  occhi  su  d’ogni  finzione; 

E orse  vedrò  taluno  con  faccia  che  il  condanna, 
Ricorderò  il  proverbio  che  l' apparenza  inganna. 


FINE  DEL  PROVERBIO 
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Lanfranchi 
Carolina,  sua  moglie 
Girolami 

Ambrogio,  cugino  di  Carolina 
Giovanni,  servo 

La  scena  è in  Firenze,  in  casa  di  Lanfranchi 
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ATTO  UNICO 

Il  teatro  rappresenta  un  salotto  che  ha  nel  fonilo  un'  alcova  con 
tende,  le  quali  aprendosi  lasciati  vedere  un  letto  fornito.  Alla  destri» 
due  porte,  alla  sinistra  una  finestra.  Tra  la  mobiglia  un  lavamani  con 
panno,  sapone  e spazzolino.  Specchio.  L'n  grosso  bastone  collocato  nel 
fondo  in  vista.  Orologio  a pendolo.  In  iscena  su  due  sedie  devono 
trovarsi  i vestiti  di  Lanfranclil  <•  Glrol&mi;  cioè,  gilet , cravatte, 
nonché  due  paia  di  stivali  infangati,  e due  paletot. 

SCENA  I. 

Giovanni,  poi  Carolina 

Gio.  ( con  giacchetta  a Grembiale,  entra  dalla  destra 
con  un  involto  di  flanella.  L' involto  sarà  un  vecchio 
giornale  del  Monitore  Toscano)  Si  può.,,  è permes- 
so... Come  ! Il  padrone  dorme  ancora...  Diavolo,  alle 
nove  suonate...  ma  già  ieri  sera  era  malato...  Non 
facciamo  rumore,  mettiamo  qui  intanto  la  flanella  che 
mi  ha  raccomandato  di  andargli  a prendere  questa 
mattina,  (la  svolge,  la  mette  su  d’una  sedia)  Checos’è 
questo?..  Un  brano  del  Monitore  Toscano.  Eccola  fine 
che  fanno  tutti  i giornali,  (lo  mette  in  tasca)  Conser- 
viamolo, che  può  sempre  esser  buono...  Ora  bisogna 
spazzolare  gli  abiti,  e pulire  gli  stivali  del  padrone, 
così  quando  si  sveglia  .. 

Car.  (dalla  destra)  Ebbene,  s’è  svegliato? 

Gio.  No,  signora;  è tanto  poltrone  il  padrone  ! 

Car.  E voi  parlate  con  rispetto,  Giovanni. 

Gio.  Oh,  anzi.  Lo  devo  svegliare  ? 

Oar.  No...  poverino...  Ieri  sera  stava  così  poco  bene, 
aveva  un  dolor  di  testa  fortissimo...  già  ne  va  sog- 
getto... A proposito,  avete  presa  la  flanella? 

Gio.  Sì,  signora  ; eccola  là. 

Car.  Non  vuol  aversi  riguardo...  e sono  i primi 
freddi  i più  pericolosi...  Oh  , intanto  che  mi  ricordo, 
Giovanni,  bisogna  che  cerchiate  l’ombrello  che  il  cu- 
gino Ambrogio  ci  ha  prestato  l’ altra  sera. 
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Gio.  V ombrello  del  signor  Ambrogio  ? 

Car.  Già...  un  ombrello  verde  con  una  testa  di  ca- 
ne... c’  è di  là  la  donna  del  cugino  venuta  a ripren- 
derlo. 

Gio.  Ma  signora,  adesso  devo  spazzolare  i vestiti. 

Car.  Lo  farete  più  tardi. 

Gio.  Ma  se  il  padrone  ? 

Car.  Insomma,  quando  dico  una  cosa  non  ho  gusto 
che  il  servitore  mi  risponda  e faccia  osservazioni;  cer- 
cate r ombrello  e lesto  (via  a destra) 

Gio.  Oh  , la  mi  ha  seccato  con  l’ombrello  del  cugi- 
no... con  la  testa  di  cane.  Prendiamo  intanto  i vestiti, 
e cominciamo  a spazzolare-  (li  prende  su  sedia)  Il 
soprabito,  il  gilet,  gli  stivali.  Che  stivali  fangosi .... 
Oli , questa  è curiosa,  il  padrone  ieri  sera  non  è usci- 
to... E dove  sono  i calzoni?  Non  li  vedo.  Toh,  un  altro 
paio  di  stivali  fangosi...  Oh  beila,  un  altro  soprabito, 
un  altro  gilet,  e senza  pantaloni,  di  certo  quando  al 
padrone  duole  la  testa,  si  veste  alla  scozzese...  Uh  ! 
qui  gatta  ci  cova  .(starnuta)  Maledetta  infreddatura... 
e non  ho  il  fazzoletto...  Che  bestia  ! Vi  è quello  del 
padrone  in  saccoccia. (leva  di  tasca  utia  cuffia  di  don- 
na, che  crede  un  fazzoletto  e si  soffia  il  naso) 

SCENA  II. 

Lanfranchi  e Giovanni 

Lan.  (dall'  alcova)  Chi  è che  suona  il  trombone  ? 

Gio.  Oh,  il  padrone  s’è  svegliato...  Oh  , bella,  che 
cosa  è questo?  Non  è un  fazzoletto...  ed  io...  (guarda 
la  cuffia) 

Lan.  Insomma  chi  è che  suona  il  trombone? 

Gio.  L’ho  fatta  grossa...  salva,  salva,  (via,  con  gli 
oggetti  presi ) 

Lan.  (si  affaccia  alle  cortine)  Non  c’è  nessuno.... 
eppure  mi  era  sembrato...  Per  bacco,  gli. è giorno...  e 
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giorno  chiaro  anche...  (si  avanza  e cerca  i calzoni) 
Dove  diavolo  ho  messo  i pantaloni.  Oh,  gli  ho  indos- 
so... Oh  , questa  è bella,  sono  andato  a letto  coi  pan- 
taloni... Ora  mi  ricordo,  sicuro...  ieri  sera  se  n’è  fatta 
di  tutti  i colori...  Per  carità,  che  non  mi  senta  mia 
moglie...  Che  sete  ho  stamattina.  (Aere  dell'acqua) 
Sono  andato  alla  solita  cena  di  tutti  gli  anni  della  so- 
cietà dei  leoni,  di  cui  sono  socio:  mia  moglie  non  vo- 
leva, allora  io,  furbo,  ho  accusato  un  gran  male  di 
testa,  ho  fatto  vista  di  mettermi  a letto...  evia  alla 
Fenice  a cena  !...  Siamo  stati  benone!...  Ci  hanno 
portati  prima  dei  camerieri  in  cravatta  bianca,  e poi 
Madera,  Champagne,  Bordeaux...  Che  sete!.,  [come  so- 
pra) Ho  paura  di  essermi  uu  pò  sborgnato!..  Ero  ac- 
canto ad  un  professore  di  corno,  e dall’ altra  parte 
avevo  un  fabbricante  di  sapone,  che  ha  cantato  una 
canzone  proprio  sdrucciolevole.,,  era  un  pò...  anzi 
un  pò  troppo!  Se  lo  trovo,  gliela  voglio  chiedere... 
Però  io  perdo  il  filo  delle  idee...  Arriva  l’ insalata. 
Ecco,  andiamo,  ne  ho  mangiata  dell’  insalata?...  Chi 
sa! . . . C’è  una  lacuna  nella  mia  esistenza.  . . e poi, 
come  ho  fatto  a tornare  a casa?..  Ho  una  idea  vaga 
d’aver  fatto  una  giratina  verso  l’Arena  Goldoni...  e 
sto  di  casa  in  piazza  Barbano!..  Ma  era  proprio  l’Are- 
na Goldoni...  o.\.  o il  Politeama?.,  Eh,  non  saprei 
dirlo..  Una  lacuna...  ci  sarà  sempre  una  lacuna  nella 
storia  dellamia  vita. [guarda  l'orologio)  Le  nove  e mez- 
zo... spicciamoci  a vestirci,  (russano  dietro  le  corti- 
ne ) Eh  , ho  sentito  russare  ! f come  sopra  ) Per  din- 
ci  ! . . Russano  nel  mio  letto  ! . . Che  avessi  portato 
meco  senza  avvedermene...  e di  che  letto?.,  (va  verso 
le  cortine,  ma  vedendo  Carolina  che  entra , si  ferma) 

SCENA  ili. 

Carolina  e detto 

Car.  Sei  levato  finalmente. 

Lan.  (Mia  moglie  !) 
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Car.  Dunque  ?..  Non  mi  abbracci  nemmeno? 

Lan.  Zitto...  (Se  no,  lo  sveglia  !j 

Car . Come  zitto? 

Lan.  Nulla  ! Andiamo  a fare  un  giretto  in  via  Cal- 
za ioli? 

Car.  In  via  Calzaioli?  Se  non  ti  sei  ancora  vestito!,. 
Che  viso  stravolto...  Ti  senti  male  ? 

Lan.  Sì...  veramente...  mi... 

Car,  Rimettiti  a letto.  ( chiamando ) Giovanni. 

Lan.  Zitto,  più  piano. 

Car.  Ti  rifarò  il  letto.  ( andando  verso  il  letto ) 

Lan.  No...  no...  sto  meglio...  era  un  granchio  ad 
una  gamba...  Andiamo  a fare  un  giretto  in  via  Cal- 
zaioli. 

Car.  (Ma  che  ha  stamane?)  A proposito,  non  hai 
visto  T ombrello  del  cugino  Ambrogio  coti  la  testa  di 
cane  ? 

Lan . L’ombrello?.,  lo...  no...  (ricordandosi)  (Oh, 
Dio,  l’  ho  portato  a cena...  sarà  restato  nella  lacuna 
della  mia  vita).  - . 

Car.  Animo  dunque,  spicciati...  Oggi  devi  fare  il 
compare  al  cugino  Ambrogio  per  suo  figlio.  Vado  a 
preparare  la  colezione...  Vestiti...  (via) 

Lan.  ( correndo  all'alcova)  Signor...  signorina... 
presto,  fuori. 

SCENA  IV. 

Oirolami  e detto 

Gir.  ( col  naso  molto  rosso)  Ehm  1 ehm  ! 

Lan.  Un  uomo  ! 

Gir.  ( sedendo  sul  letto)  Chi  è?  Clic  volete? 

Lan.  Come!  Cosa  voglio? Che  fate  nel  mio  letto? 

Gir.  Vostro  letto,  io?  Oh,  dove  sono  io  dunque? 

Lan.  In  casa  mia,  signore,  piazza  Barbano. 

Gir.  Piazza  Barbano?..  Ed  io  sto  all’Arena  Goldoni! 
(scende  dal  letto  coi  calzoni) 
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Lan.  Su  dunque,  parlate. 

Gir.  Con  qual  diritto,  signore,  voi  mi  ritenete  pri- 
gioniero ? 

Lan.  Oh  ! Questa  poi  è proprio  bella  in  verità. 

Gir.  Spero,  signore,  che  voi  mi  spiegherete  come 
mai  io  mi  trovo  nel  vostro  letto?  Io  non  vi  conosco. 

Lan.  E neppur  io  ! (Di  dov’  è piombato  quest’  ani- 
male ?) 

Gir.  Che  sete!  ( vedendo  /’ acqua,  beve) 

Lan.  Bravo  !..  Si  serva  senza  complimenti!  flutto 
ad  un  tratto)  Ah  ! Che  idea.,.  Dite  un  pò,  giovinetto, 
avete  cenato  alla  Fenice  voi  ieri  sera? 

Gir.  Io,  sì...  Che  v’importa? 

Lan.  Allora  siete  uno  dei  beoni...  e anch’io... 

Gir.  Oh  ! 

Lan.  Due  beoni...  Tutto  si  spiega  allora. 

Gir.  ( guardando  attorno)  (Eh,  dev’essere  piuttosto 
ricco  a giudicare  dai  mobili). 

Lan.  (Curiosa,  ha  il  naso  rosso!..  Che  professione 
ha?)  Ma  spiegami  un  pò,  come  ti  sei  trovato  nel  mio 
letto? 

Gir.  Uhm!  E chi  ne  sa  niente?Non  ti  nascondo  però 
che  ieri  sera  dalla  majonesta  in  giù...  ero...  alle  nu- 
vole. . . 

Lan.  Oh,  io  della  majonesta  me  ne  ricordo  benissi- 
mo, ma  poi  l’insalata  mi  sfugge  e..’. 

Gir.  Cosa  abbiamo  poi  fatto? 

Lan.  Rimarrà  sempre  nascosto  nel  buio  dei  secoli! 
Quel  che  so  di  certo  òche  ho  perduto  un  ombrello 
con  una  testa  di  cane. 

Gir.  Ed  io  il  fazzoletto.  Chi  sa  che  scioccherie  ab- 
biamo fatte. 

Lan.  Dio  ! Che  sete!  {beve  alla  bottiglia) 

Gir.  Dopo  t’  impegno  la  bottiglia,  (fa  lo  stesso) 

Lan.  Oh  , ora  spero  che  non  ci  lasceremo  cosi! 

Due  beoni!...  Tu  fai  colezione  con  me. 
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Gir.  Ci  sto. 

Lan.  Ma  bravo.  (Che  naso  rosso  che  ha  questo 
beone). 


SCENA  V. 

Giovanni,  e detti 

Gio.  ( ent  ra  portando  due  pa  ia  di  stivali  luciditvede 
Gir olaini)  (Oh,  ci  sono  due  padroni!..)  Signor  padro- 
ne... 

Lan.  Che  c’è? 

Gio.  Ho  spazzolato. . . 

Gir.  (Bel  servitorei) 

Gio.  E lustrato...  (Di  dove  è entrato  quest’ altro? ) 

Lati.  Metterai  tre  posate  per  la  colezione:  ci  ho  un 
amico. 

Gio.  Sì  signore.  (Pagherei  per  sapere  di  dove  cen- 
trato.) (via) 

Lan.  ( mettendosi  a sedere  ed  infilzando  gli  stivali) 
Or  ora  ti  presenterò  a mia  moglie,;  ma  non  le  parlare 
della  cena  alla  Penice. 

Gir.  Sta  tranquillo.  ( infilzando  (jli  stivali)  (Gli  sti- 
vali son  diventati  stretti,  sarà  l’umido). 

Lan.  (Pare  che  questi  stivali  si  siano  allargati.  Di 
certo  è Tumido).  ( vestendoli ) E dimmi,  hai  una  bella 
posizione  tu? 

Gir.  ( vestendosi ) Eh,  mi  contento.  Son  capo... 

Lan.  Di  dipartimento? 

Gir.  No,  capo... 

Lan , Di  dhisione? 

Gir.  No,  capo... 

Lan.  D’una  numerosa  famiglia  ? 

Gir.  Ma  no...  capo  di  cucina. 

Lan.  (Oli  Dio!  Cuoco!) 

Gir.  Prestami  un  rasoio.  Voglio  radermi. 

Lan.  Mio  caro,  son  rovinati;  paiono  seghe.  ( Io  che 
l’ho  invitato) 


Dìgitized  by  Google 


— 9 — 


Gio.  Dunque  spicciamoci  a far  colazione.  Parto  sta- 
sera, e ho  da  fare. 

Lari.  Dove  vai  ? 

Gir.  Vado  a Napoli...  Un  posto  magnifico...  4000 
lire  e gli  avanzi. 

Lari.  (Oh  che  bassezza  I Se  lo  potessi  far  mangiare 
in  cucina). 

Gir.  Oh,  questa  è nuova . (guardandosi  le  mani,  che 
sono  nere) 

Lari.  (Come  si  fa  ora  ?.. . Un  cuoco!) 

Gio.  (come  sopra)  Toh!.,  toh!...  Anche  le  tue! 

Lari.  Che  cosa  le  mie? 

Gir.  Guardati  le  mani  ! 

Lan.  ( esegue ) Che  faccenda  è questa?  Come  mai? 
( fregandosi  in  tasca  ne  estrae  un  pezzo  di  carbone) 
Carbone!  Come  ho  in  saccoccia  del  carbone? 

Gio.  {come  sopra)  Oh  bella!  Come  me! 

Lari.  Sta  a vedere  che  questa  notte  abbiamo  fra- 
ternizzato con  un  carboaio. 

Gir.  Sarebbe  ridicolo. 

SCENA  VI. 

Carolina  e detti,  indi  Giovanni 

Car.  Dunque  sei  lesto? (piano  al  marito)  (Chi  è quel 
signore?  ) 

Lan.  (piano  a Carolina)  È...  è un  notaio. 

Gir.  (Bella  donna!)  (piano  a Lanfranchi)  Presen- 
tami. 

Lan.  Amica  mia  , ti  presento...  il  signor  Girolami 
di  Ponsano,  fin  da  piccino  domiciliato  a Firenze. 

Gio.  E capo... 

Lari.  D’una  numerosa  famiglia,  (ricino  a Girola- 
mi ) Sta  zitto. 

Car.  Signore... 

Gir.  Signora. 
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Gio.  ( entra  con  sei'vi  che  portano  la  tavola  appa- 
recchiata) Signori,  la  colezione  è pronta. 

Lan.  Animo,  a tavola. 

Car.  ( piano  al  marito)  L’hai  invitato  ? 

Lan.  { piano  a sua  moglie)  Che  vuoi?  È un  amico 
intimo...  Bada  all’argenteria. 

Car.  Come? 

Lan.  A tavola,  a tavola,  {siedono,  e mangiano  ser- 
viti da  Giovanni) 

Gir.  Per  esempio,  questa  salsa  non  vai  nulla  . 

Car.  Come!  Cosa  dite? 

Gir.  Non  faccio  per  vantarmi. ..ma  quella  che  fac- 
cio io. ., 

Lan.  (piano)  Ma  sta  zitto  , imbecille  ! [a  Carolina) 
Ne  vuoi  ? 

Car.  Grazie;  poiché  è cattiva,  non  ne  voglio. 

Gir.  Io  faccio  friggerle  cipolle. ..ci  metto  un  mezzo 
bicchiere  di  vino  biauco,  una  carota,  un  torto  d’uovo 
e poi  giro,  giro,  finche  tutto  sia  ben  gragiolato. 

Car.  (Per  essere  un  notaio , somiglia  molto  ad  una 
serva!)  Giovanni,  hanno  portato  il  giornale? 

Gio.  (Ora  si  che  sto  fresco.  L’  ho  prestato  alla  ca- 
meriera che  sta  di  sopra...  Oh,  il  vecchio  di  stamane. 
Tanto  più  che  non  legge  quasi  nulla; 

Car.  Dunque  questo  giornale? 

Gio . Eccolo,  signora. 

Lan.  (a  Girolami,  che  versa  del  vino)  Vuoi  acqua? 

Gir.  Mai!...  Fo  la  cara  del  vino. 

Lan.  (Ecco  perchè  ha  il  naso  rosso  !) 

Car.  ( leggendo ) Oh  Dio!  Che  fatto  atroce! 

£».jChefu? 

Car.  Sentite,  [legge)  « Uno  spaventoso  dramma  deve 
« essersi  compiuto  stanotte  nella  nostra  povera  Firen- 
« ze.  Il  cadavere  d’una  giovane  carbonaia  è stato  ri- 
« trovato  stamane  in  via  Panicale,  orribilmente  rau- 
« filato  ». 
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Lari.  Brr...  Dammi  un’altro  poco  di  frittata... 

Gir.  Ne  riprenderò  anch’io. 

Car.  {legge)  « Si  suppone  che  gli  assassini  fossero 
in  due...  » 

Lati.  Due  contro  una  donna  ! Oh,  i vili!...  È salata 
la  frittata. . . 

Gir.  Troppo  salata... 

Car.  (legge)  « La  giustizia  è sulle  tracce  dei  col- 
pevoli... » 

Lari.  Bene  I 

Car.  (legge)  « Grazie  ad  uu  ombrello  verde  con  una 
« testa  di  cane  per  pomo  ».  Oh , come  quello  del  cu- 
gino ! 

*n>hl- 

Car.  {legge)  « Che  i due  scellerati  in  istato  di  ub- 
« briachezza,  hanno  lasciato  vicino  ad  un  sacco  di  car- 
« bone,  che  la  vittima  portava  sulle  spalle  ». 

Lari.  Carbone!  Ah!  (guardandosi  le  mani,  come  Gi- 
rolami) 

Car.  Che  è stato? 

Lem  ) 1 ( nascondendo  le  mani) 

Car.  Signore,  una  costoletta. 

Gir.  Grazie,  grazie...  non  ho  più  fame! 

Car.  E tu  ne  vuoi  ? 

Lan.  No  , neppur  io. 

Oar.  Giovanni , dateci  il  caffè , e portateci  la  botti- 
glia del  rhum  1 {Giovanni  parte)  Dammi  da  bere,  [a 
Lanfranchi) 

Lan.  Non  posso,  mi  ha  ripreso  il  mio  granchio,  (na- 
sconde le  mani) 

Gir.  Anche  a me...  il  suo  granchio...  {nasconde  le 
mani) 

Car.  (Ma  che  hanno?...  Nascondono  le  mani  sotto 
la  tavola). 

Bazar  Dramm.  3 
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SCENA  VII. 

Giovanni  e detti 

Gio.  (portando  il  caffè  c rhum)  Signora  , il  signor 
Ambrogio  è in  sala. 

Car.  Il  cugino...  il  babbo  novello?...  Vengo  subito. 
(esce  dalla  sinistra  in  fondo  con  Giovanni) 

Lan.  Dunque?  ( mostrando  le  mani) 

Gir.  Dunque?  (idem' 

/.ani  Non  c’è  dubbio;  siamo  stati  noi... 

Gir.  Ilo  paura  di  dirlo  fino  a me  stesso  ! 

Lan.  È orribile  ! 

Gir.  Io  che  quando  son  brillo,  sono  sì  allegro! 

Lan.  Povera  carbonaia,  mietuta  nel  fiore  dell’età! 
Gir.  Oh  Dio!  Ma  sarà  meglio  lavarsi  le  mani. 

Lan.  Si,  lesti...  acqua.  ( portano  in  mezzo  il  lava - 
mani)  Lavate  le  mani,  sparisce  ogn’ indizio. 

Gir.  Gli  uomini  onesti  devono  aver  le  mani  pulite. 
Lan.  Ma  la  coscienza? 

Gir.  Quella  non  si  vede. 

I.an.  È giusto...  Itì  non  ne  so  nulla. 

Gir.  Io  me  ne  lavo  le  mani. 

SCENA  Vili,  i 

Carolina,  Ambrogio  e detti 

% 

C’ar.  Venite,  venite,  cugino...  Oh,  che  fate  voialtri? 
Lan.  Lo  vedi  *,  noi. . . noi  ci...  noi  ci...  ( imbrogliato ) 
Gir.  Laviamo  le  man». 

Lan.  Non  perchè  le  avessimo  nere,  (mette  via  illa- 
vamrnip* 

Gir.  Anzi  al  contrario. 

Lari. i Era:...  per  distrarei. . ..  così  fra  ansici....  si  fa 
qualche  volta. . . 
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Car.  Ma  che  visi  stravolti!... 

Amò.  Cugino,  ti  disturbo? 

Lem.  No,  davvero...  artzi... 

Amò.  A proposito  , e il  rnio  ombrello  ? 

Lan.  (Ci  siamo !) 

Gir.  (Non  ti  tradire  per  carità  !) 

Car.  Che  fatalità!  Non  Io  posso  trovare. 

Amò.  Eli , non  si  può  perdere  , vi  ho  tatto  incidere 
il  mio  nome  ed  il  mio  indirizzo  su!  manico. 

La,n.  (Son  morto!  Dirà  che  me  l’ha  prestato). 

Gir.  (Non  ti  tradirei)  , 

Car.  A proposito...  sei  uscito  ieri  sera  tu  ? 

Lan.  Io?  Mai  ! 

Car.  Dico  così,  perchè  il  servitore  mi  dice  che  avevi 
stamane  gli  stivali  tutti  infangati. 

Lan.  No  , no...  Io  sono  andato  a letto  alle  cinque , , 
lo  sai  bene...  col  dolor  di  testa. 

Amb.  Alle  cinque  a letto?...  Bravo!...  Se  vi  ho  in- 
contrato dopo  mezzanotte,  ed  eravate  appunto  con 
quel  signore... 

Gir.  Non  è vero...  non  è vero... 

Amb.  E verissimo  ! 

Lan.  (Un  testimonio  per  l’accusai) 

Car.  Incontrati!  E dove? 

Amb.  Ma...  in  un  posto... 

Gir.  Non  è vero. 

Lan.  Noi...  Voltavamo  le  spalle  a via  Panicale. 

Amb.  Che  via  Panicale...  se  vi  ho  visto  all’  Arena 
Goldoni...  ■ 

Lan.  j Eh!-  Cho  cosa? 

Amb.  E vi  ho  sempre  tenuto  dietro... 

IjQ  Tt  ) 

dr * ) Sempre...  dietro!...  [ballando  e cantando) 

Car.  Oh  Dio!  Diventano  matti!  Gaudenzio,  Gauden- 
zio... ma  vestiti , per  andare  a fare  il  compare. 
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Lan.  Si...  si...  voglio  uscire...  voglio  tenere  il  pic- 
cino, voglio  ridere  sul  muso  a tutta  la  gendarmeria. 

Car.  Ma  calmati...  Che  hai?  Venite,  cugino,  lascia- 
molo vestire...  Ma  spicciati...  (via) 

Lari.  Era  inutile  lavarci  le  mani. 

Gir.  Ormai  è fatta  ! 

! All’Arena  Goldoni!  ( abbracciandosi ) 

Amb.  ( torna  indietro)  Ma  no,  è una  bugiai  Davanti 
a vostra  moglie  non  ho  potuto  dir  quello  che  sape- 
va... ma... 

Lan.  Che  cosa  ? • 

Gir.  Che  sapete? 

Car.  ( didentro ) Cugino,  venite? 

Amb.  Eccomi,  eccomi!  Ah,  siete  due  gran  birbanti! 
(via) 

Gir.  Due  birbanti. 

Lan.  Sa  tutto...  queste  emozioni  mi  rovinano! 

Gir.  Io  gelo  di  sudore,  (va  al  tavolo ,e  beve  delrhum) 

Lan.  Che  fai  ? 

Gir.  Non  lo  so,  ma  mi  stordisco. 

Lan.  Dammi  un  bicchier  d’acqua,  con  qualche  co- 
sa, mi  stordirò  anch’io! 

Gir.  Bevi  questo...  fa  bene...  (dandogli  delrhum) 

Lan.  Ma  è rhum  ! 

Gir.  Giammaica! 

Lan.  E fa  bene. 

Gir.  Molto,  (sy  fruga  in  tasca,  c ne  trae  una  scarpa 
di  donna)  Una  scarpa  di  donna  ? 

Lan.  Le  spoglie  della  nostra  vittima!  l/avrerao  an- 
che spogliata...  Come  farla  sparire?...  Mangiala. 

Gir . No,  la  ridurrò  in  cenere...  Dov’ò  il  fuoco? 

Lan.  In  cucina,  {indica  a sinistra)  E sempre  nere... 
(si  vede  le  mani  nere  di  nuovo ) 

Gir.  Anche  le  mie! 

Lan.  Acqua  ! Acqua  ! 

Gir.  Spazzolino!  Sapone!...  (come  la  scena  VII) 
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SCENA  IX. 

Carolina  e deiti 

Car.  Dunque  sei  pronto  ora?...  Come... sempre  li? 
Gir.  Non  è permesso? 

Car.  Ma  dunque  ti  laverai  le  mani  tutto  il  giorno? 
(Girolami  porta  in  fondo  il  lavamani) 

Lan.  Oggi  è la  mia  festa,  e perciò... 

Car.  Ma  che  festa? Insomma  spicciati...  ci  aspetta- 
no-.. è vergogna. 

Lan.  Va  a prendere  il  cappello. 

Gir.  (Vado  in  cucina  ad  abbruciare  la  ciabatta,  ma 
porto  meco  il  rhum  per  rinforzarmi).  ( entra  in  cu- 
cina col  rhum) 

Lan . (Corro  in  Prefettura  a prendere  il  passaporto, 
e da  qui  ad  un’ora...  in  America,  (esce) 

Car,  Ma  che  ò ciò?...  Qui  gatto  ci  cova. 

SCENA  X. 

Ambrogio  e detti 

Amb.  Oh, cugina! 

Car.  Chi  è? 

Amb.  Son  io,  cugina. 

Car.  Oh,  cugino  Ambrogio,  venite. 

Amb.  Siete  tanto  buona  che  prima  d’andar  via  ho 
voluto  farvi  una  dimanda. 

Car.  A me?  Vediamo  di  che  si  tratta. 

Amb.  Eh!  Si  tratta  di  danaro! 

Car.  Bene. 

Amb.  A farla  corta,  ho  1500  lire  di  debito,  e... 

Car.  Bisogna  pagarle...  bene...  vedremo. 

Amb.  Oh  ! Cugina... 
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/SCENA  XI. 

Lanfranohi  e de  ti 

Lan.  (di  dentro)  Non  sono  in  casa  per  nessuno. 
Car.  Eccolo...  parlategli...  vi  aiuterò... 

Lan.  ( molto  agitato)  ( Maledizione  ! Oggi  è dome- 
nica, e non  si  potranno  avere  passaporti). 

Car.  Gaudenzio? 

Lan.  ('Mia  moglie!  Nascondiamole  il,  mio  turba- 
melo) ( saltando ) Oh  , io  sono  proprio  allegro... 

Car.  Meglio  così...  C’è  qui  il  cugino  Ambrogio  che 
ti  vorrebbe  dire  una  parola. 

Lan.  (Ambrogio,  il  testimone  dell’accusa..,)  Difatti 
lo  credo  anch’io...  Lasciaci  Carolina. 

Car.  Ma... 

Lan.  Lasciaci. 

Car.  Me  ne  vo...  (ad  Ambrogio)  Coraggio,  (esce) 
Lan.  Siamo  scipparla  piano. 

Ambi  Ah,  devo  parlar  piano? 

Lan.  Sì. 

Amb.  E perchè? 

Lan.  Dunque,  Ambrogio,  la  cosa  è proprio  atroce? 
Amb.  Ma  che? 

Laiii  Tu  mi  hai  veduto  stanotte? 

Amb.  E ti  son  venuto  dietro...tu  davi  colpi  da  cieco 
su  tutto,  con  quel  mio  povero  ombrello  ! 

Lan.  Povera  infelice  ! 

Amb.  Oh , ne  fate  proprio  delle  grosse  quando  >vi  ci 
mettete  ! 

Lan.  Ti  giuro  che  è la  prima  volta  che  mi  ci  metto! 
Povera  donna! 

Amb,  Tua  moglie  non  ne  saprà  nulla. 

Lan.  Sì...  ma  l’altra...  sai  ? ( accenna  al  cielo j 
Amb.  (Come,  ce  n’  ha  un’altra  al  piano  eli  sopra?) 
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Lari.  Ambrogio,  ti  devo  dimandare  un  piacere. 
Amb.  E uno  io. 

Lari.  Tu  non  vorrai  farmi  del  male,  non  è vero? 
Amb.  Io?  Me  ne  guardi  il. cielo! 

Lan.  Ebbene,  se  ti  domandano  a chi  hai  prestato 
l’ombrello...  il  tuo  fatale  ombrello!... 

Amb * Bene... 

'Lan.  Rispondi...  che  l’hai  perduto  in  vapore  un 
giorno  che  andavi  a Montelupo. 

Amb.  Toh,  che  idea  curiosa! 

Lan.  Hai  inteso  bene? 

Amb.  Cioè? 

Lan,  Oh,  grazie,  grazie.  ( gli  stringe  la  mane, 

Amb.  Cugino,  anch’io  devo  chiederti  un  favore. 
Lan.  Sai  bene  che  non  posso  ricusarti  nulla. 

Amb.  È che,  capisci...  è affare  di  quattrini, .^.e. .. 
Lan.  Oh,  è affare  di...  (Mi  vuol  far  pagare  il  silen- 
zio}.‘Animo,  via...  sii  discreto...  quanto? 

Amb.  Millecinauecento  lire. 

Lan.  Sole?  {allegro)  (È  poco  davvero!)  Te  le  darò. 
lAmfj.  Ah,  cugino,...  tanta  generosità... 

<Lan.  Giurami  però  di  gettare  un  velo. 

Amb.  Su  che? 

Lan.  Su  questa  notte  d’orrore! 

(Amò.  Ali...  un  peccatuzzo...  Non  dirò  nulla  ad  al- 
cuno, meno  di  mia  moglie...  Addio,  (via) 

I^an.  A sua  moglie!...  La  prima  ciarlona  del  quar- 
tiere... Io  sono  un  uomo  rovinato  !...  Essa  dina  tutto... 
e fra  pochi  giorni  la  Gazzetta  deiTribunali  publiclierà 
«l’orrendo  assassinio  commesso! 

SCENA  XII. 

■ Giovanni  e detto  . . 

Gio.  (da  destra ) (È  ubbriaco  benino  l’amico  del  pa- 
drone!... Ha  bevuto  tutto  il  rhum,  ed  ora  arrostisce 
una  ciabatta,  e ci  piange  sopra). 
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SCENA  XII. 

i* 

Glrolami  e detti 

Gir.  Oh!.,.  È orribile...  tremendo... 

Lan.  Sta  zitto,  che  c’è  II  servitore...  Va  via  tu. 

Gio.  Sì,  signore.  ( Come  è stravolto  il  padrone  ). 
{esce) 

Gir.  Ahi  è orribile...  tremendo... 

Lan.  Che  fu? 

Gir.  Ti  rammenti,  la  ciabatta  della  vittima? 

Lan.  Sì...  sì... 

Gir.  L’ho  messa  sulla  graticola. ..Si  torceva  come  un 
dannato,  e gridava...  ma  ora  almeno  non  ci  sono  più 
testimoni. 

Lan.  Sicuro,  più  testimoni...  più  nessuno... (A  pro- 
posito, c’è  lui  ! Un  uomo  che  si  ubbriaca  può  parla- 
re... Se  me  lo  levassi  d’attorno?  Liì  c’è  un  bastone  !... 
Sì,  questo  è al  caso).  ( prende  il  bastone  che  trovasi 
in  un  angolo)  (Una  ventina  di  legnate  sul  cranio). 
(prende  il  giornale , e presenta  una  sedia  a Girolami \ 
Leggimi  il  giornale. 

Gir.  Vuoi  che  ti  legga... 

Lan.  Ma  sì,  ti  dico.  ('Intanto  che  legge,  lo  ferisco!) 

Gir.  Volentieri.  ( leggendo ) « Oggi  finalmente  possia- 
« mo  annunziare  al  pubblico  con  certezza  che  il  tan- 
« to  desiderato  allargamento  di  via  Calzaioli  è subito 
« incominciato...  v 

Lan.  Allargamento  di  via  Calzaioli  ? Che  diavolo 
dici  ? 

Gir.  Leggo  il  giornale,  come  mi  hai  detto. 

Lan.  Ma  è un  giornale  vecchio.fomramdo)  Due  no- 
vembre 4842. 

Gir.  Di  25  anni  fa  !..  Ma  allora  la  carbonaia? 

Lan.  Allora  noi  siamo  innocenti...  Oh,  amico  mio  , 
sto  meglio...  mi  passa  la  sbornia. 
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Gir.  Io  invece  ho  un  sonno...  un  mal  di  (està!  Se 
potessi  dormire  un  poco...  proviamo  ! [va  sul  letto, 
chiude  le  cprtine  e si  addormenta) 

SCENA  XIV. 

Carolina  e detti 

Car.  Ah,  libertino. ..dissipato. ..marito  scellerato... 
dove  hai  passata  la  notte  ? 

Lan.  Questo  è quello  che  vorrei  sapere...  ed  anche 
Girolami,  non  è vero?  ( cerca  Girolami ) Dov’è  andato? 

Car.  Ve  lo  dirò  io,  avete  fatto  il  discolo!  Siete  usciti 
da  una  cena  ubbriachi  ed  avete  continuata  l’orgia  in 
una  botteguccia  di  liquorista... 

Lan.  Io  ? 

Car.  Già,  dalla  Salamina,  sotto  la  loggia  del  grano... 

Lan.  Oh  ! 

Car.  Negatelo,  se  lo  potete!  Ecco  la  nota  dei  guasti 
che  avete  fatto. ..  Vi  hanno  mandato  il  conto,  (legge) 
Tre  barottoli  di  ciliege  in  guazzo,  due  di  prune  , piò 
una  cuffia  da  donna,  ed  una  scarpa. 

Lan.  Oh,  ora  capisco!... 

Car.  In  tutto  trenta  lire. 

Lan.  Son  15  lire  penino.  Girolami,  dove  sei? 

Car.  Ed  eravate  così  abbrutiti  dal  vino,  che  hanno 
dovuto  rinchiudervi  in  un  camerino  , dove  tengono 
il  carbone. 

Lan.  Aspetta!  (cava  il  carbone)  Ce  nello  sempre 
un  poco...  Ti  spiegherò... 

Car.  Mi  spiegherai  poi  stasera  quando  faremo  i 
conti.  Adesso  andiamo  dal  cugino,  [si  sente  russare ) 
Che  è ciò  ? 

Lan.  Per  bacco,  vi  fosse  in  letto  qualche  altro  beo- 
ne ? ( apre  le  cortine  e vede  Girolami  addormenta- 
to) Girolami  !...  Ma  dunque  ha  preso  il  mio  letto 
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>rper  casa  sua!...  dammi  un  bastone..,  Ma  no,  aspetta, 
Giovanni  ? 


SCENA  ULTIMA 

Giovanni  e detti 

Gio.  Signore. 

Lan.  Vedi  tu  quell’involto  li? 

Gio.  Quell’  uomo  ? 

Lan.  Non  è un  uomo...  è un  involto...  Quando  noi 
saremo  partiti , tu  gli  attaccherai  sulle  spalle  un  bi- 
glietto, chedice:  Cuoco  per  Napoli.  Posa  piano.  E fallo 
portare  di  peso  alla  ferrovia  , e che  parta  stasera  coi 
treno  merci. 

Gio.  Devo  pagare  ? 

Lan.  No,  pagheranno  laggiù  al  riceverlo...  Mi  costa 
già  tanto.La  colezione...una  bottiglia  di  rhum.. .senza 
calcolare  le  paure  e gli  spaventi  provati  in  conse- 
guenza di  una  sbornia! 


FINE  DELLO  SCHERZO  COMICO 


PrqpriotJi  deijli  editori 

sia  per  ristampa,  sia  per  rappresentazione 
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FANTASÌA 

Odo  rumor  ; che  fia  ? Qualcun  s’  appressa.... 

Odo  chiamar  ; chi  è mai  ?...  L1  ho  viqta  alfine, 

La  rondinella  girovaga  istessa 
A cni  chiedeva  amore,  è tra  le  Fritte!.... 

Ancora  il  nome  mio  le  sta  sul  labbro 
E mai  non  lo  dimentica,  pur  troppo, 

Amcr  per  me  sol  di  dolori  è fabbro, 

Ma  al  suo  godere  non  sa  dare  intoppo  ! 

. . . . Doye  trascorro  ? Io  sono  indipendente, 

Conto  non  deggio  dare  a chicchessia, 

Che  importa  a me  di  di  donne,  e specialmente 
Di  quel  che  san  mostrar  coscienza  pja  ? 

Fuggi  le  donne,  se  brami  la  vita  ; 

( Un  amico  dicevami  all1  orecchio  ) 

Abbandona  la  fiamma  a te  gradita, 

Chè  donna  per  gli  affanni  ti  ta  vecefy  o. 

E male  non  dicea  lo  degno  amico 
Perchè  le  donne  son  come  le  mosche, 

Ti  succhiano  del  sangue,  e...  ipfinp,  dico, 

Che  chi  non  ha  danar  le  rende  fosche. 

Or  che  pensi,  lettor?  E verità? 

Per  me  la  credo  tal,  dico  di  si. 

Ma,  dite,  a non  amar  come  si  fa  ? 

Se  per  amar  Romeo,  Giulia  mori  ! 

O tu,  donna,  del  mio  primiero  amope  ! 

Idolo  mio,  tu,  che  mi  amasti  tapto, 

0 tu,  che  a prezzo  vii  dasfci  il  tpo  oore, 

Foggimi,  perchè  io...  Ma...  quanto  fio  pianto!! 

VapiK,  li  11  Di»»*.  ««•  d.  Ang.ll.. 

AULA  SlCNGaiNA  , 


ADDIO  IJEH  SEMPRE 

Quando,  o fanciulla,  in  estasi 
Io  ti  chiedeva  amore, 

Tu  lo  credevi  errore, 

>Ed  era  verità. 
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Un  di  al  tramonto  splendido 
Del  sol,  tao  casto  aspetto  . ; 
Donatami  un  diletto 
Restando  presso  a te. 

Molto  io  t’  amava,  credimi, 

Caro,  gentil  tesoro  ; 

Nemmen  con  fiume  d’  oro 
• T’  avrei  cambiata  allor. 

Ma  tu  di  orrore  1’  anima 
Riempivi  a me  funesto, 

Al  tuo  parlar  si  mesto 
8’  univa  il  mio  dolor. 

Astro  splendè  al  mio  nascere 
Ih  , quanto  disgraziato  ! 

Sempre  1’  avverso  fato 
Mi  volle  contrariar. 

Ma  di  finir  m’è  lecito 
Questo  pueril  discorso, 

Donna,  non  hai  rimorso 
Che  parli  in  mio  favor  ? 

In  generai  le  femmine 
Senza  eccezion  veruna, 

Amano  : ma  qualcuna 
Ne  ama  in  quantità. 

lo  ti  credetti  ingenua, 

Casta,  gentil,  pulcella, 

Ma  or  vedo  che  non  quella 
Sei,  ingrata,  disuman  ! 

Che  se’  in  social  consorzio 
, D’ ippocriti  e d’  infami, 

Nè  parli  dei  sozzami 
Di  giovani  donzel 

Che  fia  ciarlare  in  pubblico 
Di  quei  che  sono  onesti  ? 

Per  esser....  tal,  che  fésti  ?' 

Notti noi  posso  dir  ! ! 

Ti  vo’  fuggir terribile, 

Ti  fuggo  qual  demente: 

Ma  pure  eternamente 
Avrò  nel  core  AMOR  !!! 

Napoli,  li  I I dicembre  1866. 

Salvatore  de  Angeli* 
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PER  UN  ALBUM 

K il  cielo 

Parla  d’amor,  parla  d' amor  la  ratta 
Terra  e il  divino  mar 

/ 

Ieri  dicesti  un  funebre 
Velo  covrir  la  vita, 

Talché  dal  core  squallido 
La  gioia  è disparita  , 

£ insieme  a questa  1’  unica 
Dell’  uomo  ardente  brama  , 

Che  in  terra  e in  ciel  si  chiama 
Col  noine  dell'  amor. 

m no  , fanciulla  eterea  , 

È falso  che  i tuoi  giorni, 

Involti  dalle  tenebre, 

Son  muti , disadorni; 

Vedrai  in  pochi  esempii 
Che  tutto  1’  universo 
In  palpito  converso 
Inneggia  a te  d’  amor. 

Rivolgi  1’  occhio  vivido 
All'argentata  luna, 

Che  tremolando  specchiasi 
Del  mar  nell’  onda  bruna , 

E di'  se  1’  alma  cupida 
D’un  avvenir  ridente 
Non  librasi  fidente 
Al  sogno  dell’ amor. 

Vieni  con  me  nel  florido 
Prato  della  convalle , 

E di’  se  il  molle  zeffiro, 

Che  spira  alle  tue  spalle, 

Non  assomiglia  all’  alito 
Del  labbro  lusinghiero, 

Che  ti  parlò  primiero 
D’indefinito  amor. 
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stendi la  inano  eburnea 
Ai  fior  del  tuo  giardino  , 

E ne  circonda  il  'rosfco 
Tnò  volto  d’amorino, 

Poi  di’  se  voce  mistica 
Non  esce  dalla  rosa  , 

Clbe  sul  tuo  crin  riposa  , 
Quasi  chiedesse  amor. 

T’ inebria  dell’  armonico 
Cambiar  di  lieti  suoni , 

Ed  il  pensier  tu  modula 
Sui  più  vezzosi  tuoni, 

E di’  se  l’ ineffabile 
Gioia  che  provi  in  petto 
Non  viene  dal  diletto 
D’  un  estasi  d’  amor. 

Prosegui  in  giri  rapidi 
L’ incominciata  danza  , 

E di’  se  quel  tuo  palpito 
Di  tenera  esultanza 
Non  ti  rivela  il  magico 
D’una  fedel  promessa, 

Che  accenna  per  sé  stessa' 
A voluttà  d’  amor. 

Fissa  col  guardo  1’  iride  , 

Che  fanno  i tuoi  brillanti,, 
E di’  se  in  quegli  splendidi 
Colori  scintillanti 
Non  provi  il  desiderio 
Di  eterna  giovinezza 
B8ata  dall’  ebrezza 
Di  puro  e santo  amor. 

Piangi  dappresso  il  tumulo. 
Che  il  padre  tuo  rinserra 
E di  violetto  mammole 
Spargi  da  mesta  terra  ; ; 

Poi  di’  se  nella  fervida 
Prece  che  levi  al  cielo 
Non  vedi  senza  velo 
Un  angelo  d’  amor. 
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Oh  ! ti,  la  luna  argentea , 

Il  seffiro , la  rosa  , 

Gli  accordi  della  musica, 

La  danza  voluttuosa , 

E fino  il  mesto  tumulo 
T i svolge  nella  mente  ' 

L’immagine  lucentj 
Di  sovrumano  amor. 

Nicola  la  Monica 

P A R D 0 N 

Ecco  un  vocabolo  — signori  miei, 

Che  se  accademico  — fossi  di  Francia, 

Dal  dizionario  — cancellerei 
Senza  il  più  piceolo  — dolor  di  pancia. 
Nessun  vocabolo  — più  m’ indispon 
Quanto  il  Pardon  ! 

Con  questo  semplice  — motto  impudente, 
Ognun  permettersi  — puole  con  voi" 

Quello  che  diavolo  — gli  salta  in  mente1 
Senza  scomponevi  — basti  che  poi 
Secondo  il  codice  — del  rio  bon-ton , 

Dica  : Pardon  ! 

Siete  in  un  circolo  — o in  un  caffè» 

Attento  a leggere  — una  gazzetta, 

Quando  strapparvi — sentite,  ohimè,)! 

Di  mano  il  foglio*—  da  un  tal  cho  ha-fretta 
E che  vi  lascia  — come  un  babbion  ; i 

Col  dir  : Pardon  ! 

C!  avete  un  callo  — che  vi  molesta," 

Che  vi  dà  strazio — in  tutte  l’oro, 

Passa  un  signore  — ve  lo  calpesta» 

Voi  date  un  grido  — pel  gran  dolore  1..o 
Ma  quei  vi  dice  — di  duolo  in  tnon  ; 

Monsieur , Pardon  ! 

Andate  in  strada  — tutto  distratto, 

Paffete  1 un  pngno  — sopra  il  cappello 
Voi  vi  voltate — ma  tutto  a un  tratto, 
Sentite  dirvi  — oh  ! non  è quello  — 

L’  amico  Cesare  — 1’  amico  Ntuon  >! 

Scusi,  Pardon  ! 
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E se  rispondere  — volete  un  poco 
A quel  procedere  — cosi  gentile, 

Siete  uno  zotico  — un  uom  dappoco, 

Siete  anche  un  asino  — un  incivile  ; 

D’ andare  in  collera  — non  c’  è ragion, 

Dopo  il  Pardon  ! 

Sedete  a tavola  — vien  fuori  un  piatto, 

Voi  state  in  bilico  — se  dar  1’  assalto  ; 

Ed  ecco  un  altro  — si  leva  a un  tratto, 

Ed  in  un  attimo  — spiccando  un  salto, 

Dinanzi  a togliervi  — viene  il  boccon 

Con  un  Pardon  ! 

Siete  al  teatro  ? — chi  del  libretto 
Pronto  s’  appropria  — che  avete  in  mano, 

E chi  s’  appropria  — dell’  occhialetto 
Perché  non  vede  — tanto  lontano, 

Senza  la  menoma  — discrezion, 

Con  un  Pardon! 

Fumate  un  sigaro  — che  Dio  lo  sa 
Per  qual  miracolo  — sta  ancora  acceso, 

E voi  dovete  — di  quà,  di  là; 

Senza  mostrarvene  — per  nulla  offeso, 

Dar  foco  a tutti  — Questo  è il  bon-ton  ! 

Basta  il  Pardon  ! 

Pardon,  son  miope  — non  vedo  bene, 

Dice  chi  in  strada  — vi  dà  un  urtone, 

Pardon , vi  dice  — chi  vi  trattiene 
Per  due,  tre  ore  — sotto  un  portone. 

Chi  uno  sproposito  — fa  allo  scopon, 

Dice  : Pardon  ! 

E con  quel  solito  — scusi,  permetta. 

Pardon  a torto  — pardon  a dritto, 

Ogni  sproposito  — che  si  commetta 
Uopo  è che  passi  — che  stiate  zitto, 

D'andare  in  collera  — non  si  ha  ragion 

Dopo  il  Pardon  ! 

Poiché  il  buon  genere  — la  buona  scuola 
Questo  vocabolo  — ha  sanzionato, 

Vó  anch'io  servirmi  — di  tal  parola, 

Ora  che  l’ umido  — vi  ho  ben  tirato  ! 

Anch’  io  ripetere  — vò  sane  fagon 

Lettor...  Pardon! 

Iinigfi  Coppola. 


I 
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L'ARCADIA  D’DN  MESE 

APPLAUDITA  COMMEDIA  IN  TRE  ATTI  IN  TERSI  MARTELLAI 


DI 

ALBERTO  LANDI 

rappresentata  per  U prima  volta  io  Napoli  dalla  filodrammatica  compagnia  1AS0LA  a , 
teatro  Bellini , la  sera  dei  19  Ottobre  1858  , o replicata  a RICHIESTA  GIN! BAU  la 
sera  dei  24  (detto  mese)  sull' «tesso  teatro. 


NAPOLI 

traode  stabilimeoto  tipo-litografico  di  Francesco  e Gennaro  de  Angdis 

VICO  PELLEGRINI,  A. 

1868 
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INTERLOCUTORI 


Il  Cavaliere 

Penelope, 
Ulisse 
Ettore 
Alessio 
dori,  sua 

Gaglioffo 


Corbelli  signor  • Caliendo  Federico 
saa  figlia  signorina  Paragini  Augusta 
signor  Masulà  Luigi 
» Ricci  Oreste 
» Maione  Vincenzo 
figlia  signorina  Papadopoli  Antonietta 

\Castelmezzano  de  Ler- 
/ ma  Antonio 

signori  ^ Angelis  Salvatore 


ÌDe  . 
) di 


Francesco 


La  scena  è nell’Isola  Maddalena,  alle  coste  settentrionali 

della  Sardegna 


A'.  B.  Nella  seconda  rappresentazione  la  parte  di  Gaglioffo  venne  sup- 
plita dal  signor  dt  Angtlit  per  indisposizione  del  signor  Castelmezsano . 
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ATTO  I. 

li'  interno  d'una  boscaglia.  Sul  davanti  a destra  capanna  di  Alesalo 

E P alba. 

SCENA  I. 

Gaglioffo  sdraiato  sopra  un  poggio , che  dorme, 
Alessio  entra  correndo 

Ale.  (di  dentro ) 

Gaglioffo  del  diavolo,  Gaglioffo  maledetto... 

Gag.  ( sognando ) 

Presso  la  fonte  a pascere,  zucchero  mio  t’aspetto. 
Ale.  (fuori) 

Ah  ! l’ho  trovato  alfine...  eccolo  qui  il  poltrone. 
Svegliati  Gaglioffaccio. .. 

Gag.  ( svegliandosi ) Son  qua...  son  quà  padrone. 
Ale.  Ti  par  sia  questa  vita  da  potersi  durare? 
Dobbiam  noi  la  mattina  venirvi  a risvegliare? 

Gag.  Ma... 

Ale.  Non  v’è  ma  che  tenga... 

Gag.  Un  sonno  traditore... 

Ale.  Che  sonno!  Non  fa  vincersi  dal  sonno  un  buon 

(pastore 

Va...  corri  da  Silvano,  digli  che  meni  al  prato 
11  gregge,  e poi  ritorna...  Staman  son  impicciato. 
Gag.  (s'incammina)  Corro... 

Ale.  E ritorna  subito.  V’ha  tante  cose  a fare.., 

Stammi  sempre  vicino. 

Gag.  (Ohimè  ! che  brutto  affare  !) 

Ale.  (trattenendolo) 

Sai  tu,  pezzo  di  acciuga  chi  giunge  stamattina  V 
Il  Cuvalier  Corbelli  con  la  sua  fìgliuolina. 

Gag.  Un  Cavalier  fra  noi!  • . per  bacco,  è un  caso  stra- 
bo... 

Va  bene,  va  benissimo. ..  vi  sarà  gran  baccano. 

Ale,  Sarà  festa  per  tutti  che  durerà  non  poco  , 
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Essi  dimoreranno  per  molto  in  questo  loco; 

Delle  capanne  è 1*  aura  più  salubre  e serena, 

E i medici  han  prescritto  l’ icola  Maddalena  ; 

Mentre  il  lor  segretario  che  giunse  l’ altro  giorno 
Cercava  una  casetta  a queste  coste  intorno, 

Ebbi  pensier  di  cogliere  aneli’  io  la  palla  al  balzo, 

E gli  fittai  la  mia  con  un  prezzo  al  rialzo. 

Il  Cavaliere  è ricco,  coi  poveri  pietoso, 

Ti  par  che  non  sia  meco  gentile  e generoso  ? 

Gag.  Scusate,  ser  Alessio,  ch'ei  fosse  un  cavaliere 
Non  deve  in  fede  mia  destarvi  gran  piacere. 

Ale.  Perchè  ? 

Gag.  Perchè  mi  dissero  che  ve  ne  sono  tanti 
Di  questi  cavalieri . ..  non  so  di  quali  santi, 

Che  sbuccian  tutt’  i giorni  a guisa  di  cipolle 
Ed  atti  sol  sarieno  ad  ingrassar  le  zolle. 

Cavalieri  ministri,  artisti,  professori, 

V’  ha  perfino  in  galera  di  cotesti  signori  !.. 

Ale.  Ma  il  cavalier  Corbelli  non  è un  avventuriere, 
È nobile  di  razza,  è nato  cavaliere. 

Va  dunque  il  mio  Gaglioffo,  vedi  già  schiara  il  giorno. 
Gag.  Volo  come  una  pecora  e subito  ritorno. (parte) 
Ale.  Ed  io  corro  alla  spiaggia.  ( nel  partire  s'incon- 
tra con  Ettore  che  entra)  Vi  saluto,  signore, 
Scusi  se  vado  via. (trasè partendo)  Sempre  di  mal’umo- 

(re  !.. 


SCENA  II. 

Ettore  solo , vestito  da  cacciatore 

Schiavo  messer  Alessio.  E non  si  vede  ancora... 
(guardando  la  capanna) 

Ecco  non  v’  è più  dubbio...  Questa  è la  sua  dimora. 
E intanto  non  si  vede...  Aspetterò...  pazienza... 

Se  entrassi. .non  conviene. .vai  meglio  usar  prudenza. 
( poggia  il  fucile  ad  un  albero  e siede  sopra  un  pog- 
ginolo) 

Sediam  piuttosto.,  e all’ombra  dei  faggi  e dei  castagni 
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Tiriamo  un  conticino  d’esiti  e di  guadagni... 

( caccia  un  portafogli) 

Ohibò  ! per  1’  aritmetica  non  è il  loc  > indicato... 

Un  conto  !..  che  bel  pabolo  per  un  innamorato  ! 

( accende  un  sigaro ) 

Innamorato!.,  caspita  l è un  fatto  da  stordire... 
Ettore  innamorato  1 perdinci...  è quanto  dire! 

Ovidio  rispettabile,  grande  immortai  poeta... 

Delle  tue  metamorfosi  vieni  a coglier  la  njeta. 

Un  dì  scherzoso  ed  ilare  in  mezzo  alla  città, 

Cinto  delle  sue  splendide  bugiarde  vanità, 

Coperto  il  cor  d'  un  mastice  sì  forte  e sì  possente 
Che  il  palpitar  sembravami  una  menzogna,  un  niente, 
Ed  oggi  in  solitaria  brevissima  costiera, 

Fra  i canti  della  lodola  e della  capinera, 

Oblìo  le  antiche  immagini,  oblìo  l’antico  ardore 
E vivo  in  mezzo  all’  oliera  modesto  pescatore. 

Del  passato  dimentico,  rinnovellato  e santo, 

Parmi  che  1’  alma  schiudasi  ad  un  celeste  incanto. 
Panni  che  i sassi,  gli  alberi,  l’aura,  la  fonte,  il  prato, 
Sempre  d’  amor  favellino  al  core  addormentato. 
Allor  rapito  in  estasi,  fisso  lo  sguardo  anelo 
Nell’onda  placidissima...  nell’azzurro  del  cielo, 
Poscia  tutto  compreso  d’un  sentimento  arcano, 
Onde  frenarne  i palpiti  metto  sul  cor  la  mano. 

In  quell’  istante.  oh  ! tenero  dolcissimo  momento! 
Da  un’  ansia  incomprensibile  tutto  agitar  mi  sento. 
Allor  sull’  ali  candide  sorvola  il  mio  pensiero... 

Brilla  il  Creato  intorno  d’  un  gaudio  lusinghiero. 

Ed  io  la  veggo  splendere  nel  suo  divin  sorriso 
Come  una  stella  fulgida  che  ride  in  Paradiso  !.. 
Ahimè  ! che  nelle  nuvole  son  giunto  a poco  a poco 
(ridendo) 

Io  brucio  è ver  d’  arcadico  inestinguibil  foco... 

Ma  intanto  la  non  viene...  l’ingenua  creatura 
Scommetterei  che  provi  forse  di, me  paura  ! 

Giunge  qualcuno...  caspita  ! che  fosse  un  mio  rivale? 
Sarebbe  un’  avventura  davvero  originale. 
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SCENA  III. 

Ulisse  e detto 

Uli.  ( uscendo ) Scusi...  mi  dica  in  grazia. 

Ett . ( osservandolo ) Comandi...  giusto  Iddio!.. 

Uli.  ( riconoscendolo ) Ettore... 

Ett.  (i abbracciandosi ) Ulisse...  ohi  giubilo! 

Uli.  Diletto  amico  mio! 

Come  su  questa  spiaggia  ?. . 

Ett.  Come  su  questa  sponda  ? 

Lascia  che  almen  t’ interroghi. 

Uli.  Lascia  che  almen  risponda... 

Ma  come!.,  io  non  rinvengo  ancor  del  mio  stupore! 
Dolcissima  sorpresa!.,  mio  caro  cacciatore! 

Perchè  tra  queste  spoglie  ? 

Ett.  È breve  la  mia  storia 

Non  si  oblia  tanto  presto,  si  tien  bene  a memoria. 

È già  un  lustro  il  rammenti  da  che  non  ci  vediamo... 
Tutto  cangia  nel  mondo  ed  ancor  noi  mutiamo! 

Uli.  Infatti  il  signor  Ettore  distinto  marchesino 
Era  se  non  mi  sbaglio  un  triste  libertino.... 

Ett.  Altro!...  mio  caro.  . il  nettare  d’ogni  piacer 

(vietato 

Fino  aU’ultima  stilla  forse  non  ho  gustato? 

Cocchi,  feste,  tripudii,  orgie,  banchetti  e danze. 
Amici  in  folto  numero,  beltà  caduche  e ganze 
Formavan  di  mia  vita  la  dolce  occupazione.... 

Ma  sciupata  ben  presto  la  mia  ricca  porzione. 

Di  quell’orgia  continua  ristucco  e disgustato, 

Pensai  di  cangiar  metodo,  volli  cangiar  di  stato. 
Quindi  volendo  scegliere  un  impiego  brillante, 
Nascosi  il  mio  blasone. ..  mi  feci  commerciante... 

Ma  il  commercio  in  Italia  alquanto  in  decadenza 
Mi  fece  in  pochi  giorni  dichiarar  la  fallenza. 

Corsi  a Livorno,  a Genova,  a Napoli,  a Milano, 

Con  le  pipe  in  saccoccia  e con  le  mosche  in  inano. 
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Per  trovare  alla  fine  una  sorte  più  degna, 

Credetti  che  propizia  mi  fosse  la  Sardegna  ; 
t miei  voti  sta  volta  non  andarono  in  fallo, 

E or  posso  dirmi  un  ricco  pescator  di  corallo. 

Qui  scorre  solitaria  dolce  la  vita  mia, 

Inebbriata  all' estasi  della  melanconia... 

Or  spetta  a te...  raccontami... 

Vii.  (rattristato)  Tu  credi  nell’ebbrezza!... 

Tu  mi  favelli  d’estasi...  mi  parli  di  dolcezza!.. 

Osserva  in  me  l’antitesi  del  tuo  temperamento... 

È una  noia  il  mio  vivere.  . . un’  angoscia.  . . un  tor- 
mento... 

Fin  di  me  stesso  io  dubito,  anche  me  stesso  abborro... 
Ett.  Ma  tu... 

Vii.  Lo  so  benissimo...  al  precipizio  io  corro. 
Per  me  dei  cieli  il  fulgido,  lo  smalto  dei  colori, 

Sono  vision  fuggevoli,  son  sogni  ingannatori... 

È una  menzogna  l’estasi,  bugiarda  è l'esultanza, 

Non  esiste  l’amore,  non  vive  la  speranza. 

Dimmi...  che  cosa  è il  vivere?  un  crudo,  un  triste  in- 
canno! 

Ad  ogni  passo  scorgervi  potrai  la  colpa  e il  danno... 
E Tuoni...  quest’ente  misero  che  vegeta  e cammina 
Non  sa  qual  sia  la  sorte  che  il  fato  gli  destina. 

La  vita  è una  continua,  una  terribil  guerra, 

Hai  per  nemici  il  prossimo,  l’inferno,  il  ciel,  la  terra. 
Ecco  per  me  qual  sieno  del  viver  le  dolcezze!... 

Parla  or  se  vuoi  dell'estasi...  parlami  dell’ebbrezza!.. 

Ett.  Basta...  misericordia!  che  gran  filosofia! 

Che  scuola  esagerata...  che  brutta  frenesia  ! 

Che  mal  t’à  fatto  il  mondo? 

Vii.  Oh!  lasciami  tacere... 

Non  svegliarmi  nell’anima  un  nuovo  dispiacere. 

Tu  trovi  in  me  lo  scettico  severo  imperturbato... 

Ett.  Ulisse  mio  perdonami  — ti  trovo  esagerato... 
Qualche  eccezione  infatti,  perchè  non  si  può  fare? 
Una  fanciulla  ingenua  certo  non  può  ingannare. 

Vii.  ( brusco ) Una  fanciulla!...  ahi!  misero!...  tu  ere- 

idi  nell’amore? 
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Forse  a qualche  pettegola  hai  donato  il  tuo  cuore? 

Ett.  (offeso)  Detesto  le  pettegole,  ma  la  fanciulla  mia 
E il  più  soave  archetipo  d’amore  e poesia... 

È un  angiolo  del  cielo.... 

I ìli.  ( ridendo ) Povero  giovanotto! 

Sei  cotto  addirittura... 

Ett.  Son  cotto  ed  arcicotto... 

Nè  v’è  tanto  da  ridere,  signor  filosofante, 

Voi  siete  un  disilluso... 

Vii.  [severo)  Y oi  siete  un  delirante. 

Il  tuo  soave  archetipo  che  tanto  t’innamcra, 

Dimani  o diman  l’altro,  forse  quest’oggi  ancora... 
Mentre  un’antica  fiamma  fieli’ alma  avea  ricetto, 

Ti  pianta  come  un  cavolo  e sceglie  un  altro  affetto . 
Dopo  libati  i palpiti  di  cento  cuori  e cento. 

Sperduti  i giuri  teneri  e le  promesse  al  vento. 

Gli  amici  le  presentano  un  ricco  provinciale, 

Una  faccia  da  zotico  anti-sentimentale, 

Che  la  fanciulla  ingenua  gradisce,  abbraccia  e sposa!., . 
È questa  delle  femmine  la  meta  gloriosa!.. 

Anch’io  divina,  eterea.  . . santa, gentile  e pura 

( con  ironia 

Vidi  una  bella  angelica,  vezzosa  creatura... 

Anch’  io  l'amai  come  amasi  nell’innocente  ardore 
Ett.  Ed  essa? 

UH.  ( ironico ) Rispondevano  anche  d’istesso amore. 
Scorreva  un  anno  appena  di  celestiale  incanto 
Eravam  sì  felici  l’uno  dell’altra  accanto... 

( intenerito ) 

Quando  con  futilissimo  pretesto  immaginato 
Mi  chiama  traditore,  perverso,  scellerato... 

Non  vuol  ch’io  più  la  vegga,  mi  scaccia,  m’abbandona 
E ad  altro  amor  la  perfida  il  cor  consacra  e dona  ! 
Credetti  allor  di  perdermi...  credetti  di  morire, 

Mi  parve,  in  fede  mia...  mi  parve  d’impazzire... 
Tradito  in  simil  guisa  burlato  e disilluso... 

Una  mano  di  ferro  sento  che  il  cor  m’ha  chiuso; 

E per  coprir  l’ingiuria  d’un  tenebroso  velo 
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Preparai  le  valige,  volai  sotto  altro  cielo. 

Dal  mar  Mediterraneo  balzato  e ribalzato 
Per  un  puro  miracolo  mi  son  qui  rifugiato. 

Qui  almen  vivo  securo  tra  i pascoli  e gli  armenti 
Lontano  dal  consorzio  di  taluni  viventi. 

Ett.  E Tarpa? 

I li.  È sempre  meco;  l’ho  qui  nel  mio  tugurio 
FU.  Ma  bravo...  canterai,  sarà  di  buon  augurio. .. 
fi  caso  è veramente. .. 

SCENA  IV. 

Gaglioffo  correndo  e detti,  poi  Glori 

Gag.  [parlando  nella  scena ) Per  di  qua,  favorite 
Signora,  Cavaliere,  seguitemi,  venite.... 

FU.  Con  chi  l’hai  Gagliotfaccio? 

Gag.  ; Salute  pescatore . 

Abbiam  festa  quest’oggi,  è giunto  un  gran  signore. 
Albergherà  fra  noi  nella  nostra  casetta... 

(nelle  quinte) 

Favorite  signore  è questa  la  stradetta 
Vii.  (ad  Ettore)  Ti  lascio  amico  mio... 

Ett.  Ci  rivedrem 

(Jli.  Lo  spero 

Ett.  Ulisse  mio  non  essere  con  me  tanto  severo. 

( Vlissc  parte ) 

Gag.  ( verso  la  capanna ) 

Clori  ( corre  a sinistra) 

Ciò.  (di  dentro)  Chi  chiama?  (esce) 

(nel  veder  Ettore  si  confonde)  Voi! 
Ett.  ( all’orecchio  di  Clori)  Mancaste  alla  promessa.. 
Ciò.  Ebbi  rossor... 

Gaq.  (ritornando)  Noi  sai?  giunge  la  principessa. 

(va  a sinistra) 

Ett.  (a  voce  bassa  e subito) 

Io  v’amo  ricordatelo,  v’amo  d’immenso  amore... 

Ciò.  Eppur  voi  siete  un  nobile 

Ett.  Io  sono  un  pescatore...  parte) 

Gag.  Cavaliere,  illustrissimo... 
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SCENA  V. 

Il  cavaltbre,  Penelope,  Alessio  e detti 

Ciò.  (fa  una  riverenza)  Signora 
Ale.  (mostrando  dori)  Ecco  Eccellenza 

La  piccola  mia  Clori,  un  fiore  d’innocenza... 

Ebben...  state  lì  muta...  fatele  i complimenti... 

Ciò.  (fa  un'altra  riverenza) 

Signori...  oli  ! Dio!  m'imbroglio,  non  so  trovar  gli 

(accenti. 

Cav.  Bellina  la  ragazza...  Come  si  chiama  ? 

Ciò.  (fa  un ' altra  riverenza)  Clori. 

Cav.  Bravo,  è un  nome  di  pascolo. 

Ale.  É nome  di  pastori 

Pen.  (osservando  la  scena) 

Il  luogo  è delizioso...  romantico... 
Cav.  Ti  piace? 

Pen.  Qui  almen  goder  dovrebbesi  un’arcadica  pace. 
Ciò.  Sì  signora  illustrissima,  sì  signor  Cavaliere 
Qui  tra  le  nostre  spiagge  v’ò  proprio  da  godere. 

Cav.  Davvero?..  Oli!  grazie  amici...  Fatemi  riposare 
Permettete  eh'  io  seda  ? 

Ale.  Si  accomodi,  le  pare. 

Cav.  (siede)  Che  deliziose  aurette...  che  placida 

(frescura... 

È qui  senza  alcun  dubbio  che  ride  la  natura... 

Che  ne  dici  carina? 

Pen.  Che  son  del  vostro  avviso 

Che  questo  è un  luogo  angelico,  è un  altro  paradiso... 
Che  respirando  appena  quest’aura  imbalsamata 
Sento  nel  cor  rinascere  la  vita  addormentata. 

Cav.  Ohi  benedetto  il  cielo!,  vedi  son  lieto  anch’io, 
Ogni  tuo  desiderio  forma  beh  anche  il  mio. 

Pen.  Scorgo  su  queste  spiagge  una  nuova  esistenza, 
Una  vita  di  gaudii,  di  pace,  d’innocenza, 

Romita,  solitaria  su  queste  coste  amene 


Digitized  by  Google 


— Il  — 

Forse  dell’alma  affranta,  lenir  potria  le  pene! 

Cav.  Ma  sì...  la  mia  Penelope...  che  pene... 

(che  tormenti. 

Qui  fra  cotesti  villici  sarem  lieti  e contenti- 

(ad  Alessio  e Gaglioffo) 

Io  sono  un  democratico...  la  mano,  amici  miei, 

Ale.  Ma  le  pare  illustrissimo 

Gag.  Le  pare...  non  vorrei... 

Cav.  Per  dio!  Son  democratico...  lo  dico  e lo 

(ridico... 

Sotterro  ogni  mio  titolo  per  esser  vostro  amico. 

^iag  ! Evviva  l'illustrissimo! 

Cav.  Togliete  i complimenti. 

Rispondete  piuttosto:  avete  buoni  denti? 

Gag.  Magnifici,  eccellenza. 

Ale.  Eh!  ci  battiamo  ancora... 

Cav.  (a  Clori)  Voi? 

Ciò.  ( confusa ) Non  saprei  rispondere... 

Ale.  Rispondi  alla  buon’ora! 

Ciò.  mostrando  i denti)  Veda,  signor,  le  piacciano? 
Cav.  ( sorridendo ) Ma  bene,  ma  sicuro, 

Son  denti  lucidissimi,  sono  d’avorio  puro. 

Vi  piace  il  vin  ? 

Ale.  Moltissimo. 

Gag.  Il  vino,  ha  detto...  il  vino? 

Ci  provo  un  gusto  matto,  ne  bevo  mezzo  tino... 

Cav.  E siete  liberali? 

Ale.  Legittimi,  eccellenza... 

Gag . Lo  siamo  per  natura  e non  già  per  prudenza.. 
Cav.  Bravo,  faremo  un  brindisi...  faremo  colezione 
Ale.  ( a Gaglioffo ) Fa  che  tutto  sia  pronto 
Gag.  Corro  signor  padrone... 

(entra  a destra ) 

Peti,  (in  tutto  questo  tempo  sarà  andata  girando  ) 

per  la  scena 

Silenzio...  Udite  il  murmure  del  piccolo  ruscello? 
Canta  la  lodoletta,  cinquetta  il  falimbello... 
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L’ aura  che  gaia  e placida  intorno  a me  s’aggira, 

Ode  gli  ascosi  palpiti  e al  par  di  me  sospira. 

Com’è  soave  il  vivere  sulla  remota  sponda... 

Qui  di  natura  il  palpito  parmi  che  al  cor  risponda... 
Ciò.  ( con  ammirazione ) Oh!  come  parla  bene! . . . 

(che  somma  letterata!.. 
Cav.  È un  fiume  d’eloquenza  e sta  così  ammalata!. 
Ciò . Oh!  le  donne  ammalate  sono  una  bella  cosa 
Se  han  sempre  la  favella  sì  dolce  e sì  amorosa  ! 

Pen.  Qui  siamo  almen  lontani  dalle  perenni  noie, 
Dal  lusso,  dalle  feste,  dalle  mentite  gioie, 

Qui  almen  non  siamo  schiave  di  tante  mode  e tante, 
Non  viviam  sotto  l’incubo  d‘una  vita  elegante. . . 

( animandosi ) 

Non  vi  son  ganimedi,  non  vi  son  seccatori 
Che  ci  raccontin  cacce,  balli,  conquiste  e amori, 

Qui  non  s’odono  almeno  quei  sdolcinati  accenti, 

Qui  non  s’inganna  il  prossimo,  non  s’usan 

(tradimenti. 

Ciò.  Le  pare  signorina,  non  siam  così  crudeli, 

Non  s’inganna  nessuno,  siam  buone,  siam  fedeli! 
Dediti  ognora  al  pascolo  del  gregge  e dell’armento 
Non  ci  cape  nell’anima  perverso  sentimento. 
Corriamo  al  fonte,  al  prato,  alla  capanna,  al  mare, 

E v’è  sempre  da  ridere,  v’è  sempre  da  cantare. 

Pen.  ( intenerita ) Cara  la  mia  fanciulla,  vogliano 

(fare  amicizia? 

Ciò.  Le  pare,  signorina,  ma  sgombri  la  mestizia... 
Cav.  ( che  nel  tempQ  di  questo  dialogo  è rimasto  in 
fondo  con  Alessio  a parlare , dice  al  medesimo) 
Guardate,  ser  Alessio,  si  son  di  già  capite... 

Pen.  (a  dori)  Le  vostre  usanze  semplici  mi  saran 

(più  gradite. 

Ale.  (al  Cavaliere ) Capite  !..  altro  che  questo...  le 

(ragazze,  eccellenza 

In  un  minuto  appena  fan  presto  conoscenza... 

Car.  lad  Alessio)  Andiam,  par  che  sia  tempo. . . 

(a  Penelope ) noi  ti  precederemo 
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Pen.  Andate,  andate  pure,  noi  vi  raggiungeremo». 

(Alessio  e Cavaliere  partono) 

Ciò.  Vi  menerò  al  rosaio,  vedrete  i gelsomini, 

Le  viole,  gli  anemoni  ed  altri  fiorellini... 

Pen.  I fior  sono  il  mio  debole... 

Avete  le  giunchiglie? 

Ciò.  Sicuro;  abbiamo  gigli,  garofani,  vainiglie. 

Poi  vo’ donarvi  un  passero  tanto  vezzoso  e bello, 

Un  tordo,  un  canerino  e un  mesto  tortorello. 

Pen.  Grazie  fanciulla  ingenua,  ed  or  dal  canto  mio 
Vo’  farti  se  il  permetti  un  picciol  dono  anch’io. 
Eccoti  quest’  anello. .. . ( mentre  sta  per  togliersi  dal 
dito  l'anello  ode  un  suono  da  lungi  e si  ferma) 

Panni  ascoltar  lontano.. 
Un  suono  dilettevole,  un  canto  sovrumano... 

Ciò.  Dunque  mi  dicevate... 

Pen.  ( ascoltando ) Dolcissimo  concento!.,  (a  Clori) 
F orse  i pastor  che  menano  a pascolar  l’armento?.. 

Ciò.  Appunto...  signorina...  donar  voi  mi  volete 
Un  anellino...  doro... 

Pen.  (la  musica  s'avvicina)  Deh!  per  pietà  tacete... 

Ciò.  (È  andato  in  fumo!) 

Pen.  Oh!  tenero,  dolcissimo  concento!». 

Ciò.  (Maledetti  pastori!.,  che  rabbia  che  mi  sento!) 

CORO  DI  DENTRO 

Già  di  maggio  — il  blando  raggio 
Lambe  il  prato  — inghirlandato, 

Lieve  un’  aura  mattutina 
Già  ausurra  alla  marina; 

Brilla  il  giorno  — intorno  intorno 
D’ un  insolito  splendore, 

E tu  dormi  o pescatore 
Tu  riposi  o marinar? 

Il  pastore  — al  primo  albore 
Lascia  il  tetto  — poveretto, 

E nel  semplice  contento 
Mena  al  pascolo  Parmento, 

La  sua  bella  — gli  favella 
Dell’  amor  che  nutre  in  core  , 

E tu  dormi  o pescatore 
Tu  riposi  o marinar  ? 
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Pen.  Che  melodia  celeste!  che  soavissimo  incanto! 
Ciò.  Vi  piace  signorina? 

Pen.  Oh!  sì...  mi  piace  tanto!... 

Pel  canto  e per  la  musica  vo’  matta  in  fede  mia 
D’ un’ estasi  divina  m’inebria  1 armonia!  . 

E mi  risveglia  all’  anima  quell'  infelice  ardore 
Quella  bugiarda  immagine...  quel  sogno  traditore... 

( esaltandosi ; 

Aimè  ! ( cade  affranta  sopra  un  pogginolo) 

Ciò . Misericordia  ! Forse  si  sente  male  ? 

Vuol  che  chiami  il  signore...  che  chiami  lo  speziale? 
Pen.  Oh!  no,  cara  fanciulla... 

Guarda  sto  bene  adesso 

Fu  la  piena  dei  palpiti,  l’ansia  del  core  oppresso! 
Ciò.  Oppresso?  perchè  mai? 

Pen.  La  cruda  rimembranza, 

D’un  avvenir  migliore  m’  uccide  la  speranza. 

Ah!  tu  non  puoi  comprendere  la  cruda  posizione 
D’un  essere  che  viva  nella  disillusione... 

Ciò.  Siete  dunque  infelice?  (mio  povero  anellino) 
Pen.  Son  nata  sol  per  vivere  sotto  un  crudel 

(destino. 

Era  lieta,  felice,  mi  sorridea  la  vita, 

Or  vegeto  qual  rosa  sul  cespo  inaridita  ! 

Ciò.  Intendo  e non  intendo,  ma  in  fede  mia 

(scommetto 

Che  causa  d’un  tal  male  sarà  qualche  amoretto. 

, Pen.  Una  passione  orribile  m’  ha  disilluso  il  core 
E una  menzogna  il  palpito...  una  follia  l’amore. 

Odio,  detesto  gli  uomini,  fuggo  l'infamia  umana... 
Romita  su  quest’isola  vo’ viverne  lontana. 

Voglio  dal  sen  disvellere  ogni  pensier  passato 
Voglio  con  te  dividere  la  fonte,  il  bosco,  il  prato. 

(alle  sue  acconciature ) 
E voi  fallaci  spoglie  del  mondo  ingannatore, 

Voi  figlie  d’abbagliante  menzogniero  splendore... 
(togliendosi  e calpestando  la  sopra  veste  e i monili), 
A terra,  a terra  reprobo  vile  fallace  orpello!.. 
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Deh!  per  pietà  copritemi  d’un  semplice  guarnello! 
Ciò.  Signorina. 

Pen.  Penelope  voglio  essere  chiamata  ! . . 

Voglio  essere  da  tutti  derisa  e disprezzata!.. 

Ciò.  Signorina...  Penelope,  non  v’alterate  tanto... 
(Si  spoglia  d’ogni  fronzolo  e l'anellino  intanto!..) 

Pen.  Eccoti  queste  gioie...  accettale  mia  cara 
E una  semplice  gonna  mi  dona  e mi  prepara. 

Ciò.  Corro,  vi  servo  subito.,  quella  che  sol  mi  resta. 
Ah  !..  vi  starà  benissimo...  è l’abito  da  festa... 

( parte  a destra) 


SCENA  VI. 

Penelope  sola , siede  abbattuta 

Così...  così  vo’ vivere...  nel  dolce  oblio  secura. 

In  una  vita  angelica,  rinnovellata  e pura,... 

(s'ode  un  accordo  d'arpa ) 
Ahimè!.,  vaneggio...  è un’arpa...  un’arpa... 

(è  il  suon  d'allora... 

Forse  è un  crudel  delirio... 

(una  voce  canta  la  romanza  qui  trascritta, 

Fredda  sinistra  e nera 
Cade  dal  ciel  la  sera 
E tu  ti  Btruggi  in  dnol 
Misero  barcaiuol. 

Solingo  in  sulla  sponda 
Miri  la  torbid’  onda 
Nè  cessa  il  tuo  frenar 
Misero  marinar. 

Presso  la  riva  aspetta 
La  bruna  tua  barchetta 
Deh!  frena  il  rio  dolor 
Misero  remator. 

Volse  lontan  le  vele 
La  tna  beltà  crudele, 

Cade  la  notte  in  mar 
E geme  il  marinar. 
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Ah  ! la  sua  voce  ancora., . 
Ohimè  !..  vacillo. . . è un  sogno. . . deh  1 per  pietà 

(cessate!.. 

È forse  questa  l’isola  dell’aure  imbalsamate?.. 

Oh!  cielo,,  ah!  no...  possibile!.,  smarrisco  la  ragione 
È un’armonia  d'inferno...  una  crudel  visione... 

{ascolta  esterrefatta) 

Ah!  la  sua  voce  tenera...  l’istessa  melodial.. 

(gridando) 

È lui...  soccorso,  aita...  quella  canzone  è mia!! 

SCENA  VII. 


Clori  coll'  abito  di  gala  fra  le  mani  e detta 


Che  avvenne?  Oh  ! Dio!  ( nelle  scene ) Signore,  babbo, 

(Gaglioffo,  aita... 

Correte  sul  momento  è a terra  tramortita. 

(il  canto  prosegue  sempre) 

SCENA  Vili. 


cavaliere  , Alessio , Gaglioffo  e detti 
Cav.  [accorrendo]  Figlia,  mia  cara  figlia  !... 

Ale.  Santi  del  Paradiso! 

Come  si  è fatta  gelida....  S’è  scolorata  in  viso. 
Pen.  (rinvenendo)  Il  canto...  oh  ! Dio  quel  canto.. 
Gag , Che  chiede  ? che  bramate?  ... 

Ah  !...  (nelle  scene)  Signor  compiacetevi,  venite 

(quà,  cessate. 

Pen.  ( il  cavito  cessa  ) Alfm  fugato  è il  sogno  , tace 

( quell’arpa  almeno... 

Cav.  Non  capisco  una  iota 

Ciò.  Come  le  balza  il  seno! 


SCENA  IX. 


Ulisse  e detti 

Cli.  (entrando)  Chi  m’à  chiamato?  (nell [inoltrarsi 
s'imbatte  a Penelope  e retrocede  furioso) 
Stelle  ! ! È un  sogno,  un  sogno  il  mio  ! 

(cade  tramortita  al  suolo ) 
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Pen.  Ah!  per  pietà...  salvatemi... chi  mai  riveggo... 

(oh!  Dio! 

{cade  fra  le  braccia  di  Clori,  il  Cavaliere , Alessio  e 
Gaglioffo  afferrano  Ulisse) 

Cav.  (gridando)  Signor  che  c’  è ? 

( Ulisse  tenta  svincolarsi) 


) Fermatevi... 

Gag  ■ \ 

Uli.  {se  ne  svincola)  Lasciatemi  fuggirei 

{Gaglioffo  s’avventa , Ulisse  lo  fa  stramazzare  al  suolo) 
All’inferno  demoni  ! ! (e  f ugge) 

Pen.  Ah  ! mi  sento  morire! ... 


FINE  DELI.’  ATTO  PRIMO 


Basar  Dramm. 


2 
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ATTO  II. 

SCENA  I. 

Ettore  ed  Ulisse 

f Ili.  È vano  il  tuo  pregare,  son  vani,  i tuoi  lamenti 
Il  cor  non  si  lusinga  dei  tuoi  gentili  accenti. 

Voglio  partir.  . lo  debbo...  lo  impone  il  mio  dovere, 
Io  parto...  ma  tei  giuro  con  sommo  dispiacere. 

Ett.  Lasciar  quest’aure  amene  , quest’  onda  cri- 
stallina... 

Perchè  ?...  rifletti  un  poco.. ..per  una  fraschettina. 
Vii.  Silenzio....  tei  ripeto.. non  mi  parlar  di  lei... 
Ett.  ( ridendo ) Cangiam  discorso  allora..,,  dunque 

(deciso  sei 

A lasciar  queste  spiagge  ? .... 

Vii.  Altro  se  son  deciso  ! ... 

In  inferno  è cangiato  si  dolce  Paradiso  . . . 

La  vista  di  quel  demone  sì  vago  e sì  crudele 

(crescendo) 

Ha  versato  nell’animo  una  coppa  di  fiele. 

Ettore,  osserva  un  poco  come  il  destin  m’ irride  ! . .. 
Un  essere  infelice  al  par  di  me  chi  vide  ? 

Ett.  Perchè  ti  crucci  tanto  ? non  credo  finalmente 

Che  la  tua  ninfa  altiera 

Vii.  (interrompendolo  con  fuoco) 

Da  capo  nuovamente  ? 
Ancor  di  lei  favelli  ? lo  mi  ritiro,  addio. ., 

(per  partire) 

Ett.  (trattenendolo) 

Aspetta. ..oh  ! questa  è bella. ..sei  matto  amico  mio... 
Sei  tu  che  ad  ogni  istante  ne  parli,  t’infervori 
E senza  alcun  motivo  ti  crucii  e ti  addolori!.. 

Ov’è  severo  Ulisse,  la  tua  filosofia? 

Parmi  che  d’uno  scettico  questo  l’oprar  non  sia. 
Finitela  una  volta  sapienti  cervelloni  , 

Coi  vostri  disinganni,  coi  vostri  paroioni...!. 
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Tacete  e persuadetevi  che  passa  un  lungo  tratto 
Dalla  terra...  alle  nuvole...  come  dal  detto  al  fatto. 
Convieni  questa  volta  che  più  di  me  sei  cotto 

( sorridendo  ) 

Che  ancor  tu  benedici  il  secolo  corrotto  ( con  ironia ) 
E che  ami  ancor  la  perfida  Sirena  ingannatrice..,. 

Ull.  Amarla  1 mi  fai  ridere 

Elt.  Il  tuo  parlar  mel  dice. 

Accetti  un  mio  consiglio  ? 

Vii.  Sentiam 

Ett.  L’accetti? 

Eli.  Avanti. 

EU.  Come  vanno  di  fretta  questi  signori  amanti. 
Eli.  Amanti?  — vuoi  scherzare?  .... 

Ett.  ( marcando  le  parole)  Per  te  la  vita  è nera, 
Inganno  è resistenza?.,  la  luce  menzognera? 

Eli.  Ebbene  ? 

Ett.  Ebben  nell’anima  non  cape  un  sentimento?.. 
Non  v’è  amor . . non  v'è  core.,  la  vita  è un  tradimento? 
Tu  ridi  d’ogni  palpito?...  Schernisci  ogni  passione  ? 
Abborri  ogni  dolcezza?  ...  detesti  ogni  illusione  ? ... 
Eli . Ebben  veniamo  al  quatenus.  ( infastidito ) 

Eli.  Dice  l’adagio  antico  (ridendo) 

A porta  ben  ferrata  non  paventar  nemico: 

Saldo  nei  tuoi  princìpii , mentre  il  tiio  cor  non  sente, 

( con  ironia) 

Resta  ognor  su  quest’isola  tranquillo  e indifferente. 
Eli.  Restarvi...,  ah  ! no... 

Ett.  Che  diascine  ? Sparito  è il  sesso  forte? 

Eli.  Vivere  a lei  vicino  m’èun  tormento,  una  morte.. 
Ett.  Non  curarla,  mio  caro...  disprezzala. 

Eli.  Curarla,  (risentito) 

Io  vorrei  da  me  stesso...  distruggerla,  annientarla  ! 
Ett.  Fuoco  di  filai. .bravo!. .ma  questo  non  è amore? 
Eli.  Sta  pur  senza  paura...  ho  ben  ferrato  il  core! 
Ett.  Sarà... 
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SCENA  II. 

Glori  c detti 

Ett.  Glori  mia  bella,  (le  corre  incontro) 

Ciò - Signori,  (salutando) 

Ett.  * L’ammalata?  (con  interesse) 

Ciò.  Vivete  pur  tranguilli...  è un  pò  rasserenata 
Ha  passato  una  notte  di  smanie  e di  tormenti , 

Al  pianto  ed  ai  singhiozzi  mischiavansi  gli  accenti... 
Maledice  il  destino...  impreca  all’esistenza... 

Non  ha  più  per  alcuno  riguardo  o convenienza, 
Voleva  ad  ogni  costo  fuggir  da  questo  lido... 

Gridò  come  una  matta  : fuggiamo  o ch’io  m’uccido. 
Vii.  ( con  grido  involontario)  Uccidersi  !..  che  dite?. 
Ett.  (con  ironia)  Ebben  signor  Ulisse?.. 

Perchè  tanta  sorpresa? 

Uli.  ( confuso ) D’uccidersi  ella  dissei 

Ciò.  Io  per  farla  restare  le  ho  detto  una  bugia 
Nientemen  che  il  signore  staman  ne  andava  via. 

Vii . Benissimo  mia  cara. 

Ett.  Malissimo  carina. 

Vii.  Glori  dicesti  il  vero...  parto  questa  mattina. 
Ciò.  Il  cavalier  Corbelli  s’affligge,  s’addolora 
Ma  intanto  il  poverino  r.on  ha  capito  ancora. 

Ett.  Eh  i quell’antica  regola  non  potrà  mai  fallire!. 

I padri...  amata  Clori,  son  gli  ultimi  a capire. 

Ciò.  (a  Ettore ) Strana  combinazione  I ...  la  sorte 

(li  avvicina . . . 

Ett.  (a  Clori)  Ci  vogliamo  scommettere?  fan  pace 

(stamattina! 

Ciò.  (c.  s.)  Ne  avrei  gusto  davvero... 

Ett.  {pigliandole  la  mano)  Dunque  alla  fin  consenti 
A gradir  del  mo  core  i caldi  sentimenti  ? . .. 

Tu  taci  ? .... 

Ciò.  ( imbarazzata ) Il  mio  silenzio...  significa...  mi 

(pare... 

Che  non  so  più  resistere...  mi  debbo  innamorare 

{con  passione) 

Ett.  Bravo  ! 
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Ulù  ( in  fondo  osservandoli  con  derisione  ) 
Ingegnosi  affetti  !... 

Ciò.  (Cattivo  !...  traditore 

Dell’  innocente  Glori t perchè  rapiste  il  core  ? 

Ett.  Acqueta  i tuoi  timori.,  non  paventar  ben  mio, 
I nostri  cuor  s’intendono...  sono  innocente  anch’io. 
Ciò.  (guardando  a sinistra)  Ahimè  !... 


^2*  { Che  avvenne? 

Ciò.  Oh!  cielo!  là,  presso  la  collina 

Impigliasi  in  un  fico  la  mia  vaga  agnellina. 

Addio  signor...  ( correndo ) 

Lli-  Fermatevi...  fermatevi  vi  dico... 

Io  vo’salvar  la  misera  dall’insolente  fico. 

Vivete  sicurissima  d’accanto  al  vostro  bene... 

Vo’d’un  salto  e ritorno,  (parte) 

Ciò.  [volendolo  trattenere) Ma  le  par.. non  conviene. 
Ett.  Sta  ben  che  si  distragga, lascialo  andare  in  pace. 
Vedi,  siam  soli  alfine. ..meco  restar  ti  piace? 

Siedi...  vezzosa  Clori.,. 

Ciò.  Ma  Cagnellina  !... 

Ett.  Eh!  via.... 


Non  vi  pensar  carina... 

Ciò.  ( quasi  piangendo)  No...  l’agnellina  mia. 

Ett.  Sta  pur  sicura,  e in  ultimo  se  perderla  dovrai, 
Io  ti  darò  dell’  oro...  altro  ne  acquisterai. 

Ciò.  (lieta)  Dell’oro  a me? 

Ett.  (le  dà  una  borsa)  Ma  certo, ecco  con  questa  borsa 
Avrai  per  ogni  evento  qualche  buona  risorsa. 

Ciò.  ( quasi  fuor  di  sè  per  la  gioia) 

Dell’oro  a me...  benissimo,  grazie  mio  bel  signore. 
Amiamoci  per  sempre...  che  bella  cosa  è amore. 


SCENA  III. 


Gaglioffo  viene  dal  fondo,  nel  vederli  stretti  in  colloquio 
dà  un  piccol  grido  di  sorpresa  e si  ferma  ad  ascoltare 

Gag.  Ah!... 

Ett.  Che  sii  benedetta!...  dunque  m’ami  davvero? 
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Ciò.  Il  mio  cor  non  inganna.. è candido.. è sincero. 

Elt.  Dammi  la  vaga  destra 

Gag.  (tra  sè)  Sorte  spietata  e ria... 

A qual  dolor  serbata  hai  tu  la  vita  mia  !... 

Ciò.  Voi  non  mi  scorderete  ?. . 1 
Ett.  Scordarti?.,  ah  1 mai!... 

Gag.  (quasi  piangendo)  Crudele!... 

Così  mantiene  i giuri!  si  serba  a me  fedele  !... 

Ett.  ( volendo  abbracciarla ) Almen... 

Ciò.  Stia  cheto  eh  ! via, 

Elt.  Deh!  fa  che  un  casto  amplesso. 

Gag.  (gridando)  Corpo  d’un  pipistrello!  ma  ciò  non 

(è  permesso'... 

Ciò.  (Oh!  cieli  sono  perduta!...) 

Gag.  Che  gusto!...  che  piacere!... 

10  serviva  da  smoccolo'  facea  da  lucerniere!...' 

Ett.  ( sema  badarli)  Che  c’è  piccolo  anfibio?-.,  dun- 
que eri  là  presente?... 

11  caso  è graziosissimo,  è bello  veramente!... 

Gag.  Ah!  la  bile  mi  strangola!. .andate  fraschettina 

(a  Clori) 

Vi  chiamava  poc’anzi  la  vostra  signorina» 

Ett.  Che  viso  da  gradasso!.  .Sta  cheto  zucchettone!. . 
Gag.  (a  Clori)  Dopo  faremo  i conti...  dirò  tutto  al 

(padrone. 

Ciò.  (a  Gaglioffo)  Ma  senti,  persuaditi... 

Gag . Che  persuadermi...  un  corno!... 

Oh!  donne!,  oh!  donne!.,  oh!  secolo!.;  oh!  mia  sven- 
tura ! oh!  giornol 

SCENA  IV. 

Penelope,  e detti 

( Penelope  giunge  correndo  con  un  mazzolino  di  fiori 

in  mano ) 

Pen.  Ah!  ti  ritrovo  arnica...  perchè  lasciarmi  sola? 
Sai  ben  che  la  tua  vista  mi  accheta  e mi  consola. 
Insieme  al  tuo  Gaglioffo,  nel  prato  ho  trapiantate 
Le  indivie  e le  lattughe  ricciute  e incappucciate. 
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Ciò.  (ingenua)Era.  nella  capanna  ad  accudir  gli  ar- 

(menti... 

Gag . ( tirandole  la  veste)  (Che  viso  da  pitoccherai. 

ed  è così  che  menti?) 
(con  amara  ironia)  Io  trapiantava  cavoli  e Clori  po- 
verina 

A carezzar  pensava  qualche  dolce  agnellina  !... 

Pen.  ( abbracciando  Clon ) 

Ebben  ti  veggo  mesta?,  che  provi  amica  mia? 
Ed  è così  che  infondermi  vorresti  l’allegria? 

EU.  {le  si  avvicina  con  grazia ) 

Sulle  ridenti  spiagge  la  vita  è più  serena 
Vi  porterà  fortuna  l’isola  Maddalena. 
ì Pen.  (brusca)  Con  chi  parla  il  signore  ? 

EU.  Con  la  gentil  figliuola 

Del  cavalier. .. 

Pen.  Si  sbaglia...  io  son  la  boscaiola. 

Io  son  di  queste  rupi  la  libera  fanciulla. 

(con  gravità)  Il  mio  passato  è tenebre,  è una  menzo- 
gna... un  nulla. 

(allori)  Andiam  compagna  al  pascolo...  ci  aspettano 

(le  agnella 

Ett.  (insistendo)  Ma  senta  signorina. 

Pen.  Mi  chiami  pastorella! 

Mi  favelli  di  gregge,  d’armento,  di  pastori... 
D’erbette  profumate,  d’imbalsamati  fiori... 

Allor  potrò  rispondere. 

Ett,  ( dopo  aver  riflettuto)  Ebben  risponda  allora. 
V’è  un  fior  nei  suoi  verzieri  che  sbuccia  in  sull’aurora 
Che  non  china  i suoi  petali  al  cader  della  sera, 

Che  brilla  al  verno,  al  caldo,  d'autunno  e primavera 
Alcune  fiate  è candido,  dell’innocenza  è figlio, 
Eppur,  veda  stranezza,  non  può  nomarsi  giglio. 
Spesso  ha  il  color  di  porpora  fragrante  ed  amorosa 
Somiglia  molto,  eppure  nome  non  ha  di  rosa... 

Ha  ben  della  camelia  la  fragile  bellezza  , 

Ha  ben  della  viola  la  gentile  tristezza, 

Ma  il  fior  dei  suoi  verzieri  non  chiamasi  così... 


-v 
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( con  significato)  Ha  un  nome  assai  più  tenero...  vuol 

(che  lo  dica  ? 

Pen.  ( con  impazienza)  Sì 

Ett.  Ebben  lo  sappia  adunque...  quell'  incompreso 

(fiore 

Si  chiama...  in  buon  toscano... 

Pen.  Come  si  chiama  ? 

Ett.  Amore! 

Pen.  (prorompe  in  riso) 

Ah!  ah!  che  leziosaggini!...  signor  nei  miei  verzieri 
Non  allignano  piante  che  arrechin  dispiaceri. 

SCENA  V. 

i 

Alessio,  Ulisse  e detti 

Ale.  (di  dentro)  È salva  1’  agnellina. . . 

Vii.  (di  dentro)  Son  io  che  l’ho  salvata! 

Pen.  (colpito  dalla  voce  di  Ulisse  si  volge  a Clori 
irritata ) 

Non  è partito  ancora?.. v m’hai  tu  dunque  ingannata? 
UH.  (esce)  (Ah!  duro  incontro!..)  ( Ettore  gli  si  av- 
vicina) 

Ciò.  (a  Penelope)  Eh  ! via! . . 

Ett.  (a  Ulisse)  Coraggio  Ulisse 
UH.  (ad  Ettore  risoluto)  Andiamo 

Voglio  partir  per  sempre 
Ale,  (a  Penelope)  Ebben  come  passiamo? 
Stiamo  ben  come  un  pesce...  eh!  l’aria  è prodigiosa! 
Pen.  Grazie  mio  buon  Alessio 
Ale.  Stale  come  una  rosa. 

Ciò.  (parlando  con  Penelope)  Eh!  via  non  lo  curate 
Ale.  L’illustre  cavaliere 

Sta  ancor...  lo  credereste?...  col  capo  all’origliere 
L’ho  destato  tre  volte...  m’ha  detto  : amico  mio 
Lasciami  un  pò  poltrire  e vattene  con  Dio. 

Ett.  A rivederci  amici,  è l’ora  della  pesca 
Mi  aspettano  i miei  sudditi  (ad  Ulisse)  qui  restar  non 

(Rincresca. 

Pen.  ( riflettendo ) Voglio  uscirda  un  tal  bivio...  gli 

(parlerò* 
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t Kit.  (sempre  parlando  con  Ulisse ) Prudenza... 
Sangue  freddo,  coraggio  e molta  indifferenza 
Me.  (vede  che  nessuno  lo  cura  e si  rivolge  a Ga- 
glioffo) 

Che  fai  li  come  un  cavolo?...  al  pascolo  poltrone... 

Gag.  ( che  avrà  fatto  scena  con  Clori) 

Me  la  paghi  fraschetta  , son  qui  signor  padrone. 

Ale.  Sta  lieta  signorina...  i miei  rispetti...  io  volo 
Alle  mie  faccenduzze. . . (parte  con  Gaglioffo) 

Vii.  (girando  gli  sguardi  intorno  impacciato) 

(Ed  io  qui  resto  solo!) 

(a  dori)  Perchè  non  accorrete,  vezzosa  pastorella 
Ad  abbracciar  la  piccola  ricuperata  agnellai 

do.  (Ah!  vuol  restar  con  lei!..)  sì  ..dice  ben,  vo’via 

(saluta  e s'avvia) 

UH.  ( scherzando ) Ringraziatemi  almeno...  la  pre- 
valenza è mia. 

Andiam...  verrò  con  voi... 

Pen.  (facendo  uno  sforzo)  Fermatevi  signore. 
UH.  (dopo  una  pausa  di  maraviglia)  (Mi  chiama  la 
sfrontata!  sento  per  lei  rossore!) 
do.  (li  osserva  e poi  parte  ridendo) 

SCENA  VI. 

Ulisse  e Penolope 

Pen.  (frase)  (È  una  pruova  terribile!  oh!  Dio!  mi 

(reggo  a stento 

Dopo  un  tal  vergognoso  sfacciato  tradimento 
Parlargli  ancora!  .,  iniquo!...) 

UH.  (anche  fra  se)  (Meglio  sarìa  partire. 

A fronte  di  colei  che  sa  sì  ben  mentire , 

Potrebbe  perigliare  la  scettica  fortezza... 

Ma  il  mio  cor  non  la  cura,  ne  ride  e la  disprezza!) 

Pen.  (arronzandosi  risoluta) 

Signor  chi  vi  concesse  sì  barbara  licenza? 

Chi  vi  permise  spingere  fin  qui  l’impertinenza? 

(animandosi  a gradi  a gradi) 
Spento  è l'onor  per  voi,  decor  più  non  avete... 
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Se  a tal  punto  l’audacia  con  me  signor  spingete? 

Vii.  (freddamente)  Ma... 

Pen.  La  vostra  presenza  qui  sopportar  non  voglio 
Il  vedervi  è un  perenne  durissimo  cordoglio. 

UH.  (anche più  freddamente)  Ma... 

Pen.  Perchè  profanare  quest’innocente  sponda? 
Forse  credete  ancora  che  il  mio  cor  vi  risponda?... 
Vii.  [irritato]  Ah!  questo  è troppo!  ( riprendendo  la 

(sua  calma  e la  sua  freddezza ) 
Infine  perchè  mi  tratteneste? 
(con  ironia)  Per  ascoltar  le  solite  stomacose  proteste? 
Sapete  hen  che  l’asino  se  cade  nella  fossa 
Un'altra  volta  al  rischio  certo  non  mette  Tossa, 

Non  ascolto  promesse...  non  voglio  giuramenti 
Risparmiate  magagne,  cessate  i falsi  accenti  .. 

Pen.  (gridando)  Oh!  rabbia!  Ed  aggiungete  a deri- 

(sion  lo  scherno? 

Ma  è dunque  un  serpe  , un  demone  sbucato  dall’  In- 
ferno? 

Lasciatemi  signore 
Vii.  (ridendo)  Vi  lascio  signorina 

(Crede  così  commuovermi..!  povera  inoocentina...) 

(s'avvia) 

Pen.  (lo  guarda)  Ah!  voi  ridete?.. 

, (frenando  la  sua  collera) 
E vero,  mi  arrabbio  inutilmente 
Deggio  mostrarmi  calma...  serena,  indifferente?.. 

Ed  io  lo  son . 

Vii.  ( ironico ) Lo  veggo. 

Pen.  (con  forza)  Lo  sono  in  fede  mia. 

Vii.  Che  mi  cal  se  lo  siete? 

Pen.  Non  vi  cal  se  lo  sia? 

Lo  son  più  che  il  credete  Ne  volete  una  pruova? 
Vedete  se  per  voi  mi  scuota  o mi  commuova... 

(animandosi) 

Stando  d’innanzi  a un  perfido,  un  falso.,  uno  sleale.. 
Vii.  ( ironico ) Ecco  un’indifferenza  di  razza  orien- 
tale!.. 
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Pen.  Io  dovrei  detestarvi...  vi  disprezzo  soltanto, 
0 mi  siate  lontano  o mi  siate  d’accanto. 

Credetelo,  signore,  mi  son  guarita  appieno, 

Posso  dirvi  che  il  core  più  non  m’alberga  in  seno. 
Pii.  (con  freddezza)  Ne  son  lieto  davvero  , mentre 

(dal  canto  mio 

D'attestar  sono  in  grado  che  al  par  di  voi  son  io. 

( animandosi j 

Ugo  d’ogni  erba  un  fascio.  La  donna  in  generale 
È il  capo  d’ogni  colpa,  è il  fonte  d’ogni  male. 

Quest’  essere  perverso  che  chiamano  la  donna, 

Sotto  quel  falso  involucro  che  chiamano  la  gonna, 
Asconde  la  perfidia,  il  tradimento,  il  danno, 

Cui  van  sempre  ligati  la  magagna  e l’inganno. 

Ecco  la  mia  teorica..,  con  tal  filosofia 
S’ abbatte  ogni  prestigio  d’amore  e poesia. 

Come  potrei  resistere,  calmo  sereno  in  viso 
D’innanzi  a chi  m’ha  illuso,  m’ha  crudelmente  irriso? 
Pen.  ( con  ironia ) Signor  non  v’accendete.  ..dov’è 

(l'indifferenza? 

Forse  perdeste  il  bandolo  delfincompresà  scienza? 
Perchè  dunque  seguirmi? 

■'  Uli.  {sorpreso  della  domanda  e fra  se)  Mio  Dio!  fos- 

(se  impazzita.*, 

Pen.  Per  deridermi  ancora  qui  m'avete  seguita? 
Uli.  ( con  forza)  V’ingannate  signora,  non  v’ho  se- 
guita mai. 

Non  vi  seguo,  vi  sprezzo,  non  v’amo  e non  v’amai. 
Pen.  ( indignata ) E chi  parla  d’amore  ? chi  mai  si 

(spinge  a tanto? 

È per  voi  che  il  mio  core  ha  perduto  l’incanto. 

Per  voi  sparita  è l’estasi,  svanita  è l’esultanza. 

Or  bramo  sol  la  pace  d’una  romita  stanza. 

Spento  nell’alma  è il  battito.  Perde  ogni  stilla  il  fiore 
Quando  bruciò  i suoi  petali  l’intempestivo  ardore. 
Come  sul  chino  cespite  la  rosa  è inaridita, 
Disingannata,  affranta...  consumasi  mia  vita. 

Scorrer  men  tristi  i giorni  credea  su  queste  arene 
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E mi  trovo  dappresso  l’origin  di  mie  pene... 

( calmandosi ) 

Eppur  sono  tranquilla..;  ma  un  sol  favor  vorrei 
Esaudite  ven  prego  gli  ardenti  voti  miei,  (seria) 
Partite  sull’ istante!.,  ch’io  non  vi  vegga  più. 

Non  cimentate  almeno  la  mia  scarsa  virtù. 

UH.  (accende  un  sigaro , poi  scoppia  a ridere) 
Ah!  ah!  che  dolci  chiacchiere!.. 

Che  frasi  inzuccherate!.. 
A memoria  le  avrete  questa  notte  imparate. 

I petali...  le  rose...  l’incanto  e l’esultanza 
Le  pene...  i disinganni,  la  perduta  speranza  !... 
Seguitate  la  scena...  mi  piace  la  commedia. 

Pen.  ( gridando ) Signor,  la  sua  commedia  può  di- 
venir tragedia. 

Dell’insolente  affronto... 

Uli.  Tacete  signorina 

Invan  vi  camuffate!  siete  una  civettina... 

Pen.  Infamia  !... 

Uli.  (infastidito)  Eh!  via,  signora!  siate  quel  che 

(vogliate , 

Ogni  vana  speranza,  ven  prego  abbandonate. 

Voi  siete  disillusa...  io  son  disingannato  ( riflettendo ) 
D’un  velo  impenetrabile  copriamo  il  rio  passato. 
Serrati  i nostri  cuori,  spariti  i nostri  affetti, 

Di  fitto  scetticismo  coperti  i nostri  petti , 

Spunti  per  noi  dolcissima  una  nuova  esistenza... 
Vegetiam  nella  pace  di  santa  indifferenza  ! 

Entrambi  disgustati  dei  sociali  tranelli 
Restiam  su  queste  lande,  solinghi  pastorelli... 

Voi  dedita  alla  gregge,  io  dedito  all’armento 
Respirando  le  gioie  del  pastoral  contento. 

Pen.  (dopo  aver  riflettuto) 

Però  che  insormontabile  s’elevi  una  barriera 
L’amor  è una  menzogna,  un  fumo,  una  chimera! 

Uli.  Ah!  sì  lo  so  per  prattica...  per  voi  s'è  chiuso 

(il  core 


Foste  una  tradit... 
Pen.  (gridando) 


Io!  voi  foste  un  traditore! 
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SCENA  VII. 

Il  cavaliere  nell ’ entrar e,  alP  ultima  parola  si  ferma 
e poi  grida  con  gioia 

Finalmente  ho  capito...  sia  benedetto  il  cielo!... 
Discende  alfin  la  storia  limpida  e senza  velo  ! 

Si  amavano  gli  allocchi...  mie  belle  creature 
Finite  ogni  diverbio...  cessate  le  paure!... 

Vedrem  che  si  può  fare...  {prende  tabacco) 

Vii.  ( risoluto ) Sappiatelo  signore, 

Amai  la  vostra  figlia  d’un  incompreso  amore  ! 

Pen.  Scorsi  un  anno  felice.,  ma  il  perfido  incostante 
D’una  vii  civettuola  divenne  delirante... 

Vii.  , con  sorpresa)  Io  menzognera  ! 

Cav.  [gridando)  Eli!  via...  dico...  Signor  mio  bello 
Io  qui  servo  da  bietola,  da  zucca,  da  zimbello? 
Concretate  una  volta... 

Pent  Son  già  fìssati  i patti 

Cav . Or  non  capisco  un  corno!.,  amor,  patti,  con- 
tratti... 

E il  papà  non  sa  niente?  ma  via  parlate...  avanti. . . 
Vi  siete  rappaciati?...  siete  tornati  amanti? 

Pen.  Eh  ! via  ! 

Vii.  Misericordia  ! l’amore  è una  chimera 

Pen.  S’alza  fra  noi  terribile  una  fatai  barriera. 
Spunta  per  noi  dolcissima  una  nuova  esistenza... 
Vegetiam  nella  pace  di  santa  indifferenza. 

Vii.  Entrambi  disgustati  dei  sociali  tranelli, 
Kestiam  su  queste  lande  solinghi  pastorelli 
Pen.  Io  dedita  alla  gregge 
Vii.  Io  dedito  all’  armento 

Respiriam  le  dolcezze  del  pastoral  concento. 

(partono  da  due  vie  opposte) 

SCENA  Vili. 

Il  CAVALIERE  Solo 

Poveri  cervellini  ! ne  aveva  la  paura  I 

Or  son  convinto  appieno  — Son  matti  addirittura! 

FINE  DELL'ATTO  SECONDO 
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ATTO  III. 

SCENA  I. 

Il  cavaliere  seduto  a far  coleeione , Alessio 
gli  sta  vicinò 

Cav.  Dimmelo  caro  Alessio  , ti  sembro  un  buon 

(tempone? 

So  far  la  parte  seria  e quella  del  buffone... 

Così  son  uso  a vivere;  nè  vo'cangiar  di  tema 
...  . ■ ( mangiando ) 

E questa  la  mia  regola,  è questo  il  mio  sistema 
Se  tu  mi  avessi  visto  nella  freschezza  mia! 

Canti,  balordie,  balli...  che  risa...  che  allegria... 

Ed  è perciò  che  ancora  son  vegeto  e son  forta 
Che  benché  vecchio  io  voglio  lieto  sfidar  la  morte. 
Ale.  Cento  ancora  e poi  cento 
Cav.  Grazie  son  troppo  assai 

La  vita  allor  mio  caro  non  finirebbe  mai 
Ceder  bisogna  il  posto,  la  legge  è un  poco  dura... 

Ma  è una  legge  immutabile,  è legge  di  natura. 

Vien  qui,  siedi  un  pochino,  trinca  un  pochin  con  me 
Ale.  Ma.,. 

Cav.  Sta  tranquillo  allocco,  ecco  per  me,  per  te. 

( versando  il  vino  a tutti  e beve) 
Ale.  ( bevendo ) Alla  vostra  salute... 

Cav.  La  vita  a dirti  il  vero 

Mi  sembra,  caro  Alessio,  un  vasto  ministero. 

Chi  vola  nelle  nuvole,  chi  cozza  in  duri  scogli  , 

Nel  primo  caso  è un  giovane  che  ha  in  tasca  il  por- 

, (tafogli. 

La  yita  è nel  più  splendido,  oro  ed  onor  guadagna , 
Ferve  per  lui  lietissima  la  terrena  cuccagna. 

Fra  il  riso  deH’etade,  fra  balli  ed  esultanze 
Non  erri  se  lo  chiami.  Ministro  di  Finanze 
Nell’ altro  caso  è un  cavolo  che  ha  il  pelo  incanutito 
Ha  più  di  mezzo  secolo,  è un  povero  marito, 

È scarno,  è vecchio,  è pallido,  sulla  rugosa  fronte 
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A formar  si  comincia  qualche  piccolo  ponte, 

11  giorno  per  quél  misero,  s'accorcia  e si  fa  nero 
È un  ex  in  piena  regola  dell’altro  ministero. 

Che  ne  dici  ? sta  bene  ? 

Aie.  Benissimo  ideato  I 

Ed  io  sono  per  esempio  ? 

Cav.  Ministro  giubilato! 

Ma  chequand’era  al  pascolo  s’ha -fatto  l’essenziale 
E or  vive  come  lieto  grosso  e grasso  maiale. 

Ale.  "Ma  bene  Cavaliere... 

Cav.  Convieni  che  l’ho  fatto... 

Ale.  Che  cosa  eccellentissimo? 

Cav.  Che  cosa?  il  tuo  ritratto. 

Ale.  Un  ex  anche  voi  siete,  che  con  molto  giudizio 
Da  poco  completati  ha  gli  anni  di  servizio, 

E senza  più  brigarsi  di  qualunque  gestione 
Si  gode  in  santa  pace  l’intiera  sua  pensione 
Cav . Evviva  il  mio  pastore. 

Ale.  Evviva  il  cavaliere!.. 

Cav.  Proseguiam  le  ricerche 

Ale.  Vi  ascolto  con  piacere. 

Cav.  Guarda  quel  cor  contento,  quell’uom  di  mez- 

(z'  età 

Che  sfoggia  in  cocchi  e lusso  per  tutta  la  città? 

È ricco  come  un  Nabab  ma  ciuco  e bietolone 
Io  lo  direi  : ministro  di  pubblica  istruzione. 

Ale.  E infatti...  ma  la  vita  s’è  del  tutto  cangiata 
Non  gode  più  l’antica  lunghissima  durata. 

Cav.  E sai  perchè  mio  caro?  rifletti  attentamente, 
Un  ministero  allora  durava  eternamente, 

Ora  mio  caro  Alessio,  credimi  non  t’inganno, 
Cangiam  di  ministeri  cinque  dozzine  all’anno. 

Per  conseguenza  un  secolo  era  la  vita  allora 
Adesso  in  poco  tempo  ne  andiamo  alla  malora! 

Ale.  Ah  ! non  può  andar  più  bella  ! ,..  cara  la  con- 
seguenza: 

Cav.  Ti  piace  il  mio  sproloquio  ? sono  un  niostro 

(di  scienza? 
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Son  lieto  stamattina,  (bevendo) 

Ale.  Così  mi  fa  piacere 

Cav.  A lei  messer  Alessio  vuoti  un  altro  bicchiere, 
Viva  quel  ch’ha  da  vivere,  ma  viva  ognor  la  gioia 
Viva  l’Italia  libera...  e la  nequizia  muoia! 

Ale.  Anche  un  podi  politica,. 

Un  brindisi  completo 

Cav.  Solo  con  la- politica  può  riuscir  faceto 
Te  lo  ripeto  amico  son  lieto  stamattina 
Perchè  veggo  rimessa  la  mia  Penelopina 

.4/e.  Lo  dissi  Cavaliere  su  queste  nostre  arene 
Ogni  mal  si  allontana  si  sperdono  le  pene; 

L’aria  è un  prodigio  e infatti... 

Cav.  Amico  a dirla  schietta 

Ha  salvato  Penelope  una  miglior  ricetta  , 

Una  ricetta  in  vero  più  breve  ed  efficace 
Le  ha  ridonato  alfine  la  primiera  sua  pace. 

Ale.  Più  efficace  dell’aria  ? Scusi  ma  non  lo  credo 
Cav.  Non  si  tratta  di  credere  ma  di  vedere,  e il  vedo, 
E poi  quel  signor  Ettore  ch’è  un  giovane  garbato, 

M’  ha  il  tutto  fil  per  filo  ier  l’altro  raccontato  : 

Ho  presi  degli  informi  e ho  avuto  per  risposta 
Che  per  la  mia  famiglia  par  fatto  a bella  posta. 

Ale.  Chi? 

Cav.  Quel  signore  eh  via.,  quel  giovin  faccia  trista 
Ch’io  non  sapea  di  nome  ma  conosca  di  vista 
Ale.  Gnaffe!  il  signor  Ulisse?  è un  uom  di 

(conseguenza. 

Paga  sempre  in  contanti,  detesta  la  credenza. 
Anch’io  mi  son  accorto  di  certe  cosettine 
Cav.  Sarebbero?.,  favella 
Ale»  Semplici  guardatine. 

Sospiri  contrastati,  spesso  la  man  sul  cuore 
E mi  son  ricordato 
Cav.  Di  che? 

Ale.  Del  primo  amore 

Con  Sinforosa  mia  che  mi  dovè  lasciare  ( piangendo ) 
Cav.  I morti  non  si  toccano...  lasciali  riposare. 
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Dunque  a dirtela  chiara,  la  mia  vaga  figliuola 
Par  che  di  giorno  in  giorno  s’allieta  e si  consola... 

Già  nel  mal  delle  femmine,  v’è  sempre  il  mal  di  petto, 
V’è  sempre  il  maschio  in  macchina,  un  piccolo  amo- 
retto, 

Le  donne  la  san  lunga...  la  san  sì  ben  celare... 

Ch'  io,  tei  confesso  amico,  non  giunsi  a indovinare. 

È già  un  mese,  il  rammenti,  che  siam  su  queste  sponde, 

Se  le  parlo  d’amore,  mi  guarda  e non  risponde. 
Interrogo  quell’ altro...  par  che  veda  il  demonio 
Se  parlo  un  po’soverchio  d’amor  di  matrimonio. 

Ale.  La  signora  Penelope  s’è  (lata  a coltivare, 

Segue  ovunque  la  Clori,  van  sempre  a pascolare. 
L’altro  il  signor  Ulisse,  severo  e concentrato 
Pensa  alla  caccia,  al  pascolo,  alla  pesca  ed  al  prato..  , 
Si  sfuggono  fra  loro 
Cav.  Ma  s'amano  cotanto!.. 

S’amano  in  fede  mia 

.4/e.  Veli  ! questa  è bella  e intanto... 

Cav.  E intanto  gli  allocconi  sempre  mentiti  e finti 
Non  me  la  vonno  cedere,  non  si  von  dar  per  vinti, 
Seguano  a coltivare  lattughe  e ravanelli... 

Veld  che  razza  di  storie,  che  cari  pastorelli  ! 

Ma  il  nostro  signor  Ettore  pur  sempre  m’assicura 
Che  posso  tranquillissimo  viver  senza  paura. 

SCENA  II. 

Penelope  e detti 

Pen.  Ancora  a colezione. .. 

Ale.  [ con  rispetto)  Salute  pastorella. 

Cav.  Che  fanno  i vostri  fiori?  che  fan  le  vostre 

(agnella? 

Pen.  ( distratta ) Si  vegeta  di  noia... 

Cav.  Di  noia!  ohimè!  che  sento!.. 

È ver...  la  donna  è mobile  come  una  piuma  al  vento. 
Pen.  Perchè? 

Cav.  Parli  di  noia...  ma  intanto  eri  felice!.. 

Bazar  Dramm.  3 
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Pen.  Ebben  lo  sono  infatti. ..ma  chi  non  ve  lo  dice? 
$ Ale.  E non  sentite  un  vuoto?...  non  vi  manca  nel 

(core? 

Pen.  Chi  mai  permise  ai  cavoli  favellare  d'amore? 
Al  vostro  posto  tanghero  e meno  confidenza... 

Ale.  (Ohimè!  l’ho  fatta  bella!)  mi  perdoni  eccel- 
lenza! 

Cav.  (È  grossa  la  maremma!)  eh!  via... 

Pen.  Silenzio,  andate. 

Cav.  (Perfetto  assolutismo!...  decreti  e cannonate!) 
F’  Ale ■ Me  ne  vado  signora...  (se  fosse  figlia  mia 
Almen  gl’imparerei  un  pò  di  cortesia!) 

(saluta  e parte ) 

Cav.  Ma  ti  par  questo,.. 

Pen.  Andate...  via,  lasciatemi  sola... 

Cav.  Ma  senti  almen... 

Pen . ( battendo  i piedi  a terrà)  Silenzio  nemmeno 

(una  parola. 

Cav.  Parto  cara  Penelope...  Oli!  secolo  ! oh  ! pro- 
gresso 

Or  d’ubbidir  soltanto  ad  un  padre  è permesso  ! 

(va  via) 

SCENA  Ili. 

Penelope  sola , siede  pensosa 

Ohimè  ! qual  cruda  smania  m’agita  e mi  divora... 
Un’ansia,  un  dubbio,  un  palpito...  e non  si  vede 

• # • (ancora!.. 

Se  è ver  ch’ei  non  tradimmi...  poveri  affetti  miei! 
Scevra  da  tante  pene  essere  almen  vorrei!.. 

E mia  la  colpa  allora!.,  il  fato  maledetto 
Mi  destava  nell’anima  dell’inganno  il  sospetto. 

Ed  or?...  son  stanca  alfine  della  vita  serena, 

Della  calma  e tranquilla  isola  Maddalena. 

Voglio  l’orgia  e l’oblìo...  voglio...  del  suo  perdono 
Dopo  tutto  il  passato  immeritevol  sono. 

Nè  m’avvilisco  a chiederlo...  ma  non  si  vede  intanto.. 
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Oh!  Dio  non  posso  reggermi,  voglio  sfogar  col  pianto. 

{piange) 


SCENA  IV. 

Ulisse,  si  ferma  ad  osservarla  da  lontano 

[sarà  vestito  da  pastore ) Eccola...  è sempre  bella!... 

(piange...  vorrei...  non  voglio 
S’ella  fosse  innocente,  se  vero  è il  suo  cordoglio... 
L’indifferenza  mia  sorpassa  ogni  progetto, 

11  mio  core  è serrato  a qualsivoglia  affetto... 

Ma  vederla  soffrire...  son  vere  le  sue  pene... 

Sono  amico  alla  fine,  consolarla  conviene. 

Pastorella  Penelope  soffrite  il  mal  di  testa  ( siavvicina) 
Pen.  (si  volta  e con  somma  indifferenza) 

Sì,  pastorello  Ulisse,  un  poco  me  ne  resta. 

Pii-  V'ho  disturbata  forse  ?...  vedendovi  soffrire... 
Credetti  mio  dovere....  se  le  posso  lenire... 

Pen.  Grazie  signor  (lenire)...  dite.,  continuate 
Hi.  Lenir  le  vostre  pene... 

Pen.  Perchè  mi  lusingate  ? 

Non  infrangiamo  i patti 

Pii.  Che  dite  ? oh  1 questa  è bella! 

Ma  chi  parla  d’infrangere...  chi  d’amor  vi  favella? 
Pen.  Di  quai  pene  parlate?  . 

Pii.  Del  capo  che  vi  duole... 

Fate  una  decozione  d'anemoni  e viole. 

Pen.  Grazie  infinite  (il  perfido  m’insulta  e mi  scher- 
misce ! 

Pii.  V'assicuro  che  in  breve  l’emicrania  lenisce. 
Siete  in  ver  più  serena,  la  pace  è ritornata  ?.. 

Pen.  No  signor  più  di  prima  or  mi  sento  ammalata. 
Vii.  Perdonate...  ma  è falso,  quest’aria  prodigiosa 
Ha  ridate  alle  guance  il  colore  di  rosa, 

Questa  vita  metodica,  tranquilla,  indifferente, 

Vi  rende  a poco  a poco  più  calma  e sorridente. 

Gli  usi  innocenti  e placidi,  il  pascolo,  gli  armenti 
Dei  prati  e delle  aiuole  i semplici  contenti, 


Digitized  by  Google 


— 36  — 


Direi  se  il  permettete  che  v’han  rigenerata. 

Non  indovino  forse  ? 

Pen.  Signor  m'hanno  annoiata  ! 

UH.  Io  cado  dalle  nuvole...  oh  ! questa  in  ver  cli’è 

(bella... 

Rinnegate  lo  stato  d’umile  pastorella? 

Finché  siate  Penelope  solinga  forosetta, 

Il  pastorello  Ulisse  vi  stima  e vi  rispetta. 

Ma  se  cangiar  pensate  sì  vago  guarnellino, 

Non  posso  un  solo  istante  restar  più  a voi  vicino. 
Siate  ognor  pastorella,  umìl,  negletta,  oscura, 

E d’esservi  vicino  non  proverò  paura. 

Pen.  Ebben  come  le  piace,  almeno  avrò  il  contento 
D’ubbidir  ciecamente  un  suo  comandamento.  ( con 

(grazia 

Colla  morte  nell’anima  venni  su  queste  arene 
Per  lenir  del  mio  core  mille  incomprese  pene, 

Per  fuggir  dagl’inganni  del  mondo  pervertito, 

Per  fuggir  dalla  vista  di  chi  m’aveva  schernito. 

Il  fato  incomprensibile  che  a suo  piacer  destina, 

Mi  mena  su  quest’isola  e a lei  mi  ravvicina... 

E scorso  un  mese  appena  d’arcadica  dolcezza, 

Par  che  fugata  e appieno  dal  mio  cor  la  tristezza, 

Ma  intanto  nel  più  bello  io  vengo  a conoscenza! 

D’un  inganno  crudele,  della  sua  innocenza, 

Allor  dei  miei  dolori  l’origine  è svanita... 

Non  è poi  finalmente  tanto  brutta  la  vita  , 

Il  mondo  è un  tradimento,  ma  vittima  non  sono... 
M’ingannarono  è vero,  ma  l’inganno  perdono — 

Non  mi  resta  d’intorno  che  fumo  e indifferenza 
Ma  vò  restar  colpevole  d’eterna  impenitenza. 

Ancor  mi  può  sorridere  la  speme  lusinghiera, 
L’amor  non  è poi  sempre  una  vana  chimera. 

Non  ò tutto  menzogna,  non  è tutto  illusione... 

Ogni  regola  al  certo  può  aver  qualche  eccezione. 
Dunque  come  diceva...  fidente  e ricreduta 
La  partita  mi  spero  non  sia  tutta  perduta , 

Le  rose,  le  giunghiglie,  il  prato,  la  collina 
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La  fonte,  la  capanna,  l'armento,  l’agnellina, 
M’ispirano  nell’alma  gioia  divina  e pura... 

Ma  dalli  dalli  e dalli  diventa  seccatura! 

Ditemi  or  voi  signore  perchè  vi  rende  accetta 
Vedermi  camuffata  così  da  forosetta? 

i li.  Ah  ! non  saprei  rispondere,  così  da  villanella 
Siete  in  ver  più  simpatica,  mi  sembrate  più  bella; 
Vestita  in  simil  guisa  di  nulla  mi  rammento... 

E vivo  sicurissimo,  regna  il  non  intervento! 

Ma  vedervi,  Penelope,  con  la  serica  coda 
Elegante  e sfarzosa  coi  fronzoli  di  moda... 

Mi  torna  alla  memoria  l’immagine  crudele 
D’una  vaga  fanciulla  che  mi  parve  infedele, 

Rifletto  ancor  che  falsi  furono  i miei  sospetti, 

Che  il  cor  della  mia  bella  non  volse  ad  altri  affetti, 
Della  calunnia  il  serpe  la  pinse  traditrice... 

La  credetti  una  perfida  bugiarda  ingannatrice... 
Gl’inganni  son  degl’uomini,  mancammo  di  prudenza, 
Non  bisognava  credere  a tanta  maldicenza... 

Ma  il  passato  è passato  ed  ora  non  vorrei 
Precipitar  nel  baratro  tutti  i principii  miei. 

Vi  sarebbe  il  pericolo  di  romperei  confini... 

E nn  invasio»  straniera  non  fa  per  gli  Appennini  !.. 
Anch’io  che  con  piacere  prescelsi  un  tal  sistema 
M’accorgo  a poco  a poco  che  l’ansia  in  cor  si  scema. 
Il  mondo  mi  fa  nausea,  l’esecro...  lo  detesto... 

Ma  le  gioie  dell’Isola  fìniscon  troppo  presto! 

La  pesca  è divertita,  l’Arcadia  è lusinghiera 
Ma  non  puossi  trascorrere  così  la  vita  intiera. 

Pen,  Io  son  del  vostro  avviso:  facciam  che  pur  la  sia 
Una  vita  romantica  d’eterna  poesia,.. 

Ma  la  vita  monotona  d’una  perenne  pace 
A dirla  schiettamente  non  diverte  e non  piace. 

Questi  poggi  e quest’alberi  son  belli  in  verità, 

Ma  prescelgo  di  starmi  sdraiata  al  mio  sofà. 

La  semplice  capanna  mi  seduce  e mi  alletta 
Ma  vai  meglio  1 antica  mia  gotica  stanzetta... 

Sempre  capanna  e sempre  fiori  pastori  e agnella... 
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Uli.  Sol  perchè  varia  spesso  la  natura  è sì  bella  ! 
Dunque  povera  Arcadia  finita  è addirittura  ? 

Pon.  Ora  a starmi  vicina  non  provate  paura  ? 

Uli.  Siete  ancor  pastorella,  siete  ancor  disillusa , 

La  porta  del  mio  core  a catenaccio  è chiusa  ! 

Pen.  E chi  tenta  d’aprirla  ? ( con  collera) 

Uli.  Nessuno  a quel  che  pare... 

Ma  s’io  per  un  capriccio  volessi  disserrare... 

Pen.  Fate  quel  che  v’  aggrada,  quello  che  più  vi 

(piace  ( con  freddezza ) 

Per  me  non  so  rispondere  voglio  dormire  in  pace... 
Uli.  Dormite  un  dolce  sonno...  ma  sappiate  una 

(volta 

Che  la  vostra  memoria  giammai  dal  cor  m’è  tolta 

(con  entusiasmo 

Credetemi  Penelope  non  v’ho  tradito  mai  (con  pas-t 

(sione) 

Come  un  angiol  del  Cielo  v’adoro  e v’adorai  ! 

Pen.  Oh!  ripeti  quel  detto, dimmi  che  m’ami  ancora, 

(con  gride  di  gioia) 

T'  adorava,  il  mio  core,  t’adorerà,  t’adora,  ! 

Ohimè  ! che  dissi!  ...  (fuggendo) 

Uli.  ( confuso , allontanandosi  anch’egli) 

Oh  ! scettica  povera  mia  fortezza! 

SCENA  V. 

Ettore  che  avrà  inteso  Tultima  'parola 

EU.  Ha  perduto  all’  intutto  il  basto  e la  cavezza. 

( ridendo ) 

Uli.  Ettore...  ohimè  si  fugga  (fugge) 

Pen.  Ah  f (fugge) 

Ett.  Oh  b dia  età  del  foro 

Torna  su  queste  spiagge  il  tuo  lustro  e decoro  I 
Corro  dal  Cavaliere  per  dargli  la  novella... 

Chi  viene  a questa  parte  ? veh!  la  mia  pastorella 
E Gaglioffo  la  segue...  sentiam  cosa  diranno. 

{si  nasconde  dietro  un  albero) 


Digitized  by 


— 39  — 


SCENA  VI. 

Gaglioffo,  dori  ed  Ettore  nascosto 
Ciò.  Via... 

Cag.  Che  ti  morda  un  cane  ! ti  colga  un  gran  ma- 
lanno! 

Ciò.  Taci  Gaglioffo.  ..  acquetati 
Gag,  Civetta,  cagnolina... 

(con  caricatura)  Fate  la  corte  ai  passeri,  salute  signo- 
rina. 

Ciò.  Ma  credimi,  t’ inganni... 

Gag.  M’inganno. . oli!  viso  torto! 

Una  tal  faccia  cornea  risveglierebbe  un  morto! 

Vuoi  negarmi  fraschetta!.,  è un  mese  che  la  dura!.. 
Ma  che,  vorresti  proprio  menarmi  in  sepoltura? 

Or  non  so  più  resistere.. 

Ciò.  Ma  sentimi. 

Gag.  Va  via, 

Faccia  da  baciapolvere,  viso  d’ippocrisia, 

Negar  vorresti...  oh!  perfida,  negar  vorresti  ancora?.. 
Ciò.  Non  lo  nego.,. 

Gag.  Alla  fine  l’hai  detto  in  tua  malora! 

Ciò.  È ver,  dal  signor  Ettore  mi  lascio  far  la  corte 
Credilo,  solamente  per  migliorar  la  sorte. 

Derido  le  moine  , ma  accetto  i complimenti 
Ho  in  tasca  se  noi  credi  gli  eleganti  provventi... 
Guarda  , spille  , monili , dell’oro...  e sai  perchè? 

Pel  nostro  matrimonio,  cuccolo  mio  per  te. 

Lascia  che  il  signor  Ettore  bruci  d’immenso  amore, 
Pel  mio  caro  Gaglioffo  sol  palpitar  sa  il  core. 

La  scorza  al  signor  Ettore,  i 1 frutto  al  mio  tesoro, 
Da  te  costanza  e fede,  da  lu  i monili  ed  oro. 

Gag.  E mi  giuri  davvero  ? 

Ciò.  Lo  giuro  in  quest’amplesso.,. 

Ett.  (gridando)  Corpo  d’ un  pipistrello!  ma  ciò  non 

(è  permesso!.. 

Gag.  ) Ah  ' C fugg°no ) 


•» 
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Ett.  Ecco  altri  due  che  scappano!  io  son  pietrificato! 
Credete  all’innocenza  del  pascolo  e del  prato! 
Progresso  benedetto!  sublime  civiltà  !.. 

Esulta...  qui  fra  i tangheri  anche  gabbar  si  sa!... 

Due  scettici  pentiti  che  giuransi  l’amore, 

Due  colombelle  ingenue  che  spirano  candore, 

E che  mi  fan...  diavolo  !...  benone  egregiamente! 
M’àn  fatto  recitare  una  parte  eccellente. 

D’un  Don  Giovanni  un  tempo  credea  d’aver  la  taccia! 
Pazienza!  poco  male!.,  mi  dier  pan  per  focaccia  ! 

(parte) 

SCENA  VII. 


Penelope  poi  Ulisse 

Come  mi  balza  il  core!.,  o amor,  divino  amore 
Rendi  felice  un’anima  temprata  nel  dolore, 

E Ulisse?... 

Vii.  (uscendo)  È a te  daccanto. 

Pen.  (confusa)  Signor  perdon  se  mai. .. 

Uli.  Òh!  mia  vaga  Penelope  allieta  i tuoi  bei  rai... 
Usciam  da  queste  pene  deh!  rasserena  il  viso 
Sulle  tue  labbra  splenda  d’amore  il  bel  sorriso. 
Svanirono  le  massime,  svanirono  i progetti, 

Brilli  di  nuovo  amore  nei  disillusi  petti. 

Pen.  Oh!  sì  mio  caro  Ulisse,  il  ciel  tu  schiudi  a me, 
Ridoni  all'alma  affranta,  l’addormentata  fè. 

Quanti  martiri...  e quante  veglie  durate  in  duolo! 
Senza  un  sospir  pietoso...  un’ombra  di  consuolo! 

Uli.  Oh  ! maledetto  sia  chi  turba  un  puro  amore-.. 
Chi  versa  la  discordia  ed  il  velen  nel  core! 

Pen.  Esser  dovea  più  cauta,  più  calma,  più  fidente 
Sprezzar  dovea  la  turba  bugiarda  e maldicente 
Ma  vedermi  dannante  dolente  e lagrimosa, 

Una  tal  che  si  spaccia  per  tua  promessa  sposa. 

Che  mostra  una  lunghissima  dolce  corrispondenza 
Vergata  di  tua  mano... 

Uli.  ( con  maraviglia)  Di  mia  man  che  impudenza! 
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Pen.  La  povera  fanciulla  malediceva  il  fato!... 

Ti  chiamava  crudele,  perverso,  snaturato!... 

E tra  copiose  lagrime,  con  disperato  accento 
Narrava  il  suo  dolore  ed  il  tuo  tradimento. 

Restai  dolente  e gelida,  il  cor  più  non  vivea... 

Le  fibre  eran  di  ghiaccio,  ma  la  mia  testa  ardea... 
Dissecate  le  fauci,  mancata  la  favella, 

Fui  per  cadere  esanime  a tal  grata  novella; 

Ma  rivenuta  appena,  sul  mio  dolor  giurai 
Che  ognor  ti  avrei  respinto  nè  perdonato  mai. 

UH.  Oh!  infamia!..,  a tanto  eccesso  giungea  la  spu- 
dorata! 

Dal  mio  cor  quella  donna  fu  sempre  disprezzata. 

Pen.  A tal  uopo  la  perfida  giurò  la  sua  vendetta, 

E in  fatti  a mia  sventura  le  riusci  perfetta. 

UH  E a me  non  ingannarono?... 

Pen.  Tacciali  le  antiche  pene... 

Parliam  mio  caro  Ulisse  delle  nuove  catene. 

UH.  Che  dureranno  eterne  ..  lo  giuri? 

Pen.  Eternamente 

Amarti...  è il  sol  mio  palpito,  amarti  immensamente! 

UH.  (si  guarda , guarda  la  reste  di  Penelope  e dà  in 
una  risata ) 

Pen.  Tu  mi  deridi  ancora? 

UH.  Scusa  l’inconvenienza. 

Come  si  fa  a non  ridere,  ti  scappa  la  prudenza. 
Guarda  le  nostre  spoglie!.,  non  siamo  in  carnevale  ! 
Eppur  l'è  una  toletta  davvero  originale! 

La  mia  cara  Penelope  racchiusa  in  un  guarnello, 

Ed  io  vestito  in  maschera  di  casto  pastorello! 

È un  mese!...  ed  è possibile!... 

Pen.  ( con  grazia ) Un  mese  a te  daccanto 
È un  istante  un  minuto  di  celestiale  incanto! 

UH.  Sì,  della  mia  Penelope,  del  mio  bel  sole  a lato 
Mi  saran  sempre  cari  l’isola,  il  fonte,  il  prato  ! 

Le  noie  ed  i disagi  che  una  tal  vita  appresta 
Mi  saran  grati  ognora  se  il  eie)  con  te  mi  resta.. 

Con  te  mi  resta  a vivere,  Penelope  diletta, 
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Il  resto  d’una  vita  soave...  benedetta  ! 

Peri.  Mai  più  da  te  divisa,  felice  a te  dappresso. 
Fra  divine  esultanze  viver  mi  fia  concesso  ! 

Uli.  Un  istante  d’amore  un  raggio  del  tuo  viso 
(abbracciandola)  È la  gioia  degli  angioli , l’ ansia  del 

(Paradiso! 

SCENA  Vili. 

Ettore,  cavaliere  e detti 

' Cac.Ricordatevi  o figli  che  siamo  ancora  in  terra!.. 
É finita  alla  fine  la  terribile  guerra  ? 

Peti.  Sì,  finita  per  sempre  ( correndo  a lui) 

Uli.  Finita  addirittura 

Troncato  ogni  diverbio,  cessata  ogni  paura..; 

Cav.  Eh  ! lo  credo  benissimo,  (marcato) 

Uli . Or  ricorriamo  a voi... 

Pen.  Vien  qui  mio  caro  babbo,  vogliamo  i lumi  tuoi 
Siate  voi  testimoni'!...  (al  Cavaliere  e ad  Ettore) 

SCENA  IX. 

Alessio,  Clori , poi  Gaglioffo  e detti 

Ciò.  É l’ora  pastorella 

Delle  nostre  escursioni,  ci  chiamano  lo  agnella... 
Pen.  Lasciale  riposare. 

Ale.  • La  vita  prediletta... 

Pen  Te  la  dono  mio  caro,  un  mio  regalo  accetta... 
Ciò.  Perchè...  che  vuol  mai  dire? 

Ett.  ■ Un  poco  di  pazienza 

L’armata  si  prepara  alla  fatai  partenza. 

Ale.  Partir...  che  dite  mai...  parlate  Cavaliere 
Cav.  Non  son  buono  a rispondere  ! ... 

Ciò.  , Ohimè  ! che  dispiacere. 

Pen.  Sì  mia  cara  compagna,  con  vien  eh’ io  t’ ab- 
bandoni 

E che  tu... 

Ciò.  No...  crudele! 
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Pen.  (piangendo)  M’abbracci  e mi  perdoni 

Ale.  Per  pietà  signorina...  che  mal  v’abbiamo  fatto? 
Perchè  ci  abbandonate...  io  sto  per  uscir  matto!.., 
Pen.  E il  babbo  che  lo  vuole. 

Cav.  Ma  che!... 

Ale.  • Per  carità... 

Ciò.  A Clori  poverina  chi  dunque  resterà?.. 

( piangendo ) 

Ett.  Le  resta  il  buon  Gaglioffo,  il  caro  fidanzato.. . 
Ale.  Come?  che  dite?... 

Ett.  Eh!  diascine!  è antico  innamorato! 

Gag.  Signorina  le  indivie...  ( giungendo ) • 

Ale.  Silenzio  mascalzone! 

Ti  aggiusterò  sul  dorso  una  buona  lezione! 

Pen.  Babbo,  mio  caro  babbo,  perchè  restate  muto? 
Cav.  Aspettavo  i comandi,  siamo  al  fatto  compiuto! 
Pen.  Dunque  tu  non  ricusi?  [con  grazia)  , 

Cav.  ( con  caricatura ) L’amore  è una  chimera 

S’alza  fra  voi  terribile  una  fatai  barriera.., 

Pen.  Oh  ! caro  il  mio  papà...  dunque  assenti  a par- 
tire? 

Cav.  Ma  ti  par  che  noi  faccia?...  non  bisogna  ub- 
bidire ?... 

Cli.  E tu  ? [ad  Ettore) 

Ett . Vi  seguo. 

Uli.  E Clori  ? 

Ett.  Non  favelliam  di  lei. 

Uli.  Ti  tradiva  la  Clori? 

Ett.  Poveri  affetti  miei! 

Pen.  ( s’ode  di  dentro  il  coro) 

Ecco  il  gradito  coro,  come  m’inebria  il  canto  ! 

E un  estasi  soave,  un  deliro,  un  incanto. 

Cav.  Per  domani  alle  sette  fissata  è la  partenza! 

Ale.  Lo  dite  cavaliere  con  tanta  indifferenza! 

Cav.  Addio  mio  caro  Alessio... 

Gugt  Finitaci  la  cuccagna, 

Mi  sembrerà  deserto  il  monte  e la  campagna! 

Ett.  Ebben  signor  Ulisse,  la  scettica  fortezza... 
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11  mondo  ingannatore...  V incompresa  tristezza... 

UH.  Sparì  la  folta  tenebra  che  m’ invadeva  il  core! 
Eit . E una  menzogna  il  palpito,  è una  follia  l’amore. 
Uli.  Ma  per  me  furon  sempre  benedetti  e sinceri, 
EU.  À seconda  dei  casi  si  cangiano  i pensieri. 

(dando  la  mano  a Penelope) 
Ma  il  mondo,  i suoi  tranelli... 

Pen.  Un’anima  compresa 

Vive  tranquilla  ovunque  dall’amor  suo  difesa. 

Un  mese  sol  d’Arcadia  bastato  è al  nostro  core... 
Lasciate  che  si  regoli  a suo  piacer  ì’amore. 

E voi  che  professate  spirito  e conoscenza, 

Non  vi  fidate  troppo,  svanir  potria  la  scienza , 

Di  gemme  seducenti  l’amore  è una  miniera... 

La  sua  vista  v’  incanta,  v’ammalia  e...  buona  sera. 


PINE  DELLA  COMMEDIA 


VARIETÀ 


LA  VESA  FELICITÀ 

Io  sono  un  villanello  e son  felice  , 

Non  voglio  onori  nè  vassalli  ed  oro; 

Altro  il  cor  non  domanda  e non  mi  dice 
Che  pan,  tranquillità,  pace  e lavoro. 

Corro  per  !a  montagna  e la  pendice, 

E dopo  il  faticar  prendo  ristoro: 

La  natura  è la  mia  benefattrice, 

Le  pecorelle  sono  il  mio  tesoro. 

È ver  che  d’oro  e di  brillanti  ornati 
Nelle  cittadi  il  grande  ed  il  signore 
Vanno  al  passeggio  dentro  cocchi  aurati, 

Ma  aneli’  io  mi  adorno  d’una  foglia  e un  fiore, 
Anch’io  vò  a passeggiar  lieto  pe’ prati, 

Ma  senza  orgoglio,  nè  veleno  in  core. 


' LA  TRADITA 

• 

Povera  Lisa,  derelitto  fiore 
Perchè  sconvolta  e pallida  così)? 

Oh  ! ti  comprendo,  un  infelice  amore 
Le  tue  gioie  serene  ahi!  ti  rapii 

Povera  Lisa!  amante  riamata 
Ella  viveva  ai  battiti  d’ un  cor, 

E non  sapeva,  quella  sventurata. 

Che  la  terra  è una  valle  di  dolor  ! 

Inesperta  alla  vita  e ai  disinganni 
Amò  l’ingrato  che  le  fu  iufedel 
Ed  ora,  bella  ed  in  sul  fior  degli  anni 
Ha  innanzi  agli  occhi  inariditi  un  vel  : 
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Tentò  scordar  quelle  promesse,  e i cari 
Dolci  colloquiied  i sospiri,  invanì 
Perchè  s'affollan  le  memorie  e amari 

I più  bei  dì  del  vivere  suo  le  fan. 

Talor  la  vedi  in  mezzo  d’ una  festa 

Con  un  sorriso  strano  ebbra  danzar, 

Talor  la  vedi,  ed  è più  spesso,  mesta 
E sola,  e dì  felici  a rassegnar. 

Povera  Lisa!  ah!  dimmi  è tristo  assai 

II  non  avere  un  palpito,  per  te? 

Oh!  dimmi,  è ver  che  non  riposi  mai 
Da  che  il  vago  garzon  non  è al  tuo  piè  ? 

Oh!  ti  compiango!  anch’io  così  soffersi 
Quando  la  mia  fanciulla  ahi!  mi  lasciò! 

E mi  fùr  di  dolore  anche  quei  versi 
Che  piangendo  talvolta  ella  ascoltò. 
Soffriamo  in  pace  ; che  in  suo  bruno  aspetto 
Ha  le  sue  meste  gioie  anche  il  dolor, 

Assai  più  care  per  un  cor  negletto 
Delle  carezze  d'  un  mentito  amor. 


0x9 
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G8UD9TTA 


Non  ha  guari,  una  compagnia  di  dilettanti  dava  deHe 
rappresentazioni  in  un  piccol  teatro  di  Vienna;  ove 
si  era  distinta  in  parecchie  commedie  e drammi  più  o 
meno  inediti , ed  il  pubblico  nulla  avea  omesso  onde 
incoraggiare  i suoi  più  che  onorevoli  sforzi. 

Tra  questi  drammi  ve  ne  ebbe  uno  chetin  dalla  pri- 
ma volta  che  fu  rappresentato,  riscossé  i più  calorosi 
applausi  , specialmente  nel  suo  quadro  finale  — Il 
nome  del  dramma  era  Giuditta. 

Giuditta  trovavasi  in  una  vasta  sala.  Dopo  un  mo- 
nologo ben  sentito,  questa  Eroina  faceva  entrare  i 
magnati- ed  il  popolo  di  Betulia;  essa  gli  annunziava 
che  il  loro  implacabile  nemico  era  morto,  e che  mercè 
il  suo  braccio  essi  ne  erano  stati  liberati.  Al  dubitar 
di  alcuni  magnati,  Giuditta  comandava  ad  una  delle 
sue  cameriere  di  scovrire  una  tavola  che  fino  a quel- 
l’istante era  stato  coverta  — Su  questa  tavola  in  un 
gran  vassojo  d’argento  si  trovava  la  testa  di  Oloferne. 
A tal  vista  i magnati  ed  il  popolo  cadevano  genuflessi 
dinanzi  a Giuditta , ed  il  sipario  cadeva  su  questo  qua- 
dro finale,  rischiarato  dai  fuochi  di  Bengala. 

Tutto  l’effetto  di  questo  quadro  era  nell’apparizione 
della  testa  di  Oloferne  — Giacché  in  luogo  di  servirsi 
di  una  testa  di  cartone,  si  faceva  uso  della  testa  vi- 
vente, vale  a dire  della  testa  medesima  dell’attore  che 
rappresentato  aveva  Oloferne.  Ad  ottenere  il  che  si 
era  praticato  un  buco  alla  tavola,  un  altro  nel  vassojo 
che  conteneva  la  testa,  mentre  che  il  corpo  dell’attore 
si  trovava  comodamente  seduto  su  di  un  tamburetto 
nascosto  dal  tappeto  della  tavola  anzidetta,  la  testa  del 
medesimo,  impiastricciata  di  bianchetto  e di  carminio 
imitava  benissimo  una  testa  morte  e spaventosa.  L’ef- 
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fetto  di  quest’  apparizione  era  stato  grandissimo  , e i 
dilettanti  vedendo  che  il  pubblico  si  era  mostrato  sod- 
disfattissimo, dopo  alcuni  giorni  affìssero  a lettere  cu- 
bitali ravviso  dalla  rappresentazione  di  Giuditta , a 
richiesta  generale. 

Il  dramma  va  a vele  gonfie  , gli  applausi  vengono 
raddoppiati,  ed  il  pubblico  con  impazienza  aspetta  il 
taraoso  quadro  finale  — Giuditta  comincia  il  suo  mo- 
nologo, e si  vede  leggermente  muovere  il  tappeto  che 
covre  la  testa;  ella  continua  ed  i movimenti  del  tap- 
peto divengono  più  accentuati;  i magnati  e il  popolo 
entrano  nella  sala,  e le  oscillazioni  del  tappeto  diven- 
tano più  disperate. 

Quando  in  mezzo  ad  un  silenzio  religioso  Giuditta 
grida  agli  increduli  abitanti  di  Betulia:  Voi  dunque 
non  mi  credete?... 

Un  immenso  starnuto  le  risponde;  e al  tempo  stesso 
si  vede  la  tavola  correre  per  la  scena,  ripetendo  degli 
starnuti  sonori.  Il  tappeto  che  nasconde  la  testa  cade, 
questa  starnutando  sempre  va  a nascondersi  nelle 
quinte  accompagnato  da  un  ridere  sganasciato  di  Giu- 
ditta, dei  Betuliani,  e di  tutti  gli  spettatori. 

Cala  il  sipario,  ma  il  pubblico  chiama  fuori  gli  ar- 
tisti; tutti  compariscono,  eccetto  Oloferne:  Il  pubblico 
vuole  per  forza  rivederlo.  Egli  si  presenta  infine  tutto 
confuso,  e ringrazia  il  pubblico  starnutando  ancora. 

In  uno  scherzo  che  un  compagno  di  Oloferne  gli 
aveva  preparato,  facendogli  odorare  una  rosa  nel  mo- 
mento che  questi  andava  a collocarsi  sotto  il  tappeto, 
nelle  foglie  della  quale  avea  posto  una  piccola  dose  di 
polvere  cefalica  , che  avea  prodotto  a tempo  il  suo 
effetto. 
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de’  signori 

LIBICHE,  e E.  MARTIN 

TRADOTTA 

dal  signor  DARLO  RIOAULT 

Rappresentata  la  prima  volta  a Parigi  buI  Thidtrt  Franca* 
il  SI  Marzo  1864,  e al  teatro  de’  Fiorentini  il  31  dicembre 
dello  stesso  anno. 


NAPOLI 

•rude  stabilimento  tipo-litografico  di  frueesco  e Gennari  de  iofeiis 

VICO  PELLEQniNI,  A. 

1860 
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PERSONAGGI 


Dutróoy 

De  la  Poroheraie 
Fromental,  padre  di 
Giorgio 

La  signora  de  Verrières 

Armando  Bernler 

Teresa 

Fourolnier 

Aubin 

Cipriano 

Germano 

Servo 


La  scena  ha  luogo  a Parigi 


EPOCA  PRESENTE 


ATTO  I. 

Camera  in  casa  di  Dutrécy 


SCENA  I. 


Aubin,  Germano,  Cipriano,  indi  Giorgio 


Cip.  È acceso  il  calorifero  ? 

Ger.  Da  questa  mattina. 

Cip.  Sta  bene...  Vediamo  il  termometro...  16  gra- 
di... ci  siamo  ! 

Gio.  (dal  fondo)  Il  sig.  Dutrécy? 

Cip.  Abita  qui...  ma  il  padrone  non  è visibile. 

Gio.  E il  sig.  Armando  Bernier,  suo  nipote  ? 

Ger.  Suo  nipote!  Ma  il  padrone  non  ha  che  una  ni- 
pote... la  signorina  Teresa  che  sta  in  collegio. 

Gio.  Sì...  lo  so...  (Armando  non  è giunto  ancora.) 
A che  ora  riceve  il  sig.  Dutrécy  ? 

Cip.  Verso  mezzogiorno. 

Gio.  Benissimo.  (Mio  padre  e mia  sorella  avranno 
il  tempo  di  vederlo,  ed  oggi  sarà  fissata  la  mia  sorte.) 

Cip.  Se  il  sig.  vuol  lasciare  il  suo  nome?... 

Gio.  É inutile...  ritornerò,  (via) 

Ger.  Chi  è quel  signore  ? 

Cip.  Lo  veggo  per  la  prima  volta...  (guarda  l’oro- 
logio) Attenzione...  Il  padrone  tarderà  poco  a suonare. 

Aub.  (additando  a destra)  Ma  che  cosa  fa  là  dentro 
il  padrone  ? 

Cip.  Si  cura  con  l'idroterapia. 

Aub.  Come  dite  ? Idro... 

Cip.  E giusto  ! Un  uomo  giunto  ieri  dal  fondo  della 
Brettagna.... 
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Ger.  E con  quei  capelli! 

Cip.  (ad  Aubin  con  importanza)  Si  chiama  idrote- 
rapia un  serbatojo  di  zinco  , sotto  il  quale  si  pone 
ignudo  il  padrone;  quando  ei  si  crede  abbastanza  inaf- 
fiato, dà  il  primo  tocco  di  campanello...  sarà  per  te. 

Aub.  Per  me  ? 

Cip.  Entrerai,  e lo  stropiccerai  con  un  lenzuolo 
ruvido,  fino  a tanto  che  diventi  ben  rosso,  e cominci 
la  reazione...  Poscia  il  padrone  dà  un  secondo  tocco 
di  campanello,  e viene  la  volta  di  Germano. 

Ger.  ( mostrando  un  vassojo  sul  tavolo  ) Io  entro 
con  un  bicchiere  di  madera  e due  biscotti,  e completo 
la  reazione. 

Aub.  Come  sta  tutto  in  regola  1 

Cip.  Eh  ! il  sig.  Dutrécv  comprende  la  vita  !...  Sa 
farsi  curare. 

Aub.  É per  caso  in  cattivo  stato  di  salute  ? 

Cip.  Egli  ! E fresco , è roseo...  ma  però,  per  un 
piccolo  mal  di  capo  chiama  tre  medici  in  consulto. 
(tocco  di  campanello  di  dentro) 

Ger.  Primo  tocco  ! 

Cip.  A te , Aubin  , presto  ; non  risparmiare  le 
braccia. 

Aub.  Non  temete.  Ho  per  cinque  anni  strigliati  i 
cavalli,  e saprò  fare.  ( via  a destra) 

Ger.  Come  mai  è saltato  in  mente  al  padrone  di 
prendere  al  suo  servizio  quel  gaglioffo. 

Cip.  Un  contadino  robusto  stropiccia  con  maggior 
Iena.  ( tocco  di  campanello)  Secondo  tocco! 

Ger.  È pel  madera!  ( prende  il  vassojo,  e via  a destra) 

SCENA  II. 

De  la  Porcher&ie  e detto 

Por.  (dd)  Vado  da  me...  Non  miannunziate.  ( entra  ) 

Cip.  Il  sig.  de  la  Porcheraie. 
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Por.  Buon  giorno,  Cipriano...  dov’è  Dutrécy  ? 

Cip.  Sotto  la  doccia. 

Por  Le  nove  e mezzo...  Sta  bene  ! 

Cip.  Se  vuole  che  lo  annunzii?... 

Poi'.  È inutile,  aspetterò...  Oh!  avreste  per  so,rte 
qui  una  pianta  del  nuovo  Parigi? 

Cip.  Ve  n’ è una  bella  e aperta  sullo  scrittoio  del 
padrone. 

Por.  Aperta  ? 

Cip.  Jera  sera  T ha  consultata  per  più  d’ un’ora. 

Por.  (Che!...  Avrebbe  la  stessa  idea  ! La  sarebbe 
curiosa...)  Conducimi. 

Cip.  Per  di  qua,  signore.  ( viario  a Sinistra) 

SCENA  111. 

Anbin,  indi  Dutréoy,  poi  Cipriano 

Auò  Oh  sì!  Deve  esserne  contento  ! Mentre  lo  stro- 
picciava, mi  ripeteva:  più  forte!  più  forte!  Aveva  pjìu* 
ra  di  scorticarlo. 

Dut.  ( allegro ) Oh!  mi  sento  bene;  mi  sento  leg- 
giero... i muscoli  sono  flessibili...  la  pelle  fa  le  sue 
funzioni,  (vede  Auòin)  Oh  ! sei  qui  ; accostati,  gio- 
vanotto ! 

Auò.  Signore  ! 

Dut,  Son  contento  di  te...  Non  stropicci  male.... 
Non  hai  ancora  i movimenti  regolari  ; ma  ti  assuefa- 
rai... Dimmi...  era  molto  rosso  sulla  schiena? 

Auò-  Oh  signore...  non  ho  guardato... 

Dut.  Un’altra  volta  mi  farai  il  piacere  di  guardare; 
è di  precisa  necessità,  poiché  tutto  sta  in  questo.  Eb- 
bene, cominci  ad  abituarti  un  poco  a Parigi? 

Auò.  Eh  I sono  uscito  appena  una  volta  a prendere 
una  carrozza  per  voi...  [rovista  in  saccoccia ) Ho  cin- 
que soldi  a restituirvi. 

Dut.  Come  ! cinque  soldi  ? 
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Aub.  Li  ho  avuti  dal  cocchiere  , che  mi  ha  detto: 
ecco  i vostri  cinque  soldi. 

Dut.  E me  li  restituisci  ? 

Aub.  Naturalmente. 

Dut.  (Oh  la  Brettagna  !)  Bravo,  bravo!  è una  bella 
azione  la  tua...  tienli  per  te  i cinque  soldi...  ti  farai 
tagliare  i capelli. 

Aub.  Se  non  vi  dispiace  , me  li  taglierò  da  me... 

Dut.  Fa  come  vuoi.  (E  probo,  sistemato  il  giova- 
notto!... Oh!  che  bel  pensiero I)  Aubin ! 

Aub.  Signore? 

Dut.  Vo’ darti  una  grande  prova  della  mia  confi- 
denza. Sino  ad  ora  sono  sceso  io  stesso  in  cantina , 
perchè  è la  mia  piccola  vanità.  So  per  altro  benissi- 
mo che  è imprudenza  ; il  cambiar  temperatura  tutto 
ad  un  tratto,  può  produrmi  una  flussione  di  petto  e 
mandarmi  all’altro  mondo...  D’ora  in  poi  v’anderai 
tu  per  me. 

Aub.  Se  vi  fa  piacere... 

Dut.  ( Ma  bravo  ! Un’  altro  avrebbe  cacciato  un 
grido  di  gioia...  Oh!  la  Brettagna!)  A proposito:  sen- 
timi bene  riguardo  al  vino. . . Per  ordine  del  dottore., 
ho  quasi  sempre  a colezione  o a pranzo  qualche  a- 
mico  con  me...  Si  mangia  piano  piano,  e lo  stomaco 
non  soffre...  Ora  io  ho  due  qualità  di  vino...  sta  bene 
attentoa  quel  che  dico...  una  dal  suggello  rosso,  è del 
1846,  vino  benefico,  salutare,  e lo  serbo  per  me  ; 
F altra,  dal  suggello  verde,  è un  vinetto  generoso  , 
ma  però  meno  buono...  Agli  amici  verserai  quello  dal 
suggello  verde...  e a me,  a me  solo...  senza  che  al- 
cuno se  ne  avveda...  verserai  l’altro. 

Aub.  Sì,  signore. 

Dut.  Non  è già  pel  valore...  ma  come  me  ne  resta- 
no appena  62  bottiglie...  Ci  siamo  intesi? 

Aub.  Sì  , signore;  il  buono  per  voi  e il  cattivo  pei 
vostri  amici. 
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Dut.  Non  dico  che  è cattivo...  è del  1858...  Se  fosse 
cattivo  non  lo  offrirei...  è un  poco  più  aspro,  buono 
per  gli  invitati. 

Cip.  ( dd ) Sì,  signore...  vado  a prevenirlo!  (fuori) 

Dut.  Cipriano...  A chi  parlate? 

Cip . Al  sig.  de  la  Porclìeraie  che  è nel  vostro  ga- 
binetto. 

Dut.  E perchè  non  l’avete  fatto  entrare,  quel  caro 
amico  ? 

Cip.  M’  ha  domandato  se  v’  era  una  pianta  del  nuo- 
vo Parigi. 

Dut.  (meravigliato)  Una  pianta!... 

Cip.  (annunziandolo)  Il  sig.  de  la  Porclìeraie. 

SCENA  IV. 

De  la  Poroheraie  e detti 

Por.  Buon  giorno,  caro  amico. 

Dut.  Buon  giorno  (Che  1 avrebbe  la  stessa  idea  ! 
Non  mi  garberebbe  per  bacco!)  (ai  servi ) Lasciateci. 
{ servi  via ) Sedete.  Che  cosa  siete  venuto  a fare  sì  di 
buon’  ora  nella  mia  biblioteca  ? 

Por.  Sono  venuto  per  uno  schiarimento...  Jersera, 
all’  Opera  , mentre  era  nel  vostro  palco  e voi  stavate 
tutto  intento  a contemplare  le  gambe  delle  ballerine, 
io  ascoltava... 

Dui.  {inquieto)  (Ah  !)  La  musica  ? 

Por.  No...  Un  signore  che  stava  nel  palco  vicino, 
e che  pareva  molto  istruito  intorno  alla  nuova  strada 
da  farsi... 

Dut.  (con  vivacità)  A Passy...  nel  giardino  del  dot- 
tor Fourcinier?.. 

Por.  Che  ! ascoltavate  voi  pure!  Il  giardino  ha  3 
jugeri... 

Dut.  Per  lo  meno... 

Por.  E se  si  potesse  comprare  prima  che  venisse 
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spacciata  lanotizia , vi  sarebbero  50  mite  scudi  di 
guadagno..  Penso  d’ intavolare  io  questo  affaruecio.. 

Dut.  (con  vivacità)  Ma  permettetemi....  ci  penso 
anch'io... 

Por.  Come  ! vi  mettereste  in  concorrenza  con  me? 

Dut.  Perdono  ! Siete  voi  che...  ma  piano  I l’affare 
spetta  a me. 

Por.  E perchè  ? 

Dut.  Perchè  è nel  mio  palco  che  avete  appreso  la 
notizia. 

Por.  Eh  via  I È caduta  una  parola  nel  mio  orec- 
chio, e il  mio  orecchio  non  fa  parte  del  vostro  palco. 

Dut.  Dovreste  almeno  per  convenienza... 

Por.  Oh  ! A monte  le  frasi  ; noi  parliamo  d’affari. 

Dut.  Come!  voi  potete  agire  in  questo  modo...  voi, 
un  amico  di  dieci  anni...  a cui  stringo  .la  mano  tutti 
i giorni... 

Por.  E così  ? Non  vi  stringo  la  mano  anch’  io  ?^Ghe 
cosa  prova  una  stretta  di  mano  ? Che  ci  conosciamo, 
che  viviamo  la  stessa  vita,  che  siamo  dello  stesso  cir- 
colo, che  voi  amate  ciò  che  è buono...  io  quello  che 
è squisito...  che  abbiamo  gli  stessi  gusti...  e probabil- 
mente gli  stessi  vizii. 

Dut.  Obbligatissimo  1 

Por.  Voi  siete  ricco  ; ed  io  ho  40,000  lire  di  rendi- 
ta... Entrambi  siamo  certi  che  non  ci  presteremo 
mai  un  soldo  l’un  P altro...  Dunque  stretta  di  mano! 

Dut.  Così  sia. 

Por.  Ma  se  da  ciò  arguite  che  voglia  sagrificare 
sull’ara  dell’amicizia  un  magnifico  affare!...  non  so- 
no più  il  vostro  amico...  ritiro  la  mano  ! 

Dut.  (In  sostanza  ha  ragione  !)  Via,  caro  mio,  non 
ne  parliamo  più. ..  Promuovete  la  faccenda...» dichia- 
ratevi acquirente... 

Por.  E voi  rinunziate  ? 

Dut.  Ah  ! no. 
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Por.  Come  ? 

Dut.  Mi  riservo  il  diritto  di  farvi  concorrenza. 

Por . Oh  bravo!  Questo  si  chiama  ragionare.  Ve- 
diamo, procuriamo  d'intenderei.  Volete  che  facciamo 
1’  affare  in  società? 

Dut.  Veramente  preferirei  farlo  da  me  solo. 

Por.  A neh’  io,  per  bacco  ! ma  poiché  non  vi  è 
modo..., 

Dut.  È giusto...  accetto...  toccate  qua. 

Por.  La  nostra  amicizia  armonizza  col  nostro  in- 
teresse... Dunque...  stretta  di  mano. 

Dut.  Stretta  di  mano  ! ( si  dònno  la  mano  ) Come 
ce  la  intendiamo  a meraviglia  f 

Por.  Siamo  due  esseri  ragionevoli  davvero.  Vi  siti- 
mai  appena  vi  vidi  la  prima  volta...  Eravamo  in  un 
cuppè  di  diligenza... 

Dut.  Strada  di  Tolosa...  In  quel  tempo  v’erano  an- 
cora le  diligenze. 

Por.  Eravamo  soli...  e ciascuno  occupava  un  can- 
tone.... 

Dut.  E il  vostro  sacco  da  notte  stava  in  mezzo...  e 
mi  dava  non  poco  incomodo. 

Por.  Amo  di  stendere  le  gambe,  io...  sono  come 
voi...  Al  secondo  ricambio  di  cavalli,  sale  una  don- 
nina graziosa  e gentile...  voi  fìngeste  di  dormire,  e 
non  vi  muoveste  dal  vostro  cantone... 

Dut.  E voi  neppure  ! 

Por.  Io!  Allora  dissi  tra  me  : Ecco  un  uouw  forte  ! 
Ecco  un  uomo  che  sta  nel  vero!  e concepii  d’  allora 
in  poi  una  certa  stima  per  voi. 

Dut.  So  i riguardi  che  si  devono  alle  signore  , ma 
stavo  male...  dormiva! 

Por.  Eh  via  ! siate  franco...  io  almeno  ho  il  co-* 
raggio  della  mia  opinione. ..  Stetti  fermo  al  mio  po- 
sto, non  curandomi  della  donna,  perchè  mi  trovava 
comodo  in  quel  cantone,  e sarei  stato  male  nel  mezzo. 
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Dut.  Via,  state  zitto!  non  siete  che  un  egoista  ! 

Por . Se  non  erro,  siamo  un  po’  della  stessa  fami- 
glia... 

Dut.  Oh  che  no  ! Posso  aver  qualche  difetto.  . . ma 
questo  no,  che  trovo  orribile. 

Por.  Sapete  qual’  è la  differenza  tra  noi  ! Voi  siete 
un  egoista  timido...  un  egoista  dipinto  color  di  ro- 
sa... lo  invece  ho  risparmiato  le  spese  di  pittura  ; ho 
conservato  il  mio  color  naturale. 

Dut.  (Come  è maligno!)  Fate  colezione  con  me? 

Por.  È impossibile!..  Ebbi  un  altro  invito. 

Dut.  Fate  a meno  di  andarvi...  ve  ne  prego. 

Por.  Vediamo,  che  mi  offrite  da  colezione  ? 

Dut.  Ghiottone!  Una  pernice  ai  tartufi...  asparagi 
freschi...  ai  20  di  febbraio! . . e poi  un  mellone. ..  l’ho 
comperato  ieri  da  Chevet. . . 

Por.  Là  avrò  una  beccaccia  in  salmi,  piselli  fre- 
schi, e frutta  di  stagione;  il  melone  è uuo  straordina- 
rio...  resto  con  voi. 

Dut.  Dunque  non  è per  me...  ma  pel  mellone  ? 

Por.  Parliamoci  schietto  ; voi  m’  invitate  perchè 
vi  annoia  mangiar  solo. 

Dut.  Sì  (si  corregge ) cioè,  no... 

Por.  Io  accetto...  perchè  la  vostra  colezione  è mi- 
gliore. 

Dut.  Com’è  gentile!  (suona,  viene  Aubin)  Una  po- 
sata di  più,  e dite  che  preparino  subito. 

Por.  Dove  diavolo  siete  andato  a scavare  questo 
servo  ? . 

Dut.  È un  Brettone...  un  giovanotto  onesto...  de- 
voto... l’antica  razza. 

Aub.  Signore...  una  lettera  per  voi. 

Dut.  Sta  bene...  La  colezione  all’istante!  ( Aubin 
via;  apre  la  lettera)  Ah  ! è Armando  che  mi  scrive. 

Por.  Vostro  nipote?... 

Dut.  Un  ragazzo  che  ho  allevato...  per  un  egoista, 
non  c’è  male.  Ma  che  !..  sta  al  Brasile. 
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Por.  Non  lo  sapevate  ? 

Dut.  Affé  miai  no...  I marinai  non  si  sa  mai  dove 
sono  (legge)  « Mio  caro  zio,  vi  scrivo  sul  letto  d’  un 
« mio  amico  colpito  dalla  febbre  gialla  » (cessa,  e al- 
lontana'la  lettera)  Amico  mio,  non  so  che  provo  agli 
occhi.,  compiacetevi  di  proseguire...  (gli  porge  la  let- 
tera) 

Por.  (la  prende)  Non  abbiate  timore,  le  passano 
nell’aceto.  (legge) « Colpito  dalla  febbre  gialla...  Sono 
« solo  a curarlo,  e starò  al  suo  capezzale  sino  all  ul- 
« timo  momento  ...» 

Dut.  Imprudente! 

Por.  Imbecille!  (legge)  « Non  so  quale  sarà  la  mia 
« sorte...  se  non  vi  riveggo,  abbiatevi  le  grazie  più 
« sincere  per  le  cure  prodigatemi  nella  mia  fanciul- 
le lezza  e per  l’amicizia  che  mi  avete  sempre  pro- 
« fessala  ...» 

Dut.  Ah  ! si,  povero  giovane! 

Por.  « Dite  alla  mia  cara  cuginetta  Teresa  che  il 
« mio  ultimo  pensiero  sarà  per  lei.  » 

Dut.  La  data  ! la  data  di  cotesta  lettera  ? 

Por.  « A bordo  della  Nave  brasiliana  La  Fior  ina  , 
« 25  7bre  ». 

Dut.  Cinque  mesi  !... 

Por.  Nell’aceto!  (gli  restituisce  la  lettera ) 

Dut.  E non  ne  ebbi  altra  notizia  ! È finita!  non  lo 
rivedrò  più  ! 

Por.  Oh  1 chi  sa  ! 

Dut.  Vi  ripeto  che  non  lo  rivedrò  più  ! Oh  1 è or- 
ribile 1 ... 

Por.  (Se  si  crede  in  dovere  di  piangere,  mi  rincre- 
sce di  non  aver  accettato  l’ altra  colezione...) 

Dut.  Un  ragazzo  che  m1  ha  costato  tante  cure. . . 
un  ragazzo  che.,..  Doveva  portarmi  dei  sigari  dal- 
T Avana  ! 

Por . Oh  ! la  regìa  ne  ha  degli  eccellenti. 
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Dut.  Ne  sono  addolorato... 

Por.  Giacché  siete  afflitto  , non  farò  più  colezione 
con  voi;  non  voglio  incomodarvi. 

Dut.  Che!  mi  lasciate  ! 

Por.  Tornerò  subito...  le  grandi  sventure  hanno 
bisogno  di  solitudine. 

SCENA  V. 

Cipriano  e detti , indi  Fonroinier 

Cip.  Signore...  Il  dottore  Fourcinier  sta  nel  salotto. 

Por,  Fourcinier! 

Dut.  ( con  vivacità)  Il  giardino!  Che  entri!  {Cipria- 
no via)  Restate! 

Por.  No...  vai  meglio  che  restiate  solo  col  dotto- 
re... gli  parlerete  così  a caso  del  suo  giardino...  Gli 
farete  capire  che  è una  cattiva  proprietà... 

Dut.  Sì...  imposte  sopra  imposte,  e nient’  altro. 

Por.  In  quanto  al  resto  ci  penso  io;  fidate  in  me.. 
Silenzio!...  Eccolo! 

Fou.  Signori... 

Dut.  Il  nostro  dottore  ! 

Por.  Buon  giorno,  dottore  ! 

Dut.  Qual  vento  vi  conduce  ? 

Fou.  Oggi  è mercoledì...  e come  al  solito  vengo  a 
constatare  lo  stato  di  vostra  salute  ! 

Dut.  Non  pensavo  al  mercoledì. 

Fou.  Come  state  ? 

Dut.  Alquanto  «bene. 

Por.  Vi  lascio  per  non  disturbarvi.  Ah!  dottore, 
dovrò  aneli’ io  consultarvi  intorno  allo  stomaco.  Vi 
aspetto  oggi  in  casa  mia  alle  4,  se  potete. 

Fou.  Verrò  alle  quattro! 

Por.  ( a Dutrécy  j (Se  giuocate  bene,  la  partita  è 
vinta).  . , 

Dut.  (Non  vi  date  pensiero). 
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Por.  Alle  quattro!  (via) 

Fou.  Vediamo...  il  polso  è buono....  la  mano  tre- 
sca... l’occhio  vivace  ; non  c'è  altro  da  fare...  a mer- 
coledì . 

Dut.  Aspettate  ! non  è certo  una  visita  la  vostra  I 
(E  il  giardino  ! ) 

Fou.  A proposito,  è venuto  da  voi  Fromental  con 
la  sig.*  de  Verrières  ? 

Dut.  No...  Da  che  siamo  usciti  assieme  di  collegio, 
l’ ho  incontrato  appena  un  paio1  di  volte...  e non  so 
spiegarmi  lo  scopo  della  sua  visita.  . 

Fou.  Ve  lo  dirà  (fi  persona...  Quest’  oggi  vado  di 
fretta.  ( entra  Aubin  con  colazione)  Addio,  vi  lascio  in 
libertà  con  la  colazione. 

Dut.  Dottore,  fate  colazione  con  me? 

Fou.  Grazie , non  mangio  mai  la  mattina , non 
prendo  che  il  tè... 

Dut.  ( scopre  un  piatto)  Dottore,  guardate  un  po’... 

Fou.  É un  perniciotto... 

Dut.  Ai  tartufi... 

Fou.  ( esitando ) Ma...  sono  atteso...  ( guarda  t o- 
rologio)  Su  via...  posso  concedervi  solo  cinque  mi- 
nuti.... 

Dut.  (Bastano...  non  mi  sfugge!)  Sediamo...  (seg- 
gono a tavola ) 

Fou . E facciamo  presto. 

Dut.  Dottore,  siamo  in  primavera...  tutti  mi  con- 
sigliano di  andare  in  campagna. . . 

Fou.  ( mangiando  in  fretta)  Buono,  buonissimo  ! 

Dut.  Mi  hanno  parlato  di  Auteuil...  o di  Passy 

Fou.  Scegliete  Passy...  la  sua  posizione  è migliore. 

Dut.  (Naturalmente  !)  É un. bel  sito? 

Fou : Delizioso  I incantevole  ! Ogni  giorno  diviene 
più  bello...  i terreni  sono  molto  in  valore,  (ad  Aubin) 
Datemi  da  bere. 

Aub.  (piano  a Dutrécy ) Signore,  non  ricordo  più... 
quella  dal  suggello  verde  è per  lui? 
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Dut.  ( c . s.)  Sì,  il  verde!  (Aubin mette  sotto  al  brac- 
cio quella  del  suqqello  rosso , e dall' altra  versa  al 
dottore) 

Fou.  Grazie,  {beve,  fa  delle  smorfie  ; Aubin  cangia 
la  bottiglia , e versa  a Dutrécy ) (Oh  bella!  ognuno  ha 
la  sua  bottiglia  !) 

Dut.  (Come  è riescito  questo  vino  ! è davvero  me- 
raviglioso !)  Dottore,  non  bevete  ? (ad  Aubin)  Su,  ver- 
sa. (Aubin  cangia  bottiglia , va  per  versare  al  dottore ) 

Fou.  (lo  trattiene)  No;  non  questa...  l’altra! 

. V indica  ) 

■ Aub.  (a  Dutrécy)  Signore,  posso  ? 

Dut . Certamente...  (a  Fourcinier)  Ma  a voi  non  pia- 
cerà ! 

Fou.  ^Assaggerò. 

Dut.  È il  vino  che  mi  avete  detto  di  prendere  con 
una  infusione  di  china. 

Fou.  (beve  lentamente,  ad  Aubin)  Caro  mio,  da  qui 
innanzi  mi  verserai  sempre  il  vino  di  china... 

D\it.  Ah  ! 

Fou.  Preparato  bene. 

Dut.  E così,  mi  consigliate  di  scegliere  Passy?... 

Fou.  Sicuro....  Passy  è un  boschetto....  una  cesta 
di  fiori... 

Dut.  Stavo  in  forse,  perchè  s’agita  la  forte  questio- 
ne di  stabilirvi  un  ammazzatoio  centrale. 

Fou . (cessa  di  mangiare)  Come  ! un  ammazzatoio! 

Dut.  É una  società  seria....  m’hanno  già  offerta 
qualche  azione... 

Fou.  Ma  dove?  in  qual  quartiere  ? 

Dut.  (fingendo  ricordarsi)  Aspettate,  strada...  stra- 
da delle  Dame...  credo. . . 

Fou.  Proprio  dov’  è il  mio  giardino  ! 

Dut.  Avete  là  un  terreno  ? 

Fou . Treiugeri... 

Dut.  L’ ammazzatoio  occuperà  il  num.  9. 


I 

Digitized  by  Google 


— 15  — 

Fou.  Ed  io  ho  il  num.  40. 

Dut.  Allora  è di  faccia,  e non  vi  sarà  alcun  danno.. 

Fou.  Come  ! come  ! 

Dut.  Soltanto  sarà  nojoso...  per  le  signore...  sen- 
tire ad  ammazzare  i bovi  !..  E poi,  all’  estate...  quei 
miasmi.. . 

Fou.  (vivamente)  No...  non  sono  malsani,  (si  alza) 

DuU  Non  prendete  asparagi  ? 

Fou.  Grazie. ..  ho  finito  I (Un  ammazzatojo  ! ) 

Dut.  (È  tocco!) 

Fou.  (prende  il  cappello ) Scusatemi  ; aveva  dimen- 
ticato... non  ho  tempo  davvero. 

Dut.  Sì...  i vostri  ammalati  sono  cosa  sacra  ! 

Fou.  (Corro  subito  al  Municipio;  vedrò  di  schia- 
rire P affare  I ) 


SCENA  VI. 

Cipriano  e detti 

Cip.  La  sig.®  de  Verrières,  e il  sig.  Fromental  do- 
mandano di  entrare. 

Dut.  Aspettate  ! Non  so  se  vi  sono... 

Fou.  Come  ? 

Dut.  Dei  sollecitatori  ! non  lo  indovinate  ! 

Fou.  Fromental  ! 

Dut.  Ho  una  calamità  nella  mia  famiglia...  un  lon- 
tano parente  che  il  governo  ha  avuto  la  cattiva  idea 
di  nominare  segretario  generale...  d’ allora  in  poi  i 
miei  amici  di  collegio  sperano  in  me  l 

Fow.Non  si  tratta  di  ciò...  la  domanda  di  Fromental 
non  vi  costerà  un  passo. 

Dut.  Ah  I ne  sieto  certo  ? 

Fou.  Certissimo  ! 

Dut,  Ma  non  so  se  così  vestito  possa  ricevere... 

Fou.  Rassicuratevi , gli  ho  detto  che  siete  amma- 
lato. 
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Dut.  Grazie...  Fate  entrare...  (Cipriano  via) 

Fon.  Non  voglio  incontrarli  ; perderei  troppo  tem- 
po... ( indica  la  laterale ) Uscirò  dall'altra  parte. 

Dut , Ditemi  almeno  che  cosa  vogliono. 

Fou.  Poiché  lo  volete  sapere,  si  tratta  d’  un  ma- 
trimonio. 

Dut.  Per  me  ? 

Fou.  Per  vostra  nipote  ! 

Dut.  Quale  nipote  T 

Fou.  Per  bacco  ! ne  avete  una  sola...  Teresa,  quella 
che  è in  collegio. 

Dut.  Ah  ! sì...  quella  cara  creatura  ! 

Fou.  L’  aveva  dimenticata  I che  uomo  ! (via) 

Dut.  Un  matrimonio!  Ci  siamo  colla  inda  della  fa- 
miglia... non  ho  più  voglia  di  mangiare...  Oli!  che  im- 
broglio!... Gli  abboccamenti  I...  le  presentazioni!  Ma 
se  si  deve  fare  questo  matrimonio...  voglio  che  si 
faccia  su  due  piedi. 

SCENA  VII. 

Cipriano,  Froment&l,  la  sig.m  Verri  ère* 

e detto , indi  de  la  Poroher&le 

Cip.  ( l'introduce  e via) 

Fro,  Mio  caro  condiscepolo,  da  quanto  tempo  a- 
veva  desiderio  di  venire  a stringervi  la  mano. 

Dut.  Caro  Fromental  ! (gli  stringe  la  mano) 

Fro.  Permettete  che  vi  presenti  mia  figlia.,,  la  ve- 
dova del  colonnello  de  Verrières. 

Dut.  (salutando)  Signora,  il  dottore  le  avrà  detto 
che  sono  ammalato  ; la  prego  perciò  di  perdonarmi 
se  la  ricevo  così  in  veste  da  camera...  Si  compiaccia 
di  sedere,  ( Auoin  presenta  le  sedie,  e via) 

Fro.  Mio  caro  condiscepolo,  non  ci  vediamo  tanto 
spesso... , 

Dut.  È vero,  c’incontriamo  ogni  15  o 20  anni. 


i 

Digitized  by  Google 


— 17  — 

Fro.  Che  volete  ? gli  affari... 

Ver.  Padre  mio?... 

Fro.  Ah  si  ! — tiro  difilato  allo  scopo  della  nostra 
visita...  Mio  caro  condiscepolo...  ho  un  tìglio..  Gior- 
gio... giunto  ieri  dall’America.  Egli  aveva  intrapreso 
questo  viaggio  per  visitare  i corrispondenti  della  no- 
stra casa  bancaria...  e posso  dire  ha  superato  le  mie 
più  belle  speranze...  È intelligentissimo...  assai  pra- 
tico degli  affari... 

Ver.  E ciò  che  torna  meglio,  giovine  di  cuore...  o- 
nesto...  leale... 

Fro.  Alle  corte  ; prima  della  sua  partenza,  egli  a- 
veva  notato  la  signorina  Teresa,  vostra  nipote. 

Dut'.  Davvero  ! ma  dove  ha  potuto  vederla...  Ella 
non  esce  mai  di  collegio  ! 

Ver.  In  casa  di  una  nostra  amica  comune...  lasig.* 
Puysole...  autorizzata  da  voi  a condurre  a spasso  Te- 
resa nei  dì  festivi... 

Dut.  Difatti...  io  non  potevo  occuparmene....  uno  ' 
scapolo...  « 

Fro.  Noi  veniamo  a chiedervi...  francamente...  se 
avete  nulla  ad  opporre  contro  un  legame  che  i miei 
figli  ed  io  desideriamo  da  più  tempo. 

Dut.  Dio  mio!  Mi  cogliete  alla  sprovvista...  Amo 
Teresa,  non  vi  nascondo  che  l'idea  di  tal  separazio- 
ne... Per  altro,  se  vostro  figlio  giunge  a piacerle... 

Ver.  Oh!  credo  che  per  questo  non  troveremo  osta- 
colo. 

Fro.  Lo  stato  di  Giorgio  è bello...  Oltre  che  è inte- 
ressato per  un  terzo  ne’miei  affari,  di  più,  gli  assegno 
400,000  franchi... 

Dut.  Teresa  dal  canto  suo... 

Fro.  Ha  325  mila  franchi,  lo  so... 

Dut.  Come  ? 

Fro.  Abbiamo  lo  stesso  notaio...  Frémicourt. 

Dut.  Ah!  benissimo  .. 

Bufar  Dramm.  8 
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Ver.  Mio  fratello  desidera  ardentemente  esservi 
presentato...  e se  volete  permetterci  di  ritornare... 

Dut.  Quando  vi  piacerà...  l’abboccamento  può  a- 
ver  luogo  oggi  stesso... 

Fro.  Oggi  stesso? 

Ver.  Verso  le  tre,  se  vi  piace. 

Dut.  Benissimo...  ( sovvenendosi ) Ah!  diavolo!  bi- 
sogna che  vada  al  collegio  a prendere  Teresa , ed  è 
lontano... 

Ver.  Non  vi  date  pena  per  questo...  Sarà  cura  della 
sig.a  Puysole  di  condurla  qui  da  voi. 

Dut.  Ottimamente!  ottimamente!  Allora  penso  che 
le  nozze  potranno  farsi  prestissimo. 

Ver.  Mio  fratello  non  sarà  causa  di  ritardo. 

Dut.  Nemmeno  io...  perchè  quando  si  è stabilita 
una  cosa...  e poi  non  conviene  ch’ella  rimanga  in 
casa  con  me...  capite...  uno  scapolo  ! 

Ver.  Bisogna  sempre  aspettare  15  giorni. 

Fro.  Sia  pure  un  mese... 

Dut.  Perchè  un  mese  ? 

Fro.  Il  tempo  di  far  le  pubblicazioni... 

Dut.  Ah  sì!  le  pubblicazioni...  converrà  per  con- 
seguenza andare  su  e giù  per  la  municipalità... 

Ver.  Se  ne  incaricherà  mio  padre. 

Dut.  Bene,  benissimo. 

Fro.  E poi  bisognerà  trovare  un  appartamento... 

Ver.  Ce  n’è  uno  magnifico  poco  discosto  dal  nostro. 

Fro.  Bisognerà  mobiliarlo. 

Ver.  Ci  penserà  il  tappezziere... 

Fro.  Finalmente  dovremo  comprare  la  cesta , il 
corredo... 

Ver.  Spetta  a me. 

Dut.  Ottimamente!.,  ottimamente!  Del  resto,  si- 
gnora, se  avete  bisogno  di  me...  non  me  ne  intendo , 
ma  mi  metto  a vostra  disposizione. 

Por.  Ouf!  ritorno  da  Passy  ! 
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Dut,  ( presentando ) Il  sig.  de  la  Porcheraie. 

Por.  (saluta)  Signore...  signora...  Sono  fortuna- 
tissimo d’incontrarvi...  (a  Dutrécy ) (Mandateli  via... 
ho  da  parlarvi...) 

Dut.  Dunque,  siamo  intesi  ; ciascuno  penserà  a far 
ciò  che  deve, 

Fro.  (saluta)  Caro  condiscepolo...  alle  tre  ! 

Dut.  Alle  tre...  In  quanto  a ciò  che  mi  concerne... 
sarò  pronto,.. (saluta)  Signora,  (via  la  sig.  de  Verriè- 
res  e Fromental  — Ade  la  Porcheraie ) Ebbene  ?.. 

Por.  Ho  veduto  il  giardino.. . è bellissimo...  E a 
Fourcinier,  che  cosa  gli  avete  detto  ? 

Dut.  L’  ho  annientato...  Gli  ho  dato  a credere  che 
si  costruirà  un  ammazzatojo  di  faccia  al  suo  giar- 
dino.... 

Por.  Benissimo...  ora  bisognerà  stendere  un  pic- 
colo contratto  per  regolare  le  nostre  condizioni. 

Dut.  Era  il  mio  pensiero. 

Por.  (svolge  una  carta)  Naturalmente....  mi  son 
fatto  accompagnare  da  un  geometra,  e abbiamo  le- 
vata la  pianta  del  giardino... 

Dut.  Di  già  ? 

Por.  Osservate. 

Dut-  Vediamo  la  facciata,  che  ci  preme  di  più. 

Por.  325  metri ...  Vi  apriremo  una  strada  in  mezzo 
e costruiremo  palazzi  a dritta  e a manca.,  aspettate., 
ho  un  lapis...  vo’  segnarli,  (siede  al  tavolo ) 

SCENA  Vili. 

Aubin  e detti,  indi  Armando 

Aub.  Signore...  una  carrozza  si  ferma  innanzi  alla 
porta. 

Dut.  Non  vi  sono  ! 

Aub.  (alla  finestra)  È carica  di  bauli  !.. 

Dut.  Bauli  !..  non  aspetto  alcuno  !.. 
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Arm.  ( entra  dal  fondo)  Neppure  me  ? 

Dui.  Armando!  [per  abbracciarlo;  si  trattiene.  Sei 
guarito?.. 

Por.  (Grido  del  cuore  !) 

Arm.  Non  sono  mai  stato  ammalato...  ( s'  abbrac- 
ciano) La  febbre  gialla  non  ha  voluto  saperne  di  me., 
l’amico,  a cui  ho  prodigato  tutte  le  cure,  è sbarcato, 
due  giorni  fa,  con  me  a Saint-Nazaire.,. 

Dui.  Ah  ! tu  non  puoi  idearti  1’  inquietudine...  il 
dolore...  Mi  hai  portato  i sigari? 

Arm.  Sì...  e sono  eccellenti...  sigari  da  piantatore..  1 
Ne  ho  sei  cassette. 

Dut.  (additando  de  la  Porchei'aie ) Zitto  !..  più  pia- 
no... 

Arm.  Non  ha  inteso  ! 

Por.  Buon  giorno,  Armando.  ( gli  stringe  la  mano)  . 
Ci  avete  fatto  una  gran  paura  con  la  vostra  lettera. 
Permettete.  ( osserva  la  pianta) 

Arm.  Zio  mio,  vi  chiederò  1’  ospitalità  per  qualche 
tempo? 

Dut.  Hai  ottenuto  un  congedo? 

Arm.  No...  ho  dato  la  mia  dimissione... 

Dut.  Come? 

Arm.  Sapete  che  aveva  preso  servizio  sopra  un  na- 
viglio brasiliano.  Un  bel  mattino,  come  vi  ho  scritto, 
si  constata  a bordo  un  caso  di  febbre  gialla...  il  capi- 
tano tiene  consiglio,  e decide  che  il  passaggiero  am- 
malato sarà  deposto  sulla  prima  spiaggia....  Io  era 
sdegnato...  protestai...  ma  indarnò...  Alla  vista  di  quel 
giovane  che  scendeva  in  una  lancia  , come  in  una  ba- 
ra.. non  potei  contenermi...  strappai  le  mie  spallette 
e lo  seguii. 

Aub.  ( che  sta  in  fondo  rassettando ) Ma  bravo  ! 

Dut,  Come  ! Hai  fatto  questo  ? 

Por.  (a  Dutrécy)  Se  allevate  così  i ragazzi!,. 

Dut.  Ma  è assurdo!  Dar  la  dimissione  per  unirsi  ad 
un  uomo  che  ha  la  febbre  gialla  ! 
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Arm.  Bisognava  dunque  abbandonarlo  , solo.... 
senza  soccorsi,  in  un  paese  ignoto?  un  compatriota  ? 
un  Francese  ? 

. Dut.  Per  bacco!  è singolare!  Ne  avresti  trovato  al- 
tri ; non  mancano  Francesi  ? 

Por.  Avete  fatto  male,  Armando. 

Arm.  Io? 

Por.  Si,  amico  mio,  lasciate  che  ve  la  dica,  voi  sie- 
te sopra  un  pendio  deplorevole...  il  pendio  del  sacri- 
tìzio,  che  rese  celebre  D.  Chisciotte. 

Arm.  Avreste  fatto  altrettanto  al  mio  posto  ! 

Por.  Oh  no  ! 

Dut.  Rispondo  io  di  lui  ! 

Por.  Nelle  circostanze  supreme,  non  c’è  che  l’Io. 

Arm.  Come? 

Por.  Quel  grazioso  piccolo  lo,  che  è tutto  il  nostro 
universo... 

Arm.  Che  cosa  è il  vostro  lo  ? 

Por.  È un  composto  di  tutti  gli  organi  che  posso- 
no arrecarmi  un  godimento... 

Aub.  (Come  si  spiega  bene  l’amico  del  padrone...) 

Por.  È la  mia  bocca,  quando  assapora  un  tartufo 
fragrante  ; i miei  occhi,  allorché  si  posano  sopra  un 
avvenente  donnina., . 

Aub.  ( appassionandosi ) (Oh  1 oh!) 

Por.  Il  mio  orecchio...  quando  mi  porta  l’eco  d’u- 
na  musica  melodiosa  e poco  filosofica. 

Arm.  E il  cuore? 

Por.  Oh  ! il  cuore  non  è di  casa,.,  è un  invitato... 
un  nobile  straniero  che  non  può  disgraziatamente 
scacciarsi...  ma  che  conviene  sorvegliar  con  rigore  ; 
poiché  altrimenti  ci  toglie  il  pane  di  bocca,  e getta  la 
3 nostra  argenteria  dalla  finestra. 

Arm,  E voi,  zio  mio,  non  dite  nulla? 

Dut.  Io?  Sono  indignato!  Quando  mi  parlerai  del 
cuore...  sarò  sempre  con  te,  e contro  de  la  Porche- 
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raie.  Sì,  il,cuore  è un  nobile  organo...  un  dono  del 
cielo  ! Dobbiamo  farlo  regnare. 

Por.  Ma  non  governare... 

Dui.  È un  re  costituzionale...  (ad  Arm.)  Vedi  , in 
questo  mondo  non  bisogna  essere  egoista  !..  ma  con- 
viene pensare  a sé,  alla  propria  fortuna...  ai  suoi  co- 
modi... poiché  gli  altri  non  pensano  per  te... 

Aub.  (Il  padrone  ha  ragione!) 

Dut.  Scolpisciti  bene  in  mente  questa  massima  di 
un  saggio...  tutta  la  scienza  della  vita  sta  in  essa: 
« Ognuno  per  sé!  » 

Aub.  ( mostra  la  bottiglia  col  suagello  rosso  ) Ha 
ragione...  Ognuno  per  sèi  (via  con  la  bottiglia) 

Arm.  In  tal  caso  dunque,  voi  fate  dell’  uomo , del- 
l’ individuo,  una  specie  di  forte,  fasciato  e corazzato, 
sulla  cui  porta  scrivete  « Io  ! Io  solo!  ».  Noi  altri  ma- 
rinai invece  vediamo  le  cose  con  altro  occhio...  Voi 
dite:  «Io»..  Noi  diciamo:  «Noi  »!..  Di  tutti  i nostri  or- 
gani, mi  servo  della  vostra  parola,  quello  che  apprez- 
ziamo più,  è il  cuore!  Esso  non  è un  ospite,  che  sor- 
vegliamo. . . ma  un  padrone,  al  quale  andiamo  orgo- 
gliosi di  obbedire  ! È un  padrone  che  c’  insegna  la 
religione  del  sagrifizio,  che  ci  dice:  Dio  vi  ha  creati 
deboli,  per  costringervi  a ravvicinarvi,  ad  amarvi , a 
soccorrervi....  «Questo  sentimento  della  fratellanza 
« degli  uomini  lo  sentiva  non  ha  guari  uno  de’nostri... 
« Quel  nobile  giovine...  gettandosi  in  una  barca,  coi 
« compagni  del  suo  eroismo,  lottando  contro  il  mare 
« infuriato,  sacrificando  la  sua  vita  per  la  salvezza  di 
« alcuni  pescatori,  incontrò  nelle  acque  di  Cherbourg 
« una  morte  gloriosa , e uno  di  quei  nomi  benedetti 
« che  si  salutano  con  orgoglio  nelle  pagine  della  no- 
« stra  storia  ! (*) 

Dut.  Sì...  in  mare  non  dico  t » 

(*)  Fatto  vero,  come  si  rileva  dai  giornali  francesi  di  quel  tempo. 

lì  Trad. 
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Arra.  Ma,  zio  mio,  i selvaggi...  i selvaggi  stessi  han- 
no la  coscienza  di  questa  solidarietà  umana... 

Dut.  I selvaggi  ? 

Arni.  Sì;  giudicatene  voi  stesso.  Sbarcati  in  mezzo 
a loro,  io  e il  mio  compagno,  fummo  accolti  a prima 
giunta  con  diffidenza;  ma  appena  videro  che  uno  di 
noi  soffriva,  mossi  dalla  santa  legge  della  compassio- 
ne, si  accostarono, ci  aprirono  le  loro  capanne !..4 

Por.  Ma  è una  pagina  degli  Inca! 

Ami.  E quando  più  tardi  volli  ringraziare  il  capo 
di  quella  piccola  tribù... 

Por.  Il  Cacìco  ! 

Ami.  Ei  mi  rispose:  « L’uomo  ha  debito  di  consa- 
crarsi all’uomo;  un  tempo  vivevamo  isolati,  dormen- 
do a cielo  scoperto.  Un  giorno  , uno  di  noi  volle  co- 
struirsi una  capanna... 

Per.  La  capanna  indiana  ! 

Ami.  «Abbattè  una  quercia;  ma  quando  fu  a terra, 
s’accorse  che  era  troppo  debole  per  sollevarla;  in  quei 
mentre  un  uomo  passò,  ei  lo  chiamò  e gli  disse:  — 
Ajutami  ; porta  il  mio  albero...  io  porterò  il  tuoi  » 

Por.  E fu  fondata  la  società  immobiliare...  Capitale 
sociale:  — Un  albero  ! 

Dut.  Dite  quel  che  volete...  trovo  quest’apologo 
bellissimo...  e soggiungo  che  tutti  gli  uomini  sono 
fratelli  1 

Por.  (Sentiremo  la  conclusione.) 

Dut . Ognuno  quaggiù  deve  portar  1*  albero  del  suo 
vicino...  sì  ! 

Por.  Mi  vengono  cinque  palazzi  a sinistra,  e quat- 
tro a destra. 

Dut.  E perchè  no  cinque  da  ogni  parte  ? 

Por.  Perchè  mancherebbe  1’  aria  , e ciò  sarebbe 
malsano. 

Dut.  (meravigliato)  Malsano?...  ma  se  si  tratta  di 
vendere  I 
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Por.  (Addio  albero  !) 

Dut.  Sì,  l’umanità  è una  gran  foresta...  di  cui  ogni 
albero...  non  è il  vostro  parere  ? 

Por.  Io  non  ho  foreste.»  ho  appena  del  3 per  cento. 

Dut.  De  la  Porcheraie...  rispettatele  mie  opinioni! 

Por.  Vado  in  cerca  d’ una  riga  e d’  un  compasso. 
{ad  Armando)  Bando  al  rancore...  vi  si  perdona  pei 
sigari  ! 

Dut.  ( Ha  inteso  ! ) 

Arm.  Motteggiatore  implacabile  ! 

Por.  Scusatemi...  ma  è tanto  curiosa  la  vostra  sto- 
riella di  selvaggi...  Venite  a raccontarcela  a Parigi , 
all’ora  della  Borsa!..  Sì,  siete  un  libertino...  avete  il 
libertinaggio  della  fratellanza,  {via  a destra ) 

Arm.  E voi,  la  sobrietà  dell’  abnegazione  ! 

Dut.  Ben  risposto!  l’aveva  sulle  labbra  ! 

Arm.  Ed  ora  che  siamo  soli,  datemi  notizia  di  mia 
cugina  ? 

Dut.  Teresa  ? sta  bene  ! 

Arm.  Da  tre  anni  a questa  parte  ha  da  essersi  fatta 
grande  , bella. ...  Aveva  16  anni  quando  partii...  era 
quasi  bambina,.,  ma  che  avvenenza  in  quella  fanciul- 
la ! che  gravità  dolce  ! che  malinconia  ne’suoi  occhi  ! 

Dut.  La  vedrai  ! 

Arm , Come? 

Dut . Esce  oggi  stesso  di  collegio. 

Arm.  Per  sempre? 

Dut.  Per  sempre!  Sto  per  darle  marito  .. 

Arm.  Teresa?  E a chi  la  maritate?  ( commosso ) 

Dui.  Ad  un  bel  giovanotto  pieno  di  cuore.*,  giunto 
testé  d’America... 

Arm.  Ah!  Dio  mio!.»,  possibile!...  quel  giovane!... 

Dut.  Quel  giovane  da  molto  tempo  pensa  a Teresa, 
e credo  che  ella  dal  canto  suo... 

Arm.  Che  caro  zio!  (Ed  io  l’accusavo  d’indifferenza, 
d’ egoismo  !...  Si  dava  pensiero  della  mia  felicità.) 


Digilized  by  Googl 


— 25  — 


Dut.  Che  cosa  hai  ? 

Arm.  Nulla...  è la  gioia.  . amo  tanto  Teresa  ! 

Dut.  Oh  ! ne  sei  contraccambiato. 

SCENA  IX. 

Aubin,  e detti 

Aub.  ( con  bauli , scatole  di  sigari)  Ecco  i bauli  del 
signore...  (Ouf!...  c’è  troppo  da  fare!) 

Arm.  Sta  bene,  porta  tutto  nella  mia  camera. 

Aub.  Ma...  ne  giungono  altri. 

Arm.  Come  ? 

Aub.  Sì...  una  signorina  condotta  da  una  signora... 
con  un  grosso  bagaglio. 

Arm.  È Teresa  ! 

Dut.  Mia  nipote  ! 

Arm.  Che  felicità!...  Corro  a riceverla I 

Aub.  {ad  Armando)  Ma  vi  è pure  un  giovane  che  è 
venuto  stamattina...  vi  attende  nella  vostra  stanza. 

Arm.  Un  giovane?  In  questo  momento  non  posso 
vederlo...  giunge  mia  cugina...  il  suo  nome? 

Aub.  Il  sig.  Giorgio!  {via poi  torna) 

Arm.  Giorgio?  è desso,  zio  mio! 

Dut.  Chi? 

Arm.  L*  amico  che  ho  salvato  ! 

Dut-  Ya  dunque  a riceverlo... 

Arm.  E mia  cugina?... 

Dut.  La  vedrai  più  tardi...  ella  rimane  qui. 

Arm.  Avete  ragione....  corro  ad  abbracciare  Gior- 
gio. . . e torno  subito. . . Pare  che  giunga  a tempo  per 
esser  testimone  della  mia  felicità  I (via)  ' • 

Dut.  (ad  Aubin  che  torna ) E tu  scendi  a prendere 
i bagagli  di  mia  nipote. 

Aub.  Ancora?  (La  mattina  stropicciare  il  padrone  , 
e ora  un  va  e vieni  di  bauli...  finirò  col  cadere  am- 
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malato. ...  e,  per  bacco  ! come  dice  benissimo  il  pa- 
drone... prima  di  tutto  bisogna  pensare  a se  f ) 

Dut.  Ebbene,  non  vai  ? 

Aub.  Sì  , signore.  (È  troppo!  è troppo!  non  può 
durare  così  ! (via) 


SCENA  X. 

Teresa  e detto , poi  Armando 

Ter.  Buon  giorno,  zio! 

Dut.  (abbracciandola)  Buon  dì,  carina...  sola? 

Ter.  La  sig.*  Puysole  non  ha  voluto  salire...  Ah!  se 
sapeste,  zio  mio,  quanto  è dolce  uscir  di  collegio  !... 

Dut.  Sì...  sì...  capisco!  (Sarà  solo  per  15  giorni.) 

Ter.  Non  tornerò  dunque  più  in  collegio? 

Du£.  No!... 

Ter.  Che  felicità  !... 

DuU  Perchè  ti  mariti. 

Ter.  Maritarmi  ? 

Dut.  La  signora  de  Verrières  non  te  f’ha  detto?... 
Un  partito  magnifico!...  il  sig.  Giorgio  Fromental. 

Ter.  Ah  ! 

Dut . Lo  conosci  ?... 

Ter.  (abbassa  Tocchi)  Ma...  un  poco... 

Dut.  Ti  piace? 

Ter.  (esita) Ma...  zio... 

DuU  Ragazza  mia , dobbiamo  sbrigarci  ; non  c’è 
tempo  da  perdere. . . Ti  piace , sì  o no  ? (Teresa  ab- 
bassa gli  occhi)  Benone...  Fanciulla  che  tace,  accet- 
ta... Resterai  con  me  45  giorni. 

Ter.  45  giorni  ? 

Dut.  Pare  che  non  possa  tarsi  a meno  di  questo 
tempo. 

Ter.  Oh!  come  sarò  felice  qui...  E voi,  zio  mio, 
siete  contento  d’ avermi  vicina  ? 
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Dut.  Sì,  sì;  ma  prima  di  tutto  devo  metterti  al  fatto 
delle  mie  piccole  abitudini. 

Ter.  Non  dovete  disturbarvi  per  cagion  mia  , zio! 

Dut.  La  penso  anch’  io  così...  Siedi...  ecco  la  mia 
vita.  Mi  alzo  alle  nove...  prendo  la  doccia...  faccio 
colezione  alle  \ \ in  punto. .-non  aspetto  mai  alcuno... 
tanto  peggio  per  chi  non  è pronto  ! Quando  ho  be- 
vuto il  caffè  , mi  sdraio  su  questa  poltrona...  e fumo 
il  mio  sigaro...  Tu  non  ami  forse  l’odore  del  sigaro  ? 

Ter.  Oh  ! non  mi  fa  male  , zio  ! 

Dut.  Benissimo...  Quando  fumo,  non  parlol..  e de- 
sidero che  gli  altri  non  mi  rivolgano  la  parola  1 Tu 
potrai  occuparti...  a non  far  rumore...  Alle  quattro 
vado  al  bosco  a cavallo...  quando  piove,  in  carrozza., 
mi  terrai  compagnia...  Si  pranza  alle  sei  in  punto... 
Ahi  t’avverto  che  il  pianoforte  mi  urta  i nervi. 

Ter.  (sorridendo)  È cosa  molto  facile  tutto  questo, 

zio  mio  ! . . 

DuL  Ecco  il  nostro  piccolo  programma...  Non  ti 

divertirà  forse  molto? 

Ter.  Oh  ! non  mi  annoio  mai  . 

Dut.  Sei  molto  felice!  Ed  ora  ho  da  darti  una  buona 
notizia...  Armando  è giunto... 

Ter.  Mio  cugino  ? 

Dut.  Un  bravo  giovanotto... che  si  e dimesso... (Cosi 
dovrò  alloggiarne  due...  A proposito,  dovrò  istruire 
anche  lui  intorno  alle  mie  abitudini.) 

Ter.  Eccolo!  (a  Dutrécy)  Posso  , zio  mio  , parteci- 
pargli il  mio  matrimonio?... 

Dut.  Se  vuoi....  (vede  i sigari)  I miei  sigari. . . non 
conviene  lasciarli  per  casa!  (li prende)  Sede  la  Por- 
cherie li  vedesse...  (a  Teresa)  Ti  lascio  con  tuo  cu- 
gino... Hai  ragione...  mettilo  a parte  della  tua  felici- 
tà... T’ama  tanto...  gli  farà  piacere,  (entra  portando 


i sigari) 

Arni,  (commosso,) Buon 
no , cugina  ! 


giorno,  Teresal  Buon  gior- 
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Ter.  Ebbene,  signore,  non  mi  abbracciate? 

Arm.  Non  ardisco...  Vi  siete  fatta  grande!... 

Ter.  E voi  pure!..  Via,  dammi  subito  del  tu! 

Arm.  (/’ abbraccia)  Come  sei  diventata  bella! 

Ter.  Lo  credi?...  Eppure  ho  ancora  addosso  l’abito 
di  pensionista;  ma  sai  che  non  torno  più  in  collegio? 

Arm.  Lo  so. 

Ter.  Ho  un’altra  notizia  da  darti,  una  grande  noti- 
zia! . . Mi  si  vuol  dar  marito  ! 

Arm.  Lo  so. 

Ter.  Ah!  che  noja!...sai  tutto!  Ma  sono  pazza... non 
ti  dimando  se  hai  fatto  buon  viaggio?, . . 

Arm.  Magnifico...  al  ritorno  specialmente...  Ma 
dimmi:  Questo  matrimonio  non  ti  spaventa? 

Ter.  Ma  che!  anzi! 

Arm.  Quanto  sei  buona  e come  sono  io  felice  ! 

Ter . Felice? 

Arm.  Sì...  felicissimo!...  Tutte  le  contentezze  pare 
che  mi  piovino  addosso...  Riveggo  te...  ed  il  mio  mi- 
gliore amico  !.:, 

Ter.  Quale  amico? 

Arm . Non  lo  conosci. 

SCENA  XI. 

Giorgio  e detti  ; indi  Aabin,  la  sig.a  de  Verrières* 

Fromental;  poi  Dutrécy  e de  la  Porohèraie 

Gio.  Armando!  tu  mi  dimentichi. 

Arm.  Ma  bravo!  arrivi  in  buon  punto...  Vo’  pre- 
sentarti subito  subito...  (presentando ) Giorgio!...  Mia 
cugina  ! 

Ter.  Il  sig.  Fromental  ! 

Arm.  Vi  conoscete  ? 

Ter.  Ma  sicuró  ! 

Gio.  Certo  ! 

Arm . ( ridendo ) Ed  io  che  mi  proponeva  di  prescn- 
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— Si- 
tarvi 1’  uno  all’  altra,  (a  Giorgio)  Ah!  amico  mio,  se 
sapessi...  Sto  per  prender  moglie! 

Gio.  (c.  s.)  Toh  ! anch’io! 

Arm.  Davvero?,..  Ah!  che  contentezza!...  Tu  sarai 
il  mio  testimonio!...  io  il  tuo. 

Gio.  E sei  innamorato  ? 

Arm.  Come  un  pazzo  ! 

Gio.  Anch’io  ! 

Arm.  E chi  sposi  ? 

Aub.  ( con  scatole  e baule , annunzia  di  cattivo  umo- 
re) Il  sig.  Fromental!  La  signora  de  Verrières!  (via) 

Arm.  (a  Giorgio)  Tuo  padre!... 

Gio.  E mia  sorella!...  Ora  saprai  tutto!... 

Ver.  [abbraccia  Teresa)  Cara  fanciulla  ! 

Fro.  ( saluta ) Signorina... 

Gio.  Mia  sorella....  mio  padre....  Il  sig.  Armando 
Bernier. ..  il  migliore  de’miei  amici. 

Fro.  (saluta)  Signore  ! 

Arm.  (c.  s.)  Signore  ! 

Por.  ( con  carta  nelle  mani)  (Ho  tutto  accomodato... 
Vi  saranno  cinque  palazzi  a destra  e cinque  a sini- 
stra... Davvero  non  so  dove  metteranno  i mobili  !) 
La  signorina  Teresa  qui?  Si  é forse  appiccato  il  fuo- 
co al  collegio  ? 

Ter.  Oh  ! non  vi  tornerò  più  in  collegio  ! Ho  finito 
i miei  studii.  . . Sto  per  farmi  sposa! 

Por.  Davvero?  Non  vi  domando  con  chi?  (Cugino  e 
cugina.  . Dutrécy  si  sbarazza  dell’una  coll’altro.) 

Fro.  Ma  dov’è  Dutrécy?...  Ah!  eccolo! 

Dut.  (dalla  sinistra)  Ah!  signora!  signore!...  mille 
perdoni  d’avérvi  fatto  attendere...  ma,  un  affare  ur- 
gente... 

Fro.  [a  Dut.)  Mio  caro  condiscepolo.  ..  ecco  Gior- 
gio , mio  figlio. . . 

Gio.  (saluta)  Sig.  Dutrécy. 

Dut.  Sono  lietissimo,  signore...  (È  bello  davvero!) 
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Fro.  Ho  l’onore  di  chiedervi  per  lui  la  mano  della 
signorina  Teresa  , vostra  nipote. . . 

Arm.  Lui?  (si  appoggia  ad  un  tavolo) 

Por.  Che  ! 

Ver.  ( osserva  Armando  ) ( È singolare!.,  quel  gio- 
vane...) 

Dut.  Caro  Fromental  . . . lasciamo  da  parte  i com- 
plimenti, andiamo  per  le  spicce  !...  È un  affare  sta- 
bilito... 

Arm.  Ah!  ( cade  sopra  una  sedia) 

Ver.  ( c . s.)  Ei  l’ama  ! 


FINE  dell’atto  PRIMO 
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ATTO  II. 

Salone  in  casa  Fromental,  disposto  per  una  Soirée. 


SCENA  I. 

Fromental,  Giorgio  c la  signora  de  Verrières 

Ver.  (innanzi  ad  uno  specchio)  Vengano  pure  gl’in- 
vitati : sono  pronta. 

Fro.  Ed  io  pure. 

Ver.  ( a Giorgio , che  è seduto  vicino  un  tavolo  ) 
Giorgio,  come  ti  sembra  la  mia  acconciatura  ? 

Gio.  { senza  guardarla)  Graziosissima. 

Ver.  Mi  son  fatta  bella  per  presentare  ai  nostri  ami- 
ci la  mia  avvenente  cognatina...  Ma  perchè  così  tri- 
ste? Che  hai? 

Fro.  Ma  sì,  è vero...  Da  due  giorni,  dopo  la  visita 
a Dutrécy,  si  legge  nel  tuo  viso  la  tristezza.  Perchè 
sempre  mutolo,  pensieroso?... 

Gio.  V’  ingannate,  padre  mio,  mi  sento  benissimo; 
sono  afflitto  soltanto  di  non  aver  riveduto  Armando. 
Eppure  sono  stato  dieci  volte  da  lui  senza  che  egli  si 
sia  dato  pensiero  di  venire  una  sola  volta  da  me. 

Fro.  E sol  per  questo  ti  affliggi?  La  penserei  a tuo 
modo  se  si  trattasse  d’un  condiscepolo,  d’ un  came- 
rata di  collegio,  d’un... 

Gio.  Armando  è qualche  cosa  di  più  per  me...  è un 
amico... 

Ver.  Ne  sei  certo  ? 

Gio.  Oh!  sì!  posso  far  conto  sopra  di  lui....  come 
sopra  di  tei.  ..  A tal  proposito,  padre  mio,  avrò  una 
domanda...  una  preghiera  da  rivolgervi...  ma  in  al- 
tro momento. 


Digitized  by  Google 


Fro.  E perchè  non  adesso,  se  non  vi  è alcuno?  Par- 
la, ti  ascolto. 

Gio.  Armando  non  ha  beni  di  fortuna...  non  basta- 
to... e amerei  fargliene  uno...  è mio  debito...  Ci  ve- 
dreste gravi  impedimenti  per  metterlo  a parte  nei 
nostri  affari  ? 

Ver.  Come? 

Fro.  Ma  che!  sei  matto!  Senza  capitali! 

Gio.  Ebbene  I... 

Fro.  Ebbene  ! dì  su:  Siamo  noi  banchieri,  sì  o no? 

Gio.  Ma... 

Fro.  E poi,  chi  è questo  signor  Armando,  di  cui  ti 
sei  tanto  incapricciato?  Una  conoscenza  di  viaggio  ! 

La  sarebbe  bella  davvero  se  si  dovessero  associar  tut- 
te le  conoscenze  di  viaggio  ! 

Gio.  Sia  cosi  ! Voi  siete  padrone  di  quanto  vi  ap-  . 
partiene;  ma  però  mi  permetterete  di  cedergli  un  in- 
teresse sulla  mia  porzione. 

Ver.  ( È una  cosa  singolare  ! ) 

Fro.  É pazzia  la  tua:  è frenesia...  Ma  che  gran  ser- 
vigio t’ ha  dunque  reso  il  signor  Armando  ? 

Gio.  Perdono,  se  ho  serbato  il  silenzio  sino  ad  ora... 
non  volevo  accrescere  l’orrore  profondo  che  nudrite 
pei  viaggi. . . Dopo  parecchi  giorni  di  prospera  tra- 
versata, fui  colpito  dalla  febbre...  da  una  febbre  ma- 
ligna... 

Ver.  Ah!  mio  Dio! 

Fro.  Possibile  ! 

Gio.  Il  capitano  radunò  gli  ufficiali...  e durante  la 
seduta,  fu  deciso,  che  sarei  stato  sbarcato  sulla  prima 
spiaggia  che  avessimo  incontrato. 

Ver.  Un  ammalato! 

Fro.  Come!  E non  hai  protestato?  Non  hai  detto 
loro:  Sono  il  figlio  della  casa  Fromen tal  di  Parigi! 
Sarete  pagati,  vili  quanti  siete  ? 

Gio.  Credo  che  non  la  sarebbe  stata  ragione  con- 
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vincente...  Un  solo  ufficiale  ...  un  Francese,  padre 
mio I ...  si  levò  contro  quel  vile  abbandono... 

Fro.  Manco  male! 

Gio.  Offerse  di  dividere  con  me  il  suo  camerino... 
ma  invano!  Mentre  più  infieriva  la  febbre,  dando  ap- 
pena segni  di  vita...  mi  sentii  trasportare  da  due  ma- 
rinai sopra  un  materasso  e scendere  in  una  lancia... 
poco  dopo  il  rumore  dei  remi  m’ avvertì  che  avevamo 
lasciato  il  bastimento. 

Fro.  E poi  mi  si  venga  a dir  bene  dei  viaggi  ! 

Gio.  Un  soffio  di  vento  mi  fece  aprire  gli  occhi , e 
quale  fu  la  mia  sorpresa  allorché  scorsi  seduto  al  ti- 
mone quello  stesso  ufficiale  che  con  tanta  energia 
aveva  preso  le  mie  difese?  Egli  mi  strinse  la  mano,  e 
mi  disse:  io  non  vi  abbandono,  io! 

Ver.  Ma  bravo  ! 

Fro.  Che  caro  giovane  !...  t 

Gio.  Approdammo... 

Fro.  Ed  egli  mandò  tosto  in  cerca  d'un  medico  al- 
la città  vicina  ?. . . 

Gio.  Non  v*  era  medico  , nè  città  vicina...  Allora 
cominciò  per  lui  l'opera  di  sacrifizio  e di  abnegazio- 
ne. Per  sei  settimane,  giorno  e notte  al  mio  capezza- 
le, ha  dormito  poggiando  la  testa  sul  letto,  m'ha  di- 
sputato al  flagello  col  coraggio,  con  la  tenerezza  d’una 
madre  che  lotta  per  la  sua  creatura  ! 

Ver.  Ammirabile  davvero! 

Fro . Sublime! 

Gio.  Ebbene!  quell’amico...  quel  fratello... 

Fro.  È Armando  Bernier? 

Gio.  Egli  stesso! 

Ver.  (Egli!  Ed  ama  Teresa!) 

Fro.  Oh!  ma  la  cosa  cambia  aspetto...  quando  si 
tratta  dell’uomo  che  t’ha  salvato...  sta  pur  tranquil- 
lo... gli  faremo  uno  stato...  un  bello  stato... 

Gio.  ( string . la  mano ) Non  ne  ho  mai  dubitato! 

Basar  Dramm.  3 
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SCENA  II. 

Servo,  Armando  e detti 

Ser.  (annunzia)  Il  sig.  Armando  Bernier. 

Gio.  ( andandogli  incontro ) Armando  ! 

Fro.  Siate  il  benvenuto,  amico  mio...  mio  caro 
amico...  Sappiamo  tutto  !.. 

Ver.  Sig  Armando,  vi  debbo  mio  fratello...  volete 
darmi  la  mano  ? 

Arra,  (porgendogliela)  Signora...  se  ho  acquistato 
l’amicizia  di  Giorgio...  e il  vostro  affetto...  sono  abba- 
stanza ricompensato.  ' 

Fro.  Che  lo  siate  voi,  può  darsi...  ma  noi  amiamo 
pagare  i nostri  debiti...  in  contanti. 

Gio.  (Padre  mio...) 

Fro.  Mi  occorre  un  cassiere.,,  lo  sarete  voi. 

Arm.  Perdono. .. 

Fro.  Ottomila  franchi  di  stipendio. ..  e un  interesse 
del  6 per  cento. 

Arm.  Vi  ringrazio,  signore...  ma  non  saprei  piegar- 
mi alla  vita  sedentaria. 

Fro.  Ebbene,  ve  ne  andrete  a spasso...  ed  io  inve- 
ce, con  l’aiuto  di  Giorgio,  terrò  la  vostra  cassa. 

Gio.  Con  tutto  il  cuore  I 

Arni.  Sono  davvero  commosso  per  l' offerta  che  mi 
fate...  ma  io  ho  V abitudine  di  viaggiare...  amo  il  ma- 
re, e veniva  appunto  a prendere  commiato  da  voi... 
poiché  domani  ritorno  a Nuova-Jorck. 

FJ°-  i Come? 

Ver.  } .... 

Gio.  Parti  ! ma  no  ! E quel  matrimonio  di  cui  mi 

parlavi  ? . 

Arm.  Non  conviene  pensarvi  più...  è Imito! 

Gio.  Ma  la  è proprio  singolare. 
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Ver.  (Comprendo...  povero  giovane!) 

Arm.  Giorgio,  ti  raccomando  la  mia  piccola  Tere- 
ra...  amila...  come  un’  uomo  onesto  deve  amare  sua 
moglie. 

Gio.  Oh  non  ti  dar  pensiero...  Teresa  è tutta  la 
mia  vita  ! 

Arm.  Sì...  lo  so...  ama  me  pure...  credo  di  meri- 
tarlo. 

Gio.  Ma  perchè  parli  in  tal  guisa.  Armando?  Che 
hai  ? Che  cosa  ti  ho  fatto  ? 

Arm.  Nulla, amico  mio! 

Gio.  Ah  sì  ! tu  non  sei  più  lo  stesso  con  me...  ho 
bisogno  di  parlarti- 

Fro.  Sì,  parlagli,  procura  che  resti. 

Arm.  Signora,  signore...  ( a Giorgio)  Ma  ti  ripeto 
che  non  ho  nulla. 

Fro.  fQuel  giovane  ha  qualche  segreto  che  lo  preoc- 
cupa.) ( Giorgio  e Armando  escono) 

Ver . ( Un  tal  sagritìcio  1 oh!  no!  Giorgio  non  Io 
accetterebbe.)  Padre  mio,  il  signor  Armando  ama 
Teresa . 

Fro.  Che  cosa  mi  dici  ? 

Ver.  Dico  clic  dovete  prevenirne  Giorgio. 

Fro.  Che! 

Ver.  Egli  non  soffrirebbe  mai  rapir  la  mano  di  Te- 
resa a chi  lo  ha  salvato. 

Fro.  Piano,  piano',  non  tanta  esaltazione,  e sopra- 
tutto silenzio  con  lui. ..  sarebbe  capace  di  accedersi 
per  nulla...  ma  come  sai  tu?...  Potresti  anche  in- 
gannarti! 

Ver.  No. 

Fro.  In  tale  caso  è una  disgrazia...  e non  dipende 
da  noi... 

Ver.  Potete  parlare... 

Fro.  Un  matrimonio  cotanto  strombazzato...  con 
una  ragazza  avvenente...  che  tuo  fratello  adora. 
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Ver.  Ma  se  Giorgio  vi  rinunziasse  !.. 

Fro.  Ma  se  è convenuto  che  glielo  si  terrà  occulto. 

Ver.  E così  lo  costringerete  ad  essere  ingrato  f 

Fro.  Ingrato!  ingrato!.. 

Sert  II  sig.  de  la  Porcheraie  ! 

Fro.  Ripiglieremo  più  tardi  questo  discorso...  per 
ora  silenzio  con  Giorgio. 

SCENA  III. 

De  la  Foroheraie  e detti,  indi  Fourcinier 

Fro.  [andandogli  incontro)  Buona  sera,  amico... 

Por.  f salutando ) Signore.  .Non  aspettate  il  dottore 
questa  sera  ? 

Fro.  Sì. . . speriamo  di  vederlo. 

Por.  È irreperibile. . . Gli  diedi  la  posta  in  casa 
mia,  ettion  venne...  mi  sono  invece  recato  io  da  lui... 
e non  era  in  casa. . . 

Fro.  Siete  forse  malato  ? 

Por.  Eh  ! 

Ver.  In  tal  caso  vi  siamo  doppiamente  grati  d'aver 
voluto  dimenticare  le  vostre  sofferenze  per  non  man- 
care alla  nostra  piccola  riunione. 

Por.  Come,  signora...  ma  vi  sono  piaceri,  pei  quali 
si  affronta  tutto.  (Come  sono  cari!..  Se  non  dovessi 
vedere  il  dottore,  me  ne  sarei  rimasto  al  circolo...  e ci 
avrei  guadagnato.) 

Ser.  I coniugi  Puysole  chiedono  della  sig.*  de  Ver- 
rières  ( entrano  alcuni  invitati,  Fromental  e la  sig.* 
de  Vcrrières  fanno  gli  onori)  s 

Fro.  Andiamo,  figlia  mia  [fa  cenno  di  entrare; via- 
no  tutti,  meno  de  la  Porcheraie) 

Ser.  Il  dottore  Fourcinier. 

Por.  Oh  ! ci  siamo  ! ( il  dottore  fa  per  traversare) 
Perdono  ! perdonò  !..  e il  mio  consulto? 

Fou.  Siete  voi  ! 
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Por.  Dottore,  mi  abbandonate...  vi  ho  atteso  mer- 
coledì alle  quattro... 

Fou.  Mi  riuscì  impossibile  di  venire..  Sappiate  che 
ho  un  giardino  a Passy.  . . 

Porm  (Oh  bella  ! ci  viene  da  sèi  ) 

Fou.  Un  giardino  molto  vasto... 

Por.  Sì,  lo  conosco... 

Fou.  Or  bene,  correva  la  voce  che  si  sarebbe  co- 
struito un  ammazzatojo  proprio  di  fàccia  ad  esso. 

Por.  È positivo!.,  nè  ho  inteso  anch’  io  a parlare.. 

Fou.  No,  è falso...  Andai  di  persona  al  Municipio, 
e fui  accertato  che  non  se  n'è  mai  tenuto  parola... 

Por.  Oh  ! ( Eccoci  con  le  trombe  nel  sacco!)  Ma  di- 
temi, a che  vi  serve  quel  giardino? 

Fou.  Per  bacco  l Ci  vado  a passeggiare  la  domeni- 
ca... Lo  conoscete  ? 

Por.  Sì,  vi  entrai  una  volta.  . per  inavvertenza  ; è 
molto  brutto! 

Fou.  Vi  è un  cedro  del  Libano  ! 

Por.  Che  può  rendervi  un  cedro  del  Libano...  un 
anno  per  V altro? 

Fou.  Oh!  non  è una  proprietà  che  frutta...  è una 
proprietà  di  diletto...  e poi,  tra  di  noi,  c’è  sotto  qual- 
che cosa...  Mercoledì  mattina  vi  andò  un  signore  con 
un  geometra,  che  ha  levato  la  pianta  del  giardino... 

Por.  (Sono  io1..  Che  bella  idea!..) 

Fou.  E certo  qualcuno  che  medita  un  progetto. 

Por.  No...  è il  catasto  ! 

Fou.  Come,  il  catasto  ? 

Por.  Sicuro...  Si  tratta  di  ripartir  meglio  le  impo- 
ste. . . tutti  subiranno  un  aumento. 

Fou.  Diavolo  ! pago  già  molto  per  un  giardino  che 
non  rende... 

Por.  Altro  che  albicocche,  e non  è P annata  que- 
sta... Se  lo  comprassi  io... 

Fou.  Voi?  volete  scherzare?.. 


JDigitized  by  Google 


— 38  — 


Por.  Da  senno  ! 

Fou.  Oh  ! 

Por.  Lo  aggiusterei  a modo  mio  per  passarvi  1’  e- 
state...  Quanto  ne  volete  ? 

Fou.  Ma. . . non  voglio  venderlo. 

Por.  E già!.,  perchè  ne  ho  voglia  io... 

Fou.  Ma  no...  Quella  proprietà  mi  richiama  al 
pensiero  i giorni  della  mia  fanciullezza...  quando  mio 
padre  abitava  la  casetta... 

Por.  La  casipola  ? 

Fou.  Come  ! la  casipola  ! 

Por.  Ma  sì  ! essa  non  regge  più...  Bisogna  star  at- 
tento di  non  tossir  tanto  da  presso  al  muro  maestro! 
Vediamo,  ne  volete  100  mila  franchi? 

Fou.  In  quella  casetta  bianca,  con  le  imposte  ver- 
di... sposai  mia  moglie... 

Por.  (Ah  ! ah  ! ecco  in  mezzo  il  sentimento  ! pa- 
gherò caro  ! ) 

Fou.  Colà,  dopo  parecchi  anni  di  vita  beata...  eb- 
bi la  sventura  di  perderla. 

Por.  Ma  non  vi  accorgete  che  quella  proprietà  è 
per  voi  un  luogo  di  tristi  ricordanze...  115? 

Fou.  Noi  amo  il  mio  dolore!  Provo  un  piacere 
crudele,  ma  dolce.. . qnando  mi  siedo  sotto  V albero 
ove  passammo  sì  lunghe  serate... 

Por.  (Tien  duro!)  130? 

Fou.  Non  basta... 

Por.  Come  ! 

Fou.  Non  basta  avere  amato  sua  moglie...  convien 
pure  saper  conservare  il  piccolo  angolo  di  terra,  che 
ne  ridesta  la  memoria. 

Por.  Quando  è così,  serbatelo  per  voi.,  non  ne  par- 
liamo più. 

Fou.  (deluso)  Ah  ! tanto  meglio  ! avrei  forse  finito 
col  lasciarmi  sedurre... 

Por.  Il  vostro  dolore  è rispettabilissimo...  ma  e un 
abisso...  sarei  quasi  quasi  giunto  a 150  mila  franchi. 
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Fom.  Come? 

Por.  150  mila. 

Fou.  Senza  la  mobilia? 

Por . Suppongo  quale  può  essere  1 Sei  poltrone 
rotte...  un  vecchio  pianoforte  scordato... 

Fou.  Che  volete?  Sono  ricordi... 

Por.  Capisco,  desiderate  venderli  a parte. 

Fou.  Oh  mai  ! 

Por.  Orsù,  senza  la  mobilia  150  mila  franchi»,,  ci 
siamo  intesi  ? 

Fou.  Ma...  vorrei  pensarvi  fino  a domani. 

Por . Sia  ; sarò  da  voi  allp  dieci  ! 

Fou.  Alle  dieci I vi  aspetterò!  Ah!  è il  consulto? 
Che  cosa  vi  sentite? 

Por.  Oh!  quasi  nulla.,  non  digerisco  più  i gamberi. 
Fou.  Non  bisogna  mangiarne. 

Por.  Grazie...  ci  penserò! 

SCENA  IV. 

Servo  , Dutréoy , Teresa  e detti 

Sei'.  11  signore  e la  signora  Dutrécy. 

Por.  Come,  la  sig.*  Dutrécy...  Teresa  ? 

Dut.  É un  errore...  è mia  nipote...  Dottore... 

Fou.  Caro  amico...  Signorina!.. 

Dut.  (a  Teresa) Ebbene,  cara  fanciulla,  sei  contenta 
d’  esser  venuta  al  ballo  ? 

Ter.  Sì,  zio  ! 

Dut.  Non  hai  caldo? 

'Ter.  No,  zio  ! 

Dut.  Non  hai  freddo  ? 

Ter.  No,  zio  ! 

Dut.  Non  avresti  dovuto  lasciar  la  pelliccia...  vuoi 
che  vada  a prenderla  ? 

Ter.  Non  vale  la  pena. 
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bui.  (a  Porcheraie)  (Comeè  bella  vestita  da  ballo!) 

Por.  (con  meraviglia)  Che  ! [a  Dutrécy)  Ho  quasi 
tutto  concluso  con  Fourcinier. . . ho  da  parlarvi. 

Dui.  (guardando  Teresa)  Sì , domani. 

Por.  No!.,,  adesso  adesso!...  , 

Dut.  Dottore , volete  compiacervi  d’accompagnare 
Teresa  dalla  signora  de  Verrières? 

Fou.  Ma  è una  fortuna  per  me!  (le  porge  il  braccio ) 
Signorina... 

Dut.  (a  Ter.)  Non  t’impazientare,  carina... fra  cin- 
que minuti  sarò  da  te  ! Dottore  , ve  la  raccomando. 
(Fourcinier  e Teresa  viano) 

Por.  Ho  parlato  col  dottore...  ho  quasi  tutto  con- 
cluso; gli  ho  offerto  150  mila  franchi. . . Ci  dobbiamo 
rivedere  domani. 

Dut.  (guardando  dietro  Teresa , distratto ) Oh!  tanto 
meglio,  ne  son  contento. 

Por.  Ma  che  cosa  avete?...  Non  mi  date  retta. 

Dut.  Sì...  sì...  Ma  Teresa  sta  sola  di  là... 

Por.  E che?  intendete  fare  la  parte  di  aia? 

Dut.  Amico...  quella  fanciulla  è un  angiolo  1 Più 
la  conosco,  e più  l'apprezzo...  Io  mi  spaventava  di 
averla  fra  i piedi  15  giorni...  diceva  tra  me...  Ecco  la 
mia  esistenza  mutata,  messa  sossopra...  Or  bene!  no! 
La  si  sente  appena,  quella  bella  creatura!..  Gambetta 
per  1’  appartamento  come  un  uccellino...  se  ho  biso- 
gno di  lei...  sta  lì...  quando  voglio  rimaner  solo, 
vola  via. 

Por.  (Ed  egli  ha  piegato  le  ali  !) 

Dut.  Come  torna  piacevole  aver  una  compagnia. . . 
che  non  vi  disturbi...  Voi  sapete  che  non  posso  man- 
giar solo  ..  Ebbene!  ella  mi  tiene  compagnia...  trin- 
cia a meraviglia...  ciarla.  . garrisce...  mi  narrala 
sua  vita  di  collegio.. .So  già  i nomi  di  tutte  le  sue  pic- 
cole compagne...  coi  loro  piccoli  difetti l 

Por.  Siete  molto  inoltrato! 
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Dut.  Ah!  l’è  proprio  così. 

Por.  Papà  Dutrécy...  Siamo  innamorati! 

Dut.  Io!  zitto! (con  confidenza) Ne  ho  paura!  Teste 
quando  quel  servo  ha  annunziato  il  signore  e la  si- 
gnora Dutrécy.  ..mi  si  è acceso  il  volto.,  e he  ho  pro- 
vato piacere  ! 

Por.  Davvero? 

Dut.  Non  sarei  poi  tanto  ridicolo. .. 

Por.  Eh  via  !...  Teresa  è troppo  giovane  per  voi. 

Dut.  Non  la  conoscete...  E giovane  sì,  ma  all’uopo 
è seria,  ragionevole. 

Por . E in  qual  modo  vi  ha  colto  questo  male? 

Dut.  Non  so. ..credo  nel  guardarla  a mettere  in  as- 
setto la  biancheria  e i vestiti  negli  armadi. ..Ah!  come 
sarei  ben  curato  da  una  donnetta  simile  ! Ieri  a sera 
la  tosse  non  mi  dava  riposo  , ed  ella  subito  mi  fece 
un’  infusione  di  tiglio  con  miele...  come  in  collegio, 
e non  tossisco  più. 

Por.  Non  la  finirete  mai  ! 

Dut , M'ha  tenuto  compagnia  sino  a tardi. ..ha  letto  • 
ad  alta  voce»...  come  pronunzia  bene!...  fa  spiccare 
tutte  le  parole.  E bisogna  vederla  ridere...  che  bei 
denti!...  sembrano  perle... 

Por.  Badate!. .Le  perle  richieggono  il  bel  mondo... 
lo  splendore  dei  lumi. 

Dut.  Oh!  Teresa  è una  ragazza  di  garbo  , che  bada 
solo  all’interno  della  famiglia;  passa  la  serata  a rica- 
mare... 

Por.  Sì,  sono  tutte  così,  prima  di  prender  marito., 
ma  dopo  !..  vi  sono  stato  colto,  io! 

Dut.  Voi  ? e quando? 

Por.  E mia  moglie  ? • 

Dut.  Come!  siete  ammogliato  ? 

Por . Ma  sì!  non  lo  sapevate? 

Dut.  Noi 

Por.  C redeva  lo  sapeste . 


— 42  — 

Dui.  Sono  10  anni  che  vi  conosco  , ed  è la  prima 
volta  che  ne  sento  parlare...  non  mi  avete  mai  pre- 
sentato a lei. 

Por.  Oh  per  bacco!  che  il  diavolo  mi  porti  se  so 
dove  si  trova/  Da  circa  11  anni  ci  siamo  perduti  di 
vista. 

Dut.  Separati  ! 

Por.  Abbiamo  vissuto  assieme  sette  od  otto  mesi... 
non  credo  di  più. 

Dut.  Comprendo!  povero  amico!  una  catastrofe! 

Por.  No,  ella  era  onestissima,  ma  una  donna  diffi- 
cile!... del  bel  mondo!  Non  sognava  altro  che  feste  e 
divertimenti.  Ogni  giorno  mi  trascinava  al  ballo  , ai 
concerti...  in  luoghi  malsani...  senz’aria,  ove  biso- 
gnava aspettare  la  carrozza  all’uscita...  io  m’infred- 
dava, e l’indomani.. .credete  che  la  si  riposasse?  Oibò! 
Appena  giorno  sedeva  al  pianoforte  , e mi  stordiva 
con  polche,  valser...Non  poteva  durarla  così  !...  Alla 
fine,  non  sapendo  più  contenermi,  un  bel  dì,  le  dissi: 
Signora,  prendete  ciò  che  è vostro,  e fatemi  il  piacere 
d’andare  altrove  a ballare  ! 

Dut.  Capisco...  E d’allora  non  l’avete  più  veduta? 

Por.  Sì,  una  volta  sola. ..nella  ferrovia  di  Mulhouse. 

Dut.  Ah  ! 

Por.  Ci  siamo  salutati!...  Di  tratto  in  tratto  mando 
a prendere  notizie  sul  conto  di  lei...  ed  ella  alla  sua 
volta  m’invia  il  biglietto  di  visita  al  primo  dell’anno.. 
Non  siamo  atfalto  in  collera  tra  noi. 

Dut.  Ma  io... con  Teresa...  non  ho  a temere  una  tal 
soluzione... Essa  non  ama  il  ballo,  va  a letto  per  tem- 
po... in  collegio  la  chiamavano  la  marmottina... 

Por.Preziosa  inclinazione!  Oh!  la  donna  che  dorme! 

Dut.  Ora  parlatemi  schietto...  non  mi  lusingate... 
Io  ho  54  anni. 

Por.  Oh  !... 

Dut.  Non  più;  e mi  conservo  mirabilmente...  Mi 
consigliate  di  sposare  Teresa  ? 
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Por.  Prima  di  tutto...  vi  vorrà  ella? 

Dut.  Sono  più  ricco  di  lei. 

Por.  E se  ama  Giorgio,  il  suo  futuro  sposo? 

DmG  Ma  non  è Giorgio  che  ama...  è il  matrimonio. 

Por.  Quando  è così,  ecco  la  mia  opinione.  Quaggiù 
si  ha  da  fare  tutto  ciò  che  ci  è utile...  Ragioniamo... 
siete  voi  innamorato  ? 

Dut.  ( timido ) Credo  di  sì. 

Por.  Dunque  sposatela. 

Dut.  Ma  ho  dato  la  mia  parola  a Giorgio  .. 

Por.  Potete  ritrattarla...  Trovate  un  pretesto.. 

Dut.  Mi  son  lambiccato  il  cervello...  ma  mi  pare 
assai  diffìcile  uscirne  con  onore.  Bisognerebbe  farlo 
rinunziare  da  sè. 

Por . Toh!  gettategli  Armando  fra  i piedi. 

Dui.  Cornei  Armando! 

Por.  Egli  pure  ama  Teresa. 

Dut.  Egli  ! è impossibile  ! 

Por.  Siete  tre.  Questo  numero  piace  agli  Dei!  non 
ve  n’  eravate  accorto?  Vergogna,  per  un  innamorato! 

Dut.  Per  bacco!  che  bella  scoperta  ! Armando  ha 
salvato  Giorgio. 

Por.  Gli  ha  portato  l’albero!.. 

Dut.  È vero!  E se  l’altro  ha  un  po’  di  cuore. 

Por.  Oh!  non  ci  calcolate  sopra. ..In  amore  il  cuore 
si  dà  tutto...  Non  ne  resta  per  gli  altri! 

Dut.  Ma  Giorgio  è un’  eccezione  ! 

Por.  Tentate  ! Vi  lascio. 

Dut.  Partite  ? 

.Por.  Questa  riunione  di  famiglia  non  è allegra.... 
vado  a fumare  un  sigaro  al  circolo...  Addio...  giova- 
notto ! (via) 

Dut.  Panni  diffìcile  che  Giorgio  non  si  sagrifichi 
alla  sua  volta...  io  credo  che  se  fossi  ne’suoi  panni... 
e se  avessi  l’età  sua  !...  Ah!  eccolo! 


Digitized  by  Google 


— 44  — 


SCENA  V. 

Giorgio  e detto 

Gio.  (È  impossibile  saper  nulla  da  Armando!)  Il  si- 
gnor Dutrécy,  solo!  Perchè  vi  siete  allontanato  dalle 
sale  ? 

Dut.  Non  so...  il  caldo...  la  musica...  ho  l’animo 
oppresso*  ^ • 

Gio.  Voi  ? 

Dut.  Si;  ho  appreso  una  notizia  che  mi  stringe  il 
cuore.  Sapete  quanto  amo  Armando  ? 

Gio.  Egli  è triste...  taciturno... 

Dut.  Ah  ! ve  ne  siete  voi  pure  accorto  ? 

Gio.  E come  no!  Ma  qual’è  la  cagione  della  sua 
tristezza  ? 

Dut.  Povero  Armando!...  Figuratevi...  ma  no,  non 
posso...  sarete  l'ultimo  a saperla. 

Gio.  Parlate,  di  grazia!...  Io  ed  Armando  siamo 
stretti  da  vincoli  indissolubili  d’affetto;  la  mia  vita  gli 
appartiene. 

Dut.  ( gli  stringe  la  mano)  Giorgio!  avete  un  nobile 
cuore  ! ( Andiamo  a vele  gonfie  l ) Sappiate...  stavo  le 
mille  miglia  dal  pensarlo...  sappiate  che  Armando  è 
innamorato  di  sua  cugina  Teresa  ! 

Gio.  Come  ! che  dite? 

Dut.  Ei  l’ adora. 

Gio.  Armando!  non  può  darsi!  ma  da  quando? 

Dut.  Un  amore  d’infanzia.,,  segreto  ma  durevole! 
Sperava  sposarla  appena  tornato  da  America... ma  vi 
siete  voi  presentato  prima,  e... 

Gio.  Ah!  disgraziato!  [siede  con  la  testa  fra  le  mani ) 

Dut.  (Ora  si  scioglie  dall’impegno!)  Via  , coraggio, 
che  ci  potete  far  voi?  Egli  è giovine,  si  consolerà. 

Gio . Lo  credete?  (■ vivamente ) 

Dut.  Cioè...  non  so!  Non  bisogna  credere  alla  let- 
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tera  le  mie  parole... (Tiran  baggeo  che  sono!)  Può  an- 
che darsi  che  ne  muoia. 

Gio.  ( senza  ascoltarlo)  (Teresa,  Teresa!) 

Dut.  Che  bravo  giovane  è il  mio  Armando!  Come  sa 
amare  gli  amici...  Egli  non  esita1  Ho  saputo  con  som- 
mo piacere  che  nel  malaugurato  viaggio  vi  ha  dato 
prove  non  dubbie  della  sua  amicizia  ( aspetta  con  an- 
sia la  risposta,  Giorgio  resta  mutolo)  Ma  che!  Dorme! 
(tosse)  Hum!  hum!  Ho  saputo  con  sommo  piacere  che 
nel  malaugurato  viaggio  v’ha  dato  prove  non  dubbie 
della  sua  amicizia. 

Gio.  Oh  sì  ! 

Dut.  (Con  qual  freddezza  me  lo  dicel)  E che  rispo- 
sta bisognerà  dare  a quel  povero  giovane  ? 

Gio.  Signore!  perdonatemi...  quando  ho  da  strap- 
parmi il  cuore  con  le  proprie  mani...  lasciate  che  ri- 
fletta. 

Dut.  Sta  bene!  fate  a modo  vostro.  (Pensa  un  po'  a 
sè  il  signorino...  ma  ci  cadrà  ! Armando  1 lasciamoli 
assieme!)  (via) 

Gio.  Ma  io  non  posso  rinunziare  a Teresa!.,  no,  non 
lo  posso  ! 

SCENA  VI. 

Armando  e detto 


Ami.  Amico... 

Gio.  Armando!... 

Arni.  Veniva  in  cerca  di  te!  Volevo  chiederti  il  per- 
messo di  andar  via!...  Hai  scritto  le  commendatizie 
che  t’aveva  chiesto  per  Nuova- Yorck  ? 

Gio.  No...  speravo  che  ti  saresti  deciso  a non  ab- 
bandonarci. 

Arm.  È necessario  che  parta. 

Gio.  Armando  ! 

Arm.  Che  cosa  ? 
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Gio.  Ci  scriverai , n’è  vero? 

Ariti . Oh!  spesso!  E mi  risponderai;  mi  darai  nuove 
di  te...  di  Teresa...  (con  is forzo)  di  tua  moglie... 

Gio . Se  sapessi  quanto  soffro  ! 

Arni.  Difatti...  sei  pallido... 

Gio.  Io  lotto...  combatto  contro  un  dolore...  • 

Arni.  Un  dolore?  E quale? 

Gio.  (vivamente)  Quello  di  vederti  partire...  D’altra 
parte...  capisco...  perchè...  Addio!...  vado  a scrivere 
quelle  lettere.  (Oh!  non  posso,  noi...  l'amo  troppo! 
(via  a destra) 

Arm.  Quel  pallore...  quelle  parole  interrotte...  Mi 
sarei  forse  tradito!  Oh  no!  conosco  Giorgio  , e se  per 
poco  gli  fosse  nato  il  sospetto,  non  sarebbe  entrato  là 
a scrivere  le  mie  commendatizie. 

SCENA  VII. 

Dutróoy  e detto,  indi  Giorgio 

Dui.  Non  v’è  senso  comune...  Aprire  una  finestra 
proprio  quando  Teresa  aveva  finito  di  ballare  il  valser 
vado  a prenderle  la  pelliccia. 

Ami.  Zio. 

Dut.  Ah!  sei  tu!  Ebbene!  hai  veduto  Giorgio  ? 

Arm.  In  questo  punto  è andato  via. 

Dut.  Ebbene? 

Arm.  Chel 

Dut.  Non  t’ha  detto  nulla? 

Arm.  No,  che  volete  che  mi  dica? 

Dut.  Mi  reca  stupore!  Alla  fin  fine,  che  vuoi,  caro 
mio.. . Non  ci  ho  colpa  io...  dovevi  parlare  a tempo  ! 

Arm.  Io  ? 

Dut.  Era  il  mio  sogno  !...  due  fanciulli  che  ho  al- 
levati ! 

Arm.  Ma  di  che  mi  parlate? 

Dati  Di  Teresa,  che  ami  ! 
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Arm.  (con  forza)  State  zitto!..  Se  Giorgio  vi  sen- 
tisse ! 

Dut*  Sa  tutto...  gliel’ho  detto  io  stesso... 

Arm.  "Cornei  Avete  detto  a Giorgio  che  amavo  Te- 
resa ? 

Dut.  Sicuro  ! 

Arm.  E che  ha  risposto  T 

Dut.  Nulla  l 

Arm.  Ah  ! 

Dut.  Ah!  fingeva  di  dormire. 

Arm.  Oh  ! è impossibile. 

Dut.  E un’anima  senza  elevatezza.,  dopo  quanto  hai 
fatto  per  lui. 

Arm.  Parliamo  d'altro. 

Dut.  Al  contrario,  parliamo  di  ciò.  Credo  che  se  ti 
risentissi  o gli  dicessi:  Giorgio,  ho  portato  il  tuo  al- 
bero, porta  il  mio  ! 

Arm.  A cl>e  prò  ! 

Dut.  Oh  bella!,..  Si  romperebbe  il  matrimonio,  ed 
io...  e tu  potresti  sposar  Teresa!  Vale  la  pena  di  pen- 
sarvi !...  Dov’  è la  guardaroba...  Ma  sì  che  vale  la  pe- 
na di  pensarvi!...  ( Non  sono  per  nulla  scontento  di 
me!)  (via) 

Arm.  Oh!  no,  non  gli  dirò  una  parola!  Desso! 

Gio.  (entra,  con  lettere  in  mano)  Ecco  le  commen- 
datizie richieste!  Sono  due...  Voleva  scriverne  altre... 
ma  stasera. ..la  mano  mi  trema.  Una  è pel  nostro  cor- 
rispondente a Nuova  Jorck;  lo  prego  di  aprirti  un 
credito... 

Arm.  Sta  bene! 

Gio.  L’altra  è pei  signori  Anderson  e Blum , due 
armatori , che  a mia  istanza... 

Arm.  Grazie  ! 

Gio.  (si  accosta,  e ad  un  tratto  straccia  le  lettere) 
No,  tu  non  partirai;  è impossibile! 

Arm.  Ah  (si  abbracciano) 


Digitized  by  Google 


— 48  — 

Gio.  Tu  ami  Teresa...  sposala...  conducila  via!.,. 
Che  non  la  rivegga  mai  più  !... 

Arm.  ( stendendogli  le  braccia)  Ah  ! Giorgio!... 

Gio.  [precipitandovisi)  Ah  ! amico  mio  , perdonami 
se  sono  stato  in  forse...  ma,  che  vuoi. ..l’amava  tanto! 

Arm.  Giorgio!  non  accetto  il  tuo  sagrificio...  lo  de- 
siderava.,..l’attendeva...  ma  non  lo  voglio  più.  Io  par- 
tirò tranquillo...  ora  sono  certo  che  Teresa  sposerà 
un  uomo,  nobile  e generoso  ! 

Gio.  Taci!  non  tentarmi. ..ritornerei  ad  esser  debole. 

Arm.  Giorgio  ! 

Gio.  No!  So  che  mi  resta  a fare  ! ( via  in  fretta) 

Arm.  Dove  corre?  Ah  ! fa  quel  che  vuoi...  domani 
sarò  partito...  [vede  Teresa)  Teresa!  Oh  cuor  mio! no, 
non  voglio  vederla!  [p  p) 

SCENA  Vili. 

Teresa  e detto 

Ter.  E che!  cugino , ve  la  svignate  appena  arrivo. 

Arm.  Perdono,  non  vi  aveva  veduta. 

Ter.  È un’  ora  e più  che  vi  cerco  per  le  sale. 

Arm.  ( accostandosi ) Davvero!  Pensavate  a me? 

Ter.  Certo  che  sì...  È venuta  la  vostra  volta. 

Arm.  Quale  ?. 

Ter.  V’ho  inscritto  per  l’ottava  contradanza. 

Arm.  Ah  ! è sol  per  questo...  vi  chieggo  perdono  , 
ma  stasera  non  sono  disposto... 

Ter.  Come  ! Non  volete  ballare? 

Arm.  Scusatemi. 

Ter.  Dovevate  dirmelo!.,  ho  rifiutato  tre  altri  inviti 
per  cagion  vostra...  Sta  a vedere  che  non  sarò  in  tem- 
po... corro  subito  (p.p  ) 

Arm.  Fermatevi,  ve  ne  supplico...  Giacché  vi  siete 
compiaciuta  d’accordarmi  una  contradanza...  impie- 
ghiamoné..  il  tempo  a ciarlare,  se  però  vi  torna  grato. 
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Ter.  Ma  non  è lo  stesso!... 

Arni.  Teresa...  (le  fa  cenno  dì  sedere) 

Ter.  (Come  è nojoso!..) 

Arm.  Da  che  sono  tornato  , vi  ho  appena  veduta... 
non  avete  nulla  a dirmi  ? 

Ter.  Ma  non  si  viene  al  ballo  per  parlare  ; parmi 
avere  già  abbastanza  chiacchierato  stamattina,  e non 
so. . . Ah  se  incontrassi  Lucia. . . te  ne  rammenti?.. 
Lucia  ? 

Arm.  Lucia.,  no! 

Ter.  Ma  sì.,  la  vedevi  al  parlatorio.,  ha  preso  marito. 

Arm.  Ah! 

Ter.  L’anno  scorso  è andata  alle  acque  di  Aix  con 
17  abiti;  è proprio  felice  ! 

Arm.  Oh  sii  di  talché  se  un’  altra  vi  fosse  andata 
con  18  abiti,  sarebbe  stata  più  felice  di  lei? 

Ter.  Non  dico  questo,  (si  ode  la  musica)  Senti  l’or- 
chestra... 

Arm.  Andate,  sarei  dolente  di  trattenervi  più  a 
lungo. 

Ter.  Oh  ! adesso  è troppo  tardi , non  troverei  più 
posto..  Via,  che  cosa  hai  a comunicarmi  ? 

Arm.  Oh!  nulla  che  interessi.  . voleva  parlarvi  dei 
vostri  ricordi.,  della  nostra  amicizia  infantile..  Erava- 
mo divisi  allora...  ma  che  gioia , allorché  ci  era  dato 
di  riunirci.  Quando  mio  zio  mi  conduceva  con  sé  al 
parlatorio.,  il  cuore  mi  batteva  in  pettol 

Ter . A me  pure! 

Arni.  Davvero? 

Ter.  Mi  portavi  sempre  un  bel  cartoccio  di  castagne 
candite! 

Arm.  Ah  ! 

Ter.  Ti  mostravi  amabilissimo  pensando  così  a 
me  ... 

Arni.  Erano  i miei  piccoli  risparmi  d’un  mese. 

Ter.  Mi  piacevano  però  più  quelle  alla  vainiglia. 

Bazar  Dramm.  4 
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Arni.  E per  mala  sorte  costavano  due  franchi  di 
più. 

Ter.  Povero  Armando!  Quanto  eri  buono!  (ride)  Oh 
come  eri  curioso  con  quel  vestito  da  collegiale...  corto 
corto... 

Arm.  Che  ! 

Ter.  Quanto  ridevamo  con  le  compagne!  Ti  face- 
vano la  caricatura.,  e mi  dispiaceva. 

Arm.  Teresa!  siete  proprio  voi?  voi  così  grave  . . . 
così  affettuosa...  che  andavate  sempre  con  gli  occhi 
bassi.. . 

Ter.  Me  lo  avevano  raccomandato. 

Arm.  Come!  E quelle  occhiate  tristi  e prolungate? 

Ter.  Ho  avuto  bel  penare  per  assuefarmi.  Mi  ripe- 
tevano continuamente  : Signorina  Teresa  , voi  ridete 
troppo,  e non  conviene...  pensate  a qualche  cosa  di 
triste. 

Arm.  E a che  pensavate? 

Ter.  A Boboche , al  nostro  gattino  del  collegio,  che 
stava  per  morire!..  Ma  che  hai? 

Arm.  Nulla..  (Boboche!)*.  Proseguite.,  ho  bisogno 
di  forze...  ho  bisogno  di  sentirvi!  Dunque  io  vi  sem- 
brava ridicolo? 

Ter.  Non  ho  detto  questo  ! 

Arm.  Coi  miei  vestiti  corti  corti.. 

Ter.  ( ridendo  ) E con  le  scarpe  grosse  , sempre 
senza  legacce. 

Arm.  E non  avete  mai  altro  rilevato  in  me  ? 

Ter.  No  ! Che  cosa? 

Arm.  Nulla..  (Oh!  i miei  bei  sogni!) 

Ter.  Armando. . Tu  soffri? 

Arm.  Non  ci  fate  caso...  e la  febbre  che  se  ne  va... 
parte.,  è partita!  Ah!  mi  sento  meglio! 

Ter.  Vuoi  che  chiami  lo  zio? 

Arm.  E inutile!  ( le  prende  la  mano  ) Vedi , la  mia 
mano  stringe  la;tua,  e non  trema.,  il  mio  sguardo  è 
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tranquillo..  Teresa,  ora  sì  che  posso  farti  ballare.  . . 
non  temo  più  nulla.. 

Ter.  Mi  dispiace  , il  tuo  turno  è passato  , e sono 
impegnata  per  la  nona  contradanza. 

Arni.  Sta  bene! 

Ter.  Apprenderai  così  a non  perdere  il  tempo.. 
Arni.  Oh!  non  lo  rimpiango..  Addio! 

Ter.  A rivederci!  (via ) 

Arm.  Ah!  ho  libero  il  cuore.,  respiro.,  e il  mio  bra- 
vo Giorgio...  (vede  la  signora  de  Verrières)  Signora... 

SCENA  IX. 

La  signora  de  Verrières  e detto 
Ver.  Sig.  Armando! 

Arni.  Ah!  se  sapeste  quanto  sono  felice!..  Momenti 
sono  ho  veduto  Teresa. 

\er.  Ed  io  ho  lasciato  Giorgio  in  questo  punto  . . . 
i Povero  giovane!..  Fa  pena  a vederlo  , ma  si  condurrà 
da  galantuomo.. 

Arm.  Sposerà  Teresa, ed  io  gli  farò  da  testimone;  e 
ballerò  alle  nozze. 

Ver.  Ah!  Dio  mio  ! Signore...  richiamate  la  vostra 
ragione.. 

Arm.  Ella  mi  è tornata..  L’ho  riveduta,  sapete.. 

Ver.  Come  ? 

Arm.  Durante  r8®  contradanza. 

Ver.  Non  comprendo.. 

Arm.  Ho  parlato  con  Teresa.,  è un  angelo!  Non  ha 
alcuno  de’  miei  gusti  ! Ama  il  bel  mondo  , i balli , le 
acconciature,  il  gattino  del  collegio  Boboche.  . . Le 
sono  bastati  cinque  minuti  per  distruggere  il  mio  ro- 
manzo di  tanti  anni. 

Ver.  Come!  non  l’amate  più!.. 

Arm.  Non  l’ho  mai  amata.,  è un’altra. . . è una  Te- 
resa ideale  che  amava  . . una  Teresa  che  non  esiste. 
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Noi  marinai  amiamo  l’impossibile,  cerchiamo  le  don- 
ne senza  civetteria.. 

Ver.  (È  galante!) 

Ann.  Ma  non  parliamo  di  me.,  parliamo  di  Giorgio. 

Ver.  Povero  fratello!.,  come  sarà  felice.,  quando  gli 
dirò  che  può  amar  Teresa  senza  tema.,  senza  rimorsi. 

Arra.  Che  caro  amico  ! Se  foste  stata  testimone  del 
suo  coraggio.  . Io  ricusava  il  suo  sacrifizio  , ma  con 
gran  gioja  lo  vedeva  immolarsi.. 

Ver.  Oh!  come  conoscete  la  vera  amicizia’ 

SCENA  X. 

Fromental , Fourcinier  e detti , indi  Dutréoy, 
Giorgio,  poi  Teresa 

Fro  Come,  dottore,  andate  via  ? 

Fon.  E tardi  per  me. 

Fro.  A proposito,  avete  un  giardino  a PassyY 

Fou.  Sì. 

Fro.  A che  vi  serve? 

Fou.  Ma...  ci  vado  a passeggiare.. (Oh bella!  e tutti 
l’hanno  col  mio  giardino!) 

Gio.  (È  impossibile  di  trovare  il  signor  Dutròcy.j 

Arm.  Giorgio!.. 

Gio.  Amico.. 

Arm.  Corri  subito  a scriver  di  nuovo  le  commenda- 
tizie che  hai  lacerate! 

Gio.  Come? 

Arm.  Ho  deciso  di  partire  ! Nulla  saprebbe  impe- 
dirmelo ! 

Gio.  Sta  bene.  Conta  su  di  me!  ( Sì , non  vi  è altro 
mezzo  che  uno  scandalo.) 

Dut.  (con  pelliccia)  Eccola  finalmente;  aveadisper- 
so  il  numero! 

Gio.  ( piano  a Dulrécy)  Sig.  Dutrécy,  potete  accor- 
darmi un  istante  di  colloquio? 
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Dut.  Son  tutto  vostro  , giovanotto. 

Gio.  Vengo  a pregarvi  di  sciogliermi  dall’impegno 
che  entrambi  avevamo  assunto. 

Tutti  Come  ! 

Arm( a Giorgio)  Disgraziato!  che  fai?. . 

Dut.  Signore  . . un  tale  affronto  fatto  a me  ed  alla 
mia  famiglia! 

Arm.  Ma,  zio! 

Dut.  Armando,  ti  proibisco  di  batterti! 

Ai'm.  Eh!  che  non  ci  penso!  ma... 

Dut.  Basta.  Non  una  parola  di  più! 

Fro.  Caro  condiscepolo!.. 

Dut.  ( vede  Teresa)  Teresa!.  . Signori , abbiamo  ri- 
guardo per  la  sensibilità  di  quella  fanciulla. 

Ter.  Che  accade?.. 

Dut.  Nulla.. (abbraccia  Teresa] Carina  mia.,  ti  rima- 
ne tuo  zio.  . Andiamo  via  ! lasciamo  per  sempre  que- 
sta casa. 

Tutti  Signor  Dutrécy! 

Dut.  Non  ascolto  nulla...  sono  adirato. . . Sono... 
Badiamo  alle  correnti  d’aria..  ( viano ) 

Ver . ( ad.  Armando)  Restate!,..  Ho  da  parlarvi! 


FINE  dell’atto  SECONDO 


ATTO  III. 

Come  il  primo  atto 


SCENA  I. 

Dutréoy  e Teresa,  fanno  colezione;  Aubin  li  serve 

Aub.  ( Non  so  come  dire  al  padrone  che  ho  trovato 
di  meglio...  Conto  franchi  di  più  all’anno,  e meno  da 
fare.) 

Ter.  (Armando  non  torna!)  Zio,  perchè  avete  voluto 
far  colezione  mezz’ora  prima? 

Dut.  Non  so..  Stamane,  dopo  la  doccia,  sentiva  un 
po’  d’appetito. 

Ter.  Ma  mio  cugino  Armando  giungerà  quando 
avremo  finito. 

Dut.  (Lo  spero.,  comincia  a darmi  noja  questo  si- 
gnor nipote!)  Dimmi,  non  provi  piacere  di  far  colezio- 
ne da  sola  con  meT 

Ter.  Che  dite?..  Sono  al  contrario  felicissima  di  star 
con  voi. 

Dut . Davvero  ? 

Ter.  ("Ho  una  paura  terribile  che  mi  rimandi  in  col- 
legio!) Trincerò  il  pollo. 

Dut.  No,  lascia...  chiamerò  Cipriano. 

Ter.  Godo  tanto  di  occuparmi  di  voi l . . 

Dut.  Che  tesoretto  ! ( la  contempla  ) Come  fa  lesto 
con  quelle  care  manine.  , 

Ter.  A voi!..  Ecco  un’ala! 

Dut.  Prendi  tu  l’altra! 

Ter.  Oh!  no.. 

Dut.  E perchè? 

Ter.  Se  per  caso  vorreste  mangiarle  tutte  e due.. 

DuL  ( con  trasporto)  (Che  angioletto  ! pensa  a tut- 
to!) (chiama)  Aubin. 
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Aub.  ( accostandosi ) Signore.. 

Dut.  ( piano  ) Versa- a lei  pure  quello  dal  suggello 
rosso  ! 

Aub.  Sì , signore.,  [cambia  la  bottiglia  e versa) 

Dut.  (a  Teresa)  Assaggia.. 

Ter.  Un  momento,  (ci  versa  dell’acqua) 

Dut.  No!  no!  perchè  lo  spezzi  coll’acqua! 

Ter.  Non  amo  il  vino  puro!  (beve)  È ancora  troppo 
forte.  ( versa  altra  acqua) 

Dut.  Aubinf 

Aub.  Signore? 

Dut.  ( piano  ad  Aubin)  Ho  riflettuto  meglio.,  poi- 
ché lo  spezza  con  l’acqua  , le  verserai  l’altro  dal  sug- 
gello verde. 

Aub.  Si,  signore.  . (Ecco  il  momento  di  chiedergli 
la  mia  licenza..)  Signore.. 

Dut.  ( a Teresa  ) Fra  breve  andremo  col  cuppè  a 
passeggiare  insieme  al  bosco.. 

Ter.  Vuol  piover  forse?.. 

Dut.  No!  Ma  conviene  che  tu  esca,  che  ti  divaghi., 
percorreremo  un  viale  deserto.. 

Aub.  Signore.. 

Dut.  Che  vuoi? 

Aub.  Avrei  da  dirle  qualche  cosa.. 

Dut.  Più  tardi! 

Aub.  Ma.. 

Dut.  Lasciaci!  va  via! 

Ter.  Andate!..  Servirò  da  me  il  caffè!  (s  alza) 

Aub.  (Bisognerà  pure  che  glielo  dica.)  (via) 

Ter.  Eccovi  il  caffè.,  non  vi  muovete  . . lo  verserò 
io.,  (versa)  È bollente.  . Al  zucchero  adesso. . quanti 
pezzi? 

Dut.  Tre! 

Ter.  Uno,  due,  tre!  e questo  pezzettinoper  sopram- 
mercato! 

Dut.  (sdrajalo  sulla  poltrona)  ( Ecco!  ecco  la  feli- 
cità!) Hai  dimenticato  il  rum. 
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Ter.  L’ho  fatto  a bella  posta.,  vi  fa  male. 

Dut.  Non  vuoi  che  ne  prenda? 

Ter.  No! 

Dut.  Ebbene!  non  ne  prenderò  più.  fQuesta  ragazza 
mi  farà  vivere  dieci  anni  di  più!) 

Ter.  (Se  osassi  parlargli  di  Giorgio!  Parmi  il  tempo 
opportuno.) 

Dut.  Non  ho  mai  bevuto  caffè  migliore.  ( Dopo  mi 
farò  leggere  il  giornale.) 

Ter.  Zio  . . 

Dut.  Belloccia  mia? 

Ter.  È inconcepibile  ciò  die  fece  ieri  quel  giovane.. 

Dut.  Chi?  • • 

Ter.  Come!  Il  signor  Giorgio? 

Dut . Quel  birbante!..  Rifiutar  così  la  tua  mano! 

Ter.  Ma.,  zio,  parmi  impossibile!  Avrete  senza  dub- 
bio inteso  male.,  e se  mi  fossi  trovata  io  colà.. 

Dut.  Ho  buone  orecchie,  io! 

Ter.  Ma  per  qual  motivo?.. 

Dut.  Chi  sa?  Avrà  qualche  altro  amoretto. 

Ter.  Oh!  per  questo,  sono  certissima  di  no. 

Dut.  Senti,  ragazza  mia;  coi  giovani  non  si  può  mai 
fidare  su  niente...  le  idee  dell’uomo  non  si  fissano  in 
realtà  che  dai  50  ai  54  anni. 

Ter.  ( ingenuamente ) Yale  proprio  la  pena! 

Dut.  Ma  vivi  pur  tranquilla.,  ti  troveremo  un  altro 
marito.. 

Ter.  Un  altro!. . 

Dut.  Eh  !..  Forse  non  è tanto  lontano  come  si  cre- 
de... fino  ad  allora  faremo  casa  assieme.  ( le  bacia  la 
mane) 

Ter.  E così  non  tornerò  più  in  collegio? 

Dut.  Mai  più. 

Ter.  Certo,  certo? 

Dut.  Telo  giuro. 

Ter.  Ah!  che  fortuna!  (Potrò  rivedere  Giorgio.,) 
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Dut.  ( Credo  che  si  affezioni  a me  '.)  Dove  sta  il 
giornale? 

Ter . Sulla  tavola. 

Dut.  Vado  a prenderlo  1 ( vede  che  Teresa  non  si 
muove  ) Vado  a prenderlo  io  stesso!.. 

SCENA  II. 

Aubin,  de  la  Forcheraie  e detti 

Aub.  Il  signor  de  la  Porcheraie!  {sparecchia) 

Dut.  ( con  dispiacere  ) Ali  ! capita  proprio  in  mal 
punto! 

Por.  ( agitato ) Ero  certo  di  vedervi  all’ora  della  co- 
lezione.. 

Dut.  Che  c’è?  Avete  la  cera  di  stralunato.  . voi  che 
d’ordinario  siete  tanto  placido.. 

Por.  Placido!...  sì  per  gli  affari , ma  se  sapeste  che 
mi  accade. . 

Dut.  Che? 

Por.  Una  cosa  orribile.,  una  cosa  inaudita..  ( salu- 
ta Teresa)  Signorina.. 

Ter.  Mi  ritiro. . 

Por.  Perdono...  Si  tratta  di  un  minuto.. 

Dut.  Si  tratta  di  un  minuto..  ( Teresa  via) 

Por.  Figuratevi,  amico  mio,  che  tornando  momenti 
sono  a casa.,  (vede  Aubin)  Che  fai  là?.. 

Aub.  Aspetto  che  abbiate  finito  . . ho  anch’  io  da 
parlare  al  padrone. 

Dut.  Vuoi  lasciarmi  in  pace? 

Aub . Ma.. 

Dut.  Non  ho  tempo  d’ascol tarli.,  vattene  ! 

Aub.  ( Eppure  bisognerà  presto  o tardi  chiedergli 
un’udienza!  ) (via) 

Dut.  Orsù,  parlate! 

Por.  Ebbene  1 amico  mio  . . mia  moglie  me  ne  ha 
fatta  una  delle  sue. 
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Dut.  Come? 

Por.  Per  via  dell’ usciere  m’intima  d’ accoglierla 
sotto  il  tetto  coniugale! 

Dut.  Una  dichiarazione  di  guerra! 

Por.  ( porgendogli  una  carta  bollata  ) Ecco  il  suo 
proiettile!.. 

Dut.  Vediamo!  [legge)  « L’anno  1864,  il  23  febbraio, 
ad  istanza  della  signora . . 

Por.  Avanti!  avanti!.. 

Dut.  « Ho  detto  e dichiarato  al  citato  signore  de 
« la  Porcheraie,  che  se  la  parte  è rimasta  per  qualche 
« anno  divisa  di  fatto  dal  detto  signore  de  la  Porche- 
« raie,  fu  per  causa  di  comune  accordo  con  quest’ul- 
« limo  e la  detta  parte;  che  la  signora  de  la  Porcheraie 
« intende  oggi  rientegrare  il  domicilio  coniugale..  » 

Por.  Che  le  salta  in  mente,  dopo  11  annidi  una  se- 
parazione senza  nube? 

Dut.  « Che  intanto  se  il  signore  de  la  Porcheraie 
« rifiuta  di  riceverla,  un  tal  rifiuto  non  è fondato  so- 
« pra alcun  motivo  legittimo.  Che  in  effetti,  nessuna 
« separazione  di  corpo  è stata  pronunziata  tra  i due 
«sposi.  Che  ai  termini  del  articolo  214  del  codice 
« Napoleonico  , la  moglie  ha  il  diritto  di  abitare  col 
« marito,  e di  seguirlo  dovunque  giudicherà  egli  op- 
« portuno  di  risiedere..  » 

Por.  É un  arbitrio! 

Dut.  « In  conseguenza  ho  io  suddetto  usciere  firma- 
« to,  intimato  al  prefato  signore  de  la  Porcheraie...  » 

Por.  Basta!  basta.. 

Dut.  « E perchè  non  lo  ignori , ho  rilasciato  copia 
« della  presente,  il  cui  prezzo  e dio  franchi  e 90  cen- 
« tesimi  ».  Il  prezzo  non  è molto,  o franchi  e 90  cen- 
tesimi. 

Por.  Orbene,  che  cosa  mi  consigliate  di  fare?  Pri- 
ma d’ogni  altro,  ricuso  di  ricevere  la  querelante!.. 

Dut.  Ma  l’articolo  214.. 
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Por.  L’articolo  215  deve  distruggerlo  . . Se  non  è 
quello  sarà  un  altro..  La  questione  sta  nel  trovarlo... 
Cosa  vuol  dire  prender  moglie  senza  avere  studiato 
prima  la  legge.. 

Dut.  La  cosa  è semplicissima  ! Consultate  un  avvo- 
cato. 

Por.  Non  ne  conosco.,  non  ho  mai  avuto  liti’ 

Dut.  Aspettate..  { cerca  un  libro)  Ecco  qua  l’annua- 
rio del  foro;  vi  troverete  quanto  fa  al  caso  vostro. 

Por.  {prende  il  libro)  Grazie!  Ero  tanto  felice!  Sono 
stato  da  Fourcinier.. 

Dut.  A proposito!  S’èpoi  tutto  concluso? 

Por.  Sì  !..  Ci  siamo  aggiustati  tra  noi  per  155  mila 
franchi. 

Dut.  Come!  ha  aumentato  ancora  5 mila  franchi  ? 

Por.  Che  volete?..  Si  è ricordato  di  uno  zio.. 

Dut.  Uno  zio?.. 

Por.  Che  ha  pure  abitato  la  casetta  bianca...  colle 
imposte  verdi...  ma  1’  operazione  è magnifica  !..  CJi 
ho  detto  che  ci  entrate  voi  pure  per  metà  , e verrà 
or  ora  qui  a firmare  il  contratto. 

Dut.  Ma  esso  non  è pronto! 

Por.  Sbrigatevi.. 

Dut.  Vado  a redigerlo, mentre  voi  sceglierete  l’av- 
vocato. (via) 

Por.  Chi  sceglierò?  (legge)  « Bonnivet,  Bonnivard, 
Bonniveau..  » Quale  sarà  il  buono?,. 

SCENA  III. 

Armando  e detto 

Arm.  Giorgio  non  era  in  casa  . . Vi  ho  trovato  in- 
vece sua  sorella,,  che  donna  adorabile! 

Por.  Ah!  siete  voi? 

Arni.  Che  cosa  fate? 

Por.  Cerco  un  avvocato.,  a tentoni.  Ne  conoscere- 
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ste  per  caso  uno.,  celibe.,  o diviso  dalla  moglie.,  mi 
converrebbe  più. 

Arm,  No! 

Por.  La  gran  bestia  che  sono..  Andrò  al  tribunale., 
interrogherò,  m’informerò.  ( s’alza ) Amico  mio,  non 
vi  ammogliate!  non  si  conoscono  tutte  le  insidie  che 
cela  il  matrimonio..  Articolo  214..  {via) 

Arm.  Che  cosa?..  Articolo  214.. 

SCENA  IV. 

Teresa  c detto,  indi  Giorgio 

'lev.  Ah!  Spiava  il  momento  che  saresti  tornato... 
Ebbene?  hai  veduto  Giorgio? 

Arm.  No...  era  uscito...  Ma  ho  parlato  colla  si- 
gnora de  Verrières.  ..  Ah!  Teresaf  che  cuore!  che  ani- 
ma ! che  grazie!.. 

Ter.  Sì,  ma  Giorgio.. 

Arm.  Era  uscito...  Ieri,  dopo  il  ballo,  sono  stato 
più  di  un’ora  con  lei.,  mi  ha  fatto  il  racconto  della 
sua  vita...  una  vita  di  sacrificio  e di  abnegazione!.. 

Ter.  ( impazientita ) Ma  Giorgio!.. 

Arm.  Verrà  tra  breve...  Sua  sorella  lo  condurrà  di 
persona  qui...  è tanto  buona...  se  tu  la  conoscessi... 

Ter.  Dunque,  m’ama  ancora?.. 

Arm.  Ma  certo...  A prima  vista  pare  fredda,  se- 
vera anche... 

Ter.  Ma  perchè  ha  rifiutato  la  mia  mano? 

Arm.  Chi? 

Ter.  Giorgio! 

Arm.  Ah!  perchè...  no!  non  posso  dirtelo...  ma  è 
l’uomo  più  leale  e più  onesto  che  conosca,  è proprio 
il  fratello  di  sua  sorella!..  Spirito,  sensibilità,  bene- 
volenza... 

Ter.  Giorgio? 

Arm.  No,  sua  sorella  ! e Giorgio  pure. 
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Ter.  Verrà  ? 

Arni.  Li  attendo...  Egli  ti  chied  era  di  bel  nuovo  in 
isposa,  si  scuserà  con  lo  zio  che  s i lascerà  inteneri- 
re... conto  molto  sulla  signora  de  Verrières... 

Ter.  Lo  zio  farà  quel  che  vorrò  !..  È molto  buono 
per  me...  mi  guarda  con  una  dolcezza  del  tutto  pa- 
terna... Ieri  a sera,  appena  tornata  a casa,  io  era  tri- 
sta... afflitta...  egli  mi  baciava  le  mani... 

Arni.  Come?  Egli? 

Ter.  Gli  succede  spesso... 

Arni.  È davvero  singolare!  E che  ti  dice  mentre  ti 
bacia  le  mani  ? 

Ter.  Oh!  non  oso  ripeterlo...  mi  dice  che  son  gen- 
tile... e che  faremo  benissimo  casa  assieme... 

Arni.  ( scacciando  il  sospetto)  (Eh  via  ! che  assur- 
dità!) 

Ter.  A mo’  d'esempio,  stamattina  ni’  ha  cagionato 
un  gran  dolore,  senza  volerlo...  Egli  sospetta  di 
Giorgio... 

Arni.  Di  che? 

Ter.  D’aver  pel  capo  un  amoretto  per  un’altra 
donna. ... 

Arm.  È una  calunnia!.. 

Ter.  Pretende  che  le  idee  dell’uomo  non  si  fissano 
in  realtà  che  dai  50  ai  54  anni. 

Arm.  (Ma  bravo!  la  sua  età!.,  per  bacco!  verrò  in 
chiaro  della  cosa!)  (Giorgio  entra ) 

Ter.  Ah  ! Il  sig.  Giorgio! 

Gio.  Signorina...  esito  nel  presentarmi  davanti  a 
voi...  perdonatemi...  non  sono  colpevole...  ciò  che 
ho  fatto,  doveva  farlo  ..  ma  non  ho  mai  cessato  d’a- 
marvi. 

Ter.  Ah  ! lo  sapeva!.. 

Arm.  Sei  solo?  Credevo  che  la  signora  de  Ver- 
rières... 

Gio.  È rimasta  giù  in  carrozza. 
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Arni . Ma  perchè  ?...  Abbiamo  bisogno  de)  suo  ap- 
poggio... Vado  a pregarla  di  salire. 

Gio.  No. ..  resta!..  Ho  da  parlarti! 

Ter.  Rimani...  Manderò  Cipriano  (ad  Armando) 
Tu  intanto  previeni  lo  zio  . . . sta  nel  suo  gabinetto. 
(via  dal  fondo) 

Gio.  Armando , prima  di  tentare  un  nuovo  passo 
col  sig.  Dutrécy,  voglio  rivolgerti  una  domanda,  a 
cui  ti  prego  rispondere  lealmente  e con  ischiettezza. 

Ai"m.  Parla. 

Gio.  E proprio  vero  che  non  ami  Teresa? 

Arm.  Sì,  amico  mio,  te  lo  giuro!  E vuoi  anche  che 
ti  dica  una  ragione  migliore  riguardo  alla  mia  indif- 
ferenza per  Teresa? 

Gio.  La  bramo. 

Arm.  Ebbene,  amico...  credo  di  amare  un’altra 
donna,.. 

Gio.  Eh  via!  Da  quando? 

Arm.  Da  ieri. 

Gio.  Diavolo!  vai  per  le  spicce  , tu!  Ed  è lecito  sa- 
per l'oggetto  della  tua  novella  passione? 

Arm.  Ah!  una  donna.,  unica  al  mondo! 

Gio.  Ti  ringrazio  per  Teresa. 

Arm.  È una  vedova...  che  ha  giurato  di  rimaner 
sempre  tale. 

Gio.  La  conosco? 

Arm.  Sì! 

Gio.  E chi  è? 

Arm.  Non  posso  dirlo. 

Gio.  A me? 

Arm.  Te  ne  scongiuro...  fa  che  tenga  chiuso  que- 
sto segreto  nel  mio  cuore...  Perdonami...  ma  sarà  il 
solo  segreto  che  avrò  per  te. 

Gio.  Hai  torto  di  ricusare  i miei  servigi;  sono  elo- 
quentissimo pei  miei  amici. 

Arm.  Ebbene!  procura  di  esserlo  un  po’  per  te. . . 
Vado  dallo  zio;  preveggo  qualche  difficoltà. 
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Gio.  Quale? 

Armt  No...  non  sono  sicuro  abbastanza...  ma  ve- 
drò... Aspettami  qui.  [via  per  la  sinistra ) 

SCENA  V. 

La  signora  de  Verrières  e detto ; indi  Teresa 

Ver , [parlando  verso  dentro)  È davvero  bellissima! 

Gio.  A chi  parli? 

Ver.  A Teresa...  La  poveretta  è andata  in  estasi  alla 
vista  d'  una  magnifica  mantiglia  di  merletti  , che  le 
hanno  portata  da  parte  dello  zio...  È davvero  una 
persona  eccellente  quel  sig.  Dutrécy. 

Gio.  Sappi  che  son  venuto  or  ora  in  schiarimento 
con  Armando. 

Ver.  Dì...  l’hai  trovato  radicalmente  guarito? 

Gio.  Cioè...  non  sai?  è innamorato  di  un’altra 
donna  ! 

Ver.  Ah  ! (trasalendo) 

Gio.  (Che!  ha  trasalito!..  Fosse  mai?) 

Ver.  Il  sig.  Armando  innamorato!.,  vuoi  scher- 
zare !.. 

Gio.  Dico  da  senno!  Non  ha  voluto  nominarmi  l’og- 
getto de’suoi  sospiri!  Solamente  so  che  è vedova... 

Ver.  Ah  ! 

Gio.  (Di  nuovo!)  Una  vedova  che  non  vuole  rima- 
ritarsi !.. 

Ver.  Davvero? 

Gio.  E che  occupa  un  posto  elevato. 

Ver.  Elevato  per  beni  di  fortuna  ? 

Gio.  ( osservandola ) Sì...  è la  vedova...  d’  un  am- 
miraglio... 

Ver.  Ah  ! Dio  mio! 

Gio.  ( con  vivacità)  No...  di  un  colonnello!..  Tu 
l’ ami? 
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Ver.  Io?..  Chi  lo  dice? 

Gio.  Io...  che  l’ho  indovinato...  Via,  abbracciami! 

Ter . Com’è  buono  quel  mio  zio!  ha  scelto  quanto 
v’era  di  meglio  e di  più  caro!  Eccolo. . . 

SCENA  VI. 

Dutréoy,  Armando  e detti 

Arm.  Venite,  zio. 

Dut.  (saluta)  Signora...  Sig.  Giorgio...  vi  confesso 
che  mi  giunge  inattesa  la  vostra  visita  dopo  lo  scan- 
dalo di  ieri.  . 

Ver.  Difatti  mio  fratello  non  ardiva  presentarsi... 
sono  io  che  l’ho  qui  condotto. 

Gio.  Sig.  Dutrécy , vogliate  accogliere  le  mie  scu- 
se... Aveva  perduto  un  po’ la  testa...  credeva  di  com- 
piere un  dovere,  ma  per  buona  sorte  mi  sono  ingan- 
nato... vengo  perciò  a pregarvi  di  restituirmi  il  vostro 
affetto...  e la  parola  che  mi  avevate  dato. 

Dut.  Caro  il  mio  Giorgio...  son  dolentissimo...  ma 
dopo  il  vostro  rifiuto...  mi  son  creduto  libero  e ho 
promesso  ad  altri  la  mano  di  Teresa. 

Tutti . Come! 

Ter.  (a  Dutrécy)  (Ma  zio,  non  ne  voglio  sapere  del 
nuovo  pretendente). 

Dut.  ( Zitto  !) 

Ter.  (M1  avevate  promesso  d’  appagare  i miei  desi- 
deri... d’accordarmi  ciò  che  vi  avrei  chiesto...) 

Dut.  (Volete  ritornare  in  collegio?) 

Ter.  (No!) 

Dut.  (Allora,  zitto!) 

Gio.  Di  grazia,  signore,  non  infrangete  con  un  ri- 
fiuto le  mie  più  care  speranze...  è impossibile  che  in 
sì  breve  spazio  di  tempo  vi  siate  impegnato  irrevoca- 
bilmente. 
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Dut.  Così  è! 

Gio.  Posso  almeno  conoscere  la  persona? 

Dut.  É un  uomo  che  gode  tutta  la  mia  simpatia... 
che  renderà  felice  mia  nipote...  ne  son  sicuro...  ma 
non  posso  ancora  nominarlo. 

Arm.  (È  desso!)  Zio,  posso  dirvi  due  parole  a quat- 
tr'  occhi? 

Dut . A me?  Ma  certo. 

Arm.  ( agli  altri)  Permettete?..  Un  momento  sol- 
tanto... 

Ver.  (Che  farà  !) 

Dut.  Teresa...  rientrate  nelle  vostre  stanze. 

Ter.  Come  vi  siete  cangiato,  ziol  ( viario , meno  Ar- 
mando e Dulrécy) 

Arm.  (Saprò  se  l’ama!) 

Dut.  (Che  diavolo  vorrà  da  me?) 

Arm.  Ah!  zio!  aveva  gran  fretta  di  rimaner  solo  con 
voi...  ed  ora  non  so  come  ringraziarvi...  mi  vengono 
meno  le  parole  per  testimoniarvi  la  mia  riconoscenza. 

Dui.  A me?  Per  che  cosa? 

Arm.  Mi  rammento  quanto  mi  diceste  iersera  al 
ballo...  Il  mio  sogno  era  di  farti  sposare  Teresa. 

Dut.  Piano  ! 

Arm.  Sì,  vi  ho  indovinato...  Quel  marito  che  ha  da 
render  felice  Teresa...  che  gode  tutta  la  vostra  sim- 
patia... sono  io! 

Dut.  ( vivamente ) No  ! Non  pigliar  fuoco. 

Arm.  Non  avrete  voluto  prendervi  giuoco  di  me... 
Quel  che  mi  dicevate  ieri... 

Dut.  Certo  chesì;  tu  sei  bravo,  onesto,  leale...  ama- 
to molto  da  me...  ma  non  hai  beni  di  fortuna...  non 
hai  uno  stato... 

Arm.  Con  la  dote  di  mia  moglie  saprò  formarme- 
ne uno. 

Dut.  Tua  moglie  !..  tua  moglie!  ti  dico  di  non  pi- 
gliar fuoco. 

Bazar  Dramm . 5 
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Arm.  Come  mai  si  può  resistere  a tanti  vezzi...  a 
tante  grazie!  se  la  conosceste...  Scommetto  che  non 
l’avrete  neanche  guardata  ! 

Dut.  Oh  sì! 

Arm.  (Ah!)  È tanto  bella!.. 

Dut.  Coi  suoi  occhi  cilestri. . . 

Arm.  E la  sua  voce  ! che  voce  soave  ! e le  sue  ma- 
ni ! . • 

Dut.  Oh! . . sì.,  e i suoi  piedi!.,  non  la  si  sente  cam- 
minare... la  si  sente  passare  come  un  soffio!.,  come 
una  brezza,  al  cui  soave  alito... 

Arm.  Via!.,  tronchiamo  le  parole!  voi  ramate  dav- 
vero?.. 

Dut.  (vivamente)  Io?  Non  ho  detto  questo! 

Arm.  Diventate  rosso  ! è già  qualche  cosa! 

Dut.  Non  divento  rosso,  io  ? 

Arm.  Quando  è così,  zio,  me  ne  dispiace  per  voi.. . 
Come!  una  tal  pazzia... 

Dut.  Sig.  Armando , non  ho  che  farne  de’  vostri 
consigli. 

Arm.  Permettetemi  intanto  che  ve  li  offra...  con 
rispetto...  ma  colla  ferma  volontà  d’oppormi  ai  vostri 
disegni.  * . , 

Dut.  Oh  bella!  non  posso  ammogliarmi,  semi  salta 
il  grillo?. . non  posso  farla  da  padrone  in  casa  mia... 
Il  sig.  nipote...  ( calmandosi ) Ma  no , non  voglio  an- 
dare in  collera...  Fourcinier  me  l’ha  proibito...  Il 
sig.  nipote...  e quei  signori  verranno  a disporre  di 
me...  ma,  approviate  o no,  me  ne  infischio  io  de’ vostri 
consigli...  Farò  ciò  che  mi  tornerà  in  grado, e non  ce- 
derò nè  alle  vostre  preghiere , nè  alle  vostre  mi- 
nacce... 

Arm.  Vedremo... 

Dut.  E dopo  quanto  vi  ho  detto,  non  ho  bisogno  di 
aggiungere  che  avendo  un’abitazione  angusta,  potete 
d’oggi  innanzi  scegliere  altrove  una  casa... 
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Arra.  Ebbene!  poiché  mi  rendete  la  libertà,  ne  pro- 
fitto... Volete  la  lotta?  Sia  così!  l’accetto. 

Dut.  Oh! 

SCENA  VII. 

Giorgio,  la  sig.a  db  Verrières  e detti;  indi  Aubin 

Arm.  Favorite...  tutto  ha  da  essere  messo  in  piena 
luce. 

Dut.  Che  vorrà  fare  ? 

Arm.  Conoscete  il  pretendente  della  nostra  cara 
Teresa  ? 

Dut*  Più  tardi  !.. 

Arm.  Permettete  che  ve  lo  presenti.  ( addita  Du- 
trécy) 

Ver.  Il  sig.  Dutrécy!.. 

Gio.  Desso! 

Arm.  (a  Dutrécy'  (Vedete  l’effetto!..) 

Gio.  Ma,  signore,  ciò  non  è possibile  ! 

Dut.  E perchè?  di  grazia  ! 

Gio.  Voi  non  l’amate...  non  potete  amarla,.,  alla 
vostra  età?.,  mentre  che  io...  se  me  la  rapite,  ne 
morrò. 

Dut.  Anch’io  ne  morrò  !..  e amo  meglio  che  mo- 
riate voi..  (Bisogna  sbarazzarsi  di  costoro!)  (Aubin 
entra ) Fate  avvicinare  una  carrozza...  verrete  poi  a 
prendere  i bauli  del  sig.  Armando  che  parte. 

Gio.  (ad  Armando)  Ti  scaccia!,.  Vieni  in  casa  mia... 
nella  tua. 

Aub.  (E  di  nuovo  coi  bauli!)  [a Dutrécy)  Avrei  qual- 
che cosa  d’importante  da  dire  al  signore. 

Dut.  Più  tardi  ! Lasciatemi  in  pace!  ( Aubin  via) 
Arm.  Non  vi  dico  addio,  zio  mio , ma  a rivederci  ! 
Grazie,  Giorgio...  vieni...  (via  con  Giorgio  nella  sua 
stanza) 

Dut.  (Corpo  di  bacco!  non  so  capirla!  Venire  a sfi- 
darmi in  casa  mia!) 
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Ver.  Sig.  Dutrécy... 

Dut.  (Che!  la  sorella  è rimasta!)  Signora... 

Ver.  Ho  ancora  speranza  di  farvi  rinunziare  ad  un 
progetto...  irragionevole... 

Dut.  Perdono,  signora  ; sono  in  età  di  sapere  quel 
che  faccio. 

Ver.  Appunto...  Considerate  per  poco  la  vostra  età 
e quella  di  Teresa., . 

Dut . Io  sono  sano  e vegeto  ancora. 

Ver.  Sig.  Dutrécy...  vi  prego  di  ascoltarmi!  Non 
sapete  quanti  dolori  cagionerete  a quella  povera  crea- 
tura! Anche  io  fui  maritata  molto  giovane...  ad  un’uo- 
mo onesto...  come  voi... 

Dut.  Signora!  (Se  non  altro  costei  è gentile,) 

Ver.  Il  colonnello  de  Verrières,  mio  marito,  aveva 
22  anni  più  di  me. 

Dut.  Ma  tra  me  e Teresa  non  vi  è questa  disparità 
di  anni. 

Ver . Ho  inteso  che  ne  avete  54. 

Dut.  Appena! 

Ver.  Teresa  ne  ha  19! 

Dut.  Compiti  ! 

Ver.  Dunque  sono  35  anni. 

Dut.  Non  so!  m’ imbroglio  a calcolare  a mente. 

Ver.  Ebbene!  signore,  sarete  il  solo  a cui  aprirò 
Tanimo  mio...  Io  non  fui  felice  con  mio  marito... 

Dut.  Ah!  Ed  egli? 

Ver.  Oh!  egli  non  lo  seppe  mai.  logli  prodigava 
cure  amorevoli...  preveniva  il  menomo  suo  desi- 
derio... 

Dut.  (Dunque  sta  bene!) 

Ver.  Ma  non  trovai  nel  suo  cuore  ciò  che  era  nel 
mio...  la  gioventù...  gli  slanci...  le  aspirazioni... 

Dui.  Oh  via! 

Ver.  I suoi  gusti  non  armonizzavano  coi  miei.,  egli 
finiva  ed  io  incominciava...  Seppi  non  pertanto  com- 
piere i miei  doveri...  sacrificare  le  mie  inclinazioni... 
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Dut.  (Questo  è il  caso  mio!.,  che  rara  donna  !) 

Ver.  Mio  marito  fu  assalito  dalla  gotta  ! 

Dut.  Ah!  eccoci! 

Ver . E nell’età  delle  distrazioni  ede'piaceri  dovetti 
rassegnarmi  a dividere  la  sua  sorte.  Passai  i cinque 
più  begli  anni  della  mia  vita  a curare  un  vecchio  esi- 
gente, bisbetico...  spesso  ingiusto.  Non  lo  abbando- 
nava un  istante...  Sorrideva  accanto  al  suo  capezza- 
le. ..  ma  mi  scioglieva  in  pianto  appena  poteva  rima- 
ner sola... 

Dut.  Povera  donna  ! Ed  egli...  fu  felice? 

Ver.  Oh!  sino  alPultimo  respiro  ! 

Dut.  (Quando  è così,  ci  sto.)  Signora  , grazie  infi- 
nite per  questa  buona  parola...  aveva  bisogno  di  sen- 
tirla... 

Ver.  Ah!  ero  certa  che  sarei  giunta  a convincervi. 

Dut.  Sì,  sono  convinto...  e chieggo  solo  al  cielo  che 
Teresa  mi  sia  sposa  tenera  e affezionata,  come  la  foste 
voi,  signora. 

Ver.  Come!  dopo  la  mia  confessione  che  v’ho  fatto? 

Dut.  Ho  bisogno  d’una  famiglia...  Vogliate,  signo- 
ra, accogliere  le  espressioni  della  mia  sincera  ammi- 
razione e della  profonda  mia  stima... 

Ver.  Vi  ringrazio...  Mi  permetterete  almeno  di  ab- 
bracciare Teresa  ? 

Dut.  Che  dite?  Teresa  non  può  che  trarre  buoni 
esempi  dalla  vostra  compagnia  ! 

Ver.  (Ah!  che  uomo  senza  cuore!)  ( via  dal  fondo) 

Dut.  Che  cara  donna  ! Come  ha  dovuto  esser  felice 
quel  colonnello!  oh!  lo  sarò  anch'io  alla  barba  del 
sig.  Armando...  Quanto  tarda  a sloggiare...  scom- 
metto che  cospira  con  l'amico...  Ah!  eccoci  in  guer- 
ra...  confesso  che  non  mi  va  troppo  a sangue. ..  la 
lotta  mi  fa  male...  turba  il  mio  riposo...  le  mie  abi- 
tudini... le  mie  digestioni..,  Dovrei  cercare  un  mez- 
zo... dolce... 
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SCENA  Vili. 

de  là  Porcheraie  e detto 

Por.  ( vivamente ) Ah!  vi  ritrovo  ! 

Dut.  (De  la  Porcheraie!..  di  nuovo!) 

Por.  Amico  mio,  presto  una  sedia! 

Dut.  Che  vi  è accaduto? 

Por.  Una  sventura!  Una  valanga!!  Mia  moglie  è tor- 
nata . 

Dut.  (Se  non  è che  questo!) 

Por.  Si  è installata  in  casa  mia  coi  suoi  seni  , coi 
bagagli,  e con  un  cagnolino. . che  morde!  Hanno  vio- 
lato il  mio  domicilio! 

Dut-  Il  male  non  è poi  tanto  grande,  .ho  al  tre  inquie- 
tudini pel  capo,  io!  Quando  avrete  condotto  vostra 
moglie  tre  o quattro  volte  al  ballo,  non  sarà  altro!... 
Figuratevi  che  Teresa.. 

Por.  Eh  sì!  altro  che  ballo  adesso..  È diventata  pin- 
zocchera!.. 

Dut.  Pinzocchera!..  Figuratevi.. 

Por.  Le  hanno  cacciato  in  testa  che  solo  sotto  il 
tetto  coniugale  poteva  vivere  onoratamente. 

Dut.  Non  sono  tanto  biasimevoli  quelli  che  le  hanno 
inculcato  questi  principii..  Figuratevi  che  Teresa.. 

Por.  Ma  dico  io  , perchè  immischiarsi  ne’  fatti  al- 
trui!.. Vi  sono  taluni  che  hanno  la  rabbia  di  turbar 
le  famiglie  facendovi  ritornar  le  mogli! 

Dut.  Ma  via,  calmatevi! 

Por.  Volete  che  mi  calmi  quando  in  anticamera  mi 
sono  impacciato  tra  due  colli-torti  e una  basciapile.. 
Dite,  sapreste  indicarmi  un  mezzo?.. 

Dut.  Ne  cerco  uno..  (Se  potessi  di  nuovo  far  partire 
Armando  per  P America!,) 

Por.  Oh!  è troppo!  E le  mie  incisioni!..  Sapete  che 
esse  sono  la  mia  passione! 
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Dut.  Sì. 

Por.  Dafni  e Cloe...  Diana  nel  bagno...  Il  giudizio 
di  Paride.. 

Dut.  Collezione  da  celibe...  (No.,  egli  rifiuterebbe!) 

Por.  Mia  moglie  le  aveva  rivolte  contro  il  muro. 

Dut.  Ah!  e voi? 

Por.  Io?  le  ho  rimesse  come  prima. 

Dut.  Ed  ella  che  ha  fatto? 

Por.  Ha  levato  gli  occhi  al  cielo.,  è la  sua  abitudi- 
ne; ora  sta  sempre  così  ! Ma  io  farò  dipingere  nella 
volta,  il  ratto  di  Europa  ed  il  trionfo  di  Galatea. .. 
tutti  nudi! 

Dui.  Ah!  l'ho  trovato! 

Por.  Che  cosa? 

Dut.  Il  mezzo!.,  un  viaggio!.,  la  porto  via!.,  la  ra- 
pisco!.. 

Por.  Mia  moglie!  ( ringraziandolo ) Che  caro  amico! 

Dut.  No!  mia  nipote!  Come  tutore,  ne  ho  il  diritto. 

Por.  Ohè!  a che  giuoco  giuochiamo?  Io  vi  parlo  di 
mia  moglie  . . 

Dut.  Ed  io  di  Teresa! 

Por.  Teresa!  che  m’interessa? 

Dut.  E a me,  che  preme  di  vostra  moglie?  Non 
posso  continuamente  ocouparmi  de’ vostri  affari.. si  ha 
da  essere  ragionevoli! 

Por.  Sta  bene..  Avete  anche  voile  vostre  preoccu- 
pazioni? 

Dut.  Certo..  Figuratevi  che  Teresa.. 

Por.  Prima  d’ogni  altro  tenterò  per  separarci,  tutti 
i mezzi  conciliativi. 

Dut.  Ma  è bellissima  la  mia  idea  ..  un  viaggio! 

Por.  Mi  hanno  indicato  un  avvocato  che  si  trova 
nello  stesso  caso  mio.,  litiga  contro  la  moglie.. 

Dut.  Partiremo  la  sera.. 

Por.  Un  uomo  portentoso  per  separare.. 

Dut.  Misteriosamente,  sul  far  della  notte.. 
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Por.  Separerebbe  Filemone  eBauci.. 

Dut.  Senza  bagagli.,  come  se  andassimo  a spasso  ! 
Por.  Ho  da  vederlo  alle  cinque! 

Dut.  Aubin  ci  raggiungerà  coi  bagagli. 

Por . (guarda  l'orologio)  Sono  le  cinque  meno  sette! 
Dut.  È così.. 

Por.  Corro..  ( via  di  fretta ) 

Dut.  E così.,  non  mettendo  alcuno  a parte  del  no- 
stro itinerario  , e nascondendo  a tutti  il  nostro  indi- 
rizzo, mi  salverò  dalla  loro  persecuzione.. 

SCENA  IX. 

Fourclnier  c detto 
Dut.  Oh!  il  dottore! 

Fou.  Sì,  sono  io.,  (gli  stringe  la  mano) 

Dut.  (Giunge  opportuno.) 

Fou.  Son  venuto  per  firmare  il  contratto." 

Dut.  Il  contratto?.. 

Fou.  Il  giardino.. 

Dut.  Ahi  il  giardino!..  Fate  un  belTaffare! 

Fou.  Lo  vendo  per  quanto  vale. 

Dut.  Ebbene  ! in  compenso  , vorrei  chiedervi  un 
piccolo  servigio. 

Fou.  Dite. 

Dut.  Vi  pregherei  di  fare  una  visita  a mia  nipote  e 
di  ordinarle  i bagni- 
Fou.  Quali  bagni? 

Dut-  Quelli  che  vorrete!..  I bagnidiSpa,  per  esem- 
pio.. che;mi  sono  tanto  salutari! 

Fou.  È dunque  ammalata? 

Dut.  No.  .li  prenderò  io.  . . ma  desidero  sottrarre 
Teresa  a certe  persecuzioni  che  mi  danno  pensiero... 
insomma,  dobbiamo  partire! 

Fou.  Nulla  di  più  semplice! 
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Dut.  Perchè  la  cosa  abbia  un  aspetto  più  serio  , vi 
chiederò  una  prescrizione! 

Fou.  Benissimo.,  dov  e Teresa? 

Dut.  Nella  sua  stanza  . . Vado  intanto  per  l’ atto  di 
vendita.  Entrate.»  A momenti  sarò  da  voi  . I bagni  di 
Spa,  ricordatevelo  bene,  (via) 

Fou.  Non  dubitate!  . . A quali  persecuzioni  vorrà 
sottrarla?..  Che  mi  preme  di  saperlo?..  Ordinerò  lea- 
cque  di  Spa!..  Il  ferruginoso  non  fa  male  ad  alcuno! 

SCENA  X. 

Giorgio  e detto 

Gio.  I bauli  sono  allestiti.,  (chiama)  Aubin! 

Fou.  Il  signor  Giorgio!.. 

Gio.  Voi,  signor  dottore!  C’è  qualcuno  ammalato 
qui  ? 

Fou.  No;  vengo  per  un  affare.  . vendo  il  mio  giar- 
dino di  Passy  a de  la  Porcheraie  e a Dutrécy. 

Gio.  Come  ! il  vostro  giardino  situato  strada  delle 
Dame? 

Fou.Tre  jugeri..  155  mila  franchi.,  è un  bel  prezzo! 

Gio.  Non  commettete  questa  sciocchezza! 

Fou.  Come? 

Gio.  Ma  non  sapete  che  si  ha  da  fare  una  nuova 
strada  che  traverserà  il  vostro  terreno  in  tutta  la  sua 
estensione?..  Il  vostro  giardino  vale  600  mila  franchi. 

Fou.  600  mila  franchi!.,  ma  ne  siete  poi  sicuro?.. 

Gio.  Sono  venuti  a proporci  l’appalto.,  ed  io  ho  ri- 
fiutato per  cagion  vostra.,  stava  per  scrivervelo.. 

Fou.  Ah!  amico  miol  un  quarto  d'ora  di  più...  era 
colto  nel  laccio!  Ora  comprendo  lastoriadeH'ammaz- 
zatojol 

Gio . Che  ammazzatojo? 

Fou.  Ah!  adesso  1’  aspetto  col  contratto!  . . saprà 
che  ne  penso  di  lui!.»  che  uomo  atroce! 
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Gio.  Oh  sì!  che  osa  amare  sua  nipote! 

Fou.  Come?  Teresa? 

Gio.  E vuole  sposarla! 

Fou.  Egli!  uno  che  vuol  trappolarmi  il  giardinol.. 
la  renderebbe  intelice  quella  fanciulla! 

Gio.  Ma  certo! 

Fou.  Voi  non  lo  conoscete.  . io  lo  visito  ogni  mer- 
coledì.. è un  maniaco,  un  despota,  un  egoista  che  non 
pensa  che  a sè. . e al  mio  terreno..  Val  600  mila  fran- 
chi, e ha  avuto  il  coraggio  d’offrirmi.. 

Gio.  Egli  ritorna!.. 

Fou.  Ali!  tanto  meglio!  Gli  dirò  cièche  ho  sul 
cuore . 

Gio.  Calma- dottore..  Io  me  ne  vado!  (via) 

SCENA  XI. 

Datréoy  e detto 

Dut.  Ecco  l’atto.,  lo  collazioneremo. 

Fou.  (E  vuol  prender  moglie  ! Ah  ! che  bel  pensie- 
ro.. sì!) 

Dut.  « Fra  i sottoscritti..  » 

Fou.  Aspettate.,  sono  da  voi.  ( scrive ) 

Dut.  Fate  la  prescrizione? 

Fou.  Sì..  (Ah!  tu  getti  gli  ammazzatoi  nel  giardino 
dei  medici! . . La  vedremo.. ) 

Dut.  Mettete  Spa? 

Fou.  Non  dubitate.  . ( si  alza  ) Ma  prima  di  tutto, 
mio  caro  Dutrécv,  datemi  la  mano...  la  vostra  azione 
è bellissima. 

Dut.  Quale? 

Fou.  Ho  saputo  testé  il  vostro  matrimonio  con 
Teresa. . 

Dut.  Ah!  e. non  mi  disapprovate? 

Fou.  Che  dite? 
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Dut.  E riguardo  alla  mia  salute.,  non  ci  trovate  in- 
convenienti? 

. Fou.  Nessuno! 

Dut.  Ottimamente  ! Per  altro  io  continuerò  il  mio 
regime.. 

Fou.  Amico  mio  , perdonatemi  ; non  vi  aveva  ap- 
prezzato.. È bello,  è grande,  è sublime  il  vostro  trat- 
to.. in  nome  deH’umanità  vi  ringrazio! 

Dut.  Che  c’entra  l’umanità? 

Fou.  Secondo  le  vostre  raccomandazioni , ho  visto 
Teresa..  Non  sta  niente  bene.. 

Dut.  (meraviglialo)  Che! 

Fou.  Oh!  ma  niente  bene! 

Dut.  Come! 

Fou.  Avevate  ragione,  è malaticcia  la  ragazza  . . . 
estenuata  . . affralita. . 

Dut.  Non  è stata  mai  indisposta! 

Fou.  Non  c’illudiamo!..  Ditemi,  non  ha  provato  oggi 
una  scossa?  non  è stata  contrariata? 

Dut.  Sì.,  un  piccolo  alterco.. 

Fou.  Ecco!.,  ma  un  po’  più  presto  o più  tardi  do- 
veva accadere.. 

Dut.  Ma  insomma  che  ha? 

Fon.  Caro  mio,  tutto  l’organismo  s’ha  da  rifare. 

Dut.  Tutto  questo! 

Fou.  Il  cuore  soffre;  sensitività  nervosa;  sensitività 
della  mucosa!.. 

Dut.  Ma  quando  è così,  è un  ammasso  di  malanni. 

Fou.  Ci  vorrà  tempo...  molto  tempo  ! 

Dut ■ E quanto  presso  a poco? 

Fou.  Quattro...  sei...  dieci  anni!.,  non  si  sa!.-  è 
una  donna  che  tirerà  a lungo... 

Dut . Sì...  bisognerà  curarla? 

Fou,  Ecco  la  prescrizione...  ritornerò  stasera. 

Dut.  In  questo  modo  sarò  un  infermiere!  ( prende 
la  prescrizione) 
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Fou . Ah!  dimenticavo...  dovrà  passare  l’inverno  a 
Malta,  o forse  in  Egitto... 

Dut.  In  Egitto!.,  alla  mia  età!  dov’è  Giorgio?  Gior- 
gio è partito?.. 


SCENA  XII. 


Giorgio,  Armando,  la  signora  de  Verrières,  Teresa 

e detti-,  poi  Aubin,  indi,  de  la.  Porcheraie 


Dut.  Respiro!  Entrate!  Accostatevi,  amico  mio!., 
mio  caro  Giorgio! .. 

(fio.  Che  c’è,  sig.  Dutréey? 

Dut.  Aspettate! 

Fou.  L'effetto  della  mia  prescrizione! 

Dut.  (a  sinistra,  chiama)  Teresa!  Signora!  adesso 


mi  conoscerete... 

Ter . Che  volete,  zio? 

Dut.  Ragazzi  miei,  il  cuore  d’un  zio  è quasi  quello 
di  un  padre!  Io  non  voglio  più  a lungo  oppormi  ad 
una  simpatia...  Giorgio!  vi  restituisco  la  mia  pa- 
rola !.. 

Tutti.  Come? 

Gl0’  j Ah  ! Sig.  Dutréey  t 

Ah!  zio!  [si  aggruppano  intorno  a Dutréey) 

Fou.  (Dovrebbe  farsi  fotografare  eosì!> 

Dut.  So  anch’io  sacrificarmi  a tempo. 

Ver.  Sig.  Dutréey,  vi  ritorno  la  mia  stima. 

Dut.  Ah!  Signora...  (a  Fourcinier)  Ecco  la  donna 
che  farebbe  al  caso  mio...  buona...  affettuosa...  di 
florida  salute!..  (Converrà  che  ne  tenga  parola  a Fro- 
mehtal...)  Signora... 

Arm.  Addio,  zio. 

Dut.  Che? 


Ver. 

Ter. 

Arm 
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Arm.  Giorgio  è felice...  posso  partire. 

Dut.  Dove  vai? 

Arm.  A Nuova  Jorck. 

Ver.  Come? 

Gio.  No...  è proibito. 

Arm.  Perchè? 

Gio.  Mia  sorella  non  vuole  che  suo  marito  viaggi 
senza  di  lei. 

Ver.  Giorgio! 

Arm.  Che  dici? 

Gio.  Eh!  corpo  di  bacco!..  vi  amate! 

Arm.  Signora?  Ahi  zio  ! ( l'abbraccia ) 

Dut.  (Troppo  tardi  ! perdo  una  donna  leggiadra. . . 
ma  mi  rimane  una  famiglia  che  avrà  cura  di  me...) 

Ter.  Ah  ! mio  buon  zio  , siate  felice  e godete  della 
felicità  che  avete  fatto. 

Dut.  SI,  Teresa  I 

Ter.  Dopo  la  cerimonia  partiremo  per  la  Svizzera... 
tutti  e quattro. 

Tutti.  Oh!  si!  che  piacere! 

Dut.  La  Svizzera  ! 

Ver.  La  carrozza  m’attende  abbasso...  Corriamo 
presto  a portare  questa  buona  novella  a mio  padre. 
( escono ) 

Dut . ( a Fourcinier)E  che!  mi  abbandonano.. dopo 
quanto  ho  fatto  per  loro! 

Fou.  É un’azione  davvero  indegna  ! (vi&ne  Aubinì 

Dut.  Aubinl  la  devozione!  la  Brettagna!  Accostati, 
amico  mio,  tu  mi  ami,  tu? 

Aub.  ( imbarazzato ) Eh!  un  pochino! 

Dut.  Avevi  da  parlarmi;  di,  chevuoi? 

Aub.  Yoleva  domandare  al  signore...  se  per  effetto 
della  sua  bontà.. 

Dut.  Che  cosa? 

Aub.  Si  compiacesse  di  licenziarmi.. 

Dut.  Come!  vuoi  abbandonarmi? 
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Aub.  Ho  trovato  un  portone.,  {fa  il  gesto  di  tirare 
il  cordone ) Un  posto  migliore  . . con  100  franchi  di 
aumento! 

Dut.  ( sdegnato ) Oh! 

Aub.  In  un  quartiere  più  arioso.,  e corbezzoli!  co- 
me disse  bene  ieri:  Ognuno  per  sè! .. 

Dut.  Basta!.,  va  via;  ti  scaccio!..  (La  Brettagna  se 
ne  va!)  (de  la  Porcheraie  entra  in  abito  da  viaggio) 
Aub.  Il  signor  de  la  Porcheraie!  (uwz) 

Dut.  De  la  Porcheraie?..  non  rimarrò  dunque  solo! 
Por.  Caro  mio,  io  parto.. 

Dut.  Come! 

Por.  Mia  moglie  ha  pieno  diritto  di  vivere  in  casa 
mia..  Viaggerò..  mi  difenderò  colla  fuga. 

Dut.  E venite  a congedarvi? 

Por.  No!  vengo  per  l’atto  di  vendita. 

Dut.  Ah  sì! ..  firmiamo  dunque. 

Fou.  Più  tardi.,  quando  la  strada  sarà  fatta.,  (via) 
Por.  Oh!  l’imbroglione! 

Dut.  Un  uomo  senza  buona  fede! 

Por , Ecco  l’ora  della  partenza;  corro  alla  ferrovia. 
Dut.  Ci  scriveremo  ? 

Por.  Oh!  a che  serve?  non  abbiamo  che  dirci! 

Dut.  Ma  non  ci  rivedremo  mai  più! 

Por.  Cosa  ve  ne  importa. 

Dut.  Per  bacco! . . e a voi? 

Por.  A me!.,  niente  affatto.,  {via) 

Dut.  Ah  ! gli  uomini  ! gli  uomini  ! Finirò  col  non 
amar  altri  che  l’ lo  ! 


FINE  DELLA  COMMEDIA 
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DOPO  TAVOLA 


Bando  alle  maschere  — bando  agli  orpelli , 
Cessate  il  ragghio  — magri  asineli i , 

Non  voglio  crociti  ! — rane  e marmotte 
Sole  divorino  — nastri  e pagnotte  ! 

Le  gazze  rubino... — e i pappagalli 
Al  pianto  piangono  — danzino  ai  balli... 

Il  mondo  è il  solito  ! — son  sempre  uguali 
Le  consuetudini  — degli  animali  ! 

Or  che  di  liquido  — ripieno  ho  il  gozzo 
Anche  negli  angioli  — vo’  dar  di  cozzo. .. 
Uno  sproloquio  — ra’  esce  di  bocca. . . 

Sono  una  vipera  1...  — mordo  a chi  tocca  ! 
Bando  alle  maschere  — corvi  ed  arpie... 
Gittate  i fronzoli  — ministri  e spie. . . 

Sol  dopo  tavola  — grandi  messeri... 

Siate  veridici  — siate  sinceri  ! 

Galloni  e tangheri , — cani  e livree , 

Or  che  vi  spiffero  — sì  dotte  idee  , 

Fate  dovizia  — del  mio  sermone  , 

Sono  un  Ortensio  — son  Cicerone  ! 

Udiste  il  rantolo  — del  sessantotto  ? 

È morto  il  misero  — cotto  e decotto  ! 

Vale  ! il  mirifico  — santo  Papato... 

Con  due  patiboli  — 1’  ha  trucidato  1 
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Viva  il  piissimo!...  — della  clemenza 
Egli  è il  prototipo  — la  quintessenza... 

Con  la  politica  — del  mio  pontefice 
Ogni  cattolico  — divien  carnefice  !... 

JL’  ultimo  anelito  — dell’  alma  rea 
Colse  il  magnifico  — Ser  Menabrea  ; 

Di  tante  chiacchiere  — piena  la  pancia  , 

Rise  il  magnanimo  — Sir  della  Francia! 

Rise  il  Capitolo  — Lateranense  , 

Corvi  e Canonici  — fer  laute  mense  , 

Pianse  1*  Italia  — nel  duo]  prostrata  , 

Urlò  la  misera  — da  disperata  ; 

Tenne  sinedrii  — d’ire  e d’affetti 
In  prò  dei  miseri  — Monti  e Tognetti , 

Raccolse  gruzzoli  — di  bei  quattrini 
Per  le  famiglie  — dei  poverini  ! 

Oh  ! dolci  chiacchiere  !... — volate  al  vento 
Come  la  nebbia  — d’ un  sol  momento  !... 

Oh!  fuoco  fatuo  ! — scegli  altro  core, 

Non  mi  sa  illudere — quel  tuo  splendore  ! 

Diman  la  folgore  — eh'  ha  minacciato 
Tiranni  e despoti  — preti  e Papato  , 

Si  sperde  all’aure  — nè  v’è  chi  indossa 
Il  santo  còmpito  — della  riscossa  ! 

Udiste  il  rantolo  — del  sessantotto  ? 

È morto  il  misero  — cotto  e decotto!,.. 

Che  bella  massima  — restata  ha  in  pegno  !... 
Bisogna  mettere  — la  testa  a segno  ! 

Il  suo  legittimo  — diretto  erede 

Non  ha  in  retaggio — che  speme  e fede... 

Il  mondo  è il  solito  ! son  sempre  uguali 
Ue  consuetudini  — degli  animali.... 

Alberto  Leu  di 

SPALANCATE  OLI  OCCHI  ! 

Gli  associati  del  Basar  drammatico  potranno  recarsi  alla  Direziona  , 
vico  Rosario  di  Palazzo,  SJ5,  dove  avranno  in  dono  dall’editore  del  detto 
Basar,  l’almanacco  pel  1869,  illustrato  di  diciassette  artisti  drammatici. 
La  Direzione  è aperta  dalle  «et  alle  dieci  pomeridiane. 
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ATTO  I. 

Il  teatro  rappresenta  un  piccolo  salotto  moderno  decorato  e mo- 
bigliato  più  con  ricchezza  che  gusto.  In  fondo,  una  galleria  chiusa  a 
metà  da  portiere  rilevate.  Da  ambo  i lati  porte,  illuminazione  di 
ballo.  * 

SCENA  I. 

Ottavio,  Sidonia 

Ott.  Ebbene,  signora  Landurel  ? 

Sid.  Ebbene,  signor  Landurel  ? 

Ott.  Le  dieci  e mezzo  al  mio  cronometro,  e nessuno 
arriva. 

Sid.  I saloni  riboccano  di  persone. 

Ott.  Che  persone  ? Negozianti  , ingegneri , uomini 
di  legge,  letterati;  una  massa  di  borghesi. 

Sid  Eh!  noi  non  apparteniamo  forse  a questa  mas- 
sa? Non  siete  voi  un  borghese,  quantunque  banchie- 
re, o piuttosto  perchè... 

Ott.  Ecco  appunto  dove  il  basto  mi  ferisce. 

Sid.  Perchè  caricartene  voi  stesso  ? 

Ott . Che  volete?  Sarei  troppo  felice  se  non  mi  tor- 
mentassi. Bisogna  bene  eh’  io  mi  lagni  per  evitare 
lo  scandalo  e disarmare  Tinvidia...  gl’invidiosi  hanno 
tanta  ragione  per  volermene;  e come  io  me  ne  vorrei 
essendo  al  loro  posto.  Ho  tanta  fortuna.  Tutti  gli  onori 
riuniti  sulla  testa  d'un  solo  uomo  ! In  prima  voi  siete 
mia  moglie.  ( Sidonia  risponde  al  complimento  con  una 
cerimoniosa  riverenza)  Sì , voi  non  m’  avete  portata 
che  una  dote  insignificante , è vero,  qualche  cento- 
mila  franchi;  ma  io  sono  assai  ricco  per  due.  Noi 
siamo  giovani  entrambi,  e ben  educati;  voi  siete  bel- 
la, ( Sidonia  come  sopra)  bellissima.  Io  lo  dico  dapper- 
tutto; bramo  che  lo  si  sappia  e che  lo  si  ripeta  : que- 
sto mi  fa  onore.  Io  d’altronde  non  sono  molto  brutto. 

Sid.  Non  molto. 

Ott.  Voi  avete  dell’ingegno,  (Sidonia  come  sopra) 
molto  ingegno.  Ed  io  non  sono  precisamente  una  be- 
stia. 
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Sid.  Precisamente,  no. 

Ott.  Abbiamo  anche  un  bel  nome:  Lambirei  ; e dei 
prenomi  vezzosi:  Ottavio,  Sidonia,  Ottavio  Lambirei!, 
Sidonia  Land  urei!  Ciò  suona  bene  all' orecchio  e par 
bello  ancora  su  d’una  carta  da  visita;  non  vi  mancano 
veramente  che  degli  stemmi.  Ed  ecco  Yhic,  come  si  di- 
ce in  latino:  Memento  quiapulvis  es.  Non  vi  sono  uo- 
mini completi. 

Sid.  Voi  vorreste  essere  principe  o duca  , per  lo 
meno. 

Ott.  No,  mia  cara  , no.  Io  non  sono  ambizioso  , ma 
un  bocconcino  di  barone.,  non  domanderei  di  più. 

Sid.  Perchè  non  ve  lo  fate  dare  in  qualche  parte  , 
mediante  un  imprestito? 

Ott . Dare  ? Se  si  vendesse  almeno  , come  altra  vol- 
ta. Ma  non  si  usa  più.  I governi  sono  così  vili , essi 
hanno  paura  dell’ opinione.  È finito:  la  sottoscrizione 
è chiusa. 

Sid.  Ebbene? 

Ott.  Ebbene,  non  potendo  più  entrare  legalmente 
nella  casta  privilegiata,  bisogna  almeno  stropicciar- 
visi  vicino. 

Sid.  Chi  vi  si  stropiccia,  resta  punto. 

Ott.  Come  alle  rose.  Vi  si  prende  un  certo  profumo 
d’aristocrazia,  che  rimane  addosso,  tuttochèsi  tolgano 
le  spine.  Preferisco  dunque  distinguere  dalle  perso- 
ne di  rilievo  questa  massa  informedi  gente  d’affari  che 
ingombra  i miei  saloni , ed  ecco  perchè  aspetto  con 
impazienza  l’arrivo  dei  nostri  buoni  amici.  Se  non 
arrivassero , sarebbe  un  ballo  mancato  , diecimila 
franchi  gettati  per  la  finestra. 

Sid.  Noi  abbiamo  già  ricevuto  , questa  sera  , cin- 
quanta persone  titolate. 

Ott.  Ih,  la  è gente  diesi  vede  dappertutto.  Dei  no- 
bili spiantati  che  vanno  dovunque  si  balla,  purché  vi 
si  ceni  ! E quel  che  è più,  oltre  la  metà  che  non  data 
da  ieri.  Non  accordo  quartieri  , mia  cara.  Dei  duchi 
Martin,  dei  conti  Miroteau,  dei  baroni  che  fanno  scop- 
piar dalle  risa. 
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Siti.  Perchè  li  avete  invitati? 

Ott.  Per  mostrar  loro  il  mio  lusso , e provare  al 
tempo  stesso  che  io  non  sono  superbo.  Ma  l’importan- 
te,  il  necessario  per  una  casa  come  la  nostra,  è la  no- 
biltà di  sangue,  la  nobiltà  storica,  i bei  nomi!  Perchè 
non  vengono?  Che  cosa  fanno? 

Sid.  Quel  che  facciamo  anche  noi  : si  dan  dell’  im- 
portanza. Si  fanno  aspettare  per  farsi  valere. 

Ott.  Farsi  valere  ! E che!  lor  debbo  forse  qualche 
cosa?  Anzi,  ve  n'ha  più  d’uno  a cui  ho  prestato  del  de- 
naro. 

Sid.  E che  non  ve  l’ha  restituito. 

Otté  S' intende  ; ed  io  non  chiedo  interesse  , ma  vo- 
glio che  mi  si  usino  dei  riguardi.  Non  vi  parlo  del 
conte  d’Apreraont.  Quel  vecchio  egoista  vive  ritirato 
nelle  sue  terre,  come  un  topo  nel  suo  formaggio.  Ma 
la  contessa  è a Parigi,  con  la  sua  figlioccia,  madami- 
gella Bianca  d’Apremont,  uno  dei  più  bei  partiti  di 
Francia.  E voi  mele  avevate  promesse  per  questa  sera. 

Sidi  Spero  che  verranno. 

Ott.  Troppo  tardi,  quando  la  metà  degl’invitati 
sono  andati  via.  Non  vale  la  pena  di  venirci , se  non 
vi  sono  più  persone  per  vederle. 

Sid.  Non  ci  posso  nulla;  io  non  ho  prestato  loro  dql 
denaro. 

Ott.  Avete  fatto  meglio  , carina  mia  , procurando 
alla  vostra  povera  amica  di  collegio  un  matrimonio 
insperato,  superbo  , favoloso.  La  contessa  d’Apre- 
mont non  potrebbe  dimenticare  quel  che  vi  deve  ma- 
damigella di  Chazelet. 

Sia.  Noi  deve  che  a sè  'stessa.  Il  suo  raro  merito  la 
metteva  a livello  con  le  più  ragguardevoli  famiglie  ; e 
la  nobiltà  dei  Chazelet  vale  quella  degli  Apremont. 

Ott.  Sia,  ma  madamigella  Paolina  era  una  piccola  e 
povera  institutrice,  ridotta  a far  le  corse  in  omnibus; 
ed  il  conte  è stato  quattro  o cinque  volte  milionario, 
lo  so  bene  io  , il  suo  banchiere.  Egli  è inoltre  gran 
croce  della  Legion  d’onore  , antico  ministro,  antico 
ambasciadore  , antico  pari  di  Francia... 
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Sid.  Ed  anche  troppo  antico.  Ha  sessantanni  , ed 
ella  ne  ha  venticinque. 

Ott.  Il  bel  merito!  Chi  è che  non  ha  avuto  venti- 
cinque anni  ? 

Sid.  L’importante  si  è di  averli  ancora.  Alle  corte, 
il  conte,  ricco  e considerevole  quanto  vi  piacerà,  ma 
vecchio  d’  anima  altrettanto  che  di  corpo  , vedovo,  e 
per  soprappiù  , padre  di  famiglia,  ha  sposato  una 
donna  compita  , assai  distinta  per  ben  tenere  la  sua 
casa  , molto  intelligente  per  dirigere  sua  figlia,  gio- 
vane per  esilarare  la  sua  vecchiezza,  bella  per  incan- 
tare i suoi  nemici.  Io  non  vedo  ch’egli  abbia  fatto  un 
così  cattivo  affare,  e che,  facendo  bene  i conti,  è desso 
che  le  deve  qualche  cosa. 

Ott.  Difendete  la  vostra  amica  , sta  benissimo.  Ma 
voi  dovreste  un  po’guardare  così  bel  zelo  per  la  glo- 
ria della  nostra  economia  domestica,  e disgraziata- 
mente, voi  non  mi  secondate. 

Sid.  Fo  del  mio  meglio... 

Ott.  Per  contrariarmi. 

Sid.  In  che  ? 

Ott.  Riguardo  al  mio  migliore  amico  , il  mio  caro 
Lionello,  marchese  di  Trésignan,  quel  vezzoso  giova- 
ne , quel  gran  signore,  1’  uomo  alla  moda  , 1’  uomo 
della  vera  società , che  io  ho  avuto  tanta  pena  a pre* 
sentarvi... 

Sid.  Ebbene  ? 

Ott.  Invece  di  rendergli  la  casa  gradita  , fate  tutto 
il  possibile  per  allontanarlo. 

Sid.  Oh  1‘  è grossa! 

Ott.  Non  c’è  che  dire,  voi  lo  ricevete  freddamente, 
molto  freddamente. 

Sid.  Ah,  voi  trovate  che... 

Ott.  Siete  troppo  fredda  ! Da  un  anno  in  quà  , io 
non  vi  ho  vista  sorridere  ancora.  Se  oggi  egli  viene 
tardi , è per  colpa  vostra  ; egli  non  verrebbe  allatto 
se  non  fosse  per  la  viva  affezione,  che  ho  saputo  ispi- 
rargli. Fortunatamente  egli  non  può  star  più  senza 
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di  me  , perchè  tengo  molto  alle  nostre  relazioni  . . . 
prima  per  lui...  e poi  anche  per  suo  cugino.  Egli  non 
è che  marchese  , e suo  cugino  è duca,  duca  però  di 
buona  lega.  Il  duca  Riccardo  di  Villepreneuse  ! Ecco 
un  nome!  il  tìore  sopraffino  del  vecchio  stipite  della 
vecchia  nobiltà  di  vecchia  data.  E che  spirito  ! che 
maniere!  che  genere  ! che  stampo  ! 

Sid.  E che  moralità! 

Ott.  Perchè  non  divide  egli  le  meschine  idee  dei 
vostri  piccoli  borghesi.  Signora  , non  si  rinchiudono 
le  aquile  nelle  gabbie  dei  canerini. 

Sid.  Uno  scettico,  un  libertino,  un  uomo  che  du- 
bita di  tutto  e non  dubita  di  niente. 

Ott.  Voi  siete  religiosa,  mia  cara,  e fate  bene.  La  re- 
ligione è buona  per  le  donne.  Ma  per  noi  altri  uo- 
mini... 

Sid.  Non  sarà  perciò  meno  condannato. 

Ott.  Ne  dubito.  Vi  si  guarda  due  volte  prima  di  bi- 
sticciarsi con  un  Villepreneuse. 

Sid.  Fate  attenzione,  signor  Landurel,  voi  prendete 
in  prestilo  dai  Clermont-Tonnerre. 

Ott.  Io  presto  assai  sovente,  per  prendere  in  pre- 
stito anch'io  alla  mia  volta. 

SCENA  II. 

I detti , un  servo 

1 Ser.  Il  signore  m’aveva  ordinato  di  avvertirla  all’ar- 
rivo  del  signor  duca. 

Ott.  Qual  duca  ? 

Ser.  Il  signore  ne  ha  parecchi. 

Ott . Quanti  ne  voglio.  Chi  è dunque  ? 

Ser.  Il  signor  di  Villepreneuse. 

Ott.  ( a Sidonia)  E noi  non  eravamo  lì  per  riceverlo! 

Sid.  Vi  diceva  bene... 

Ott.  È proprio  tempo  di  dire  : vi  diceva  bene  ! (al 
Servo ) Il  signor  duca  aveva  appeso  al  collo  la  sua 
croce  di  commendatore  , e sull'  abito  la  sua  stella  di 
diamanti  ? 
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Scr.  No,  signore.  Egli  portava  semplicemente  la 
catenella  con  le  decorazioni  di  piccolo  modello. 

Ott.  Oli  che  disastro!  Spero  almeno  che  avete  avu- 
to la  cura  di  annunziare  il  signor  duca  di  Villepre- 
neuse  ad  alta  ed  intelligibile  voce,  per  modo  che  tut- 
ti hanno  inteso  il  suo  nome. 

Ser.  11  signor  duca  non  ha  voluto  essere  annun- 
ziato. 

Ott.  Bisognava  lar  sembiante  di  non  capire  e an- 
nunziarlo egualmente.  Siete  una  bestia! 

Ser.  Perdono  , signore,  lo  ho  servito  nelle  grandi 
case , conosco  il  mio  dovere,  e non  credo  aver  fatto 
bestialità. 

Ott.  Poco  m’importa,  lo  ho  bene  il  diritto  di  dirvi 
che  siete  una  bestia,  poiché  vi  pago.  Vattene  , imbe- 
cille. (///’ indica  l’uscio ) Quanto  a me,  mia  cara,  vado 
a raggiungere  il  mio  duca  ; vado  a farlo  passeggiare 
nei  saloni , e mostrarlo  a tutti. 

Ser.  (dal  (ondo,  con  voce  sonora)  Il  signor  dottore 
Trabouillot  e la  signora  Trabouillot;  il  signore  e la  si- 
gnora Potard;  la  signorina  Potard. 

Ott.  ( afferrandolo  pel  collo  dell'abito)  Animale,  vuoi 
finirla? 

Ser.  (liberandosi)  Ella  m’aveva  ordinato  d’annun- 
ziare;  annunzio. 

Ott.  Ed  io  vi  scaccio. 

Ser.  Signore,  non  si  scacciano  che  le  bestie  e non 
in  tutte  le  stagioni,  veli!  Quantunque  domestico,  sono 
elettore  come  voi , e se  mai  il  signore  si  presentasse 
alle  assemblee  popolari,  vedrebbe  che  io  non  manco 
d' influenza. 

Ott.  Ebbene, poiché  é d’uopo  mettere  delle  forma- 
lità, vi  dò  il  vostro  congedo.  Volete  accettarlo? 

Ser.  A patto  che  ella  visterà  bene  il  mio  libretto 
in  termini  convenienti.  Altrimenti)  mi  vedrei  forzato, 
con  mio  sommo  rincrescimento  , di  chiamarla  in- 
nanzi al  consiglio  degli  uomini  competenti.  ( saluta 
rispettosamente , si  raddrizza  e via  come  un’asta) 
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Ott.  E dire  che  non  si  può  più  bastonare  questa 
sorta  di  gente! 

Sid.  Eh  ! no.  Essa  vi  restituirebbe  altrettanto. 

Doni.  (annunziando  da  lontano ) Il  signor  mar- 
chese di  Trésignan. 

Ott.  Ecco  un  nome  che  suona  bene  alTorecchio. 
Manco  male!  Per  altro,  ciò  vi  consola. 

SCENA  lil. 

Ottavio,  Sidonia,  Lionello 

Lio.  1 salutando  profondamente)  Vogliate,  signora, 
aggradire  i miei  rispetti.  ( Sidonia  risponde  con  una 
riverenza  cerimoniosa) 

Ott.  (dando  la  mano  a Lionello)  Caro  marchese. 
[piano  a Sidonia } Voi  lasciate  fare  ogni  cosa  a me. 
[a  Lionello)  Caro  marchese,  è cosa  amabile  per  voi 
d’onorare  così  di  vostra  presenza  questa  piccola  riu- 
nione d’amici  nell’  umile  nostra  casa. 

Lio.  Dite  piuttosto  festa  in  un  palazzo,  caro  signor 
Lambirei. 

Ott.  Troppo  buono  in  verità,  caro  marchese;  ( scuote 
la  mano  di  Lionello  con  un  eccessiva  sollecitudine) 
mille  volte  troppo  buono.  Caro  marchese  , vorrete 
scusarmi  : vado  a fare  i miei  doveri  con  vostro  cu- 
gino , il  duca  di  Villepreneuse;  intanto  vi  lascio  cor- 
teggiare mia  moglie.  Eh  ! eh  ! ( piano  a Sidonia )[  Ve 
ne  prego  , siate  meno  fredda.  ( via  pel  fondo  a de- 
stra ) 

SCENA  IV. 

Sidonia , Lionello 

Sid.  Cosi  tardi,  Lionello? 

Lio.  Sempre  tardi,  cara  amica. 

Sid.  Chi  ti  ha  trattenuto  tanto  tempo  ? 

Lio.  Un  affare  imprevisto. 
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Siti.  Ancora  un  duello? 

Lio.  No,  in  fede  mia.  Non  ho  che  a felicitarmi  delle 
mie  buone  relazioni  con  tutte  le  potenze  straniere. 

Sid.  Qual’ altro  atfare  potete  dunque  avere?  Gio- 
chereste per  caso  alla  Borsa,  anche  voi  ? 

Lio.  Oibò. 

Sicl.  Allora  è affare  di  cuore.  Voi  venite  dalle  quin- 
te àeWOpèrat  Rispettate  almeno  madamigella  Bren- 
da,  per  riguardo  di  mio  marito. 

Lio.  Poiché  bisogna  assolutamente  dirvelo  , vengo 
dal  Jockey. 

Sid.  Che  cosa  avevate  a fare  di  sì  importante  al 
vostro  club  ? Una  scommessa  pei sterpi- chasses  della 
Marche,  o una  partita  di  baccarat  ? Se  voi  tenete  a 
perdere  il  vostro  denaro,  si  giuoca  qui,  e anche  gran 
giuoco.  Io  , almeno,  avrei  avuto  in  questo  frattempo 
il  piacere  di  vedervi,  sebbene  alla  sfuggita. 

Lio.  Mi  sono  divertito  semplicemente  a fumare  , 
aspettando  i signori  Riccardo  e Pietro,  a’ quali  aveva 
dato  appuntamento  per  venir  qui  tutti  uniti. 

SUL  A fine  d’  evitare  , arrivando,  un  téle-à-téte 
con  me. 

Lio . Mia  cara  Sidonia!  E che  ! forse  il  barometro 
segna  tempesta  questa  sera? 

Sid.  Bisognerebbe  allora  prendercela  con  voi  stes- 
so , poiché  ora  fate  la  pioggia  ed  ora  il  buon  tempo. 
( Lionello  s' inchina  in  segno  di  ringraziamento ) Voi 
mi  urtate  i nervi  coi  vostri  perpetui  ritardi  ed  i 
vostri  cattivi  pretesti.  Se  quest’appuntamento  era, 
non  dico  serio,  ma  soltanto  vero,  non  sareste  arrivato 
solo,  dopo  il  vostro  nobile  cugino  il  duca  di  Ville- 
preneuse  , prima  del  vostro  illustre  amico  il  signor 
Pietro  Fj’oment. 

Lio.  È colpa  dei  vostri  fascini  se  Riccardo  mostra 
più  sollecitudine  verso  di  voi,  che  esattezza  a mio  ri- 
guardo ; non  è colpa  del  mio  ozio,  se  Pietro  , che  la- 
vora sempre  e non  balla  mai  , stia  fino  a tardi  presso 
il  suo  cavalletto  invece  di  affrettarsi  al  valsrr. 
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SUI.  Difatti  , che  cosa  è il  ballo  agli  occhi  di  quel 
grand’uomo?  Egli  non  si  degna  per  tanto  poco  scen- 
dere dal  suo  Olimpo. 

Lio.  Volete  dire  dal  suo  granaio. 

Sid.  Olimpo  o granaio,  che  importa  ? purché  egli 
regni  lassù  nel  suo  orgoglio  solitario. 

Lio.  L’orgoglio  ha  del  bello;  è il  vizio  delle  grandi 
anime. 

Sid.  Amo  meglio  le  piccole  virtù  delle  buone  per- 
sone. 

Lio.  E siccome  egli  non  ha  niente  di  piccolo,  voi 
non  amate  il  mio  amico  Pietro  ? 

Sid.  Lo  detesto.  Non  é solamente  un  dritto,  è an- 
che un  dovere  odiare  i propri  nemici.  LI  rancore  èia 
riconoscenza  del  male. 

Lio.  Lhe  cosa  vi  ha  egli  mai  fatto? 

Sid.  Cerca  distaccarvi  da  me,  dicendo  ch'è  nell'in- 
teresse della  morale!  Di  che  s’immischia  questo  im- 
bratta-tele?  Non  gli  basta  copiar  Michelangelo,  vuole 
ancora  scimiottar  Catone.  ^ 

Lio.  Guardatevi,  mia  cara.  Voi , parlando  male  del 
mio  amico  , mi  ferite  ; parlar  male  del  mio  miglior 
amico,  oh  ! Sebbene  giovani  ancora,  noi  siamo  di  già 
vecchi  camerati,  provati  e sicuri  l’uno  per  l’altro.  La 
nostra  intimità  ha  cominciato  con  le  nostre  simpatie 
dal  primo  incontro  al  collegio.  E l’uomo  ha  mante- 
nuto ciò  che  il  fanciullo  prometteva  ; egli  è sì  buono 
da  non  conoscergli  un  pensier  dubbioso , sì  devoto 
da  resistere  la  sua  atfezione  a tutti  i miei  difetti. 

Sid.  E della  mia,  ne  fate  voi  dunque  men  caso  ? 

Lio.  ( baciandole  la  mano)  Vi  provo  la  mia  ricono- 
scenza ed  il  mio  amore. 

Sid . Ah  I se  voi  non  m’  amaste  sarebbe  ingiusto  , 
perchè  ho  fatto  il  più  gran  sagrifizio  che  possa  fare 
una  donna,  quello  dei  suoi  doveri. 

Lio.  Non  vorrei  rendervi  per  nulla  infelice  al  mon- 
do; e se  voi  soffrite  troppo  pei  vostri  rimorsi... 

Sid.  Adesso  vi  sono  avvezza.  Quel  che  non  posso 
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sopportare,  è il  pensiero  di  una  rottura.  Abbando- 
nata da  te,  mio  Lionello,  io  ne  morirei. 

Lio.  E che!  siamo  da  capo  ? 

Dom.  ( annunziando ) Il  signor  Froment.  (via) 

SCENA  V. 

Pietro  e detti 

Pie.  ( salutando  marcatamente  Sidonia  ) Signora, 
ho  l’onore  di  presentarvi  i miei  omaggi. 

Sid.  (salutando  Pietro,  e scambiandosi  reciproca- 
mente fra  loro  le  stesse  cerimonie)  Signore,  ho  l'ono- 
re di  aggradirli  come  voi  me  li  presentate. 

Pie.  Col  medesimo  piacere? 

Sid.  E la  medesima  sincerità. 

Pie.  Manco  male , signora.  Amo  le  situazioni  fran- 
che, e vi  ringrazio  di  rendermi  la  partita  tanto  bella. 

Sid.  È il  meno  che  io  debba  al  mio  intimo  amico. 

Pie.  Ah,  signora,  più  nemico  che  intimo. 

Sid.  Non  questa  sera  , poiché  avete  voluto  recarvi 
al  mio  invito. 

Pie.  Vi  siete  voi  degnata  indirizzarmelo. 

Sid.  Non  ho  fatto  altro  che  conformarmi  all’uso. 

Pie.  Ed  io,  alle  convenienze. 

Sid,  Eravate  libero  di  rifiutare. 

Pie.  Io  ho  l’abitudine  di  non  declinare  nè  cortesie, 
nè  provocazione. 

Sid.  Dunque  venite  in  casa  mia  per  farmi  la  guerra? 

Pie.  Siete  stata  voi  che  m’avete  chiamato  sul  ter- 
reno. 

Sid.  A voi  dunque,  signori  inglesi!  Tirate  i primi. 

Pie.  Ma  badi  alla  risposta  di  Fontenoy  ! 

Sid.  E guai  al  vinto. 

Pie.  Alla  Dio  mercè!  L’importante  si  è di  fare  il 
proprio  dovere. 

Sid.  Siate  tranquillo:  io  farò  il  mio. 

Pie.  Allora  quei  dì  faremo  la  pace. 
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Sid.  (inchinandosi)  Avete  molto  ingegno,  signore, 
( vQlf/endosi  a Lionello ) E voi,  non  molto  cuore,  (via 
dal  fondo) 

SCENA  VI. 

1 detti,  meno  Sidonia 

Lio.  Oh  , io  era  sicuro  che  i più  duri  colpi  cadreb- 
bero su  di  me,  che  non  ne  posso  più. 

Pie.  Bah  ! Dati  da  certe  mani , gli  schiaffi  sono  ca- 
rezze. 

Lio.  Mani  ? Artigli  devi  dire!  Sotto  pretesto  d’  es- 
sere gatte,  le  donne  sono  tigri.  Per  un  sì  , per  un 
no,  per  nessun  proposito,  per  piacere,  esse  vi  salta- 
no bruscamente  agli  occhi  e stigurano  un  galantuo- 
mo, onde  studiarne  la  laidezza  del  mal  viso  non  che 
l’estensione  del  loro  potere.  E se  ribellati  da  un’  ag- 
gressione incomprensibile  , rendete  colpo  per  colpo  , 
il  che  a Dio  non  piaccial  Se  vi  ponete  semplicemente 
in  guardia  per  un  nuovo  sfregio,  crac,  eccole  rove- 
scioni su  di  una  poltrona  , piangendo  e miagolando, 
nell'attitudine  disperata  di  una  vittima:  voi  mi  attac- 
cate, mi  uccidete,  resistete  a me,  debole  donna  ! Voi 
siete  un  vile! 

Pie.  Ma  in  contraccambio  , quali  civetterie  amma- 
lianti? I baci  guariscono  presto  una  sgraffiatura  ; e 
non  si  resta  meno  il  più  felice  degli  uomini. 

Lio.  La  mia  felicità!  Io  la  darei  per  quella  dei  ga- 
leotti a Caienna.  Essi  escono  dal  bagno  la  mattina  e non 
vi  rientrano  che  la  sera.  Io  ho  la  mia  libertà  sospesa 
dì  e notte  al  fdo  del  mio  campanello.  M’ era  addor- 
mentato con  un  dolce  progetto  di  ozio,  in  mezzo  alla 
bella  natura  , in  piena  conversazione  con  un  gioioso 
amico , con  te,  suppongo.  Il  mio  cameriere  mi  risve- 
glia, conducendo  un  fattorino  che  porta  una  lettera.  È 
un  appuntamento  per  l’indomani,  ad  ora  fìssa.  Addio 
partita  di  campagna.  Intanto  io  aspetto. Chi  mai  vedo 
arrivare?  Un  nuovo  fattorino  con  una  nuova  lettera. 
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L’  appuntamento  è sconchiuso  ; la  mia  giornata  per- 
duta. Un' altra  volta  fo  sentinella  sotto  la  pioggia, 
sorvegliato  dai  sergenti  della  città;  o pure  bisogna 
ch’io  vada  ai  Buffi  ad  ascoltare  le  opere  che  piacciono 
al  signor  Landurel,  invece  di  restare  al  mio  piano- 
forte con  Mozart.  Bisogna  negli  abboccamenti  inter- 
minabili entusiasmarmi  a freddo,  far  lo  spiritoso, an- 
che nel  momento  in  cui  mi  sento  bestia;  ridere  allor- 
ché ho  voglia  di  piangere.  Avere  un’  amante,  per  chi 
capisce  il  francese,  significa  essere  schiavo.  Va,  vuoi 
tu  dipingermi  in  negro? Avrei  almeno  l’uniforme  del 
mio  grado. 

Pie.  Un  giorno,  allo  studio,  un  mio  compagno  por- 
tò un  gallo  , lo  mise  a terra  con  la  testa  curva  , e 
gli  disegnò  sul  becco  , con  certa  pastella  , una  linea 
bianca  che  continuava  sul  pavimento  sino  alla  pare- 
te. 11  disgraziato  gallo  , credendosi  fissato  al  suolo 
da  un  laccio  indistruttibile  , non  si  mosse  per  un 

3uarto  d’ora.  Preso  da  compassione,  cercai  di  Ten- 
ergli la  libertà,  scancellando  col  piede  il  suo  laccio 
immaginario.  Egli  mi  diè  una  beccata  e si  rimise  a 
posto.  Tu  vi  ti  trovi  bene,  restaci. 

Lio.  Io?  Un  bel  colpo  di  pantofola  , per  bacco  ! e 
ti  darei  delle  benedizioni. 

Pie.  {strisciando  sul  pavimento  col  suo  stivale)  È 
fatto.  Tu  sei  libero. 

Lio.  ( incrocicchiando  le  braccia  sul  petto  ) E la 
donna?  Diceva  il  giudice  spagnuolo. 

Pie.  L’ami  tu? 

Lio.  Niente  affatto. 

Pie.  Ma  essa  t’ ama  ? 

Lio.  Non  tanto. 

Pie.  Vi  siete  voi  amati  veramente  un  giorno  , 
un’ora? 

Lio.  Mai. 

Pie.  Qual’  era  dunque  lo  scopo,  e qual’è  il  pretesto 
di  questa  singolare  associazione  ? 

Lio.  $ una  borghesuccial..  voleva  un  marchese. 
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Pie.  Ma  tu,  vero  marchese  di  razza  e di  stampo,  die 
cosa  volevi  da  quella  borghesuccia  ? 

Lio.  Diavolo!  La  sua  bellezza , la  sua  gioventù  e la 
sua  eleganza. 

Pie.  Sì,  quel  che  potevi  comprare  dalla  prima  cor- 
tigiana venuta. 

Lio.  E d'altronde  suo  marito  m’irritava  con  la  sua 
oltracotanza;  perchè  egli  paga  spioni  e streghe,  si  cre- 
de invulnerabile  come  Achille,  ma  per  un  altro  verso. 

Pie.  Bisogna  lasciare  agli  sciocchi  la  briga  di  pu- 
nire i facchini. 

Lio.  lo  non  pensava  al  male:  è dessa  che  m’ha 
introdotto,  quasi  per  forza,  nel  suo  gineceo. 

Pie-  Ed  eccovi  chiuso  come  in  una  prigione  a due. 
Ah!  comprendo  l’ attrattiva  delle  grandi  vertigini  e 
l’ebbrezza  delle  grandi  passioni.  Si  sale  in  un  bale- 
no, si  cade  in  un  fulmine.  Ammetto  la  caduta  quan- 
do è sublime!  Icaro  e Dedalo  si  erano  per  lo  meno 
avvicinati  al  sole.  Ma  strisciare  nei  bassi  fondi  d’  un 
intrigo  volgare  , giuocare  a sue  spese  in  un  cantuc- 
cio , in  una  cantina,  senza  rampa  e senza  spettatori, 
la  trista  commedia  del  falso  amore,  in  verità  , ciò  mi 
rivolta,  e non  capisco  nulla  al  piacere  di  un  inganno, 
in  cui  non  s’inganna  che  se  stesso. 

Lio.  E ciò  ch’è  peggio,  sapendolo. 

Pie.  Poiché  senti  il  peso  della  tua  catena  , in- 
frangila. 

Lio.  Ma  l'altra,  la  mia  compagna  di  catena,  credi 
tu  ch’essa  voglia  lasciarmi?  Al  primo  movimento,  alla 
prima  parola,  al  minimo  tentativo  di  libertà,  ci  sono 
gridi,  sincopi,  lagrime  da  non  più  finirla. 

Pie.  Ella  piange  dunque? 

Lio.  A volontà.  Se  io  insisto  : Non  v’  incomodate, 
ella  dice  con  rassegnazione  ; io  ne  morirò. 

Pie.  Il  credi? 

/.co.  Oibò  ! nemmeno  una  sillaba. 

Pie.  Allora  ? 

Lio.  È quel  che  non  so.  Un  eccesso  di  follia  , un 
Bazar  Dramm . 2 
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furore  d’amor  proprio,  il  piacere  di  lasciarmi  per  ere- 
dità un  rimorso!  Le  donne  si  riservano  il  dritto  di 
piantar  là  i loro  amanti;  ma  per  vendicarsi  di  quello 
che  le  abbandona,  esse  sono  capaci  di  tutto,  anche 
di  ucciderli. 

Pie.  Sei  matto!  Il  vero  suicidio  è la  tua  vita.  Tu  ti 
lasci  lentamente  rodere  dalla  malattia  del  secolo: 
non  credere  a niente  per  non  pensare  a niente;  il 
sonno  nella  neve,  il  nulla  nelle  tenebrel  Quale  trac- 
cia lascerai  del  tuo  passaggio  ? Qual  frutto  la  giovi- 
nezza ti  prepara  alla  tua  maturità  ? Tu  getti  il  tuo 
ingegno  ai  venti , il  tuo  cuore  ai  capricci  ; sciupi  la 
tua  attività , galvanizzi  anche  quel  bel  nome  che  non 
hai  fatto. 

l.io.  Il  mio  nome! 

Pie.  Non  vai  la  pena  essere  un  gentiluomo  di  Fran- 
cia per  lottare  coi  piccoli  jockeys  d’Inghilterra!  L’ul- 
timo dei  Trésignan,  celebre  nell’  arte  di  saltare  una 
siepe!  Salta,  marchese,  mena  alla  vittoria  sulle  peste 
della  Marche  i discendenti  assottigliati  di  quei  forti 
cavalli  di  guerra  che  portavano  a Gerusalemme  i tuoi 
antenati  coperti  di  ferro,  di  sangue  e di  gloria. 

Lio.  Che  vuoi?  La  Sfinge  è là,  che  mi  propone  degli 
enigmi  insolubili. 

Pie.  Uccidila  dunque  questa  Sfinge  con  una  virile 
risoluzione.  Se  il  tuo  spirito  si  tace,  interroga  il  tuo 
cuore:  esso  ti  risponderà  patria,  famiglia , dovere,  de- 
vozione. Ama  per  essere  amato  : fa  qualche  cosa  per 
divenir  qualcuno;  e sii  uomo,  cittadino,  padre  di  fa- 
miglia. 

SCENA  VII. 

I detti , Rlocardo  , Ottavio 

Lio.  A me,  cugino  Riccardo.  Villepreneuse  alla  ri- 
vincita. 

Rie.  Tieni  forte , cugino  Lionello.  Villepreneuse  e 
Trésignan  ! .Sempre  pronti  1’  uno  per  l’altro  , come 
nostri  avi. 
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Lio.  ( mostrando  Pietro  ) Difendimi  contro  questo 
diavolo  di  uomo  : egli  vuole  per  forza  maritarmi. 

Pie.  Veramente? 

Lio . E senza  giudizio. 

Rie.  (a  Pietro)  Eh,  signore,  che  vi  ha  fatto  dunque 
il  mio  povero  cugino  ? 

Pie.  Se  siete  per  sistema  nemico  del  matrimo- 
nio ? 

Pie.  Non  per  gli  altri.  Che  diverrebbero  i poveri  ce- 
libi senza  il  vano  nutrimento?  E i figli  dove  trovereb- 
bero dei  padri,  se  non  vi  fossero  mariti? 

Ott.  La  è graziosa  ! 

Pie.  ( a Ottavio  ) Si  vede  bene , signore  , che  non 
avete  figli. 

Ott.  Che  ne  sapete  voi  ? Sono  io  e non  ne  so  nulla. 

Rie.  Conosci  te  stesso  , dice  l’antica  sapienza  ; ma 
non  riconoscerti  negli  altri;  risponde  la  filosofia  mo- 
derna. 

Ott.  Uno  non  si  troverebbe  sempre  bello  nel  suo  ri- 
tratto. 

Pie.  Sopratutto  se  fosse  somigliante. 

Rie.  ( a Lionello  ) Sotto  qual  pretesto  dunque  il  si- 
gnore vorrebbe  maritarvi? 

Ott.  ( a Riccardo  ) Poiché  non  ha  bisogno  di  una 
dote  ! 

Rie.  ( a Ottavio  ) E possiede  un’  amante  graziosa. 

Ott.  [a  Riccardo)  Ne  dubito. 

Rie.  ( come  sopra)  Pote.te  anche  esserne  sicuro. 

Lio.  ( vivamente)  Il  mio  amico  Pietro  , moralista  , 
sebbene  bel  giovane , mi  parla  di  virtù  , di  doveri  di 
cittadino,  di  gioie  di  famiglia,  eccetera. 

Ott.  Ma... 

Rie.  É un’istoria  antica.!. 

Pie,  Voi  potreste  dire  eterna. 

Rie.  L’eternità  si  risolve  nel  tempo  , che  cangia  i 
costumi.  I doveri  di  cittadino  erano  di  moda  in  Gre- 
cia, a Roma,  prima  del  diluvio  universale  , all’  epoca 
dei  Focioni  e dei  Cincinnati.  Ma  adesso  , nella  no- 
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stra  società  tanto  bene  ordinata  , sotto  il  regime  del 
tre  per  cento,  1’  eroismo  non  è più  alla  moda.  Pagate 
regolarmente  le  vostre  imposte  , sotto  pena  di  seque- 
stro ; deponete  nell’ urna  elettorale,  con  convinci- 
mento , la  scheda  che  il  caso  vi  pone  fra  le  mani  ; e 
vi  si  rilascierà  senza  contrasto  un  certificato  di  perfetto 
civismo.  In  quanto  poi  alle  gioie  di  famiglia,  leggete 
la  Gazzetta  dei  Tribunali.  Dimande  di  separazione  di 
corpi  esopratutto  di  beni;  querele  in  adulterio,  senza 
contare  le  persone  che  non  si  querelano:  e come  mai 
contarle?  La  enumerazione  del  Levitico  non  vi  baste- 
rebbe ; mogli  colpevoli,  o che  meditano  in  silenzio  lo 
scandalo  che,  domani  , infrangerà  la  sua  conchiglia  ; 
mariti , che  fanno  fuori  del  loro  domicilio  coniugale 
dei  bambini  che  lasciano  poi  morir  di  fame,  o che  ri- 
conoscono per  legge  i piccoli  bastardi  che  si  procrea- 
no in  casa  durante  la  loro  assenza  ; testamenti  oppu- 
gnati , testamenti  supposti  o falsificati  ; artifizi  per 
carpire  qualche  eredità  temperati  con  ravvelenamen- 
to  ; il  parricidio  stesso  pronto  a soccorrere  i parenti 
in  ritardo.  Perchè  tardare  , infatti  ? Per  vedere  , a 
traverso  le  lagrime  , quel  che  i vostri  fanno  contro 
di  voi  ; per  assistere  vivente  al  supplizio  della  vostra 
fortuna  o del  vostro  onore,  disseccati  sotto  i vostri  oc- 
chi ; la  figlia  trascinando  nel  fango  le  economie  e le 
virtù  domestiche;  il  figlio  andando  a sedersi  sul  ban- 
co della  polizia  correzionale,  raentrechè  altrove  il  pa- 
dre si  sgobba  e soccombe  alle  persecuzioni  della  glo- 
ria. Ecco,  signore,  il  vostro  bilancio  ; ecco  le  vostre 
gioie  di  famiglia  cominciando  dalla  felicità  coniugale. 

Pie.  Protesto  ! 

Oli.  ( suona  il  campanello  e viene  aranti  un  dome- 
stico a cui  dice:  ) Dei  sorbetti,  (domestico  via) 

Pie.  ( tranquillamente  ) Protesto  come  pittore.  Il 
quadro  mi  pare  un  po’oscuro.  Per  rappresentare  così 
la  famiglia  in  nero,  ha  bisognato  cacciar  via  il  sole,  e 
voi  avete  ancora  dimenticato  quel  raggio  di  speranza 
e di  gioia  che  illumina  la  vita  d’un  gentiluomo:  l’one- 
sto tìglio  d’una  onesta  donna. 
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Rie.  E che!  vi  sono  forse  delle  donne  oneste? 

Pie  E vostra  madre  ? 

Rie  Signore,  ad  una  simil  domanda,  io  non  cono- 
sco che  una  risposta:  e voi  la  indovinate. 

Pie.  Se  il  signor  duca  vuol  veramente  fare  ad  un 
povero  artista  l’ onore  di  incrociare  la  spada  con  lui, 
io  sono  a sua  disposizione. 

Rie.  L’ingegno  vale  la  nobiltà  , signore  , perchè  è 
desso  che  dà  la  gloria;  ed  io  non  credo  derogarmi  ta- 
gliandomi la  gola  con  voi. 

Olì.  Ah  , signori , signori  ! Non  era  che  uno  scher- 
zo , signor  duca  ; bisogna  veramente  ridere  un  poco. 

Rie.  Vi  sono  dei  soggetti  sui  quali  io  non  ischerzo, 
nè  permetto  che  si  scherzi. 

Lio.  Aneli’  io,  signori , parlo  seriamente  , una  volta 
per  caso,  perchè  è necessario.  Riccardo  è il  mio  più 
prossimo  parente , Pietro  è il  mio  migliore  amico  : 
ambidue  uomini  d’ onore  e fatti  per  comprendere  il 
valore  d’un  giuramento.  Ebbene,  io  giuro  ad  entram- 
bi che  colui  tra  voi  che  attenterà  il  primo  alla  vita 
dell'  altro  mi  diverrà  da  quel  momento  straniero,  per 
non  dire  nemico.  Adesso,  battetevi,  signori,  se  vi  par 
bene  ; o datevi  la  mano  , sotto  pena  di  mai  più  toccar 
la  mia. 

Ott.  Faccio  eco  ! Io  sono  per  temperamento  e per 
condizione  amico  della  pace.  La  pace  fa  montare  i 
fondi. 

Rie.  Tua  madre  era  sorella  della  mia  , Lionello.  Di- 
manda al  tuo  amico  s’egli  vuol  fare  al  nostro  sangue 
ammenda  onorevole. 

Pie . (a Riccardo)  Signore,  io  conosco  di  reputazione 
la  duchessa  di  Villepreneuse  ; e se  qualcheduno  osas- 
se porre  in  dubbio  , dinanzi  a me  , la  purezza  della 
sua  vita , voi  non  avreste  a rimpiangere  la  vostra 
assenza.  Io  ho  voluto  solamente  provarvi  che  vi  era 
in  questo  mondo  qualcuno  di  rispettabile  e qualche 
cosa  di  serio. 

Rie.  ( stendendo  la  mano  a Pietro)  Quà  la  mano,  si- 
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gnore,  e vogliate  noverarmi  fin  da  questo  momento 
tra  i vostri  amici.  ( Pietro  dà  la  mano  a Riccardo)  Se 
vi  sembra  eh’  io  giudichi  troppo  severamente  le  don- 
ne, non  credete  , almeno,  che  ciò  sia  a titolo  gratuito. 

Lio . Experto  crede  Ricardo. 

Ott.  Ah!  il  latino!  ( un  domestico  fa  circolare  un 
vassojo  , dal  quale  ciascun  personaggio  prende  un 
sorbetto . Ad  un  gesto  di  Ottavio , il  domestico  pone 
il  vassojo  su  di  un  mobile  c si  ritira ) 

Pie.  Numerose  che  siano  le  buone  fortune  del  più 
brillante  cavalier  di  Francia  , egli  non  conosce  tutte 
le  donne. 

Rie.  Salvo  riserva  contro  questo  complimento  un 
po’  ironico,  credo  averne  conosciuta  la  più  graziosa. 

Lio.  Naturalmente. 

Rie.  Se  tu  stesso  la  conoscessi , mi  daresti  certa- 
mente ragione. 

Lio.  Vediamo  almeno  le  carte  del  processo. 

Rie.  Alcuni  anni  fa...  . 

Lio,  La  data  precisa? 

Rie.  Era  Panno  delle  vecchie  lune.  In  una  grande 
città. 

Lio.  Situata? 

Rie.  Nel  paese  dei  ricordi.  Io  incontrai  una  giovi- 
netta. 

Lio.  Bruna  o bionda  ? 

Ott.  Rossa,  forse.  Il  rosso  è alla  moda. 

Rie.  Pigliate  un  raggio  di  sole,  decomponetelo  in 
un  prisma  incantato,  scegliete  il  più  bel  colore:  ecco 
il  suo  segnale, 

Ott.  Caso  mai  la  incontri,  la  riconoscerò. 

Rie.  Permettetemi  di  dubitarne. 

Ott.  Voi  dubitate  di  tutti. 

Pie.  Anzi,  il  signor  duca  afferma  e dimostra,  con  le 
sue  reticenze,  l’opinione  che  ha  dell’onore» 

Rie.  ( a Pietro  ) Grazie  , signore.  Questa  giovinetta 
era  perfetta  , tranne  un  punto  , disgraziatamente  ca- 
pitale. 
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Lio.  Tu  dunque  non  ne  sei  stato  innamorato? 

Rie.  Follemente. 

Lio.  E le  riconoscevi  un  difetto? 

Rie.  Bisognava  necessarissimamente  cedere  aì'f evi- 
denza. 

Lio.  Sciocca  ! 

Ott.  0 gobba  ! 

Rie.  Anche  sciocca  la  si  sarebbe  amata  , tanto  era 
bella.  Anche  laida,  la  si  amerebbe,  tanto  è spiritosa. 

Lio.  Non  raccapezzo. 

Rie.  Era  povera. 

Ott.  Come  diavolo  non  ho  indovinato? 

Lio.  Alto  là,  Riccardo.  Io  non  permetto  a mio  cu- 
gino di  calunniare  la  nostra  famiglia  nella  persona 
del  suo  capo.  Di  tutte  le  cose  che  noi  disprezziamo  , 
quel  che  disprezziamo  di  più,  è il  denaro. 

Ott . Perchè  ne  avete. 

Rie.  Perdono,  cugino.  Vi  è qualche  cosa  che  noi 
disprezziamo  più  del  denaro,  è la  stima  che  se  ne  fa. 

Ott.  Voi  mi  meravigliate. 

Rie.  Ah , se  avessi  potuto  prevedere  un  tale  in- 
contro ; una  così  strana  riunione  , un  così  violento 
contrasto  di  magnificenze  personali  e di  miserie  so-, 
ciali...  quella  regina  di  natura  condannata  a servire. 

Ott.  Era  serva  ? 

Rie . Institutrice  , nella  casa  di  non  so  qual  uomo 
nuovo,  con  milledugento  o millecinquecento  franchi 
di  stipendio. 

Ott.  Se  ne  trovano  tante  per  questo  prezzo  , com- 
preso vitto  e bucato  , se  volete. 

Rie.  Avvertito  a tempo , avrei  preso  le  precau- 
zioni necessarie  contro  P ineguaglianza  delle  nostre 
condizioni  : un  pseudonimo  , un  trasformamento  di 
circostanza,  e forse  la  giovinetta  avrebbe  aggradito  di 
buon  cuore  e di  buona  fede  i voti  sinceri  del  falso 
studente. 

Lio . L’avresti  sposata  ? 

Rie.  Con  entusiasmo  , certo  d' essere  amato  per 
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me  stesso  , e non  vagheggiato  per  ciò  che  non  era 
me.  Ma  era  troppo  tardi  per  cantare  sotto  le  linestre 
della  mia  bella  la  romanza  d'Almaviva.  Fin  dal  primo 
momento , essa  conosceva  il  mio  nome,  la  mia  fortu- 
na , la  mia  condizione.  Ed  allorché  le  parve  risentire 
il  controcolpo  della  passione  che  mi  trascinava  , un 
dubbio  terribile  aveva  di  già  traversato  la  mia  mente 
e paralizzato  il  mio  slancio.  Era  poi  Riccardo  che 
amava  ?o  voleva  sposare  il  duca  di  Villepreneuse  ? 
Non  potendo  avere  la  pruova  della  sua  sincerità  , 
volli,  almeno,  esser  sicuro  della  sua  virtù.  Era  (l'uopo 
sapere  in  che  modo  avrebbe  ella  portato  il  nome  che 
le  avrei  dato.  Sì  o no  : mia  amante  o mia  moglie  1 Se 
mi  resisteva,  perdonatemi  questa  fatuità, signori,  ella 
poteva  ben  resistere  ad  altri.  Se  al  contrario  cedeva, 
perchè  non  il  seguito  al  prossimo  numero  ? 

Lio.  Cedette  ? 

Ott.  Per  bacco  I 

Pie.  Senza  condizioni  ? 

Rie.  In  certi  casi,  signore  , la  suprema  abilità  è la 
confidenza.  Ai  generosi  non  si  domanda  nulla  , per 
ottener  dippiù. 

• Ott.  Come  volete,  mio  caro  borghese.  E pagate  il 
doppio. 

Pie.  Che  ha  ella  ottenuto  per  prezzo  della  sua  con- 
fidenza? 

Rie.  Ciò  che  meritava  la  sua  abilità. 

Pie . L’abbandono? 

Rie.  Mitigato  dal  saper  vivere.  Inviato , dietro  mia 
domanda,  ad  un  sito  lontano... 

Lio.  Ella  dunque  cominciava  ad  annoiarti? 

Rie.  Anzi,  io  temeva  di  amarla  troppo  e di  commet- 
tere una  sciocchezza. 

Lio.  È forte  | 

Ott.  lo  non  avrei  neppure  avuto  paura. 

Rie.  Le  scrissi , la  vigilia  della  mia  partenza  , una 
lettera  convenevole,  mettendo  a sua  disposizione 
un’annata  delle  mie  rendite. 
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Ott.  Trecentomila  franchi?  Diavolo  ! 

Lio . Riccardo  non  ha  fatto  che  il  suo  dovere  di 
gentiluomo. 

Ott.  Ma  quindicimila  franchi  di  rendita!  È una  for- 
tuna per  una  ex-institutrice.  Ella  ha  dovuto  essere 
contentissima. 

Pie.  Infatti,  trecentomila  franchi  per  l’onore,  èben 
pagato. 

Ott.  Al  di  sopra  del  corso. 

Pie.  Eh!  se  ciò  potesse  quotarsi  alla  Borsa? 

Ott.  Le  offerte  sarebbero  più  numerose  delle  do- 
mande, e voi  avreste  il  ribasso. 

Pie.  Chi  lo  sa?  Vi  sono  tante  persone  che  ne  han- 
no bisogno  ; e quelli  che  hanno  il  mezzo  potrebbero 
comprarne. 

Lio.  Io  preferisco  la  storia  alle  teorie.  Che  cosa 
fece  la  damigella? 

Ott.  Si  domanda?  Accettò. 

Pie.  Rifiutò. 

Rie.  Non  degnossi  neanche  di  rispondere  , e parti 
prima  di  me. 

Lio.  Era  almeno  orgogliosa. 

Rie.  Certo! 

Pie.  E disinteressata. 

Rie.  Forse.  Tutto  o niente. 

Pie.  Che  è stato  di  lei  ? 

Rie.  [pensoso ) Non  ne  so  nulla. 

Lio.  Ingannata  dall’uno  , ne  avrà  ingannato  un  al- 
tro , cilene  ingannerà  altre  ancora.  Così  va  il  mondo. 

Ott.  Avrà  fatto  il  suo  cammino.  Un  bel  mattino,  noi 
la  ritroveremo  al  ballo  del VOpem,  ed  il  signor  duca  ci 
farà  cenare  con  lei.  Conosco  le  donne,  io. 

Pie.  Le  giovani . 

Rie.  ( scuotendosi  da  una  specie  di  letargo  ) Piano, 
signori.  Non  toccate  la  regina.  Non  parlate  legger- 
mente di  quella  donna.  Essa  è una  di  quelle  che  cado- 
no , ma  non  si  abbassano.  Scommetterei  che  a que- 
st’ora è morta  monaca  o maritata. 
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Ott.  Ecco  un  marito  predestinato anticipata- 

mente! 

Rie.  Eh!  che  importa,  caro  signore,  di  esserlo  prima 
o dopo,  purché  lo  si  sia. 

Ott.  Non  è necessario. 

Rie.  Ma  è inevitabile. 

Ott.  Voi  credete  che... 

Rie.  (salutando)  Tranne  fortunate  eccezioni. 

Ott.  Oh  , per  conto  mio  , sono  ben  tranquillo  : ho 
avuto  cura  di  sposare  una  donna  senza  cuore. 

Rie.  Ma,  se  veramente  diceste,  la  signora  Landurel 
non  potrebbe  amarvi. 

Ott.  Che  m’importa  ? purché  ella  non  ne  ami  al- 
tri. L’  importante  per  un  marito  non  è d’essere  ama- 
to; è di  non  essere  ridicolo.  Ed  io  piglio  perciò  le  mie 
misure.  Oltre  la  mia  sorveglianza  personale  , ho  una 
sonnambula  di  grido  che  consulto  ogni  tanto  e che 
m’informa  di  tutto.  Non  ho  chea  mostrarle  una  cioc- 
ca di  capelli , e so  a che  attenermi. 

Pie . Voi  non  credete  a Dio,  e credete  alle  sonnam- 
bule ! 

Ott.  Non  credo  a Dio  ? mentre  vedo  lavorare  sotto  i 
miei  occhi  madama  Panfulli. 

Rie.  Io  che  non  ho  la  fortuna  e le  finezze  della  si- 
gnora Landurel,  ho  prudentemente  scongiurato  il  pe- 
ricolo col  non  affrontarlo. 

Pie.  Avete  gettato  in  mare  la  vostra  fortuna,  per 
preservarla  dalla  tempesta. 

Lio.  Coinè  Gribouille. 

Pie.  Come  Policrate  che  sagrificò  il  suo  più  prezio- 
so gioiello  per  disarmare  la  Fortuna.  Ma  , se  un  pe- 
scatore non  l’avesse  riportato  al  tiranno  filosofo  , chi 
può  dire  ch’egli  non  avrebbe  rimpianto  il  suo  atto  di 
saggezza  ? 

Rie.  Nessuno.  Non  si  legge  nelle  anime.  Ma,  fortu- 
nato o no  pel  mio  sagrifizio,  almeno  ho  avuto  la  con- 
solazione di  non  essere  stato  corbellato. 

Pie.  Ne  siete  voi  sicuro  ? Amare  una  giovinetta  , 
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bella,  intelligente,  orgogliosa, che  vi  ama  forse  since- 
ramente , è rifiutarsi  a sè  stesso  la  propria  felicità  1 
Tentare  una  virtù  per  trovarvi  un  vizio  ! Cercare  un 
( verme  roditore  nella  rosa  che  si  sfronda,  invece  di  go- 
derne il  profumo!  Qual’è  più  a compiangere  l’amore,  la 
virtù,  il  fiore  sfrondato,  o l’uomo  che  resta  solo  in  mez- 
zo alle  ruine  che  ha  fatte  ? In  quanto  a me,  il  confes- 
so, signori,  e me  ne  vanto,  sventura  per  sventura,  io 
amerei  meglio  essere  ingannato  da  mia  moglie  che  di 
avere  abbandonato  la  mia  amante.  Il  vero  ingannato 
è l’ingannatore.  Ti  si  tradisce  : che  monta  ? se  tu  non 
hai  tradito  alcuno.  Ti  resta,  per  consolazione,  la  sti- 
ma delle  persone  oneste  , e quel  dritto  , che  niente 
uguaglia  , di  guardarti  tu  stesso  nella  tua  coscienza 
come  guardi  gli  altri  in  sulla  strada,  senza  paura. 

Rie.  Bravo,  signore.  Se  voi  non  foste  un  gran  pit- 
tore, sareste  divenuto  un  gran  predicatore  ; e la  vo- 
stra eloquenza  avrebbe  commosso  i peccatori  più  in- 
duriti. 

Zio.  Tranne  te. 

Rie.  Le  persone  presenti  sono  eccettuate,  spero. Si- 
gnor Landurel,  volete  accompagnarmi  al  giuoco? 

Olt.  Amate  il  giuoco,  signor  duca? 

Rie.  Niente  affatto. Ma  il  giuocare  dispensa  dal  chiac- 
chierare. A rivederci,  signori.  ( s'appoggia  al  braccio 
di  Ottavio  ed  escono  entrambi  dalla  porta  laterale  a 
destra) 

SCENA  Vili. 

Pietro,  Lionello 

Pie.  ( prendendo  con  una  mano  il  braccio  di  Lio - 
, nello  e mostrando  con  l'altra  Riccardo  che  s'allonta- 
na) Vedi  quell’uomo? 

Lio.  Mio  cugino? 

Pie.  Sì.  Quel  magnifico  duca  di  Villepreneuse  tanto 
carezzato  dalla  natura  e dalla  fortuna  , quel  magnifi- 
co e compito  gran  signore , il  re  dell’  alta  eleganza  e 
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dei  fini  sarcasmi , che  si  burla  degli  altri  e di  sè  stes- 
so, con  quella  magnifica  disinvoltura,  che  la  folla  in- 
vidia ammirandolo,  e che  tu  vorresti  prendere  per  mo- 
dello? 

Lio.  Ebbene? 

Pie.  In  fondo  non  è che  un  povero  diavolo. 

Lio . Riccardo:  Un  povero  diavolo? 

Pie.  Uno  sventurato  , ti  dico.  A certe  mie  parole 
io  P ho  visto  trasalire  come  un  ferito  a cui  si  tocca 
1’  ascosa  piaga.  Esamina  la  sua  attitudine  nei  mo- 
menti d’ abbandono  , scandaglia  bene  il  suo  sguar- 
do. Quell’uomo  soffre  doppiamente:  egli  ha  il  rimor- 
so della  sua  cattiva  azione  e il  dispiacere  della  sua 
perduta  felicità.  È un  falso  bravo  che  canta  per  na- 
scondere la  sua  paura.  La  di  lui  gaiezza  non  è che 
una  maschera.  Egli  piange  entro  sè  stesso  , mentre 
ride  alla  superficie,  come  il  giovane  Spartano  a cui 
una  volpe  divorava  le  viscere. 

Lio.  Sei  severo. 

Pie.  Sono  giusto,  perchè  dico  la  verità. 

Lio.  Forse  hai  ragione. 

Pie.  Profitta  del  cattivo  esempio  per  eritrare  nella 
buona  via.  Prendi  una  moglie  degna  di  te,  che  tu 
possa  riconoscere  dinanzi  agli  altri,  onorare  in  te  stes- 
so, difendere  se  la  si  attacchi,  vendicare  se  la  s’insulti; 
che  sia  al  tempo  istesso  , la  tua  gloria  e la  tua  con- 
solazione , sempre  il  tuo  orgoglio  ; che  porti  fiera- 
mente il  tuo  nome,  e non  vada  a dormire  in  letto  stra- 
niero! 

Lio.  Ma  dove  trovarla  questa  perla  rara? 

Dom.  ( annunzia  dal  fondo  ) La  signora  contessa 
d’Apremont  e madamigella  d’Apremont.  {via) 

Pie.  Tu  dimandavi  una  perla:  ecco  un  diamante. 

SCENA  IX. 

I detti , Paolina,  Bianca,  Sidonia 

Sid.  ( abbracciando  Paolina ) Ah,  mia  cara  Paolina, 
quanto  sono  contenta  di  vederti. 
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Pao.  Ed  io  del  pari.  È tanto  tempo  che  non  ci  sia- 
mo vedute  ! 

Sid.  Cerca  di  non  ballar  troppo,  e parleremo.  , 

Pao.  Ballare!  Una  vecchia  come  me! 

Sid.  Oh,  la  bella  vecchia!  Io  ne  so  più  d’una  che  se 
ne  contenterebbe  , quantunque  non  abbia  che  venti 
anni. 

Pao.  E i miei  doveri  di  madre  di  famiglia? 

Pia.  È la  sua  gran  parola  e la  sua  sola  civetteria. 

Sid.  Perdono,  signorina,  lo  vi  ho  dimenticata,  di- 
menticando me  stessa  ai  ricordi  dell’amici/ia. 

Bia.  Avete  ragione,  signora.  Bisogna  dapprima 
pensare  ai  suoi  amici,  [scorgendo  Pietro)  Buonasera 
Pietro,  {gli  stende  la  mano) 

Pie.  (prendendole  la  mano  con  rispetto  c pulitez- 
za ) Madamigella  , ho  l’onore  di  presentarvi  i miei 
omaggi.  , 

Bia.  Madamigella  ! Ho  l’onore!  I miei  omaggi!  (n- 
dendo ) Ah!  ah!  e voi  mi  prendete  la  mano  con  le  punte 
delle  dita,  come  se  aveste  paura  di  bruciarvi. 

Lio.  ( tra  sè ) Forse. 

Bia.  Divenite  assai  cerimonioso  a Parigi  , signor 
Froment.  In  campagna  non  usale  tante  cerimonie. 
Perchè  non  darmi  anche  qui  come  là  una  buona  stret- 
ta di  mano,  franca  come  la  nostra  vecchia  affezione? 
Perchè  non  rispondermi  semplicissimamente:  buona- 
sera , Bianca,  quando  io  vi  dico:  buonasera,  Pietro? 
Tempo  fa  era  ben  altra  cosa,  ci  davamo  del  tu  ; ed  io 
non  so  la  ragione  per  la  quale  ci  hanno  fatto  cam- 
biare, d*un  anno  all’altro,  questa  buona  abitudine. 

Pao.  Mia  cara  Bianca  , approvo  la  riservatezza  del 
signor  Froment , e credo  anche  che  faresti  molto  be- 
ne ad  imitarlo. 

fifa.  Perchè?  Che  male  faccio  io  dicendola  verità 
di  quel  che  penso  e di  quel  che  sento? 

Pao.  Parigi  non  è la  campagna,  come  tu  dicevi  be- 
nissimo poco  fa;  ed  il  mondo  ha  le  sue  convenienze 
che  bisogna  rispettare. 
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Bia.  Non  vi  capisco , nè  vi  capirò  mai  nulla.  Io 
sono  una  selvaggia,  avvezza  all’aria  aperta  della  liber- 
tà. Purché  io  non  abbia  nessun  rimprovero  a farmi,  è 
tutto  ciò  che  mi  bisogna. 

Pao.  Ragazza  terribile! 

Ria.  Mamma  sgridatrice!  Mio  padre  non  mi  sgri- 
da mai. 

Pao.  Ecco  perchè  mi  ha  delegato  il  suo  potere,  sen- 
tendosi troppo  debole  per  esercitarlo. 

Bia.  Che  vi  guadagnate  entrambi?  Con  lui  sono  sem- 
pre d’accordo  ; con  te  , sempre  in  rivolta  : il  che  non 
c’impedisce  d’essere  le  migliori  amiche  del  mondo. 

Pao.  (a  Sidonia ) Come  resisterle! 

Bia.  Non  provocarmi,  e così  non  vi  sarà  mai  lotta. 

Lio.  (a  Pietro)  Che  testardaggine! 

Pie.  La  sfrontatezza  dell'innocenza,  più  bell’ancora 
del  pudore. 

Lio.  È adorabile,  ma  assai  pericolosa. 

Pie.  Per  lei,  tutt’al  più. 

Lio . E per  colui  che  sarà  suo  marito? 

Pie.  Ah!  la  lealtà  in  persona! 

Lio.  Non  è molto  per  una  donna  essere  leale,  fa 
d’uopo  ancora  esser  prudente.  Non  importa.  È una 
graziosa  giovane.  Vuoi  presentarmi  ? 

Pie.  Con  molto  piacere,  (avanzandosi  con  Lionello 
verso  il  gruppo  delle  tre  donne  ) Signora  contessa, 
madamigella  Bianca  , io  dico  madamigella  e Bianca 
per  non  scontentare  nessuno,  permettetemi  di  presen- 
tarvi il  mio  migliore  amico,  il  signor  marchese  di  Tré- 
signan. 

Pao.  Credo  , signore  , che  abbiamo  di  già  avuto  il 
piacere  d’ incontrarvi.  Siamo  contentissime  di  far  con 
voi  più  ampia  conoscenza. 

- Lio.  Siete  troppo  buona, signora  contessa.  Madami- 
gella, volete  farmi  l’onore  di  danzare  con  met 

Bia.  La  seconda  contradanza,  volentieri, signor  mar- 
chese: la  prima  da  molto  tempo  è promessa  a Pietro. 

Lio.  Madamigella,  spero  che  il  nostro  amico  Pietro 
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m'ami  assai  per  cedermi  il  suo  turno  e la  sua  buona 
fortuna. 

Pie.  Con  piacere. 

Bia.  E così,  si  dispone  di  me  come  d’una  schiava? 

Pie.  Dietro  vostra  approvazione,  ben  inteso. 

Bia.  Sia.  Abbandono  volentieri  chi  mi  lascia.  Ad- 
dio, signor  Pietro.  Andiamo  a danzare,  signor  di  Tré- 
signan.  E voi , signore  nonne  , accingetevi  a rappre- 
sentare quella  parte  che  si  addice  a persone  della  vo- 
stra età.  ( Bianca  s' appoggia  al  braccio  di  Lionello  , 
Paolina  a quello  di  Pietro,  Sidonia  a quello  di  Paoli- 
na, e tutti  viano  per  la  porta  in  forno  a destra) 


FINE  DELL’ATTO  PRIMO 
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ATTO  II. 

Stanza  come  nell’  atto  precedente 


SCENA  I. 

Sidonia  , Paolina 

Sid.  Vieni,  Paolina,  vieni  a chiacchierare  un  pò.  È 
impossibile  di  scambiare  quattro  parole  di  seguito  in 
mezzo  a quel  chiasso.  Qui,  saremo  libere  per  qualche 
istante,  lìnchè  termini  la  contradanza. 

Pao.  Ma  Bianca  ' 

Sid.  Non  è sotto  la  protezione  del  suo  cavaliere  , il 
signor  Pietro?... 

Pao.  Il  signor  Froment  è senza  dubbio  un  uomo 
onorevole;  ma... 

Sid.  Ma? 

Pao.  È un  giovanotto. 

Sid.  Il  figlio  del  domestico  non  oserebbe,  suppon- 
go, alzare  gli  occhi  sulla  figlia  del  padrone. 

Pao.  Mia  cara  Sidonia,  qui  non  vi  è nè  padrone,  nè 
domestico;  vi  è solamente  un  proprietario  ed  un  af- 
fittaiuolo  che  si  conoscono,  si  stimano  e s’ amano  da 
lunga  pezza.  In  quanto  poi  al  figlio  dell’  affittaiuolo, 
signor  Pietro  Froment,  il  conte  d’Apremont  ne  fa  la 
più  grande  stima  e professa  per  lui  un’  affezione  pa- 
terna. 

Sid.  Non  ne  parliamo  più.  Parliamo  piuttosto  di  te, 
di  noi,  a cuore  aperto,  come  nel  convento  e qualche 
volta  dopo.  Sediamoci.  ( siedono  su  di  un  canapè)  La 
grande  domanda,  sei  tu  felice? 

Pao . Il  conte  è sempre  perfetto  per  me. 

Sid.  L’ami? 

Pao.  Con  tutta  la  mia  riconoscenza  e con  tutto  l’at- 
taccamento possibile 

Sid.  Ma  l’amore  ? 
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Pao.  Vi  ho  rinunciato  da  molto  tempo  e per 
sempre* 

Sid.  E l’altro? 

Pao.  Chi? 

Sid.  Tn  non  mi  hai  detto  il  suo  nome,  ma  mi  hai 
raccontata  la  vostra  istoria.  Quel  bel  giovane  gran  si- 
gnore incontrato  in  una  città  straniera,  non  lo  hai  più 
riveduto? 

Pao.  No. 

Sid.  Come  può  egli  rinunciare  ad  una  donna  co- 
me te? 

Pao.  Perchè  ricercarmi  dopo  avermi  tradito?  In  ogni 
modo  , il  mio  cambiamento  di  nome , di  fortuna  e di 
stato  avrà  fatto  perdere  la  mia  traccia,  grazie  a Dio, 
ed  io  spero  che  lo  spettro  del  passato  non  verrà  a tur- 
bare la  mia  tranquillità  presente. 

Sid.  Chi  lo  sa?  Una  combinazione... 

Pao.  Non  ti  ringrazio  dell’ augurio.  Lasciami  la 
mia  speranza  di  riposo  , e la  confidenza  in  Dio.  Io 
cerco  di  dimenticare,  dimentichi  anche  tu  e non 
parlarmene  più.  Parliamo  di  te,  alla  tua  volta  , sei 
felice? 

Sid.  Per  quanto  può  esserla  la  moglie  del  signor 
Land  urei. 

Pao.  Come  dunque? Egli  forse  non  è buono  con  te? 

Sid . Eccellente,  magnifico,  ammirabile;  mi  dà  abiti,  ‘ 
gioielli,  vetture  quante  ne  voglio,  e domestici  più  che 
non  vorrei.  Tutte  le  mogli  debbono  invidiarmi  un 
simile  marito. 

Pao.  Non  si  sa  mai  se  tu  parli  seriamente  o per 
celia. 

Sid.  Seriamente  , mia  cara,  seriamente  ; io  non  vi 
sono  avvezza,  e ciò  mi  stanca. 

Pao.  Sono  grata  al  signor  Landurel  che  ti  ha  resa 
così  felice  e vorrei  stringergli  la  mano  ; ma  non  l’Jio 
ancora  visto  questa  sera,  dov’  è ? 

Sid.  Al  giuoco,  col  suo  duca. 

Pao.  Qual  duca  I 

Bazar  Dramm.  3 
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Sid.  Il  duca  di  Villepreneuse.  ' 

Pao.  ( alzandosi  bruscamente)  11  duca  di  Villepre- 
neuse ! 

Sid.  ( alzandosi ) Sì. 

Pao.  Riccardo  di  Villepreneuse? 

Sid.  Non  ve  ne  sono  due  che  io  sappia. 

Pao.  {cadendo  quasi  svenuta  sul  canapè ) Ah , Dio 
mio  ! 

Sid.  Che  hai?  Che  cosa  ti  senti? 

Pao.  {alzandosi  a gran  stento)  Nulla,  la  mia  car- 
rozza, i miei  servitori,  subito. 

Sid.  È desso,  dunque? 

Pao.  Tu  sola  conosci  ora  intieramente  il  mio  segre- 
to. Se  hai  amicizia,  pietà  per  me , non  un  motto  nè  a 
me, nè  ad  altri. 

Sid.  Sta  pur  tranquilla;  se  non  ci  soccorressimo  fra 
donne,  da  chi  si  attenderebbe  soccorso  ! 

Pao.  Avevi  ragione.  Vi  sono  nella  vita  delle  combi- 
nazioni malaugurate.  Chi  m’avrebbe  detto  che  l’avrei 
incontrato  qui,  là...  {mostrando  la  sala  da  giuoco) 
Là,  non  è così?  {a  un  segno  affermativo  diSidonia  el- 
la indietreggia  spaventata  ) Separata  da  lui  , per  la 
spessezza  di  una  portai  È cosa  da  fremere.  Te  ne  pre- 
go, la  mia  carrozza,  presto! 

Sid.  (fa  un  gesto  e viene  avanti  un  domestico)  Le 
persone  e la  carrozza  della  signora  contessa  d’Apre- 
mont.  {domestico  via  dal  fondo  a sinistra)  Ma  egli  ti 
ritroverà  sempre  in  qualche  parte. 

Pao.  In  nessuna,  giammai!  Io  ritorno  nel  mio  riti- 
ro, in  fondo  alla  Lorena,  e non  ne  uscirò  più.  Come 
potrebbe  scoprirmi?  A te  sola  è palese  il  mio  segreto. 

Sid.  Rimettiti  , mia  cara.  Eccoti  tutta  sfigurata. 
(conduce  Paolina  vicino  ad  uno  specchio) 

Pao.  (allontanandosene  bruscamente)  Ah,  DiomioI 

Sid.  Che  cos’è? 

Pao.  Mi  è sembrato  veder  muovere  quella  porta. 
(indicando  la  porta  a destra  che  conduce  alla  sala  da 
giuoco)  S’egli  entrasse! 
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Sid.  Volgi  le  spalle. 

Pao.  E lo  specchio?  Prestami  qualche  cosa  per  av- 
vilupparmi, mentre  aspetto  la  carrozza. 

Sia.  Tieni.  ( prende  dal  canapè  una  mantiglia  di 
merletto  e gliela  porge:  Paolina  bruscamente  s'avvi- 
luppa la  testa  e le  braccia) 

Pao.  Grazie.  Adesso,  va  a prevenire  Bianca. 

Sid.  Che  le  dirò? 

Pao.  Quel  che  vorrai. 

Sid.  Vado. 

Dao.  No.  Io  non  ho  coraggio  di  restare  sola.  Non 
lasciarmi. 

Sid.  Eppure  non  posso  inviare  un  domestico  in 
mezzo  al  ballo. 

Pao.  No,  certamente.  Sarebbe  osservato. 

Sid.  Che  fare  allora  ? 

Pao.  Che  so?  Io  non  ho  più  la  testa  calma,  ed  ogni 
minuto  parmi  un  secolo. 

Sid.  Rassicurati.  La  contradanza  è finita,  ed  ecco 
madamigella  Bianca  con  la  sua  scorta. 

SCENA  II. 

1 detti,  Pietro,  Bi&noa,  Lionello 

Pie.  ( piano  a Bianca  che  gli  dà  il  braccio  ) Come 
trovate  il  mio  amico? 

Bia.  ( a mezza  voce ) Non  c'è  male. 

Pie.  Vi  piace  ? 

Bia.  Eh,  non  mi  dispiace.  ( lascia  il  braccio  di  Pie- 
tro e s'avvicina  a Paolina)  Ah  ! è così  che  tu  adempì 
ai  tuoi  doveri  di  madre?  Abbandonarmi  in  mezzo  a 
quell’immenso  ballo!  Fortunatamente  che  per  pro- 
tettori aveva  1 miei  due  cavalieri. 

Lio.  Dite  i vostri  umili  e devoti  servi  , madami- 
gella. 

Sid.  ( piano  a Lionello ) Vi  trovo  molto  premuroso. 

Lio.  (piano  a Sidonia)  Mi  vorreste  incivile? 

Bia.  (a  Paolina)  Come  ti  sei  imbacuccata  !...  Io  non 
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ti  sapeva  questa  mantiglia.  Del  merletto  di  Brusselle! 
È graziosissimo  ! 

Lio.  Voi  fate  attenzione,  madamigella,  alle  cose  di 
toilette  ? 

Bia.  Vi  sorprende  , signore?  Ma  non  sarei  donna 
se  non  amassi  gli  stracci. 

Pie.  Poiché  questa  mantiglia  vi  piace,  madamigel- 
la, permettetemi  di  offrirvela. 

Bia.  L'accetto  volentieri,  con  patto  di  rivincita  pe- 
rò. Noi  sappiamo  ricamare  a Nancy.  Ma,  poiché  la 
mantiglia  m’  appartiene,  voglio  farmene  subito  ono- 
re. (a  Paolina)  Dammela. 

Pao.  Più  tardi,  se  il  brami.  Adesso  ne  ho  bisogno, 
ho  tanto  freddo. 

Bia.  Infatti,  sei  pallida.  Che  hai  ? 

Pao.  Fin  dal  mio  arrivo  a Parigi,  sono  stata  sempre 
sofferente  ed  ora  il  calore  m’ha  completamente  indi- 
sposta. 

Bia.  Partiamo.  Darei  tutt’  i balli  del  mondo,  anche 
quello  della  signora,  per  risparmiarti  un  momento  di 
stanchezza. 

Dom.  La  carrozza  della  signora  contessa  d’Apre- 
montè  pronta. 

Pao.  (a  Bianca)  Vedi  bene  che  io  aveva  contato  sul 
tuo  buon  volere. 

Bia.  Hai  fatto  bene,  (a  Sidonia)  Addio,  signora,  e 
grazie  di  tutto. 

Pao.  ( a Sidonia)  A rivederci,  cara  amica  ; conto 
sulla  tua  discrezione. 

Sid.  ( piano  a Paolina ) E sulla  mia  devozione, spero. 

• Bia.  ( stendendo  la  mano  a Pietro  ) Addio,  Pietrq! 
(Pietro  le  stringe  la  mano  come  laprima  volta)  Quan- 
do verrete  in  Lorena? 

Pie.  Ben  presto. 

Pao.  Tanto  meglio!  (scambio  di  saluti.  Paolina  e 
Bianca  viano  dal  fondo  a sinistra , accompagnate  da 
Sidonia) 
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SCENA  III. 

Pietro,  Lionello 

Pie.  Ebbene? 

Lio.  Non  mi  ritratto , ella  è graziosa  , graziosissi- 
ma. Io  amo  sopratutto  quel  bello  sguardo  chiaro  e 
franco  che  penetra  sino  al  fondo  dell’anima  e sembra 
dire  : fate  altrettanto. 

Pie.  È la  moglie  che  ti  abbisogna. 

Lio.  Perchè  non  la  sposi  tu? 

Pie.  Non  vi  ho  mai  pensato. 

Lio.  Pensaci. 

Pie.  Senza  contare  le  differenze  di  fortuna  e di  con- 
dizione, v’è  tra  noi  una  sorta  d’ostacolo  naturale.  Av- 
vezza fin  daH’irfanzia  a guardarmi  come  un  fratello, 
Bianca  per  me  ; altro  che  una  sorella. 

Lio.  Parentela  immaginaria  che  non  impedisce  l’a- 
more. È un  ideale  che  ti  segue  dappertutto.  Tu  di- 
pingi quella  giovinetta  come  ne  parli,  d’ ispirazione. 
In  lei  io  riconosco  le  tue  due  migliori  figure,  la  Gio* 
vanna  d’Arco  e la  Diana  Vernon. 

Pie.  Perchè  non  conosco  un  più  bel  tipo  d’entusia- 
smo e di  bellezza  1 ma  se  fossi  innamorato  di  lei , ti 
consiglierei  di  sposarla  ? Al  mio  posto  , in  simil  caso, 
l’avresti  tu  fatto?  Rispondi. 

Lio.  Non  ho  nulla  a rispondere. 

Pie.  Manco  male! 

Lio.  Ma  Sidonia  ! Come  fare  per  isbarazzarmene? 

Pie.  Non  si  ha  da  consultar  me  a questo  riguardo. 
Io  non  ho  l’onore  di  essere  uomo  fortunato  in  amore. 
[la  porta  a sinistra  s’apre  e Riccardo  comparisce  sulla 
soglia,  ficcando  dei  biglietti  di  banca  nel  suo  portafo- 
gli ) Indirizzati  piuttosto  a tuo  cugino  , che  è tenuto 
per  maestro  in  queste  materie.  Una  volta  per  caso  , 
potrà  darti  un  buon  consiglio. 
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SCENA  IV. 

I detti , Biooardo 

Lio.  (a  Pietro)  Sia  ! Parla  per  me.  Io  non  ho  nè 
pensiero,  nè  volontà,  [cade  scoraggiato  sudiuna  pol- 
trona) 

Pie.  Signor  duca,  è assodato  che  vostro  cugino  vi 
chiamerà  sempre  in  suo  aiuto. 

Rie.  Ha  perduto  al  giuoco?  Appunto  adesso  ho  gua- 
dagnato delle  somme  vistose.  Sono  ai  tuoi  ordini , 
Lionello. 

Lio.  Grazie , Riccardo.  Ma  non  si  tratta  mica  di 
giuoco,  e nemmeno  di  denaro. 

Rie.  Di  che  dunque?. . . Un  duello?  No  , tu  saresti 
più  tranquillo.* 

Pie.  Ecco  il  fatto  in  due  parole:  contro  la  vostra 
opinione,  conformemente  alla  mia  , ed  è un  grande 
onore  per  me,  Lionello  inclina  assolutamente  al  ma- 
trimonio. 

Rie,  Veramente? 

Pie.  ( mostrando  Lionello  immobile  e silenzioso) 
Chi  tace  afferma. 

Rie.  S’egli  vuole  assolutamente  maritarsi,  si  mariti 

{>ure  a suoi  rischi  e perigli.  Io  non  posso  impedirglie- 
o;  me  ne  lavo  le  mani. 

Pie.  È convenuto! 

Rie.  Benissimo.  Fino  a questo  momento  , l’affare 
cammina  da  sè. 

Pie.  Pèrò  egli  non  osa  rompere  un  legame  che  gli 
è di  peso. 

Rie.  Io  non  domando  dettagli  per  due  ragioni  ; la 
prima  perchè  sarebbe  mancar  di  discrezione,  la  se- 
conda perchè  già  conosco  l’istoria  e la  dama.  Avanti. 
Pie.  Che  deve  egli  fare  ? 

Rie.  Per  bacco  ! Quel  che  si  fa  sempre  in  simil  ca- 
so. Inviare  alla  bella  desolata  le  sue  lettere  amorose 
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« 

con  la  miniatura  o la  fotografia  che  le  accompagna 
inevitabilmente. 

Pie.  E poi  ? 

Rie.  Il  resto  ad  libitum,  cioè  alla  Dio  mercè! 

Pie . Ma  vi  è a temere  una  disgrazia  ? 

Rie.  Quale?  La  dama  non  saprebbe  fare  scandalo 
essendo  maritata. 

Pie.  Ma  un  suicidio? 

Rie.  ( con  scoppio  di  risa ) Ah,  il  bello  scherzo! 

Pie.  Noi  credete  ? 

Rie.  Non  più  di  lei,  vi  garantisco  ch’ella  riderebbe  di 
cuoredi  questa  ingenuità,  se  potesse  sentirvi  senza  es- 
sere veduta.  Eh!  signore,  se  tutti  gli  amanti  traditi  e 
tutte  le  amanti  abbandonate,  per  sì  poco,  mettessero 
fine  ai  loro  giorni,  Parigi  non  sarebbe  ben  presto  che 
un  deserto. 

Pie.  [a  Lionello)  Capisci. 

Lio.  (alzandosi)  Vi  è sempre  un’ultima  spiegazione 
che  non  si  può  evitare  , ed  io  detesto  le  lagrime,  an- 
che le  meno  sincere. 

Rie.  Quando  si  teme  la  battaglia,  si  lascia  il  campo 
senza  tamburo,  nè  trombetta. 

Lio.  Ma  come  inviare  le  sue  lettere  e ridimandare 
le  mie? 

Rie.  Non  si  trova  sempre  un  intermediario  com- 
piacente che  s’ incarica  del  doppio  messaggio  , salvo 
a farselo  pagare,  consolando  la  vedova  inconsolabile  ? 

Lio.  Vuoi  tu  rendermi  questo  sommo  servizio  ? Te 
ne  sarò  riconoscentissimo. 

Rie.  Non  c’è  di  che.  La  diplomazia,  non  è forse  il 
mio  mestiere?  Anzi  sono  io  che  resterò  tuo  obbliga- 
to, se  vuoi  aprirmi  un  credito  al  capitolo  delle  con- 
solazioni. 

Lio.  Consola,  consola  pure  finché  vorrai;  tutto  ciò 
che  dimando,  è che  mi  si  lasci  tranquillo. 

Rie.  Farò  come  fosse  affar  mio.  Dove  e quando  vuoi 
rimettermi  la  galante  corrispondenza? 

Lio.  ( dandogli  una  piccola  chiave)  Ecco  la  chiave 
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del  mio  secrétaire.  Vi  troverai  un  grosso  pacchetto 
suggellato,  senza  indirizzo , a fianco  del  mio  testa- 
mento: bada  di  non  confondere. 

Rie.  Fai  bene  ad  avvertirmi.  Si  potrebbe  sbagliare, 
come  fra  due  gemelli. 

Lio.  ( stringendo  la  mano  a Riccardo  ) Grazie  e 
addio. 

Rie.  Il  tuo  indirizzo? 

Lio.  Ah,  non  ci  aveva  pensato. 

Pie.  Apremont,  per  Nancy. 

Rie  ) ÀPremon^  • 

Pie.  Ti  conduco  alla  fattoria  dove  aspetterai  finché 
ti  presenti  al  castello. 

Rie.  ( a Pietro  ) Bravo  , signore.  Voi  disponete  le 
cose  militarmente.  Tu,  Lionello,  ricevi  anche  le  mie 
felicitazioni.  Quanto  a commettere  questa  gran  follìa 
del  matrimonio,  non  potevi  meglio  indirizzarti.  {Pie- 
tro sale  la  scena  e va  verso  il  fondo  onde  star  sulla  ve- 
detta di  qualcuno ) 

Lio.  Conosci  tu  madamigella  d’Apremont? 

Rie.  Di  riputazione  soltanto  ; la  si  dice  una  perso- 
na compita.  Suo  padre  è stato  mio  capo  e mio  mae- 
stro; spero  che  sarà  restato  mio  amico;  ed  io  sol- 
lecito il  favore  di  esser  uno  dei  tuoi  due  testimoni  per 
queste  deplorabili  e magnifiche  nozze.  I Trésignan 
alleati  agli  Apremont,  è superbo,  ed  io  sarò  della  fa- 
miglia. 

Lio.  Noi  veglieremo  a che  tu  non  ne  sii  di  troppo. 

Rie . Oh,  puoi  rapportartene  al  tuo  merito  ed  alla 
mia  amicizia. 

Lio.  E sopratutto  alla  mia  prudenza.  Un  cugino 
come  te!  Doppia  ragione  per  ben  guardarsi. 

Pie.  (ridiscendendo  la  scena)  All’erta  ! Ecco  il  ne- 
mico. 

Lio.  (pensoso)  Il  nemico! 

Rie.  Via,  signor  Pilade,  rapite  Oreste;  m’incarico 
io  d’Ermione. 


Digìtized  by  Google 


— 41  — 

Lio.  ( scuotendosi  ) Il  dado  è tratto.  Mettiamoci  in 
cammino  ! (via  con  Pietro  a sinistra) 

SCENA  V. 

Biooardo 

L’avventura  promette  esser  piacevole,  tranne  il  prin- 
cipio che  sarà  forse  difficile.  Donde  cominciare?  L’oc- 
casione deciderà. 


SCENA  VI. 

Rioc&rdo,  Stdonia 

Sid.  Ebbene,  signor  duca,  siete  stato  fortunato  al 
giuoco? 

Rie.  Ohimè!  sì,  signora,  come  tutte  le  persone  sfor- 
tunate in  amore. 

Sid.  Voi,  sfortunato?...  ed  in  amore  poi. 

Rie.  Così  è,  signora.  Voi  vedete  in  me  un  uomo  in- 
degnamente tradito  e completamente  disperato. 

Sid.  Si  riconosce  dalla  vostra  lugubre  ciera  e dal 
vostro  patetico  accento. 

Rie.  Addio,  signora. 

Sid.  E che  farete  ? 

Rie.  Mi  brucerò  le  cervella. 

Sid.  Così,  su  due  piedi? 

Rie.  Subito  che  avrò  assestati  i miei  affari. 

Sid.  Eh  via  ! Questa  dilazione  darà  il  tempo  ai  vo- 
stri amici  di  combattere  una  così  funesta  risoluzione. 

Rie.  Nulla  saprebbe  distormene,  signora.  Dopo  un 
tale  sfortunio  non  mi  resta  altro  che  morire. 

Sid.  [ridendo  sgangheratamente)  Ah  sì  ! signor  du- 
ca , ma  contro  chi  vi  lamentate  ? Sarebbe  forse  con- 
tro di  me,  per  avventura? 

Rie.  (tome? 

Sid.  È forse  per  farmi  la  corte  che  cercate  intimo- 
rirmi? 
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Rie.  Signora  , se  qualche  cosa  potesse  consolarmi 
del  mio  sfortunio,  sarebbe  certamente  la  felicità  di 
piacervi  ; ma  io  non  ne  ho  nè  la  speranza  , nè  il  di- 
ritto. Conosco  i miei  doveri  verso  la  famiglia  e l’ami- 
cizia. 

Sid.  Non  vi  sapeva  sì  virtuoso  , e mi  solleciterò  di 
farne  parte  a molte  persone  che  saranno  contentis- 
sime di  saperlo. 

Rie.  Che  importa  a me  della  mia  reputazione?  È 
troppo  tardi  per  occuparsene. 

Sid.  Se  continuate  in  questo  modo.... 

Rie.  Vi  annoio  forse  ?... 

Sid.  Mi  urtate  i nervi. 

Rie.  La  sventura  è sempre  importuna. 

Sid.  Eh!  come  credere  alla  disperazione  d’un  uomo 
che  viene  al  ballo  prima  di  bruciarsi  le  cervella? 

Rie.  Quantunque  questo  ballo  sia  il  vostro,  signo- 
ra, non  è stato  per  mia  volontà  che  vi  son  venuto. 

Sid.  Per  volontà  di  chi  allora  ? 

Rie.  Per  compiere  un  imperioso  dovere. 

Sid.  Mi  meravigliate  oltre  ogni  credere. 

Rie.  Temo  meravigliarvi  anche  di  più. 

Sidt  Veramente  ? 

Rie.  Mio  cugino... 

Sid : ( interrompendolo ) Dov’  è ? 

Rie.  ( continuando ) Ve  lo  dirò.  Il  signor  di  Trési- 
gnan  è un  uomo  troppo  ben  collocato , troppo  ben 
dotato  sotto  tutti  i rapporti  per  passare  intieramente 
la  sua  vita  nell’  ozio.  Da  qualche  tempo  , d’  accordo 
con  lui,  m’occupava  di  farlo  entrare  nella  diploma- 
zia; e perciò  andavamo  insieme  a lavorare  al  ministero. 

Sia.  Non  me  ne  aveva  fatto  parola. 

Rie.  Il  primo  dovere  d’un  apprendista  diplomatico 
è la  discrezione.  Questa  sera,  ho  ricevuto  una  lettera 
dal  ministro  il  quale  confida  al  signor  di  Tfésignan 
una  missione  importante  e premurosa. 

Sid.  Per  qual  paese  ? 

Rie.  Pel  Paraguay. 
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Sid,  11  Paraguay  ! Dove  sta  ? 

Rie.  Nell’America  del  Sud,  a duemila  e cinquecento 
leghe  di  qui.  L’  esordire  è onorevole  perchè  la  mis- 
sione è difficile.  Vi  sono  lì  numerosi  interessi  a con- 
ciliare, quistioni  delicate  a sciogliere  , ambizioni  ri- 
vali a sorvegliare.  Da  una  parte  il  Brasile  , la  Banda 
orientale,  le  province  unite  della  Piata;  dall’altra.... 

Sid.  Tutto  ciò  mi  è indifferente.  Io  non  voglio  che 
parta. 

Rie.  Se  è di  già  partito. 

Sid.  Partito  ! 

Rie.  L’ordine  era  formale  ed  il  battello  non  aspetta 
alcuno. 

Sid.  Partito  sì  bruscamente , nel  cuore  della  notte, 
senza  preparativi , senza  addii  ! 

Rie.  Sono  stato  io  che  l’ho  voluto,  signora;  sapen- 
dolo sensibilissimo,  come  me,  ho  creduto  evitargli  le 
angosce  d’ una  separazione  dolorosa  e necessaria  in 
una. 

Sid.  Signor  di  Villepreneuse,  siete  un  mostro! 

Rie.  Me  l’hanno  sovente  detto , signora,  ma  io  non 
l'ho  mai  creduto. 

Sid.  Ed  avete  ragione;  perchè  voi  non  siete  che  un 
cattivo  canzonatore. 

Rie.  Ah , ciò  è più  duro. 

Sid.  Non  vi  è una  parola  di  vero  in  tutta  questa 
istoria. 

Rie.  Tutto  s’accetta  da  una  bella  donna,  anche  una 
smentita.  Ma,  per  provarvi  che  io  non  merito  la  vo- 
stra, una  parola  basta.  Lionello  non  sapendo  quando 
ritornerebbe  , non  sapendo  ancora  se  ritornerà  più, 
perchè  il  clima  è pericoloso  , mi  ha  incaricato  di  ri- 
mettervi le  vostre  lettere. 

Sid.  Dove  sono  ? 

Rie.  In  una  busta  , nel  suo  secrétaire , di  cui  ecco 
la  chiave,  (le  mostra  la  chiave) 

Sid.  Qual’ è la  mia  rivale? 

Rie.  Io  non  ve  ne  conosco  altra  che  la  diplomazia , 
pel  momento. 
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Sid.  Capisco  tutto.  Una  cospirazione  I II  signor 
Froment,  voi  e lo  stesso  Lionello  ; tre  uomini  contro 
una  donna!  Ciò  è vile,  indegno,  spaventevole  ! 

Rie.  Calmatevi,  signora. 

Sid.  Calmarmi,  quando  io  sono  vittima  d’un’  abo- 
minevole tradimento  ! Calmarmi  ! .Voi  ne  discorrete 
a vostro  agio. 

Rie.  Come  voi  poco  fa,  allorché  vi  raccontava  i miei 
sfortuni. 

Sid.  Pensate  eh’  io  vi  creda? 

JRic.  Non  si  crede  che  alle  proprie  pene. 

Sid.  Abbandonata  ! Abbandonata  dal  caro  uomo 
che  ho  amato,  che  amerò  sempre,  da  un  uomo  a cui 
ho  tutto  sagrificato  ! 

Rie.  Vi  è un  poco  d’esagerazione.  Voi  non  gli  avete 
sagrificato  che  il  signor  Landurel. 

Sid.  ( coprendosi  il  volto  col  fazzoletto)  Dio  mio  ! 
Dio  mio  ! quanto  sono  da  compiangere!  ( si  getta  sul 
canapè) 

Rie.  Le  donne  sono  felici  di  poter  piangere...  le  la- 
grime sollevano. 

Sid.  (alzandosi  bruscamente ) Ebbene , no , io  non 
voglio  piangere!  amo  meglio  morire. 

Rie.  Come  me.  Vi  comprendo  dunque  benissimo  ; 
oh!  ma  vi  sono  tante  difficoltà  per  l’esecuzione,  mag- 
giori di  quelle  che  possiate  immaginare.  La  pistola  ed 
il  pugnale  non  sono  armi  femminili.  Il  veleno  è igno- 
bile e contratta  orribilmente  il  viso;  il  carbone  spetta 
alle  modiste.  Io  non  vedo  di  convenevole  , per  una 
donna  di  rango,  che  un  bello  annegarsi  poetico,  co- 
me Ofelia.  Se  volete  gettarvi  nel  fiume.) 

• Sid.  Ebbene  ? 

j Rie.  Abbiate  la  bontà  d’ indicarmi  il  luogo  e l’ora. 

Sid.  Per  annegarci  insieme? 

Rie.  No , signora.  Fra  alcune  pretensioni , ho  quel- 
la di  nuotare  meglio  del  fu  lord  Byron.  Io  ho  traver- 
sato l’ Ellesponto  senza  svenirmi.  Gettatevi  nell’  a- 
cqua  con  confidenza  , io  mi  vi  precipito  dopo  di  voi; 
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vi  riconduco  sulla  riva  saua  e salva  , e forse  la  viva 
impressione  d’  un  bagno  freddo  , fuori  stagione  , ci 
menerà  entrambi  ad  idee  più  ragionevoli. 

Sid.  Decisamente , signor  duca,  siete  un  uomo  di 
spirito;  sediamoci  qui  e discorriamo  un  poco. 

Rie.  Con  piacere,  signora.  ( siedono  sul  canapè) 

Sid.  È da  molto  tempo  che  non  avete  veduta  Pao- 
lina di  Chazelet? 

Rie.  ( alzandosi  bruscamente)  Paolina  di  Chazelet? 

Sid.  Voi  l’amate  ancora  ? 

Rie.  Chi  può  farvi  credere,  signora  , che  io  abbia 
mai  amato  madamigella  di  Chazelet? 

Sid.  Paolina  è mia  amica  d’infanzia  e mi  ha  rac- 
contata tutta  la  vostra  istoria.  In  quanto  ai  vostri  sen- 
timenti attuali,  nessun  dubbio;  sentendo  il  suo  nome 
voi  avete  impallidito  , ed  eccovi  ancora  in  piedi , tut- 
to tremante.  Sedetevi  dunque. 

Rie . {siede)  Ebbene,  signora  , poiché  la  conoscete , 
poiché  1’  amate , parliamo  di  lei  : il  volete  ? 

Sid.  Forse. 

Rie.  Oh!  di  grazia  , signora , dov’è? 

Sid.  Segreto  per  segreto  ; ditemi  dov’  è Lionello  , 
ed  io  vi  dirò  dov’è  Paolina. 

Rie.  Ma  è un  tradimento  che  mi  domandate  ? 

Sid.  Uno  di  più  o di  meno,  che  cosa  fa?  D’altron- 
de , non  c’  è altro  mezzo.  Io  saprò  tutto  , o voi  non 
saprete  niente. 

Rie.  Ma,  se  io  comincio  per  dirvi  dov’è  Lionello... 

Sid.  ( interrompendolo ) Egli  non  sta  dunque  al  Pa- 
raguay ? 

Rie.  Non  ancora.  È così  lontano. 

Sid.  Purché  io  possa  raggiungerlo  ? 

Rie.  Ciò  dipende  da  voi.  Cominciate  a dirmi  dov’  è 
Paolina. 

Sid . Perchè  avrei  io  più  confidenza  in  voi  che  voi 
non  ne  avete  in  me  ? 

Rie.  Gli  uomini  presentano  una  garanzia  seria  che 
non  possono  offrire  le  donne  : la  parola  d’ onore. 
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Sid.  Ah , la  bella  dichiarazione  ! E perchè  non  in- 
gannereste siccome  vostro  cugino  , che  state  per  tra- 
dire ? 

Rie.  La  risposta  è dura  , ma  giusta.  Ragion  di  più 
per  non  iscoprirsi  innanzi  ad  un  avversario  così  for- 
midabile. 

Sid.  Come  fare  allora? 

Rie.  Io  non  vedo  che  un  sol  mezzo,  ed  è uno  scam- 
bio simultaneo  di  confidenze. 

Sid.  Però  non  possiamo  parlare  entrambi  in  una 
volta. 

Rie.  No,  ma  possiamo  scrivere;  voi  avete  senza  dub- 
bio il  vostro  libriccino  di  contradanze , io  ho  il  mio 
portafogli  ; è tutto  quel  che  ci  bisogna.  Come  non  si 
viaggia  più  che  in  ferrovia  , indicheremo  dapprinci- 
pio la  linea,  poi  la  stazione,  infine  il  luogo  preciso,  il 
vero  punto  d’ arrivo.  Quest’accomodamento  vi  con- 
viene? 

Sid.  È troppo  ingegnoso  per  non  convenirmi.  Scri- 
vo. (cava  di  tasca  un  libriccino) 

Rie.  ( tirando  fuori  il  suo  portafogli)  Ancora  una 
parola.  È convenuto  anticipatamente,  ma  veh,  seria- 
mente , che  non  vi  sarà  scandalo  da  parte  di  nes- 
suno? 

Sid.  S'intende.  È ben  inteso  ancora,  e di  buona  fe- 
de , che  non  diremo  a nessuno  da  chi  ci  arrivano  tutte 
le  notizie. 

Rie,  A nessuno. 

Sid.  ( con  in  mano  la  sua  matita)  Ci  siete  ? 

Rie.  (scrivendo)  Ecco.  ( strappa  una  pagina  dal  suo 
portafogli  e la  rimette  a Sidonia ) 

Sia.  (dando  a Riccardo  un  foglio  strappato  dal  suo 
libriccino)  Ecco.  ( leggendo ) Ferrovia  dell’  Est.  ( par- 
lando) Non  è precisamente  la  via  dell’America. 

Rie.  ( leggendo ) Ferrovia  dell'Est,  (tra  sè)  Sempre 
in  Alemagna,  povera  donna! 

Sid.  Scrivete , scriviamo.  ( nuovo  scambio  di  fogli 
strappati) 
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Rie.  (leggendo)  Nancy.  ( tra  sè ) Diavolo! 

Sid.  (idem)  Nancy,  (idem)  Come  s’assomiglia  ! 

Rie.  Sbrighiamoci,  (nuovo  scambio) 

Sid , ( leggendo ) Apremont  ! 

Rie.  (idem)  Apremont  ! 

Sid.  Ah  ! indovino.  Lionello  va  laggiù  per  Spo- 
sare madamigella  d’Apremont. 

Rie.  Ma  Paolina  di  Chazelet? 

Sid.  Si  chiama  adesso  la  contessa  d’Apremont. 


FINE  DELL’ATTO  SECONDO 

• I 
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ATTO  III. 

La  scena  rappresenta  un  gran  salone  d'un  castello  storico, 
stile'  alla  Luigi  XIV 


SCÉNA  I. 

Il  Conte  seduto  presso  una  tavola , percorrendo  alcuni 

giornali , Paolina  seduta  dall’altro  lato,  ricamando 

Pao.  Quali  nuove? 

Con.  Ih,  incendii  prodotti  dai  zolfanelli,  esplosioni 
di  caldaie  sui  battelli  a vapore  americani  , accidenti 
in  ferrovia  ed  anche  in  diligenza;  e poi  la  politica  col 
suo  solito  corteggio,  religione,  famiglia,  proprietà, 
umanità,  progresso,  eccetera,  eccetera. 

Pao.  Ma  di  tutto  questo  che  cosa  se  ne  dice? 

Con.  Questi  dicono  bianco,  quelli  dicono  nero;  gli 
uni  affermano  ch’è  vero,  gli  altri  sostengono  eh’ essi 
hanno  torto  ; si  cicala,  si  commettono  stravaganze, 
con  più  o meno  buona  fede.  È come  all’  epoca  mia, 
sempre  la  stessa  cosa. , 

Pao.  Perchè  dunque  leggete? 

Con.  Adesso  che  non  ho  più  figli,  mi  diverte  assai 
guardare,  alla  mia  volta,  la  danza  dei  burattini.  ( po- 
ne i giornali  sulla  tavola) 

Pao.  Poiché  il  vostro  divertimento  è terminato,  vo- 
lete meco  discorrere  di  cose  più  serie  ? 

Con.  Quali? 

Pao.  Il  signor  marchese  di  Trésignan  verrà  fra 
poco. 

Con.  Egli  viene  tutti  i giorni. 

Pao.  Ma  oggi,  contro  il  solito , ha  fatto  annunziare 
la  sua  visita. 

Con . Vien  forse  a fare  la  sua  domanda  di  matri- 
monio? 

Pao.  Il  suppongo. 

Con.  Ebbene!  accomodatela  come  credete. 
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Pao.  Non  è già  a me  che  la  domanda  interessa  di 
più,  non  è nelle  mie  facoltà  di  decidere  un  affare 
così  grave. 

Coti.  Mia  cara  Paolina,  quando  voi  avete  acconsen- 
tito a sposarmi,  io  non  vi  ho  nascostolo  stato  del  mio 
animo:  il  rimanente  si  vedea  troppo  bene.  Curvato 
sotto  tutti  i fardelli  della  vita , stanco  di  lotta  , op- 

f»resso  di  dubbii , errante  come  un  cieco  in  mezzo  al- 
e ruine  , vi  ho  domandato  la  vostra  mano  , giovane 
e forte,  per  guidarmi  e sostenermi  a traverso  gli  azzar- 
di che  accompagnano  la  fi  ne  del  mio  viaggio.  Voi  ave- 
te voluto  accordarmi  il  vostro  appoggio  , ed  io  ve  ne 
sono  profondamente  riconoscente. 

Pao.  Non  parliamo  di  riconoscenza,  signor  conte, 
altrimenti  sarei  obbligata  di  ricordarvi  tutto  quel  che 
vi  debbo.  Orfana,  povera  e abbandonata,  grazie  a voi , 
presso  di  voi,  ho  trovato  le  dolcezze  della  famiglia  , i 
vantaggi  della  fortuna  e gli  onori  d’ una  considera- 
zione due  volte  illustrata  dalla  nascita  e daH’ingegno. 

Con.  Io  non  ho  fatto  che  rimettervi  al  vostro  po- 
sto; e mi  rincresce  di  non  figurar  meglio  vicino  a voi. 
Pao.  Amico  mio! 

Con.  Poiché  siamo  a parlare  seriamente,  seguitia- 
mo, se  lo  volete.  Vedovo  di  una  moglie  eccellente  , 
che  mi  permetterete  di  rimpiangere  ancora,  quantun- 
que T abbiate  voi  sostituita  : io  aveva  ad  educare  la 
nostra  unica  figlia.  Che  fare  e che  dire  ? La  vista  del- 
la cara  figlia  mi  menava  in  un  profondo  turbamen- 
to. Io  aveva  al  tempo  stesso  il  tenero  rispetto  dèlia 
sua  innocenza  , l’ inquietudine  del  suo  avvenire  ed  il 
sentimento  doloroso  della  mia  insufficienza.  Troppo 
sincero  per  insegnarle  cose  alle  quali  non  credo  io 
stesso,  troppo  riservato  per  insegnarle  ciò  che  io  mi 
figuro  sapere,  vi  pregai  di  dirigere  il  resto  della  sua 
educazione  rivestendovi  dell’  autorità  che  vacillava 
nelle  mie  deboli  mani.  Terminate  la  vostra  opera  tan- 
to valentemente  intrapresa  , tanto  ben  condotta  fino 
ad  ora  ; siate  fino  all’  ultimo  la  seconda  madre  di  mia 
Bazar  Dramm.  4 
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figlia,  e maritatela  come  l’avete  educata.  Io  non  saprei 
desiderare  di  più,  nè  di  meglio. 

Pao.  Vi  ringrazio  doppiamente  , amico  mio  , per 
la  confidenza  che  volete  seguitare  ad  accordarmi  e 
per  questi  elogi  troppo  lusinghieri.  Io  non  ho  avuto 
nè  merito,  nè  pena  a completare  una  educazione  tanto 
bene  incominciata.  D’ altronde  ,*  la  felice  natura  di 
Bianca  avrebbe  reso  facile  un  lavoro  anche  più  deli- 
cato. Buona,  intelligente  , leale  e fiera  , per  ben  fare 
e capire  ciò  che  faceva, ella  non  aveva  bisogno  che  di 
consigli  affettuosi.  I miei,  partendo  dal  cuore, arriva- 
vano dritto  alla  sua  mente.  Ella  ha  sentito  ch’io  l'ama- 
va : mi  ha  resa  la  sua  affezione,  e naturalmente,  sèn- 
za che  abbiamo  avuto  gran  che  da  fare  nè  1’  una  nè 
l’altra , è avvenuto  che  voi  avete  una  figlia  perfetta 
e degna  dei  migliori  destini.  Ma  più  essa  merita  , più 
la  si  dee  custodire.  Bisogna  almeno  assicurarle  la  par- 
tecipazione della  felicità  che  è certa  di  portare  in  do- 
te. Non  si  saprebbe  dunque  porre  troppa  cura  nella 
scelta  dell’  uomo  a cui  confiderete  un  simile  tesoro. 

Con.  Ebbene!  Che  pensate  del  signor  marchese  di 
Trésignan  ? 

Pao.  Spiegatevi  prima.  Ilo  bisogno  di  conóscere  la 
vostra  opinione. 

Con.  Non  ne  ho.  Tutte  cose  indifferenti  d’altron- 
de, un  uomo  ne  vale  presso  a poco  un  altro.  Costui  si 
presenta  sotto  le  apparenze  più  favorevoli  : un  gran 
nome,  di  buone  maniere,  una  bella  fortuna. 

Pao.  E il  carattere? 

Con.  Amabile  alla  superficie.  Per  lo  interno  poi,  ne 
faccio  testimone  il  signor  Pietro  Froment  che  ce  l’ha 
presentato  come  il  suo  migliore  amico.  Pietro  è l’in- 
timo della  famiglia  ; io  lo  stimo  assai  come  uomo  di 
mondo,  e se  s’ingannasse,  non  saprei  pjù  in  chi  met- 
ter il  poco  di  confidenza  che  mi  rimane. 

Pao ■ Divido  completamente  la  buona  opinione  che 
avete  del  signor  Froment.  Ma  la  gioventù  ha  le  sue 
illusioni,  e l’amicizia  le  sue  compiacenze.  È egli  pro- 
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prio  ad  un  giovane  che  bisogna  attenersi  sul  passato 
d’  un  amico  ? 

Con.  Il  passato  è il  passato.  Smovendo  troppo  le 
ceneri , si  può  incendiare  la  casa.  Se  si  esaminasse  la 
vita  delle  persone,  chi  dunque  resisterebbe  ad  un  esa- 
me rigoroso  ? Quando  noi  ci  siamo  maritati , non  ci 
siamo  fatti  tante  dimande , e non  siamo  per  ciò,  cre- 
do, più  disgraziati. 

Pao.  Almeno,  per  parte  mia,  no.  Ma  il  vostro  pas- 
sato non  era  che  storia. 

Con.  Politica,  tutt’  al  più. 

Pao.  In  quanto  al  mio,  ho  voluto  farvelo  conosce- 
re, ma  voi  non  m’avete  dato  ascolto. 

Con.  Non  era  affarmio,  ma  quello  del  vostro  con- 
fessore, che  ha  dovuto  darvi  facilmente  l’assoluzione. 
Non  ne  parliamo  più. 

Pao.  Trovereste  regolare  allora  accordar  la  mano  di 
Bianca  al  signor  marchese  di  Trésignan  ? 

Con.  S’  egli  la  domanda  , perchè  no? 

Pao.  È ormai  tempo  che  si  pronunziò 

Con  Consultatevi  con  Bianca.  Le  donne  hanno,  in 
queste  specie  d’ affari  , un  tatto  cd  un  odorato  che 
mancheranno  sempre  agli  uomini  più  esperti.  Se  que- 
sto matrimonio  conviene  ad  entrambe , io  non  debbo 
darvi  altro  che  una  formola  di  consenso. 

» SCENA  II. 

I detti , Lionello 

Lio.  (salutando  prima  Paolina  poi  il  Conte ) Vo- 
gliate aggradire  i miei  rispetti.  ( siedono  tutti  tre)  Am- 
messo in  casa  vostra  da  otto  giorni,  per  la  raccoman- 
dazione del  mio  amico  Froment , ho  forse  abusato 
dell’ospitalità  che  volevate  accordarmi. 

Con.  Tutt’altro  , signor  marchese.  Siamo  noi  che 
dobbiamo  esservi  riconoscenti  delle  vostre  graziose 
visite. 
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Lio.  Malgrado  la  vostra  buona  accoglienza  ed  il  pia- 
cere che  vi  trovava  , esse  sarebbero  state  meno  nu- 
merose , meno  lunghe,  se  un’attrattiva  invincibile 
non  m’avesse  condotto  tutti  i giorni  e ritenuto  il  più 
tardi  possibile  nel  seno  della  vostra  famiglia.  L’amo- 
re ha  trionfato  della  discrezione.  Voi  conoscete  il  mio 
pensare.  Se  non  mi  giudicate  indegno  d’aspirare  alla 
vostra  alleanza  , vi  domanderò  la  venia  di  presenta- 
re i miei  omaggi  a madamigella  d’Apremont. 

Con.  Come  capo  di  famiglia  , non  posso  che  fe- 
licitarmi dell’onore  che  ci  fate.  Trésignan  ricorda  Lu- 
signan;  la  vostra  fortuna  è in  rapporto  con  la  vostra 
nascita  ; e tutto  sarà  pel  meglio  se  mia  figlia  , a cui 
lascio  la  più  completa  libertà , dividei  vostri  senti- 
menti. 

Lio.  Eccola.  Permettete  che  la  interroghi? 

Con.  Fate  a vostro  bell’agio.  In  famiglia  , l’ intrat- 
tenimento sarà  più  convenevole,  senza  esser  meno 
sincero. 

SCENA  III. 

I detti.  Bianca,  vestita  d'amazone 

Con.  Donde  vieni,  pazza  indomabile? 

Bia.  Dalla  foresta,  dove  ho  visto  Pietro  disegnare 
una  grossa  quercia  del  duca  Renato.  Quel  vecchio  al- 
bero ha  l’aria  d’un  druido;  e,  nel  mio  entusiasmo,  io 
cercava  dappertutto  una  ghirlanda  per  ornarmene  la 
fronte.  Ma  la  pianta  sacra  s’invola  agli  sguardi  pro- 
fani, ed  eccomi  ritornata  senza  corona. 

Lio. Madamigella,  il  vostro  signor  padre  mi  permet- 
te di  deporne  una  ai  vostri  piedi  ; sarò  troppo  felice 
se  voi  degnate  accettarla. 

Bia.  Dov’è? 

Lio.  Su  i miei  blasoni.  Volete  farli  diventar  vostri? 

Bia.  Si  tratta  dunque  seriamente  d’  un  matrimo- 
nio V 

Lio.  Che  colmerebbe  tutti  i miei  desiderii. 
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Bia.  Padre  mio,  che  devo  fare  e dire? 

Con.  Quel  che  vuoi  tu,  figlia  mia. 

Bia.  Poiché  mio  padre  mi  vi  autorizza,  signor  mar- 
chese, risponderò  con  la  mia  solita  franchezza  a que- 
sta offerta  tanto  imprevista  quanto  lusinghiera.  Abi- 
tuata a pensare  liberamente,  ad  esporre  intieramente 
le  mie  idee,  non  ho  bisogno  di  lunghe  riflessioni  per 
decidermi.  La  vecchia  amicizia  di  Pietro  mi  garenti- 
sce  che  voi  siete  un  galantuomo  e vi  assicuro  tutta 
la  mia  stima.  Io  non  vi  nasconderò  neppure  le  mie 
simpatie  per  la  vostra  persona. 

Lio.  Ah!  madamigella! 

Bia.  E sarei  pronta  ad  amarvi  egualmente,  se  il  vo- 
stro carattere,  o piuttosto  il  vostro  spirito,  non  m'ispi- 
rasse certe  inquietudini. 

Lio.  Quali?  Ditemi  subito  i miei  difetti  perchè  io 
me  ne  corregga  all’istante. 

Bia.  Siete  abbastanza  canzonatore  e mi  sembra- 
te anche  troppo  diffidente.  Per  conto  mio  , non  cre- 
do l’amore  geloso  e mi  presto  volentieri  agli  scherzi. 
Ma  soffro  molto  nel  sentir  corbellare  le  belle  idee  , 
i nobili  sentimenti,  tutto  ciò  che  m’entusiasma;  e 
qualche  volta  vi  ho  visto  ridere  di  cose  che  mi  fa- 
cevano piangere.  Si  direbbe  che  non  crediate  a nien- 
te ed  a nessuno  ; ed  io  ho  bisogno  di  confidenza.  Io 
non  so  mentire;  non  ho  mai  ingannato  , e non  in- 
gannerò mai  nessuno.  Ma  voglio  esser  creduta  sulla 
parola  e trattata  onestamente.  Non  perdonerei  ad  al- 
cuno un  dubbio  sulla  mia  lealtà.  E una  suscettività 
forse  esagerata  , ma  ereditaria  nella  nostra  famiglia. 
Voi  conoscete  il  nostro  blasone  ; una  montagna  d’ar- 
gento in  campo  azzurro,  con  questa  iscrizione  lati- 
na : In  excelsis. 

Con.  (sorridendo)  Che  vuol  significare:  nelle  nu- 
vole. 

Bia.  Nelle  alture,  padre  mio.  Io  non  intendo  nè 
derogare,  nè  decadere,  e,  in  ogni  modo,  sempre  e do- 
vunque manterrò  l’onore  con  la  stessa  fermezza  che 
ebbe  il  più  altero  de'miei  antenati. 
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Con.  Sei  una  vera  d’Apremont  ! Vieni  ad  abbrac- 
ciarmi. ( abbraccia  Bianca ) 

Lio.  La  franchezza  delle  vostre  parole  e la  grandez- 
za dei  vostri  sentimenti  non  fanno  che  aumentare  il 
mio  rispetto  ed  il  mio  amore.  Io  seguiterò  ad  aver 
sempre  per  voi  la  confidenza  di  cui  vi  dò  la  migliore 
pruova  offrendovi  il  mio  cuore;  e,  se  mai  io  dubiti 
di  voi,  la  sventura  di  tutta  la  mia  vita  espierà  la  sola 
apparenza  d’un  sospetto. 

Bia.  Ciò  detto  , vi  prometto  di  essere  per  voi  una 
buona  e brava  moglie.  Prendete  la  mia  mano:  il  cuo- 
re è già  per  voi.  ( gli  stende  la  mano , Lionello  la  copre 
di  baci) 

Con.  (a  Paolina)  È singolare  : mi  sento  intenerito. 

Pao.  Valete  meglio  di  quel  che  non  volete  dire  e 
credere. 

SCENA  IV. 

I detti,  Sidonia 

Sid.  ( sulla  soglia  della  porta  in  fondo ) Ah,  perdo- 
no; disturbo. 

Lio '(tra  se)  Sidonia!  (lascia  bruscamente  la  mano 
di  Bianca ) 

Bia.  (guardando  con  meraviglia  Lionello)  Ebbene! 
che  cosa  avete? 

Lio.  (imbarazzato)  Io?  Andava  a salutare  la  signo- 
ra Landurel.  (saluta  prò  fondamente  Sidonia,  che  gli 
risponde  con  una  riverenza  ironica) 

Pao.  (abbracciando  Sidonia)  Anziché  disturbarci, 
mia  cara  Sidonia,  tu  giungi  in  buon  punto  per  saper 
la  prima  una  buona  nuova. 

Sid.  lìuona  per  chi? 

Pao.  Per  tutti,  spero.  La  nostra  cara  Bianca  sposa 
il  signor  di  Trésignan,  che  tu  conosci,  credo. 

Sid.  Molto;  e sono  felice  di  offrire  al  signor  mar- 
chese le  mie  sincere  felicitazioni,  (nuovo  scambio  di 
saluti  tra  Lionello  e Sidonia ) Ma  io  non  sarò  la  sola 
a rallegrarmi  di  questa  buona  nuova.  Adesso  ho  in- 
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contrato  in  ferrovia  il  cugino  del  signore,  che  imma- 
gino, non  tarderà  a seguirmi. 

Lio.  Riccardo? 

Sid.  Il  signor  duca  di  Villepreneuse. 

Pao.  (impallidendo)  Il  duca  di  Villepreneuse  ! Il  si- 
gnor di  Trésignan  è parente  al  signor  di  Villepre- 
neuse? 

Lio.  Fratello  cugino,  signora. 

Sid.  Noi  sapevi  ? 

Pao.  Ah!  se  l’avessi  saputo! 

Lio,  Che  cosa  c’è  di  nuovo,  signora?  Il  duca  avreb- 
be mai  avuto  la  sventura  di  dispiacervi? 

Pao.  A me?  Io  non  lo  conosco , se  non  per  repu- 
tazione; ed  è molto,  anzi  troppo. 

Lio.  Perdono , signora  ; ma  voi  siete  severissima 
per  un  uomo  d’onore,  mio  prossimo  parente,  che  non 
conoscete  , lo  dite  voi  stessa,  e che  io  sono  obbligato 
di  difendere  nella  sua  assenza. 

Con.  Il  marchese  ha  ragione,  mia  cara.  Voi  sarete 
stata  indotta  in  errore  da  non  so  quali  cattivi  propo- 
siti. Si  ha  invidia  troppo  di  Villepreneuse  per  non 
calunniarlo.  Io  lo  conosco  da  parecchi  anni  e vel  dò 
per  un  distinto  giovine  , pieno  di  cuore  e di  spirito. 
Vedrete  .. 

Pao.  Ah  ! Mi  sento  soffocare!  ( cade  svenuta  tra  le 
braccia  di  Bianca) 

Con.  Dio  mio!  Che  ha  ella? 

Bia.  Uno  svenimento  , padre  mio  , come  a Parigi. 
Aiutatemi  soltanto  a condurla  nelle  sue  stanze,  e spe- 
ro che  non  sarà  nulla. 

Con.  ( aSidonia ) Vorrete  scusarci,  signora.  Fate  le 
mie  veci,  marchese.  ( via  a sinistra,  sostenendo  con 
Bianca , Paolina ) 

SCENA  V. 

Lionello,  Sidonia 

Lio.  Signora,  vi  sono  delle  situazioni  che  si  spie- 
gano da  sè  e non  hanno  bisogno  di  comenti.  Se  io 
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avessi  fatto  ad  un  uomo  una  di  quelle  offese  sulle 
quali  non  si  può  ritornare,  mi  resterebbe  almeno  ad 
offrirgli  la  riparazione  di  uso  fra  persone  d’onore;  chi 
rischia  la  sua  vita  paga  il  suo  debito.  A fronte  d’una 
donna  il  caso  è più  imbarazzante.  Io  non  posso  che 
riconoscere  i miei  torti  e domandarvene  umilmente 
perdono. 

Sid.  Signore,  è facile  di  dire  : io  mi  batterei,  quan- 
do non  vi  è necessità  di  battersi.  È facile  di  dire  ad 
una  donna  indegnamente  ingannata  , indegnamente 
oltraggiata  : signora  , se  foste  un  uomo  , vi  ucciderei 
per  riparare  la  mia  colpa.  Ma  la  donna  può  risponde- 
re : signore,  a fronte  d’un  uomo,  voi  non  avreste  osa- 
to, voi  non  osereste. 

Lio.  Se  le  ingiurie  possono  sollevare  il  vostro  risen- 
timento, sia,  ditemene  a vostro  bell’agio.  Io  non  vo- 
glio contrastarvi  questa  soddisfazione,  la  sola  che  pos- 
sa offrirvi. 

Sid.  Conto  darmene  un’altra  : la  vendetta. 

Lio . La  vendetta  ? 

Sid.  Poffaremmio!  Avete  di  già  paura. 

Lio.  Non  per  me.  Sì  vile  che  vogliate  credere  un 
uomo  al  quale  non  ha  guari  facevate  l’onore  di  amarlo 
un  pò;  io  non  sono  ancora  in  grado  di  tremare  pen- 
sando al  pugnaletto  che  una  francese  potrebbe  por- 
tare nella  sua  tasca,  in  ricordo  delle  legacce  andaluse. 

Sid.  Nulla  di  ciò,  rassicuratevi.  Io  non  imito  nè  le 
modiste  di  Parigi , nè  le  manole  di  Siviglia  , e la  mia 
tasca  non  asconde  la  menoma  bottiglietta  di  vitriolo. 
Perchè  volerne  ancora  ad  una  rivale,  felice  a mie  spe- 
se, senza  dubbio,  ma  innocente  del  mio  infortunio? 
No.  E sull’offensore  che  deve  ricadere  tutta  la  respon- 
sabilità dell’oltraggio;  è su  voi  soltanto  che  si  rivol- 
gerà la  mia  giusta  vendetta. 

Lio.  Chi  dunque  incaricherete  di  esercitarla? 

Sid.  Un  campione  che  questa  volta  non  mi  verrà 
meno,  voi  stesso. 

Lio.  Poiché  avete  ancora  molta  confidenza  in  me 
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per  rimettermi  la  cura  d’un  interesse  sì  caro  , vorrete 
dirmi  certamente  in  che  e come  io  possa  servire. 

Sid.  In  tutto,  naturalmente,  senza  darvi  in  preda 
a dispiaceri  e senza  neppure  dubitarne. 

Lio.  Difatti,  non  ne  dubito  per  nulla. 

Sid.  Ed  ecco  il  migliore  affare.  Avete  ancora  un  mo- 
mento ad  accordarmi? 

Lio.  Sempre  pronto  ai  vostri  ordini,  signora,  (le 
avanza  ima  poltrona  c prende  una  sedia , siedono) 

Sid.  Signor  marchese,  non  trovate  graziosa  mada- 
migella d’Apremont  vestita  da  amazone? 

Lio.  In  tutte  le  maniere , ed  in  qualunque  co- 
stume. 

Sid.  Ma  questo  le  sta  bene  in  modo  particolare.  Si 
armonizza  a meraviglia  con  la  sua  bellezza  poetica  ed 
il  suo  carattere  un  pò  romanzesco  , permettetemi  di 
dirlo  senza  offendervi.  Vedendola  poco  fa  in  quell’ar- 
nese di  cavalcata  che  imbarazzerebbe  certe  donne  , 
ma  ch’essa  porta  con  una  facilità  sì  pavoneggiante,  la 
testa  alta,  il  gesto  libero,  lo  sguardo  superbo,  mi  sem- 
brava vedere  una  di  quelle  ardite  cavalieresse  del 
tempo  dei  Stuart,  che  correvano  volentieri  i monti  e 
i boschi,  di  notte  come  di  giorno,  e non  temevano  di 
slanciarsi , per  la  buona  causa  , nelle  avventure  : in- 
somma una  Diana  Vernon  ! 

Lio.  Nata  da  una  stirpe  eroica  , le  sta  pur  troppo 
bene  d’aver  qualche  cosa  come  dell’eroina. 

Sid.  Le  sta  tanto  bene,  che  mi  ricorda  anche  Gio- 
vanna d’  Arco. 

Lio.  La  rassomiglianza  è ancora  più  lusinghiera. 

Sid  E non  è meno  piccante. 

Lio.  Conoscete  Giovanna  d’  Arco? 

Sid.  In  pittura,  come  la  conoscete  voi.  Non  vi  sov- 
viene di  averla  vista  a fianco  di  Diana  Vernon,  nello 
studio  del  signor  Pietro  Froment.  Madamigella  Bianca 
ha  posato  sovente  per  quei  due  ritratti  ? 

Lio . Mai, 

Sid.  Allora  , il  vostro  amico  li  ha  fatti  a memoria  , 
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ed  è ancora  più  forte  che  io  non  credeva , e questo 
non  è poco  a dire. 

Lio.  Ma  s’è  lecito  che  volete  conchiudere  con  tutte 
queste  insinuazioni  ? 

Sid.  [alzandosi) Signor  marchese  di  Trésignan,  mi 
credeva  foste  un  uomo  astuto  ; ma  decisamente,  non 
siete  che  uno  sciocco  ! E — ed  ecco  la  mia  vendetta  ! 

SCENA  VI. 

I detti,  Pietro 

Lio.  [stringendo  la  mano  a Pietro)  Pietro , sai  che 
cosa  mi  ha  detto  la  signora  ? Mi  ha  detto...  No  , sono 
parole  tali  che  nessuno  , eccetto  la  signora  , avrebbe 
osato  pronunziare  dinanzi  a me  ; parole  eh'  io  non 
voglio,  nè  posso  ripetere,  [via) 

SCENA  VII. 

Sidonia , Pietro 

Sid.  Ebbene,  signore,  vi  capite  qualche  cosa  ? 

Pie.  Data  la  vostra  posizione  ed  il  vostro  carattere,  i 
indovino  tutto. 

Sid.  Così  presto?  Si  tratta  dunque  di  un  fatto  cer-  1 
tissimo? 

Pie.  No,  ma  di  una  calunnia  probabilissima.  i 

Sid.  Quale?  i 

Pie.  La  più  perfida  che  avrete  potuto  trovare.  È < 
quanto  posso  affermare  ; è tutto  ciò  che  ho  bisogno 
di  sapere.  Azzardando  non  importa  quale  supposi-  • 
zione  , avrei  l’aria  di  discutere  una  maldicenza  , ed 
io  non  vi  darò  questo  vantaggio.  A fronte  d'un  av- 
versario della  vostra  forza , bisogna  tenere  un  giuoco 
chiuso. 

Sid.  Riconosco,  signore  , la  superiorità  del  vostro 
ingegno.  Voi  m’avete  guadagnata  la  prima  partita;  io 
cerco  soltanto  di  prendere  la  mia  rivincita. 
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Pie.  Ed  io  procurerò  di  non  lasciarvene  il  tempo. 

Sid.  Affrettando  il  matrimonio  del  vostro  amico? 

Pie.  No,  sollecitando  la  vostra  partenza. 

Sid.  Contate  farmi  scacciare? 

Pie.  Corni ur  via. 

Sid.  Dai  gendarmi  ? 

Pie.  Da  vostro  marito. 

Sid.  Egli  non  è qui. 

Pie.  Lo  farò  venire. 

Sid.  Ali!  una  denunzia  ? . , 

Pie.  Perdono,  signora,  questa  carta  non  figura  nel 
mio  giuoco. 

Sid.  Si  tratta  dunque  d’una  lettera  ? 

Pie,  Sì. 

Sid.  Indirizzata  a mio  marito? 

Pie.  No. 

Sid.  A chi  dunque  ? 

Pie.  A voi  ! * 

Sid.  A me  ? 

Pie.  E la  scriverò  immediatamente, se  mel  permet- 
tete. 

Sid.  Volentieri.  (Pietro  siede  presso  la  tavola  e scri- 
ve) Mi  permetterete  di  leggerla? 

Pie.  ( scrivendo ) Mentre  scriverò;  dopo  , sarebbe 
forse  «troppo  tardi. 

Sid.  Mi  guarderò  bene  allora  di  mancare  ad  una  si 
rara  e bella  occasione.  ( leggendo  per  sopra  la  spalla 
di  Pietro)  «Signora,  lasciando  Parigi,  io  non  credeva 
« restare  molto  tempo  lungi  da  voi.  Malgrado  tutta  la 
« premura  di  rivedere  la  mia  famiglia  ed  il  mio  pae- 
« se  , avrei  certamente  ritardato  questo  caro  viaggio,. 
« se  non  avessi  contato  sulla  visita  più  cara  ancora 
« che  avete  promessa  agli  abitanti  d’Apremont.  Tutti 
« qui  vi  desiderano  e vi  sperano,  ma  nessuno  con  tan- 
« ta  impazienza  quanto  il  più  umilee  devoto  dei  vo- 
« stri  schiavi  — Pietro  Froment  »•  È a me  che  scri- 
vete questa  lettera  ? 

Pie.  (alzandosi  e mostrandole  la  busta ) Guardate 
piuttosto,  signora. 
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Sid.  Sì,  in  fede  mia.  Ma,  se  non  m’inganno,  è una 
dichiarazione  ? 

Pie.  In  piena  regola. 

Sid.  Essa  mi  lusinga  infinitamente. 

Pie.  Lusinga  non  è sinonimo  di  verità. 

Sid.  Voi  dunque  non  siete  innamorato  di  me? 

Pie.  Non  ancora,  signora;  ma  ciò  potrebbe  succe- 
dere ; si  dice  l’amore  vicino  dell’odio. 

Sid.  Aspettando  questa  felice  metamorfosi,  l’uomo 
austero  incomincia  la  lotta  con  una  menzogna. 

Pie.  Autorizzata  dal  dritto  delle  genti , come  Io 
stratagemma  in  guerra  e la  finta  in  duello. 

Sid.  Difatti,  la  vostra  tattica  dev’essere  assai  pro- 
fonda: perchè  io  non  vi  capisco  assolutamente’nulla. 

Pie.  L’è  pertanto  una  cosa  semplicissima.  Il  signor 
Landurel  è certamente  geloso. 

Sid.  Vorrei  vedere  che  non  Io  fosse. 

Pie.  Per  conseguenza  è sospettoso  e diffidente.  Egli 
dee  dunque  dissuggellare  le  vostre  lettere  ? 

Sid.  Non  ne  lascia  intatta  una,  di  quelle  che  io  vo- 
glio lasciargli  vedere. 

Pie.  Non  so  come  faret?  per  nascondergli  questa. 
Vado  io  stesso  a metterla  alla  posta  : la  posta  , non 
par  nulla  a prima  vista.  Una  piccola  scatola  di  abete 
con  una  buca  in  alto,  niente  altro  che  questo. Ma  die- 
tro questo  fragile  edilìzio,  che  un  ragazzo  infrangereb- 
be con  le  proprie  mani  e poi  nasconderebbe  sotto  il 
suo  camice  , vi  è , per  proteggerlo  , la  gendarmeria, 
la  magistratura,  l’esercito,  cinque  o seicentomila  uo- 
mini terribili , senza  contare  la  guardia  nazionale:  e 
la  piccola  carta  , una  volta  gettata  nella  buca,  nulla 
può  arrestarne  il  cammino.  È una  palla  di  canno- 
ne, è il  destino.  Una  volta  partita  fa  d’uopo  che  arri- 
vi. La  mia  lettera  arriverà  domani  mattina  a Parigi, 
ed  il  signor  Landurel  sarà  qui  domani  sera , con  un 
bel  viso. 

Sid.  Meno  bello  , forse  , di  quel  che  non  credete. 
Malgrado  tutto  il  vostro  ingegno  per  dipingere  dal  na- 
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turale  . v’  ingannate  qualche  volta  sulle  fisonomie.  Il 
signor  Landurel  non  è tanto  comodo  quanto  sembra, 
ed  il  vostro  scherzo  potrebbe  costarvi  carissimo. 

Pie  Allora  vi  metterò  il  prezzo. 

Sii.  Un  duello? 

Pie.  Se  lo  è d’uopo. 

Sid.  Mio  marito  è innocente  dei  vostri  intrighi,  si* 
gnore. 

Pie.  Ma  responsabile  dei  vostri.  Lo  sposo  d’una  don- 
na così  amabile  deve  aspettarsi  questi  piccoli  incon- 
venienti. Bisogna  pagar  bene  la  propria  felicità.  Il  si- 
gnor Landurel  avrebbe  potuto  battersi  con  altri  per 
qualche  cosa  ; egli  si  batterà  gratis  con  me  , se  il  vo- 
lete. Ciò  dipende  da  voi. 

Sid.  Come  posso  impedire  una  querela  che  avete 
provocata? 

Pie.  Partendo  sul  momento.  La  vostra  partenza  ta- 
glia, strozza  ogni  pericolo,  ed  ogni  supposizione  anco- 
ra. Noi  ne  saremo  contenti  , voi , per  una  malvagità 
fallita  involontariamente,  io,  per  un  tentativo  volon- 
tariamente ridicolo;  il  mio  amico  potrà  ammogliarsi 
in  pace , vostro  marito  può  riaddormentarsi  nel  suo 
giusto  riposo,  e l’afTare  si  trova  accomodato  con  sod- 
disfazione di  tutti. 

Sid.  Tranne  di  me. 

Pie.  Non  mi  riguarda. 

Sid.  E se  a me  conviene  di  restare? 

Pie.  Malgrado  il  signor  Landurel? 

Sid.  Col  signor  Landurel,  che  forse  non  avrò  gran- 
de pena  a persuadere. 

Pie.  Ebbene  , io  continuerò  la  manovra  facendovi 
la  corte. 

Sid.  Mi  farete  la  corte  ? 

Pie.  Con  accanimento. 

Sid.  Allora  è tutto  profitto  per  me.  Io  resto,  e ri- 
deremo. 

Pie.  Riderà  bene  chi  riderà  l’ultimo. 
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SCENA  Vili. 

% 

I del'i , Biocardo 

Pie.  [salutando  Sidonia)  Signora  , se  quest’ incon 
tro  non  è una  sorpresa,  è almeno  per  me  un  grai 
piacere,  [salutando  Pietro)  Signore,  ho  avuto  l'onor 
di  presentarmi  in  casa  vostra  , e mi  dispiace  di  noi 
aver  trovato  nè  voi  nè  mio  cugino. 

Pie.  Vi  ringrazio  da  parte  mia,  signor  duca,  di  quei 
sta  visita  in  partita  doppia,  (a  Sidonia ) Non  avete  ail 
cuna  commissione  a darmi  per  la  posta? 

Sid.  Obbligatissima.  Quando  scrivo  , egli  è perdi 
le  mie  lettere  arrivino  al  loro  indirizzo. 

Pie.  Spero  che  la  mia  andrà  proprio  a segno,  {sala 
la  e via) 


SCENA  IX. 

Sidonia,  Biooardo 

Rie.  In  guerra  anche  da  quest’ altra  parte?  Raccor 
tatemi;  Lionello  mi  ha  detto  qualche  cosa. 

Sid.  Più  tardi,  a patto  di  rivincita. 

Rie.  Confidenza  per  confidenza.  Tra  alleati  la  reci 
procanza  è di  dritto. 

SCENA  X. 

1 detti , il  Conte 

Rie.  Signor  conte,  incaricato  d’una  missione  ten 
poranea  in  Alemagna  , non  ho  voluto  passare  a qua 
che  lega  dalla  vostra  porta  senza  venire  a fare  il  mi 
dovere  ed  a presentarvi  i miei  rispetti. 

Con.  [stringendogli  la  mano)  Mio  caro  duca  , son 
contentissimo  di  rivedervi  , specialmente  in  quest 
momento. 
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Rie.  So  di  già  l’avventurosa  nuova,  e mi  felicito  di 
divenire  , per  questo  matrimonio,  1’ alleato  della  vo- 
stra famiglia. 

Con.  Rimanendo  mio  amico,  spero. 

Rie.  Con  tutto  il  rispetto  d’  uno  scolare  pel  suo 
maestro. 

Sid.  Come  sta  Paolina,  signor  conte? 

Con.  Molto  meglio  ; vi  ringrazio. 

Sid.  Credete  che  possa  ricevermi  ? 

Con.  Ma  sì,  con  piacere.  Anzi  pregatela  , se  non  vi 
è discaro,  di  venirci  a raggiungere  qui , subito  che  si 
sarà  rimessa.  Desidero  presentarle  quanto  più  presto 
è possibile  il  mio  vecchio  amico , il  signor  di  Villepre- 
n euse. 

Sid.  ( tra  sé,  andandosene)  Tutti  gli  stessi!  (via) 

SCENA  XI. 

Il  Conte,  Riccardo 

Con.  ( facendo  segno  a Riccardo  di  sedersi , siede 
aneli'  egli)  Ah  ! è da  molto  tempo  che  non  abbiamo 
chiacchierato  insieme. 

Rie,  Disgraziatamente  per  me.  1 vostri  consigli  ed 
il  vostro  appoggio  mi  sono  mancati  giusto  al  momen- 
to , proprio  all’età  in  cui  ne  aveva  il  più  gran  biso- 
gno* 

Con.  I consigli  non  servono  che  1’  amor  proprio  di 
colui  che  li  dà.  In  quanto  poi  al  mio  appoggio  sareb- 
be il  rovescio  delle  leggi  naturali , la  debolezza  cer-  / 
cando  sostenere  la  forza.  Voi  siete  giovane  e pieno 
d'avvenire;  io  non  sono  più  che  un  falso  morto  , e mi 
rendo  giustizia  interrandomi  un  po’anticipatamente. 

, Rie.  Permettete  che  ve  lo  dica,  signor  conte,  par- 
lando ed  agendo  così , voi  fate  torto  ai  vostri  amici,  a 
voi  stesso,  e specialmente  al  paese.  Ad  ognuno  dispia- 
ce di  non  vedervi  più  alle  alte  cariche  che  avete  per 
lunga  pezza  occupate  e che  sono  ancora  vostre;  infine 
vi  si  rimproverano  i servizi  che  non  rendete. 
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Con.  ( con  un  ironico  sorriso)  Iol  rientrare  negli 
affari?  Ritornare  in  quella  mischia  dove  son  caduto 
soventi  volte,  e da  dove  sono  fortunatamente  uscito? 
E che  mai  andrei  a dire  agli  altri  di  cui  sia  io  stesso 
certo? Io  ho  visto  tante  strane  fortune,  tante  belle  teo- 
rie rovesciate  dai  fatti,  tante  probabilità  che  son  finite 
in  avvenimenti  contrarii;  tante  rivoluzioni,  evoluzioni, 
contraddizioni,  palinodie  ed  apostasie;  tante  vigliac- 
cherie , menzogne  e tradimenti;  io  ho  visto  spesso  il 
dritto  misconosciuto,  la  morale  oltraggiata,  il  merito 
vinto  dall’ intrigo  , il  successo  coronante  lo  scandalo, 
la  coscienza  prostituita  a tutt’  i capricci  del  caso;  io 
stesso,  mi  son  creduto  tanto  sapiente  e mi  son  tro- 
vato finalmente  tanto  sciocco,  che  non  so  più  a che  at- 
tenermi , e che  la  mia  sola  ambizione  è di  restare  fin 
da  questo  momento  al  sicuro  d’  ogni  movimento,  co- 
me un  avanzo  di  battello  naufragato  risparmiato  dalla 
tempesta. 

Rie.  Ma  in  questo  ritiro  volontario  e prematuro,  per 
occupare  il  vostro  tempo,  che  cosa  fate? 

Con.  Ih  ! Fumo  , leggo  i giornali  e traduco  Orazio. 

Rie.  E siete  felice? 

Con.  Più  che  mai,  per  quanto  è possibile.  Mia  mo- 
glie e mia  figlia  si  sono  incaricate  della  mia  felicità. 
Io  mi  lascio  fare. 

Rie.  Capisco  e v’invidio. 

Con.  Capire,  sia  ; ma  invidiare  le  gioie  tranquille 
non  è della  vostra  età.  Alla  gioventù  necessitano  le 
calamità  e le  passioni*  Tutto  ciò  che  non  è troppa  non 
le  sembra  assai. 

Rie.  Disgraziatamente  io  non  l’ho  finita  ancora  co- 
me Sofocle,  col  mostro  insaziabile. 

Con.  Sofocle  era  già  vecchio  quando  parlava  così; 
egli  calunniava  i suoi  rammarichi  per  vendicarsi  della 
sua  impotenza.  Non  vi  lagnate  di  essere  ancora  in- 
namorato. 

Rie.  Ma  io  lo  sono  follemente. 

Con.  Amereste  meglio  esserlo  come  un  sapiente?  Il 
piacere  non  ne  varrebbe  la  pena. 
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Rie.  Eppure  io  soffro,  e molto. 

Con.  Il  gran  vincitore  avrebbe  incontrato  per  caso 
una  resistenza  invincibile  ? 

Rie.  L’ignoro  ed  esito. 

Con.  La  vostra  timidezza  mi  meraviglia. 

Rie.  La  dama  è maritata. 

Con.  Non  è mica  ciò  che  v’imbarazza.  Si  può  ri- 
dere tra  auguri  ; ed  io  mi  ricordo  la  vostra  graziosa 
definizione  del  matrimonio  : una  caldaia  bollente  di 
cui  l’adulterio  è la  valvola  di  sicurezza. 

Rie.  Io  parlava  astrattamente,  in  generale,  al  pun- 
to di  vista  filosofico.  Ma  qui , per  me,  la  quistione  è 
particolarmente  delicata:  un  amico  da  ingannare. 

Con.  Ohimè  ! chi  s’ ingannerebbe,  se  non  i propri 
amici? 

Rie.  Quasi  un  benefattore. 

Con.  L’ingratitudine  è l’indipendenza  del  cuore, 
ha  detto  un  moralista  contemporaneo. 

Rie.  Forse  avete  ragione. 

Con.  Nè  ragione,  nè  torto;  io  non  fo  che  citare. 

Rie.  Le  citazioni  prendono  nella  vostra  bocca  l’au- 
torità dei  precetti:  io  mi  vi  conformerò;  alla  grazia  di 
Dio,  dicono  i marini  e si  mettono  alla  vela. 

Con.  Mi  sembra  intravedere  lo  scopo  di  questo 
viaggio.  La  missione  diplomatica  prepara  e nasconde 
una  guerra  di  conquista. 

Rie.  Quando  si  è al  servizio. 

Con . Eh  ! senza  dubbio , bisogna  estendere  bene 
l’influenza  del  paese. 

Rie.  Vi  ringrazio  della  vostra  indulgenza;  essa  m’in- 
coraggia. 

Con.  Eh!  si  ricorda  volentieri  che  si  è stato  giova-~ 
ne.  Zitto!  Non  conviene  parlar  di  politica  innanzi  al- 
le donne.  

SCENA  XII. 

1 detti , Paolina 

Con.  Mia  cara  Paolina  , vi  presento  il  mio  vecchio 
amico,  ancor  giovane,  il  signor  duca  di  Villepreneu- 

Ba»ar  Dramm.  5 
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se.  Mio  caro  Riccardo,  non  vi  nasconderò  che  la  con- 
tessa è un  po’ prevenuta  contro  di  voi. 

Rie.  Da  chi? 

Con.  Da  voi  stesso.  Sta  in  voi  addolcire  ai  suoi  occhi 
lo  splendore  troppo  vivo  della  vostra  reputazione  e 
di  mostrarvi  meno  diavolo  di  quel  che  vi  si  considera, 
forse  col  vostro  consenso.  Io  propendo  acciò  si  faccia 
la  pace, anche  prima  di  essere  in  guerra,  ed  il  miglior 
mezzo  è di  lasciarvi  entrambi  l’uno  a fronte  dell’al- 
tra , senza  mediatore.  Voi  avete  entrambi  troppo  spi- 
rito per  non  intendervi  a meraviglia  , dopo  un  mo- 
mento di  conversazione.  In  quanto  a me  ecco  l’ ora 
d'Orazio  e della  ziesta.  È tanto  dolce  l’addormentarsi 
eo\Donec  gratus  tram  Ubi,  e di  dire  al  sonno:  Obeam 
tecum  libens.  (via) 

8CENA  XIII. 

» # 

Riccardo,  Paolina 

Pao.  Signore,  quanto  tempo  contate  restar  qui  ? 

Rie.  Quanto  volete  voi. 

Pao.  Se  dipende  da  me,  partirete  oggi  stesso,  per 
mai  più  ritornare. 

Rie.  Scusate,  signora,  trovo  il  ricevimento  e la  sen- 
tenza troppo  severi.  • 

Pao.  Che  meritate  di  più?  Che  cosa  sperate? 

Rie.  Non  merito,  è vero,  che  la  vostra  collera  ; ma 
io  sperava  ottenere  il  vostro  perdono. 

Pao.  Ebbene,  vi  perdono.  Partite. 

Rie.  Ma.... 

Pao.  Dunque? 

Rie.  Mi  bisognerebbe  almeno  un  pretesto. 

Pao.  1 pretesti  non  sono  difficili  a trovarsi  da  un 
diplomatico,  e meglio  che  altri,  voi  conoscete  come 
si  lasciano  le  persone. 

Rie.  Paolina! 

Pao.  Non  mi  si  chiama  Paolina  che  in  famiglia,  si- 

Snore.  Per  le  persone  estranee  io  sono  la  contessa 
’Apremont. 
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Rie.  (asciugandosi  gli  occhi)  Ingrata  ! 

Pao.  Vi  consiglio  di  rimproverarmelo.  Un  dì,  sul 
cammino  dei  vostri  trionfi,  incontraste  una  giovinet- 
ta onesta  , povera  , orfana  , abbandonata  , esiliata,  e 
che  so  io  , domandando  il  suo  pane  al  lavoro  e di- 
sputando la  sua  dignità  quotidiana  alle  continue  umi- 
liazioni dell’  esser  domestica  ; più  nobile  però  dei 
suoi  padroni,  nobile  tanto  , quanto  voi;  rivestita  di 
ogni  carattere,  consacrata  da  tutte  le  sventure  che 
dovevano  farla  rispettare  da  un  gentiluomo.  Voi 
mi  parlate  d’ amore  ; mi  promettete  la  felicità:  io  vi 
credo.  Era  così  semplice  allora  ed  aveva  tanto  bi- 
sogno di  una  consolazione  a tanta  miseria!  Io  vi  cre- 
do; e l’ indomani  voi  m’ abbandonate , senza  addio, 
senza  spiegazione,  offrendomi  del  danaro  come  ad  una 
cortigiana.  Erindoinani  io  fuggiva  in  balìa  della  sorte, 
sola,  fuor  di  me,  indegnata,  disperata,  dubitando  degli 
altri  ed  arrossendo  di  me  stessa,  avendo  tutto  perduto 
in  una  volta,  piangendo  ciò  che  una  donna  ha  di  più 
caro  e di  più  prezioso  , la  confidenza  nell’  amore  e 
l’onore  nella  castità.  Che  altro  vi  abbisogna?  Che  cosa 
volete  ancora  da  me?  * 

Rie.  Dirvi  i miei  rimorsi  ed  i miei  rammarichi. 

Pao.  É tempo  perso:  non  vi  crederei. 

Rie.  Vi  giuro  sulTonore..*. 

Pao.  Vi  avete  mancato  una  volta:  non  vi  credo  più. 

Rie.  Intanto  io  v’amo  perdutamente. 

Pao.  Oserete  ripeterlo? 

Rie.  In  faccia  alla  morte , in  faccia  a quel  Dio  che 
mi  giudichérà  forse  , lo  direi  senza  timore  e senza 
mire  occulte  , perchè  è vero  : io  v’  amo,  Paolina  , 
v’  amo  con  tutta  l’anima  mia;  io  non  ho  mai  amato, 
nè  amerò  altra  che  voi.  Tutto  ciò  è inverosimile,  as- 
surdo, insensato,  quel  che  a voi  piacerà;  ma  è vero. 
Per  ogni  uomo,  non  esiste  realmente  che  una  donna, 
quella  che  gli  era  predestinata.  S’egli  la  perde,  il  di- 
sgraziato, non  ne  troverà  mai  la  simile,  no,  non  tro- 
verà neanche  la  sua  ombra.  Ah,  io  l’ho  sentito  quan- 
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do  voi  m*  avete  abbandonato  ( movimento  di  Paoli- 
na ) per  causa  mia,  lo  so  bene  : ed  è il  mio  più  gran 
dolore.  Io  mi  era  strappato  il  cuore  colle  mie  pro- 
prie mani , e vedeva  il  più  puro  del  mio  sangue  , il 
migliore  della  mia  vita  , sgorgare  a grandi  rivi  ; ed 

10  restava  solo  con  la  mia  incurabile  ferita,  a fronte 
di  quello  spaventoso  vuoto  che  io  stesso  aveva  fatto, 
e che  nulla  poteva  colmare.  Vi  rimpiangeva  inces- 
santemente ; vi  ho  cercata  dappertutto,  e finalmen- 
te dopo  tante  ricerche  , vi  ritrovo  maritata.  Mari- 
tata ! appartenente  ad  un  altro , portando  un  no- 
me che  non  è più  il  vostro  e che  non  è neppure  il 
mio;  perduta  per  sempre  per  mei  che  non  posso  più 
acquistare  la  mia  felicità  riparando  il  mio  delitto? 
Ma  non  mi  trovate  abbastanza  punito?  Sieie  stata  voi 
che  m’avete  insegnato  l’insonnia  e le  lagrime.  Quante 
notti  trascorse  a piangere  sull’  immagine  della  cara 
assente  , al  ricordo  di  quel  paradiso  che  mi  era  chiu- 
so. Se  voi  sapeste  ciò  che  succede  in  fondo  di  que- 
st' anima  costernata,  avreste  paura  come  all’orlo  del- 
1’  abisso.  Insomma  , ho  sofferto  più  io  che  voi  del 
male  che  vi  ho  fatto. 

Pao.  Perchè  farlo?  Perchè  quest'amore  più  crudele 
dell’odio? 

Rie. Che  so  io?  Un  eccesso  di  malvagia  pazzia,  o piut- 
tosto le  conseguenze  disastrose,  F inesorabile  logica 
d’una  vita  mal  cominciata.  S’ io  fossi  nato  povero  co- 
me voi , avrei  avuto  valore  ai  vostri  occhi  e vi  avrei 
meritata.  Ma,  ohimè!  il  mio  destino,  tanto  brillan- 
te in  apparenza,  portava  seco,  nascoste  nella  mia  cul- 
la, fatalità  snervanti  e condanne  anticipate.  Sì!  pa- 
role sarcastiche  in  mezzo  a spettacoli  scoraggianti; 

11  disprezzo  insegnato  dai  grandi  e meritato  dai  pic- 
coli ; gli  astuti  deridendo  gli  sciocchi  ; gl’  intri- 
ganti ingannatori  dei  semplici;  civettuole  e birbi 
mendicando  ciò  eh’  essi  non  rubavano  : ecco  ciò  che 
mi  circonda  fin  dalla  gioventù,  ecco  la  mia  edu- 
cazione! Fin  dal  primo  passo  io  portava  in  me  il  dub- 
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bio  come  una  lebbra  interna.  Io  non  poteva  esser 
salvato  che  per  un  miracolo.  Ma  era  già  troppo  tardi 
quando  voi  mi  appariste  , e di  quel  grande  amore  io 
non  ne  seppi  fare  che  una  grande  sventura. 

Pao.  Ed  avremmo  potuto  esser  tanto  felici! 

Rie.  Potremmo  esserlo  ancora. 

Pao.  Come?  Che  avete  detto  e che  osate  mai  pro- 
pormi? Tradire  per  l’uomo  che  mi  ha  perduta,  l’uomo 
che  mi  ha  salvata  ; pagar  tanti  benefici  con  tanta  in- 
gratitudine, e far  entrare  l’onta  in  questa  casa  dove 
ho  ritrovato  l’ onore  ! Se  voi  siete  di  quelli  che  fanno 
simili  offerte,  io  non  sono  di  quelle  che  le  accettano. 
Voi  stranamente  v’ingannate  sul  conto  mio,  e la  vo- 
stra fatuità  v’inebria.  Quando  ho  commesso  la  colpa 
di  cui  il  ricordo  vi  suggerisce  sì  insolenti  speranze,  io 
non  doveva  render  conto  della  mia  vita  che  a me  stes- 
sa. Io  era  sola  a portare  il  peso  delle  mie  responsabili- 
tà. Oggi  sono  maritata;  mi  sono  data,  è un  aebito  per 
me,  mi  pago.  Cercate  altrove  le  facilità  e le  ignominie 
dell'adulterio.  Non  sono  io  che  imbratterò  volontaria- 
mente il  nome  di  cui  mi  si  è confidata  la  custodia. 

Rie.  Voi  avete  mal  capito  il  mio  pensiero.  Io  non 
domando  che  una  speranza,  lontanissima  forse.  Noi 
siamo  ambedue  giovani,  ed  il  conte  non  lo  è più. 

Pao.  Quando  avessi  la  sventura  di  sopravvivere  al- 
l’uomo ch’è  in  una  mio  marito,  mio  benefattore  e mio 

f>adre,  quand’anche  divenissi  vedova,  ricordatevi  bene 
e mie  parole  , giammai  acconsentirei  a sposarvi  ; voi 
non  siete  degno  di  me. 

Rie.  Lasciatemi  divenirlo.  Sento  in  me  il  coraggio  di 
portare  il  ferro  ed  il  fuoco  nelle  mie  ferite;  sento  pal- 
pitare in  me  la  forza  di  una  risurrezione  e gli  ar- 
dori sacri  di  una  metamorfosi.  Stendetemi  la  mano, 
ed  io  mi  alzo;  ditemi  una  parola,  ed  io  m’  avvio  nella 
luce!  La  è un’anima  a perdere  o a salvare:  pensateci. 
Grandissima  fu  l’ingiuria,  grandissimo  sarà  il  merito 
del  perdono.  Voi  tenete  la  mia  sorte  fra  le  vostre  ma- 
ni , perchè  possedete  il  mio  cuore.  Non  mi  rifiuta- 
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te  quest’  elemosina  suprema  della  speranza  che  si  ac- 
corda al  peggiore  dei  condannati  ; o voi  stessa  com- 
mettereste un  delitto  maggiore  del  mio.  Sì , io  vi  ho 
atrocemente  ferita  , ma  non  uccisa  ; ho  turbato  la 
vostra  vita,  ma  non  vi  ho  chiuso  l’ avvenire.  Abbiate 
dunque  pietà  di  me,  come  Iddio  ha  avuto  pietà  di  voi; 
e lasciatemi  rialzar  come  voi,  sino  a voi. 

Pao.  Che  mai  volete?  Che  cosa  domandate? 

Rie.  Ciò  che  vi  piacerà  d’  accordarmi;  una  parola 
d’incoraggiamento,  uno  sguardo  di  vera  compassio- 
ne, un  attestato  di  confidenza,  che  so  io,  un  contrac- 
cambio d’affezione  forse. 

Pao.  Io  non  ritratto  il  perdono  che  vi  ho  accorda- 
to, L’incoraggiamento  al  bene,  lo  troverete  nella  vo- 
stra coscienza.  In  quanto  al  resto  , non  posso  nulla. 

10  non  posso  amarvi  senza  delitto,  nè  posso  testimo- 
niarvi una  confidenza  che  non  ho  più.  Il  passato  ci 
separa  fin  da  questo  momento  e per  sempre:  è un 
abisso... 

/he,  Che  l’ho  scavato  io:  ma  saprò  ben  superarlo,  dò- 
cessi  anche  cadervi  con  voi. 

Pao.  Delle  minacce!  Che  cosa  farete  dunque? 

Rie.  Tutto  ciò  che  mi  consiglierà  la  pazzia  d’  una 
urente  passione,  che  tu  ancora  dividi  ! 

Pao.  Io?  Ma  come  potrei  amarvi,  se  vi  disprezzo? 

Rie.  Il  disprezzo!  Oh  rabbia!  Oh  miseria!  Il  di- 
sprezzo! Vi  è qualcheduno  in  questo  mondo  che  mi 
disprezza  e che  osa  dirmelo  in  viso!  È una  donna,  ed 
è colei  che  io  amo.  ( scoppia  in  singhiozzi) 

Pao.  Se  voi  m’aveste  veramente  amata,  non  sare- 
ste venuto  a turbare  il  mio  riposo  e compromettere 
la  mia  ristabilita  esistenza. 

Rie.  Sia.  lo  vi  odio,  poiché  lo  volete;  vi  proverò 

11  mio  amore  col  mio  odio.  Io  sono  qui:  resto,  vo- 
stro malgrado,  presso  di  voi,  in  questa  casa  ch’è  la 
vostra  , e vi  sfido  a scacciarmene.  Io  vi  tengo  per  la 
catena  del  nostro  passato  r non  vi  lascio.  Voi  non  po- 
tete tentare  contro  di  me  nè  un  atto  nè  una  pa- 
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rola  , che  non  si  rivolga  contro  di  voi.  Io  affronto  lo 
scandalo;  accetto  qualunque  lotta,  troppo  felice  s’  io 
soccombo  avviluppato  nella  mia  vendetta.  Che  ho  io 
a perdere?  voi  mi  disprezzate. 

Pao.  Riccardo! 

Rie . Ripeti.  Chiamami  Riccardo  ed  io  farò  tutto  ciò 
che  vorrai. 

Pao.  Partite,  e vi  rendo  la  mia  stima. 

Rie.  La  pruova  ? 

Pao.  La  mia  parola. 

Rie.  Se  non  credete  alla  mia. 

Pao.  Io  non  vi  ho  ingannato. 

Rie,  Diffido  delle  vostre  virtù  , come  voi  dei  miei 
vizi. 

Pao.  Sempre  lo  stesso. 

Rie.  È d' uopo  eh’  io  posso  dirmi  lasciandovi  per 
sempre,  una  volta  ancora,  durante  un’ora,  un  istante, 

I ella  ha  creduto  in  me  ; è venuta  a me,  senza  altro  ap- 
f poggio,  senza  altro  difensore  contro  di  me  che  me  stes- 
so , ed  ha  fatto  bene  ; mi  ha  confidato  il  suo  onore  , 
ed  io  gliel’ho  reso  intatto. 

Pao.  Signor  duca  di  Villepreneuse,  quanti  testimo- 
ni condurrete  al  convenio  per  sorprendermi  in  trap- 
pola? 

Rie.  Ecco  l’ultimo  colpolEd  ecco  la  mia  ultima  pa- 
rola. Io  parto  adesso  per  ritornar  domani-  Passerò  la 
notte  ad  aspettarvi  sulla  strada.  Se  all’  alba  non  siete 
ancor  venuta... 

Pao.  Mai. 

Rie.  Verrai , orgogliosa  , o nel  mattino  , ai  primi 
raggi  dell’aurora  , signora  contessa  , vi  si  porterà  il 
cadavere  dell’  uomo  che  avete  un  tempo  amato  , che 
vi  ama  sempre  , che  voi  potreste  salvare  e che  avete 
f ucciso.  A rivederci o addio,  come  vi  piacerà.  ( via  dal 
I fondo) 

Pao.  Che  mai  fare? 

FINE  DELL’  ATTO  TERZO 
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ATTO  IV. 

Stanza  come  nell’  atto  precedente 

SCENA  I. 

Pietro , Lionello 

Pie.  Rallegrati  dunque  un  po’,  Lionello  , e dimmi 
ciò  che  pensi , a che  pensi.  Non  hai  aperto  la  bocca 
lungo  la  via  , e,  da  due  giorni,  invece  di  farmi  par- 
tecipare alla  tua  felicità , resti  là,  vicino  a me,  silen- 
zioso, impenetrabile  e triste  come  una  sfinge.  Si  di- 
rebbe anzi  che  la  mia  presenza  t’impaccia,  e qualche 
volta  tu  sembri  evitare  il  mio  sguardo. 

Lio.  (stringendogli  la  mano)  Ma  noi 

Pie.  Allora  parlami , secondo  la  nostra  buona  abi- 
tudine , a cuore  aperto.  Che  cosa  hai?  E la  signora 
Landurel  che  t’ inquieta  ? Ma  essa  non  può  compro- 
mettersi senza  che  si  perda  ; e in  quanto  alle  sue  ca- 
lunnie io  non  le  faccio  l'onore  , nè  ti  fo  l’ingiuria  di 
discuterle. 

Lio.  Vi  conosco  troppo  bene  ambedue  per  crederla 
mai  contro  di  te. 

Pie.  Qual’ è dunque  la  cagione  della  tua  preoccu- 
pazione? Forsechè,  per  caso , rimpiangeresti  il  passo 
dato  presso  la  famiglia,  e temi , dopo  aver  riflettuto, 
d’amare  Bianca  meno  di  quello  che  non  avevi  credu- 
to dapprincipio? 

Lio.  Anzi,  io  l’amo,  ed  incomprensibilmente  l’amo. 
Tutto  è grazia  in  lei  ed  io  vi  scopro  incessantemente 
nuove  attrattive , perchè  la  sua  bellezza  s’illumina 
con  la  sua  anima.  A vicenda  penetrato  di  tenerez- 
za o preso  d’  entusiasmo  , sento  eh’  ella  m’ha  viva- 
mente rivelato  1’  amore;  e non  saprei  che  cosa  fare 
della  mia  vita  , se  non  dovessi  più  dividerla  con  lei. 

Pie.  Allora  di  che  ti  disperi?  Perchè  la  sposa  è 
troppo  bella,  eh9 
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Lio.  Troppo  perfetta  per  un  uomo  come  me.  Te- 
mo di  non  mai  ottenere  , in  cambio  delle  mie  ado- 
razioni , un  amore  di  cui  ho  tanto  bisogno  e che 
merito  tanto  poco. 

Pie.  Se  Bianca  non  ti  amasse , perchè  ti  spose- 
rebbe? 

Lio.  Schiettezza  di  giovinetta,  ignoranza  della  vita. 
M'accetta  sulle  apparenze,  secondo  l’occasione  , co- 
me ne  accetterebbe  un  altro.  Perchè  amerebbe  me 
piuttosto  che  un  altro? 

Pie.  A forza  di  porre  in  dubbio  ogni  cosa,  si  finisce 
col  dubitar  di  sè  stesso. 

Lio.  Vi  è una  cosa  che  disgraziatamente  so  troppo 
bene:  è il  poco  che  valgo. 

Pie.  Non  vi  è alcuno  che  una  tal  donna  , tua  mo- 
glie, possa  mai  preferirti. 

Lio.  E te? 

Rie.  Me!  Di  tutti  i cattivi  sogni  che  avrei  potuto 
fare  nel  delirio  della  febbre  , tu  vieni  a realizzare  il 
peggiore.  Io,  divenuto  pel  mio  migliore  amico,  a pro- 
posito di  sua  moglie  , ch’èrnia  sorella,  cagione  di 
tormento,  e spauracchio  di  scandalo  ! 

Lio.  Giurami  che  non  l’ami. 

Pie.  Te  l’ho  di  già  detto. 

Lio.  A parola  tua  d’onore? 

Pie.  A che  vale  la  mia  parola  d’  onore , se  quella 
dell'amicizia  non  ti  basta?  Io  farò  ancor  di  più.  Poi- 
ché fa  d’uopo  rassicurarti  sul  conto  mio  e sul  suo  , 
darò  la  più  grande  e la  più  triste  pruova  del  mio  at- 
taccamento alla  vostra  comune  felicità.  A contare  dal 
dì  in  cui  sarete  maritati , io  non  vi  vedrò  più.  Voi 
perderete  ognuno  la  vostra  migliore  amicizia;  io  per- 
derò le  mie  più  care  affezioni,  ma  tu  però  sarai  tran- 
quillo. 

Lio.  E chel  Acconsentirei  forse  a separarmi  da  te? 

Pie.  Allora  separati  da  lei. 

Lio.  Da  lei?  Io! 

Pie.  Che  cosa  vuoi  dunque? 
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Lio.  Ah,  vorrei  la  tranquillità  dell’anima. 

Pie . Se  in  te  stesso  non  la  trovi,  dove  la  cercherai? 

SCENA  II. 

1 detti , Sidonla 

Sid.  Signor  Froment,  conoscete  la  canzone  di  Marl- 
borough?  (1) 

Pie.  Ma  la  Trinità  non  è ancora  passata  , signora  ; 
son  due  giorni  appena  che  la  mia  lettera  è partita. 

SCENA  III. 

1 detti , il  Conte,  Paolina 

Sid.  ( andando  verso  Paolina)  Buongiorno , cara 
amica.  Come  stai? 

Pao.  Bene,  grazie. 

Sid.  (sottovoce)  Come  sei  pallida. 

Pao.  (idem)  Ho  dormito  male,  [tutte  le  donne  sie- 
dono vicino  al  canapè  , il  Conte  vicino  alla  tavola 
e Lionello  dall ’ altra  parte) 

Con.  E così , da  due  giorni  non  avete  avuta  nessu- 
na nuova  di  vostro  cugino? 

Lio.  Nessuna. 

Con.  Questa  precipitosa  partenza  che  rassomiglia 
ad  una  fuga,  mi  meraviglia  da  parte  di  un  uomo  così 
ben  educato.  Il  signor  di  Villepreneuse  avrebbe  do- 
vuto almeno  darci  un  addio. 

Pao.  Non  vi  ha  forse  scritto? 

Con.  Sì,  ch’egli  aveva  trovato  a Nancy  l’ordine  for- 
male di  affrettare  il  suo  viaggio.  Ma  fra  diplomatici 
noi  sappiamo  che  parlare  non  significa  dire,  e non  è 
evidentemente  che  un  pretesto  per  dissimulare...  che 
cosa?  Ih,  chi  Io  sa.  Forse  la  vostra  accoglienza  gli  sa- 
rà sembrata  troppo  severa. 

Pao.  Io  credo  aver  detto  ciò  che  doveva  dire. 

Sid.  (sottovoce  e subito  a Paolina)  L’hai  congedato? 


(1)  S'allude  alla  canzone  popolare  francese;  Marlborough  t'en  ra~t  en 
■ guerre,  Mironton,  mironton,  mir  antaine,  etc. 

(NOTA  DRL  TRADrTTORR) 
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Pao.  (idem)  Sì. 

Con . Me  ne  rimetto  a voi,  mia  cara  Paolina,  e non 
ho  voluto  esprimere  che  un  dispiacere. 

Lio.  E chef  Non  avrò  la  fortuna  di  vedere  stamane 
madamigella  Bianca? 

Con.  A proposito,  dove  sta? 

Pao.  Non  l’ho  ancor  veduta. 

Con.  Ila  vegliato  forse  questa  notte?  Non  ho  inteso 
il  suo  piano-forte. 

Pao.  Ed  io  neppure. 

SCENA  IV. 

I detti,  Ottavio 

Pie.  chinandosi  verso  Sidonia ) Oh  f la  bella  sor- 
presa, signora.  Ecco  il  signor  Landurel. 

Sid.  In  persona? 

Pie.  In  persona,  con  quel  bel  viso  che  io  vi  aveva 
aqpunziato. 

Olt.  ( in  tuono  tragico  ) Signor  conte*  signora  con- 
tessa, vi  presento  i miei  rispetti,  ed  al  tempo  stesso 
vi  chiedo  scusa  della  scena  che  son  per  fare. 

Con.  Or  bene,  non  la  fate. 

Ott.  La  è troppo  necessaria;  fa  d’uopo  che  la  giu- 
stizia abbia  il  suo  corso. 

Con.  Ma  che  vuol  dir  ciò? 

Ott.  Lo  saprete:  voglio  che  tutti  lo  sappiano. 

Con.  Sia.  Lo  si  saprà  poiché  così  vi  piace.  Dunque 
che  c’  è ? 

Ott.  ( dopo  piccola  pausa)  Marchese  di  Trésignan  ! 
(si  avanza  tragicamente  verso  Lionello,  il  quale  re- 
sta immobile,  interdetto , con  gli  occhi  bassi.  Pietro 
s'avanza  rapidamente , ma  troppo  lardi,  per  frappor- 
si. Ottavio  sigetta  nelle  braccia  di  Uonel lo, gridando) 
Mio  solo  amico  ! 

Pie.  (stendendogli  la  inano)  Ed  io? 

Ott.  (indietreggiando  con  orrore)  Ed  osate  stender- 
mi la  mano?  Voi! 
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Pie.  ( sorridendo ) Non  è l’uso  in  simil  caso  ? 

Ott.  Ridete,  signore.  Ridete  a vostro  bell’ agio;  ve- 
dremo se  continuerete  a ridere  sopra  i banchi  della 
polizia  correzionale. 

Con.  (alzandosi)  Caro  signor  Landurel,  noi  siamo, 
come  sempre  , lieti  di  vedervi  al  castello  d’  Apre- 
mont;  ma  questa  volta  ho  1’  onore  di  dirvi  che  la 
vostra  maniera  d’ entrarvi  mi  pare . un  po’  straordi- 
naria. 

Ott . È vero,  signor  conte,  vi  fo  le  scuse  per  la  se- 
conda volta.  Ma  non  è colpa  mia,  capite.  Io  sono  fuor 
dei  gangheri , mettetevi  al  mio  posto. 

Con.  {seduto)  Che  che  avvenga  permettetemi  di  re- 
star nel  mio. 

Ott.  Avete  ragione,  signor  conte.  Bisogna  restar  nel 
proprio  posto  fintanto  che  si  può,  quando  è buono  ; 
ma  il  mio  , ohimè  ! non  è più  sopportabile.  Io  ho  le 
pruove  in  mano.  ( tira  di  sua  tasca  una  lettera  e la 
mostra  al  Conte)  Leggete  ! * 

Con.  [prendendo  la  lettera , e senza  leggerla)  Di  chi 
è questa  lettera? 

Ott.  ( mostrando  Pietro)  Del  signore. 

Pie.  Io  non  ho  avuto  mai  l’onore  di  scrivervi. 

Ott.  Ma  avete  scritto  a mia  moglie,  ed  ecco  Vhic. 

Con.  ( guardando  l'indirizzo)  Poiché  questa  lettera 
è indirizzata  alla  signora  Landurel,  è a lei  che  biso- 
gna consegnarla,  {fa  un  passo  verso  Sidonia ) 

Ott.  ( trattenendolo JMi  vi  oppongo,  signor  conte.  È 
un  documento  di  convinzione. 

Sid.  Contro  chi? 

Ott.  Contro  voi  due,  signora. 

Con.  Via  dunqne,  signor  Landurel,  codeste  non  so- 
no maniere  da  gentiluomo. 

Ott.  E quando  mai  sono  stato  gentiluomo  ? Io  so- 
no un  buon  borghese  che  non  ama  di  essere....  cor- 
bellato ; voi  mi  capite.  La  legge  mi  autorizzava  a dis- 
suggellare le  lettere  di  mia  moglie,  perchè  noi  erava- 
mo stimati  non  far  che  una  sola  persona  ; ed  io  ho 
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avuto  ragione  di  esercitare  il  mio  dritto  poiché  ora 
facciamo  due.  Non  bisogna  illudersi,  signora,  è la 
separazione  di  corpo  e di  beni,  di  beni  f capite  ? che 
io  domando  e che  otterrò,  senza  dubbio,  a mio  profit- 
to, contro  di  voi  ; e vi  lascerò  là , sulla  paglia , coi  vo- 
stri dodicimila  franchi  di  rendita. 

Sid.  Che  indegnità! 

Con.  Ah  ! è una  cosa  insulsa.  La  lettera  che  ho 
percorsa  e che  vi  rendo  senza  inquietudine  ( gli  dà 
la  lettera  ) esprime  semplicemente  il  desiderio  che 
avevamo  tutti , cioè  di  rivedere  la  signora  Landurel. 
Caro  signore,  credete  nella  mia  esperienza  e nella  mia 
amicizia  : bisogna  terminare  il  più  presto  possibile  la 
scena  ch’io  vi  consigliava  di  non  cominciare  , perchè 
potrebbe  volgersi  a scandalo  se  avesse  per  testimoni 
persone  meno  benevoli  e meno  discrete.  La  parte  di 
Dandin  ha  i suoi  inconvenienti  senza  dubbio,  ma  vale 
meglio  ancora  della  parte  di  Sganarella.  Il  peggior 
ridicolo  è d’  andar  sui  tetti  a proclamare  un  disonore 
immaginario.  Chiedete  perdono  a vostra  moglie  dei 
vostri  ingiuriosi  sospetti... 

Sid.  E così  ingiusti  ! 

Con.  (a  Sidonia)  In  latino  vale  lo  stesso,  (a  Landu- 
relJ Dormite  un’  ora  , per  rinfrescarvi  il  sangue  e poi 
venite  a mettervi  a tavola.  Noi  facciamo  colezione  a 
mezzodì. 

Sid.  Latino  o no, io  non  voglio  le  sue  scuse.Sospetta- 
re  d’una  moglie  onesta,  che  non  ha  altro  a rimprove- 
rarsi che  suo  marito!  Sono  io  adesso  che  domando  la 
separazione  di  corpo  per  ingiuria  grave  ; ed  io  guada- 
gnerò il  processo. 

Con.  ( sedendosi ) Ecco  un’altra  pazzia  ! 

Ott.  ( a Sidonia,  con  le  braccia  incrocicchiate)  Or 
dimmi,  e l’appuntamento? 

Sid.  (incrocicchiando  anch'  essa  le  braccia  e guar- 
dandolo) Quale  appuntamento?  Con  chi?  Dove?  Co- 
me? Quando? 

Ott.  Questa  notte,  alle  undici,  qui  stesso. 
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Con.  Qui  ! 

Ott.  In  quanto  alle  conseguenze  poi.... 

Pao.  ( alzandosi  bruscamente)  È inutile,  signore,  di 
continuar  quest’  assurdo  romanzo.  Per  rispetto  dei 
vostri  ospiti,  se  non  per  voi  stesso,  vi  prego  di  ta- 
cere. 

Con.  (alzandosi)  Perdono,  mia  cara  Paolina.  Mi  di- 
spiace questa  volta  di  non  essere  del  vostro  avviso.Ma 
la  faccenda  è divenuta  troppo  grave;  ed  io  sono  obbli- 
gato di  ricordarmi , e di  ricordare  a tutti  che  son 
capo  di  famiglia...  Non  vi  sono  affezioni , non  vi  sono 
riguardi  personali  che  mi  faccian  tollerare  uno  scan- 
dalo nella  casa  abitata  da  mia  moglie  e da  mia  figlia. 
Io  prego  dunque,  ed  obbligo  anche  se  occorre,  il  si- 
gnor Landurel  di  spiegarsi  nettamente  e compieta- 
mente. 

Sid.  Lo  domando  pel  mio  onore. 

Pie.  Per  la  mia  dignità  l’esigo. 

Ott.  Siate  tranquilli:  ognuno  sarà  soddisfatto.  Rice- 
vendo questa  lettera,  partii  col  treno  diretto,  subito, 
senza  consultar  nessuno. 

Sid.  Neppure  la  vostra  sonnambula? 

Ott.  Ah  ! lo  sapevate? 

Sid.  Ne  so  anche  delle  altre.  Continuate. 

Ott.  A Nancy,  siccome  era  ancor  gioréo  ed  io  non 
aveva,  per  dir  così,  mangiato  nella  giornata;  presi  il 
tempo  di  desinare  con  tutto  il  mio  comodo  ; dopo  di 
che  fumai  qualche  sigaro  con  molta  impazienza  per 
aspettare  il  momento  favorevole.  Aveva  il  mio  pro- 
getto. 

Sid.  Quale? 

Ott.  Quello  che  ho  sì  felicemente  eseguito,  signora, 
di  sorprendervi  in  qualche  parte,  non  importa  dove, 
col  vostro  complice  in  flagrante  delitto. 

Con.  Terminate. 

Ott.  Quando  la  notte  divenne  abbastanza  bruna, 
partii  a piedi , come  un  uomo  privo  di  mezzi  per 
prendere  una  carrozza.  Camminai  senza  timore  in 


/ 
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mezzo  alle  tenebre  , avendo  avuto  la  precauzione  di 
metter  nella  mia  tasca  un  revolver  a cinque  colpi.  Ar- 
rivato all’estremità  del  parco  vidi  un  uomo  che  pas- 
seggiava pian  pianino  dalla  parte  più  oscura  della 
strada,  all’ombra  dei  grandi  alberi. 

Sid.  Come  potevate  adunque  vedervi  chiaro  nel- 
l’ombra, se  era  buio  dappertutto? 

OtL  Noi  so.  Il  certo  si  è ch’era  notte  , vi  era  del- 
l’ombra, ed  io  intanto  vedeva  come  una  lince,  illumi- 
nato, senza  dubbio,  dalla  mia  giusta  gelosia:  dappoi- 
ché io  aveva  a primo  colpo  indovinato  tutto  l’ affare  e 
riconosciuto  il  mio  rivale. 

Pie.  Nominatelo  dunque,  signore,  giacché  l’avete 
riconosciuto. 

Ott.  Chi  poteva  essere,  se  non  voi? 

Pie.  Poiché  non  si  tratta  di  supposizioni,  suppo- 
nete che  io  vi  dia  una  smentita:  passiamo  oltre. 

Ott.  Mi  farete  adesso  supporre  il  mio  amico  Lio- 
nello ? Poiché  se  non  siete  voi , chi  altri  potrebbe  es- 
sere? 

Con.  Signore , non  mischiate  leggermente  alla  vo- 
stra istoria  il  nome  del  signor  marchese  di  Trésignan: 
egli  deve  sposare  mia  figlia. 

Ott.  Io,  signor  conte,  accusare  il  marchese?  Giam- 
mai! lo  ho  nominato  il  colpevole. 

Sid.  Colpevole  di  che,  infin  dei  conti?Un  uomo  che 
passeggia  solo  in  una  strada,  anche  durante  la  notte* 
Fin  qui  io  non  vedo  il  delitto. 

Ott.  Aspettate,  signora.  Anch’io  ho  atteso.  E Dio 
sa  se  mi  faceva  piacere,  lo  mi  era  nascosto  dietro  una 
siepe,  per  ispiare  il  mio  uomo  che  si  fermava  di  quan- 
do in  quando.  Dopo  un  quarto  d’ora,  che  mi  parve  un 
secolo,  entrambi  sentimmo  aprire  una  porta. Egli  si 
precipitò  verso  il  padiglione;  io  prudentemente  lo  se- 
guii, ed  ecco  che  vidi  comparire  la  signora. 

Sid.  Me?  M’avete  riconosciuta  ? Osate  dire  che 
m’avete  riconosciuta  ? 

Ott.  Chi  mai  poteva  essere  se  non  voi  ? 
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Sid.  Che  so  io  ? qualche  cameriera  in  ritrovo  amo- 
roso con  qualche  domestico  del  vicinato. 

Ott.  Le  cameriere  non  portano  braccialetti  con  pie- 
tre preziose.  ( Paolina  toglie  precipitosamente  i suoi 
braccialetti)  E i domestici  non  portano  armi:  V onore 
delle  loro  amanti  non  ne  vale  la  pena. 

Con.  Colui  era  dunque  armato? 

Ott.  Fino  ai  denti.  Poiché  al  momento  in  cui  mi 
slanciai  verso  di  lui  e la  sua  complice:  alto  là,  signore! 
gridò  egli  sottovoce,  alto  là  ! o siete  morto  ; ed  io  in- 
tesi chiaramente  il  clic-ciac  di  una  pistola  pronta  a far 
fuoco.  Evitai  il  colpo  che  del  resto  non  fu  tirato  per- 
chè mi  posi,  è d’  uopo  ch’io  il  dica  , in  una  fossa  pie- 
na d’  acqua.  Immaginate,  io  era  furibondo  , ed  aveva 
preparato  il  mio  revolver  per  un  combattimento  ad 
oltranza.... 

Sid.  Che  non  ebbe  luogo. 

Ott.  No  ; egli  non  l’osò.  L’avrei  ucciso  senza  mise- 
ricordia. Ah , ma... 

Con.  E la  donna  ? 

Ott.  Era  già  scomparsa  cacciando  un  grido  di  ter- 
rore. Dopo  aver  montata  la  guardia  un  bel  pezzo 
vicino  al  padiglione  , per  assicurarsi  della  fuga  del- 
la sua  complice,  il  mio  signore  si  allontanò  lenta- 
mente , rinculando , con  la  sua  pistola  sempre  im- 
postata su  di  me.  Io  gli  lasciai  il  tempo  di  ritirarsi 
per  evitare  un  malanno.  Allorquando  egli  sparì,  giu- 
dicandolo fuor  di  tiro , venni  fuori  dal  mio  asilo  per 
ispezionare  il  teatro  di  quella  lotta  che  avrebbe  potuto 
riuscire  sanguinosa. 

Pie.  ( sottovoce  a Lionello  ) Otello  che  trema  della 
propria  ombra. 

Ott.  E là  , sulla  strada  , alla  porta  del  padiglione 
trovai  la  pruova  del  delitto  che  la  mia  presenza  aveva 
impedito  proprio  a tempo.  ( tira  dal  suo  paletot  una. 
mantiglia  che  mostra  a Sidonia)  Riconoscete  questa 
mantiglia , signora  ? 

Sid.  (esaminandola,  freddamente) Questa  mantiglia! 
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Ott.  Oserete  negare  che  vi  appartenga?  Io  stesso,  un 
mese  fa  ve  l’ho  comprata  pel  prezzo  di  cinquecento 
trancili.  Ho  la  fattura  quietanzala  ; all’  uopo  chiame- 
rei il  mercante  per  testimonio. 

Sid.  È inutile.  La  riconosco  perfettaìuente. 

Oli.  Ah  ! confessate  dunque? 

Sid.  Sì  , confesso  il  mio  torto. 

Ott.  Torto  leggerissimo! 

Sid.  Non  avrei  forse  dovuto  darla  , poiché  era  un 
douo  raro  di  mio  marito. 

Ott.  Come  ! 1’  avete  data  ? 

Sid.  Quindici  giorni  fa. 

Ott.  A chi? 

Sid.  Vel  dirò  quando  saremo  soli,  [sottovoce  a Lio- 
nello e a Pietro)  Voi  lo  vedete,  signori,  io  sono  molto 
generosa. 

Con.  (prendendo  la  mantiglia ) Vi  chiedo  scusa,  si- 
gnore; ma  bisogna  che  si  sappia  a chi  appartiene  que- 
sta mantiglia. 


SCENA  V. 

I detti , Bianca 

Bia.  A me  , padre  mio. 

Con.  A te  f 

Lio.  A voi  , madamigella  ? 

Bia.  Voi  stavate  qui  quando  la  signora  volle  dar- 
mela , la  sera  del  suo  bailo. 

Lio.  (oppresso)  É vero  ! 

Sid.  (sottovoce  a Lionello  e a Pietro ) Non  l’ho  detto 
io,  signori. 

Pie.  ( assorto ) Che  avvien  dunque  ? 

Con.  ( severamente ) Mia  figlia  ! 

Bia.  (tranquillamente)  Padre  mio  ? 

Con.  Questa  mantiglia  era  ancora  in  poter  tuo 
ieri  ? 

Bia.  Sì. 

i ' 
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Con.  Ieri  sera  ? 

Bia.  Sì. 

Con.  Dove  l’ hai  lasciata  ? 

Bia.  Noi  so. 

Con.  Sei  uscita  ieri  sera  ? 

Biat  Sì  , sono  andata  a passeggiare  nel  parco. 

Con.  ( con  gesto  di  disperazione)  Eppure  , là  vi  è , 
o signori  , la  calma  dell’ innocenza. 

Bia . ( meravigliata  ) Di  che  dunque  sono  inno- 
cente ? 

Con.  ( mostrandole  Paolina  che  singhiozza ) Vedi  ? 

Bia.  {a  Paolina ) Perchè  piangi?  Che  mai  ti  ho  fatto? 

Con.  Bianca,  questa  mantiglia  è stata  perduta  que- 
sta notte  sulla  strada  , alla  porta  del  padiglione  , da 
una  donna  sorpresa  con  un  uomo. 

Bia.  Quale  donna  ? 

Con.  Dicci  che  non  sei  tu. 

Bia.  Ah  ! padre  mio  ! 

Con.  ( cade  su  di  una  voltrona  coprendosi  il  viso 
con  ambo  le  mani) 

Bia.  Poiché  mio  padre  mi  abbandona... 

Con.  [alzando  la  testa)  Giammai!  Innocente  o col- 
pevole. 

Bia.  ( con  alterigia)  Grazie , padre  mio.  Ma  io  non 
accetto  neppure  da  voi  una  indulgenza  di  cui  non  ho 
bisogno,  [a  Lionello)  Signor  di  Trésignan  , spetta  a 
voi  adesso  difendere  la  donna  che  deve  portare  il  vo- 
stro nome. 

Lio.  Madamigella  , datemi  una  pruova  ed  io  vi  di- 
fenderò contro  il  mondo  intero,  anche  col  rischio  di 
mia  vita.  * 

Bia  Poiché  avete  bisogno  di  pruove,o  signore,  per 
istimar/ni,  io  mi  rido  della  vostra  stima. 

Pie.  ( avanzandosi  dal  fondo)  Bianca  , volete  spo- 
sarmi ? 

Sul.  ( sottovoce  a Lionello)  Ben  giuocato. 

Bia.  ( stendendo  la  mano  a Pietro)  Grazie,  Pietro, 
grazie  di  quest’attestato  di  confidenza,  il  solo  che  mi 
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sia  stato  dato.  Ma  io  non  posso  sposarvi  : voi  non  mi 
amate. 

Pie.  Io  v'amo  perdutamente  , e con  tutta  1’  anima 
mia. 

Lio.  (a  Pietro ) Tel  diceva  bene  io,  che  l’amavi. 

Pie . ( a Lionello  ) Mi  fai  pietà.  ( a Bianca  ) Io  mi 
era  abituato,  Bianca , a non  vedere  in  voi  che  la  figlia 
del  mio  protettore,  la  compagna  più  giovane  dei  miei 
giovani  anni , quasi  una  sorella.  Felice  con  un  altro, 
per  mezzo  di  un  altro  che  io  credeva  degno  di  voi  e 
di  me  , avreste  sempre  trovato  nella  mia  persona 
quell’  affezione  fraterna  di  cui  conoscete  la  sinceri- 
tà , e di  cui  ho  provato  il  disinteresse.  Niente  al- 
tro che  questo  , ed  era  già  mollo.  Ma  in  questo  mo- 
mento , esposta  a non  so  quali  assurdi  sospetti  di  cui 
1’  ombra  stessa  non  avrebbe  dovuto  toccarvi  , tradi- 
ta nelle  vostre  più  giuste  speranze  , oltraggiata  nel 
vostro  onore  , mi  divenite  all’  improvviso  più  cara 
ancora  di  quel  che  io  non  avrei  potuto  immaginare. 
Il  colpo  inatteso  che  vi  tocca  mi  ferisce  fino  nelle 
ultime  profondità  del  mio  cuore  e fa  scaturir  dei 
sentimenti  che  io  non  sapeva  affatto  in  me.  Non  èl 
giustizia  soltanto  chesi  rivolta  in  me;  è l’entusia- 
smo che  si  sveglia,  e l’amicizia  si  trasforma  in  amo- 
re. Volete  voi  esser  mia  moglie? 

Bia.  Accusata,  no;  giustificata,  sì.  Per  ora  mena- 
temi nella  vostra  famiglia  ; essa  surrogherà  la  mia. 
Padre  mio  , quando  la  pietà,  che  io  non  voglio,  avrà 
dato  luogo  alla  giustizia  che  reclamo  , dappoiché  la 
inerito,  allora  mi  richiamerete , Sicuro  di  vedermi 
accorrere  al  primo  segno  , al  primo  cenno.  Addio  , 
padre  mio,  credete  a tutti  i miei  rispetti  ed  a tutte  le 
mie  tenerezze. 

Pao.  Restate,  Bianca  ! restate  nella  casa  paterna  , 
e riprendetevi  tutti  gli  onori,  tutte  le  gioie  della  vo- 
stra innocenza.  La  persona  che  ha  perduto  quella 
mantiglia,  questa  notte,  sulla  strada,  alla  porta  del 
padiglione , sono  io. 
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Bia.  Voi  ! 

Con.  Voi , Paolina  ! Voi — mia  moglie  ! 

Bia.  Padre  ! mio  caro  padre  ! 

• Con.  Cara  figlia  , buona  , leale  , tenera  come  tua  n* 
madre!  Ed  io  ho  potuto  misconoscerti  un  istante? 

Bia.  Che  importa  un  istante  di  errore , poiché  ci 
ritroviamo  tutti  quali  eravamo? 

Con.  Tutti  quali  eravamo  ! 

Bia.  Paolina  , vorrei  ringraziarvi , ma  non  so  che  l’ 
cosa  dirvi . ( movimento  generale  di  uscita) 

Con.  Resta,  Bianca,  ed  ancor  voi,  o signori,  resta- 
te, ve  ne  prego.  Lo  scandalo  è stato  pubblico,  bisogna  ( 
che  la  spiegazione  sia  completa,  (a  Paolina) Signora,  s 
chi  vi  aspettava  a quel  ritrovo  notturno  ? Quale  di  ] 
questi  signori  ? < 

Lio.  Signor  conte , amore,  amicizia,  felicità,  io  , 
perdo  tutto,  ma  rispettate  almeno  jciò  che  mi  resta  : , 

l’ onore.  i 

Con.  Lo  si  è rispettato  in  casa  mia?  • 

Zio.  Se  voi  siete  stato  oltraggiato,  io  non  son  per 
afflila  nell’oltraggio. 

Con.  Chi  lo  sa?  Io  ho  ben  sospettato  mia  figlia  , e 
voi  del  pari.  Per  credere  alla  sua  innocenza  poco  fa  le 
dimandavate  delle  pruove.  Dove  sono  le  vostre? 

Lio.  Voi  avevate  voluto  accettarmi  per  genero. 

Con.  A più  forte  ragione.  Forse  non  era  per  voi  che 
una  opportunità  di  più. 

Lio.  Dubitare  a tal  punto  di  me  , da  credermi  ca- 
pace d’  un’  infamia  ! 

Con.  ( mostrando  Pietro ) Ma  allocai  è quello  lì.  Se 
non  è il  genero  di  mia  scelta  , è dunque  il  figlio  di 
mia  adozione! 

Bia.  Io  rispondo  di  Pietro,  come  egli  ha  risposto 
di  me. 

Con.  Mia  cara  figlia,  tu,  la  Dio  mercòluon  compren- 
di ancor  nulla  nelle  passioni  umane,  [a  Paolina)  Qua- 
le dei  due? 

Pao.  Nè  l’uno,  nè  l’altro,  signor  conte.  Non  accu- 
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sate  altri  qui , che  me  sola.  E la  mia  stessa  colpa  , di 
cui  non  voglio  nè  attenuare  la  gravezza  nè  declinare 
le  conseguenze;  non  è ciò  che  voi  credete.  Se  io  vi  ho 
ingannato,  lo  è stato  sol  perchè  vi  ho  detto  di  non  co- 
noscere il  signor  di  Villepreneuse. 

Con.  Villepreneuse!  Dunque  lo  conoscevate? 

Pao.  Prima  del  mio  matrimonio. 

Con.  Perchè  non  me  l’avete  detto? 

Pao.  ( con  fierezza)  Vi  ho  offerto  la  mia  confessione, 
l’avete  ricusata. 

Con.  ( abbassando  la  testa ) E vero. 

Pao.  Io  sperava  mai  più  rivederlo.  Ma  si  sfugge 
difficilmente  al  proprio  passato.il  mio  è venuto  a per- 
seguitarmi fin  qui,  in  mezzo  alla  mia  felicità,  in  pie- 
na riabilitazione  e a spingermi , tremante  al  tempo 
stesso  di  spavento  e di  rimorsi  all’  imprudenza  fatale 
che  mi  perde.  Bisognava  rischiare  uno  scandalo  per 
evitare  una  catastrofe,  ed  io  sono  andata  a quel  ritro- 
vo imposto  dall’uomo  che  aveva  ingannata  la  mia  gio- 
vinezza per  dargli  un  eterno  addio. 

Con.  Voi  accusate  un  assente  per  iscolpare  gli  al- 
tri. Se  Villepreneuse  fosse  qui.... 

SCENA  ULTIMA 

I detti,  Biocardo 

Rie-  ( sorridendo ) Eccomi,  signor  conte.  La  mia 
missione  è terminata  più  presto  che  non  osava  spe- 
rare. Non  ho  dovuto  far  altro  che  rimettere  il  dispac- 
cio del  ministro,  a cui  riporto  una  risposta  vittorio- 
sa. Ma  quantunque  io  sia  sollecito  di  gustare  il  mio 
facile  trionfo,  ho  voluto  presentarvi  le  scuse  per  la 
mia  brusca  partenza  e fare  un  po’la  cortea  queste  da- 
me. (a  Paolina)  Come  state,  signora  contessa? 

Pao.  È inutile  il  mentir  dippiù,  signor  duca.  Io  ho 
detto  la  verità.  -,  1 

Rie.  (in  tuono  equivoco)  La  verità? 

Pao.  Intieramente. 
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Rie.  (dopo  aver  interrogalo  con  lo  sguardo  tutte  le 
fìsonomie,  si  raddrizza  fieramente)  Allora  io  non  ho 
più  altro  a fare  che  mettermi  a disposizione  del  si- 
gnor conte. 

Con.  Per  un  duello? 

Rie.  Necessarissimamente.  ( gesto  violento  di  Pie- 
tro, che  s'avanza.  Un  gesto  improvviso  del  Conte  l’ar- 
resta) 

Con.  Necessarissimarnente?  Qui  stesso,  sotto  l’anti- 
co e nobile  tetto  dei  miei  antenati,  viveva  una  famiglia 
felice  , circondata  da  ogni  rispetto  e da  tutte  le  tran- 
quillità. Voi  entrate  in  questa  casa,  facilmente  aperta, 
con  la  risoluzione  premeditata  d’ introdurvi  con  voi, 
dietro  di  voi  , la  sventura  e 1’  onta  , nascoste  insieme 
nella  vostra  ombra;  voi  rannodate,  col  mezzo  di  non 
so  quali  macchinazioni,  un  legame  cominciato  non  so 
dove,  rotto  non  so  come:  perchè  io  cammino,  con  gli 
occhi  bendati  in  mezzo  alle  menzogne  ; voi  traete  la 
contéssa  d’Apremont  fuori  della  sua  dimora,  la  not- 
te, su  una  via  pubblica,  come  una  ladra  che  raggiun- 
ge un  ladro  ; la  forzate  per  tutelare  1’  innocenza  di 
mia  figlia  , di  confessarsi  pubblicamente  vostra  an- 
tica amante  , d’immolare  allo  spettro  dell’  adulterio 
l’onore  della  sua  verginità.  Ecco  ciò  che  avete  fatto, 
signore;  e , per  compenso  a tanti  oltraggi , per  ripa- 
razione a questa  rovina  delja  mia  vita,  confidando  nel- 
la vostra  forza  e sicuro  della  vostra  potenza,  propo- 
nete adesso  di  uccidermi  in  piena  regola,  da  perfetto 
gentiluomo. 

Rie.  Allorché  un  gentiluomo  della  mia#qualità  si 
batte  in  simili  condizioni,  lo  è soltanto  per  esporre  la 
propria  vita  , senza  attentare  a quella  del  suo  avver- 
sario. 

Con.  Allora  quel  che  voi  m'offrite  è un  assassinio? 
Bene  obbligato  ! 

Rie'.  Che  cosa  dunque  bisogna  che  io  faccia  adesso? 

Con.  Quel  che  volevate  fare.  Il  castigo  vero  d’  una 
colpa  è il  suo  compimento.  II  male  ingenera  il  male 
che  deve  punirlo. 
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Rie,  In  (in  dei  conti,  signore  , ciò  che  ho  fatto,  voi 
l’avevate  detto. 

Con  È vero,  lo  parlo  di  ine  come  degli  altri.  Voi  , 
signore, avete  rivolto  contro  di  me  i cattivi  esempi  ed 
i cattivi  consigli  che  vi  ho  dati , è giusto.  Io  ho  tra- 
scurato, misconosciuto,  posto  in  ridicolo  queste  eterne 
verità  che  sono  la  base  della  morale  ed  il  palladio  del- 
le famiglie  : tanto  peggio  per  me!  Voi  le  avete  viola- 
te : tanto  peggio  per  voi!  Che  ognuno  sopporti  il  peso 
dei  suoi  atti.  Voi  siete  venuto  a prendermi  mia  mo- 
glie? Ebbene,  prendetela  e custoditela. 

Rie.  Prendetela,  voi  dite,  e custoditela!  Chi?  Que- 
sta donna,  tanto  nobile  quanto  noi  due,  migliore  di 
noi  due  , signore  , di  cui  voi  disponete  come  d’  una 
schiava,  e che  io  adoro  come  una  divinità,  la  sola  ! E 
questo,  in  verità,  il  castigo  di  ciò  che  chiamate  mio 
delitto?  Voi  credete  forse  intimorirmi,  mettermi  alle 
prese  con  le  leggi  e le  forze  del  mondo  ? Io  ho  le  mie! 
Deve  ancor  nascere  colui  che  farà  impallidire  il  mio 
coraggio  o indietreggiare  il  mio  orgoglio.  I cuori  di 
leone  si  perpetuano  presso  di  noi  nel  lignaggio  come 
sui  blasoni.  Dovesse  il  fulmine  cader  sulla  mia  te- 
sta, esso  m’annienterebbe  senza  spaventarmi.  Rialza- 
tevi , signora  , sotto  il  colpo  da  cui  siete  minacciata 
invano  , e venite  in  tutta  confidenza  ad  appoggiar- 
vi a questo  braccio  che  mai  è venuto  meno.  Siate 
tranquilla,  non  vi  mancherà  nulla,  neppure  i rispetti 
dovuti  alla  futura  duchessa  di  Villepreneuse.  Fin  da 
questo  momento,  la  mia  fortuna  e la  miavita  sono  ai 
vostri  piedi. 

Pao.  Rifiuto.  Non  voglio  altro  da  voi  che  la  di- 
menticanza. Signor  conte,  voi  potete  farmi  scacciare 
di  qui  dalle  vostre  genti,  potete,  se  vi  par  bene  , pu- 
nire con  lo  scandalo  d’  una  pubblica  accusa  la  mia 
colpa  passata  e la  mia  imprudenza  d’oggi  ; io  non  vi 
contraddirò  punto;  mi  sottometto  , mi  rassegno  an- 
ticipatamente a tutte  le  vostre  severità.  Il  solo  drit- 
to che  vi  nego , la  sola  vendetta  che  vi  rifiuto,  la  sola 
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minaccia  contro  la  quale  mi  ribello  , è di  lasciarmi  in 
balìa  di  un  uomo  che  non  amo  e non  stimo  più  ; d’/m- 

{>ormi  questo  duplice  supplizio  della  sventura  nel- 
’ignominia.  Ma  voi  siete  un  gentiluomo  , generoso  fi- 
nanco  nella  vostra  collera,  delicato  anche  nella  vostra 
giustizia  , e mi  lascerete  , ne  sono  sicura  , la  scelta 
della  mia  espiazione. 

Con.  Siete  libera. 

Pao.  Grazie.  Io  lascio  questa  casa  come  vi  sono  en- 
trata, portandojmeco  soltantola  mia  riconoscenza  ed 
i miei  rammarichi.  Il  vostro  nome  stesso,  nome  glo- 
rioso che  vi  siete  degnato  dividere  un  momento  con 
me  , lo  deporrò  fuori  alla  vostra  porta  , come  una 
cosa  sacra  alla  soglia  d’  un  santuario.  E me  ne  an- 
drò sì  lontano,  mi  nasconderò  in  un’oscurità  sì  pro- 
fonda , che  nessuno  potrà  mai  ritrovarmi  , nè  rico- 
noscere nell’  umile  straniera,  buscandosi  la  vita  col 
proprio  lavoro  , quella  che  un  tempo  fu  la  contessa 
d’  Apremont.  Voi  non  avrete  ad  arrossire  della  mia 
fiera  povertà.  Tutto  ciò  che  io  domando  , — no  , io 
non  ho  il  dritto  di  domandare  — ma  ho  la  mia  sola 
ambizione  , — forse  m’  è ancora  permessa  nella  mia 
decadenza, — è che  non  si  chiuda  la  porta  alla  speran- 
za, dietro  di  me  — Lasciatemi  almeno,  per  sostener- 
mi in  questa  suprema  lotta,  lasciatemi  la  trista  e dol- 
ce illusione  di  credere  , di  sognare  che  un  giorno  , 
forse,  a forza  di  coraggio  e di  solferenza  degnamen- 
te sopportata  , otterrò  il  perdono,  e chi  sa  ? il  ram- 
marico dei  soli  esseri  che  m’  abbiano  amata.  Addio. 

(si  dirige  verso  la  porta  in  fondo) 

Bia.  No,  Paolina  , no,  tu  non  abbandonerai,  Sola  e 
disperata,  questa  casa  dove  hai  custodito  il  mio  po- 
sto con  la  tua  valente  lealtà.  Padre  mio  , voi  non  di- 
menticherete neppure  ch’ella  m’ha  per  lungo  tempo,  * 
e tanto  bene!  servito  da  madre,  (s'inginocchia)  Gra- 
zie per  noi  tutti. 

Con.  (alzandole)  Tu  sei  l’angelo  del  perdono,  ed  io 
non  domanderei  ùi  meglio  che  obbedire  alle  tue  belle 
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inspirazioni.  Ma  1’  avvenire  f cara  figlia  , quel  triste 
avvenire  che  non  prevede  la  tua  purezza?  Il  signor 
duca  ritornerà. 

Rie.  Giammai. 

Con.  Chi  dunque  può  qui  fidarsi  sulla  vostra  pa- 
rola ? 

Rie.  Vi  forzerò  io  tutti.  Addio,  signora!  Addio,  Lio- 
nello. Ascolta,  guarda  e profitta. 

Lio.  Che  vuoi  dire  con  ciò? 

Rie.  La  parola  del  mio  destino  ! 

Lio.  Che  cosa  farai? 

Rie.  Le  mie  pruove.  [va  dritto  alla  finestra , tira  di 
tasca  una  pistola  , la  mette  contro  il  suo  petto  e fa 
fuoco)  Mi  si  crederà  forse  adesso!  ( cade  e muore) 


FINE  DEL  DRAMMA 
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POZZUOLI 

LA  VILLA  CARDITO  E LE  SUE  ACQUE  TERMALI 


Pozzuoli  dista  da  Napoli  otto  chilometri  ; questa 
è la  distanza  che  si  sceglierebbe  per  poter  gioire  dei 
piaceri  e delle  risorse  d'una  città  di  prim’  ordine  , 
come  T antica  capitale  delle  Due  Sicilie  , avendo  in- 
torno a sè  , in  una  piccola  città,  la  vera  campagna 
con  le  sue  gioie  rustiche  ed  il  suo  riposo  riparatore. 

11  riposo  a Pozzuoli  non  è mica  la  solitudine  ; esso  è 
graditamente  turbato,  ogni  dì,  dal  passaggio  dei  nu- 
merosi turisti , che  si  fermano,  visitano  il  Tempio  di 
Serapide  e la  Solfatara  , poi  si  mettono  di  nuovo  in 
cammino  verso  Averno  , Baia  e Cuma. 

Già  è quasi  inutile  di  dire  che  molti  ricordi  si  ri- 
svegliano nella  mente,  da  Pozzuoli  e suoi  dintorni; — è 
lì,  ciascun  lo  sa,  che  i versi  di  Virgilio,  che  si  pensava 
aver  dimenticato,  ritornano  alla  memoria,  per  rac- 
contare le  gesta  degli  Dei  e degli  eroi;  — è lì,  che  san 
Paolo,  andando  a Roma,  ha  calpestato  la  prima  volta 
la  terra  italiana,  e che  san  Gennaro  ha  subito  il  mar- 
tirio;— è lì,  che  ogni  roccia  porta  le  ruine  del  palazzo 
d’un  Cesare  dissoluto,  e che  s’ innalzava  la  casa  dove  I 
banchettava  Trimalcione.  I francesi  decantano  Nizza,  i 
ma  Nizza  non  ha  un  clima  sì  dolce,  un  mare  sì  azzur-  i 

ro,  dei  boschi  sì  folti  di  mirti  e di  aranci:  e poi  Nizza  j 

manca  intieramente  di  leggende  pie,  di  favole  pdeti-  ( 
che  e di  vera  istoria  dei  tempi  scorsi.  i 

Pozzuoli  ha  meglio  che  il  suo  passato  , che  il  suo  2 
golfo  ammirabile  , che  le  sue  ruine  maestose  e tanto  c 
celebri  ; Pozzuoli  è una  stazione  termale  d’  un  alto  1 
interesse:  esso  è situato  in  condizioni  ammirabili , uni-  j 
che  forse , per  offrire  un  clima  salutare , invariabile,  1 
caldo  e pieno  di  quei  molli  effluvii  marini  , di  quegli  c 
aspri  sentori  vulcanici , che  ridonano  , novellamente  « 
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e subito,  la  salute  ed  il  vigore  ai*  temperamenti  spos- 
sati. 

Quest’  ultima  asserzione  s’  appoggia  sulla  testimo- 
nianza unanime  di  numerosi  medici.  Non  basta  ciò? 
No  ! — Venite  allora  con  me;  gettate  un  colpo  d1  oc- 
chio sulla  topografìa  della  piccola  città,  e ogni  vostro 
dubbio  sparirà  immediatamente. 

La  formazione  geologica  di  Pozzuoli  è tutta  vulca- 
nica; il  centro  delle  forze  Plutoniane  s’  è localizzato 
in  quella  Solfatara  , dal  cratere  sempre  in  attività, 
dalle  fumaruole  potenti,  dalle  fiamme  leggiere.  D’in- 
torno, ad  egual  distanza,  s’innalzano  montagne,  vul- 
cani spenti,  che  formano,  in  qualche  modo,  bastioni 
di  difesa  e linee  di  circonvallazione.  Ad  Oriente  , a 
due  chilometri , ecco  il  Monte-dolce  e le  colline  del 
Bacino  d’Agnano;  a cinque  chilometri  Posillipo;  due 
barriere  contro  il  vento  d’  Est , qualche  volta  molto 
freddo  a Napoli.  Al  Settentrione  due  linee  di  difesa 
contro  il  vento  terribile  del  Nord;  quasi  a due  chilo- 
metri, Astroni,  Cigliano,  Campiglione;  a quattro  chi- 
lometri circa,  il  monte  dei  Camaldoli  e la  catena  di 
Viticci  la  parallela  alla  spiaggia  del  mare.  Ad  Occi- 
dente, a due  chilometri  ancora  , il  Monte-nuovo  , le 
alture  d*  Averno  ed  il  Monte-rosso  ; una  sola  difesa 
contro  il  vento  d’Ovest,  ma  questo  vento  ò tiepido  e 
benevole,  ammortito  dalla  catena  di  colline , esso 
non  diviene  altro  che  un  soffio  leggiero  , che  crede- 
rebbesi  destinato  a temperare  il  calore  un  po’  vivo. 
Al  Sud,  ecco  il  mare  sul  quale  si  estinguono  i torrenti 
di  raggi,  e che  invia  , ogni  sera,  le  sue  brezze  rinfre- 
scanti... Infatti  , il  golfo  di  Pozzuoli  nqn  s’apre  che 
al  Mezzogiorno;  la  città  stessa,  non  raggruppa  le  sue 
case  che  sulla  groppa  meridionale  della  Solfatara. 
Dove  dunque  potrebbe  trovarsi  una  posizione  più 
propizia  ? — Il  calore,  lì  , si  concentra  ogni  giorno  ; 
le  notti  non  sembrano  fredde  quanto  i giorni  ; nel 
colmo  dell’  inverno,  sotto  gli  aranci  fioriti , si  crede 
essere  in  primavera  ; e non  si  sente  neppur  muggire 
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l’onda  sulla  spiaggia,  tanto  bene  eh’ è preservata 
contro  ogni  tempesta.  Non  vi  è che  una  sola  cosa  a 
temere,  è d’uopo  confessarlo  , in  questo  clima  d’  una 
rimarchevole  eguaglianza,  è una  certa  monotonìa;  vi 
è troppo  cielo  azzurro,  troppo  tiepido  venticello,  trop- 

Ea  mollezza  sparsa  nell’  aria.  È a Pozzuoli  che  avreb- 
ero  dovuto  abbordare  le  Colonie  di  Sibari.  (1) 

Io  del  pari  ho  detto  ché  Pozzuoli  era  una  stazione 
termale  di  prim’ ordine.  Ai  fianchi  della  Solfatara  , 
dai  piedi  del  vulcano  scaturiscono  le  sorgenti  mera- 
vigliose; all’Est, le  tre  sorgenti  dei  Bagnoli  (di  Pietro, 
Manzella,  Patamia)  ed  i bagni  d’Agnano,  dove  la  tra- 
dizione dice  che  san  Germano  vescovo  di  Capua  , ri- 
trovò una  salute  che  aveva  malmenata  il  martirio;  al 
Nord,  l’acqua  dei  Pisciarelliv  calda  di  40  gradi,  eccel- 
lente contro  la  clorosi  e ricca  in  solfato  di  ferro  ed  in 
rauriato  d’ammoniaco,  (2) 

Al  Mezzogiorno  infine,  i bagni  Subreni  homini , 
quelli  del  Tempio  di  Serapide  e la  sorgente  della  villa 
Cardito.  Quest  ultima  , è senza  dubbio  la  migliore;  è 
quella  che  vedesi  sgorgare  la  più  prossima  dal  crate- 
re eruttante;  essa  è lungi  ottocento  metri  dal  vulca- 
no, e le  altre,  nella  media  , distano  due  chilometri. 
In  queste  condizioni,  la  sorgente  Cardito , lo  si  com- 
prende, è la  più  calda,  la  più  ricca  di  ferro,  di  allume 
e di  ammoniaco;  essa  contiene  molte  parti  volatili,  e 
qualche  volta,  par  che  bolle  sotto  il  distacco  del  gas. 
Codest’ acqua  rassomiglia  a quelle  di  Vichv,  tanto  ri- 
cercate e sì  riparatrici  ; ma  Vichy  , con  le  sue  mon- 
tagne spente  da  migliaia  di  secoli,  non  dà  affatto  alle 
sorgenti  quella  ricchezza  minerale,  quella  abbondan- 
za di  gas  , che  la  Solfatara  in  attività  sa  comunicare 
alle  acque  di  Pozzuoli. 

(1)  L’annuario  dell’osservatorio  di  Napoli  constata  che 
a Pozznoli  vi  sono  perennemente  due  gradi  di  calore 
più  di  Napoli. 

(2)  Quest’  acqua  si  vende  alla  sorgente  istsssa  , pel 
prezzo  di  centesimi  dieci  il  bicchiere. 


— 93  — 


Non  si  dica  però  che  la  mia  asserzione  è gratuita, 
allorché  assicuro  elle  la  sorgente  Cardilo  è la  miglio- 
re tra  le  sue  sorelle.  Le  analisi  sono  fatte  e sono  con- 
cludenti. Se  dubitate  della  scienza  dei  chimici,  credete 
almeno  all’esperienza  di  duemila  anni.  Era  ai  Bagno- 
li, ad  Agnano,  alla  sorgente  dei  Pisciarei  li,  ai  bagni 
di  Serapide,  che  i vecchi  romani,  quegli  uomini  pru- 
denti, quei  conoscitori  di  stazioni  termali,  quei  gran- 
di amatori  di  bagni,  avevano  i loro  splendidi  stabili- 
menti?  Nof  era  sul  piano  laterale  situato  al  Sud  della 
Solfatara,  e che  oggi  è il  parco  di  Cardilo.  Era  la  sor- 
gente Cardito  ch’essi  avevano  preferito.  Oserete  dire 
che  avevano  torto? (1) 

Le  terme  antiche  sono  ancora  riconoscibili,  ecco  le 
sostruzioni  intatte,  ecco  delle  camere,  nelle  quali 
al  1817,  si  trovarono  dei  bassi-rilievi  che  il  signor  Ar- 
diti,allora  direttore  del  Museo  e degli  scavi,  credette 
dover  descrivere  e far  trasportare  al  Museo  di  Napo- 
li ; (2)  lì,  più  tardi,  si  dissotterrò  una  bella  copia  della 
Venere  di  Cleomene,  ed  ora  questa  statua  trovasi  a 
Posili ipo  nella  villa  d’Agiout.  Ma  la  ruina  la  più  im- 
ponente è la  vasta  Piscina  che  venti  secoli  non  hanno 
potuto  annientare  , e che  anche  oggi  serve  per  l’uso 
pel  quale  venne  costruita.  Tempo  fc  un  acquedotto 
venendo  da  Nola,  l’alimentava;  adesso  si  riempie  con 
le  piogge  d’  inverno»  Questa  Piscina  è un  parallelo- 
gramma di  76  metri  su  18  ;in  opera);  tre  file,  ognuna 
di  10  pilastri  di  i.m20.c,  sostengono  le  arcate  pesan- 
ti, e sopra  di  questa  tre.  metri  di  terreno  coltivato. 
L’altezza  media  dell'acqua  è di  due  metri;  ma  biso- 
gna osservare  che  questa  colossale  cisterna  non  è 

(1)  Questi  bagni  romani,  chiamavansi  ortodonici,  perchè 
facevano  acquistare  la  vera  salute. 

(2)  Uno  di  questi  bassi-rilievi  è molto  conosciuto,  e si 
può  facilmente  riconoscerlo  al  Museo  degli  Studii;  il  sog- 
getto è unico  nella  collezione,  esso  rappresenta  Mercurio 
davanti  alle  Parche.  ( Vedi  Pauvini , descrizione  di  Poz- 
zuoli, pagina  82) 
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stata  pulita  da  secoli , e vi  sono  due  o tre  metri  al- 
meno, di  fango  e di  calcinecci , t$a  1 acqua  ed  il  fon- 
do di  fabbrica. 

Dappoiché  ci  troviamo  nella  villa  Cardito  guardia- 
mone il  paesaggio.  Il  parco  si  dilunga  su  un’altura  ed 
è terminato  verso  il  mare,  da  una  specie  di  spiaggia 
che  scende  a picco,  alla  quale  delle  costruzioni  anti- 
che e moderne  hanno  dato  un  piano  rettilineo  ; si  è 
così  su  una  vera  terrazza,  costruita  al  Mezzogiorno  e 
perfettamente  regolare.  A traverso  gli  alberi,  vedonsi 
sia  delle  ruine  pittoresche  sia  il  castello  Cardito  sem- 
plice ed  elegante.  Pertanto  lo  sguardo  vien  distratto, 
è il  mare  che  attira  gli  occhi,  è l’estrema  cresta  del 
Vesuvio  che  vedesi  fumicare  per  disopra  Posillipo  ; è 
di  fronte,  al  di  là  dei  flutti,  Capri,  Ischia,  le  isole  ed 
il  Capo  Miseno,  vicino  al  quale,  la  sera,  discende  il 
sole  in  mezzo  al  cielo  imporporato. 

Chi  dunque  l’anno. venturo,  allorché  il  Moncenisio 
sventrato  metterà  Napoli  a cinquant’  ore  da  Parigi , 
allorché  la  villa  Cardito  annobilita,  trasformata,  mo- 
strerà una  locanda  confortevole  , dei  bagni  lussosi , 
un  bacino  brillante  , chi  dunque  dico  , non  andrà  a 
Pozzuoli,  per  passarvi  qualche  giorno  ed  anche  qual- 
che mese?  Tutto  invita,  il  cielo,  le  acque  e le  magi- 
che promesse  irrecusabili  di  una  salute  prontamente 
ricuperala. 

Sì,  l’antichità, il  medio  evo,  i tempi  moderni,  ogni 
epoca  insomma  l’attesta,  con  mille  monumenti,  con 
mill.e  scritti  : Il  clima  e le  acauedi  Pozzuoli  rendono 
la  salute  alle  persone  affette  da  malattie  di  torace.  Non 
è raro  negli  scavi  , specialmente  nella  villa  Cardito, 
dissotterrare  delle  iscrizioni  vergate  per  ristabilita  sa- 
lute, Ob.  fìecup.  Sai.  (o  pure  0.  R.  S.);  così  é che  l’an- 
tichità attesta  a sua  maniera.  Il  medio  evo  è più  elo- 
quente, essocita  i vecchi  libri  della  scuola  di  Salerno 
e Popera  mirifica  sulle  acque  di  Pozzuoli  del  bravo  Al- 
cadino,  medico  del  Cesare  Tedesco  Federico  II.  Dap- 
poi , ecco  innalzarsi  le  iscrizioni  ampollose  , sculte 
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per  ordine  dei  viceré  spagnuoli,  e specialmente  quel- 
la situata  sotto  la  tpraba  di  Virgilio.  Ma  che!  quelle 
lunghe  linee  non  sono  forse  in  lode  del  divino  poeta? 
No,  è la  nomenclatura  delle  malattie  che  si  guarisco- 
no a Pozzuoli;  guardate,  ecco  in  prima  linea  la  con- 
sunzione, come  altra  volta  la  si  chiamava  tisi  ; legge- 
te, e se  prestate  fede  a tale  iscrizione,  Pozzuoli  e le 
sue  acque  offrono  la  panacea  universa  1$, 

Napoli,  Decembre  1868. 

Salvatore  de  Angello 

DI  FRANCESCO 
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SPECIALITÀ 


IL  TABARRO 


DEL  SIGNOR  IIUSIPP 


SCHERZO  COMICO  IN  ON  ATTO 

f 

UBERA  VERSIONE  DAL-  FRANCESE 


NAPOLI 

Crude  stabilimento  tipo-litografico  di  Francesco  e Gennaro  de  Angeli* 

VICO  PELLEQHINI, 
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PERSONAGGI 


Giuseppe  Bellosguardo 
Ferool 

Amelia,  sua  moglie 
Bottafranoa,  maestro  di  scherma 


ATTO  UNICO 

Camera  semplice,  due  porte  di  fondo;  a destra  nel  fondo  porta  d’in- 
gresso da  aprire  e chiudere , a sinistra  nel  fondo  iinestrone  pratica- 
bile con  balconata  di  fuori,  vi  è steso  sopra  il  tabarro  a cui  manca 
un  perzo— alla  quinta  a sinistra  porta — alla  quinta  a dritta  un  arma- 
dio di  legno  praticabile  — in  mezzo  alle  due  porte  di  fondo  secrétaire 
con  pendola  — tavolini  a dritta  e a sinistra  — vicino  all’armadio  una 
sedia  con  sopra  1’  abito  di  Bellosguardo,  sopra  una  sedia  una  vali- 
gia con  entro  della  roba  — su  altre  sedie  roba  da  uomo. 

SCENA  I. 

Bellosguardo,  in  maniche  di  camicia , dalla  dritta 
va  a guardare  la  pendola 

Sono  le  sette.  Sono  arrivato  ieri  col  convoglio 
delle  sei,  sono  andato  a letto  alle  setto  , ho  dormito 
dodici  ore  precise.  . . eh,  non  c’è  male.  . . ero  tutto 
sconquassato  dopo  due  giorni  di  diligenza  e strada 
ferrata.  . . almeno  mi  fossi  strapazzato  per  qual- 
che cosa,  ma  gnornò,  il  mio  matrimonio  è ito  in  fu- 
mo , e mi  son  messo  in  corpo  250  miglia  ! Non  vo- 
glio che  nessuno  lo  sappia,  se  no  chi  sa  che  concetto 
la  gente  si  formerebbe  di  me...  nella  mia  qualità  di 
pubblico  funzionario...  non  ci  voglio  pensar  più... 
povero  tabarro!.,  era  tutta  una  piega...  l’ aria  della 
notte  T avrà  stirato,  (va  per  prenderlo  , suonano  di 
dentro)  Oh!  chi  viene  a trovarmi  a quest’ora?.,  (va 
ad  aprire ) • • 

SCENA  11. 

Ferool  e detto 

Fer.  Sono  io,  signorino. 

Bel.  I miei  rispetti!..  (Chi  diavolo  è?)  Mi  dispiace 
ricevervi  in  questo  stato. 

Fc:\  Non  mi  aspettavate,  eh? 

Bel.  A dir  la  verità,  no! 

Fer.  Se  non  isbaglio,  vi  disponete  a partire? 

Bel.  Sbagliate  proprio,  perchè  invece  son  tornato 
da  Perignano. 
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Fer.  Davvero? 

Bel.  Precisamente.  Col  treno  di  ieri  sera. 

Fer.  Vi  piace  scherzare  a voi,  eh? 

Bel.  Sì,  sono  piuttosto  seccato. 

Fer.  Ed  io  invece,  signore,  son  di  temperamento 
nervoso  , bilioso,  sanguigno.  Sono  in  uno  stato  che 
non  ammetto,  e non  permetto  scherzi I So  tutto,  si- 
gnorino. 

Bel.  Tutto,  che  cosa? 

Fer.  Volete  anche  che  mi  spieghi  ? 

Bel.  Mi  farete  proprio  un  piacere. 

Fer.  lo  ho  moglie. 

Bel.  Ah  ! 

Fer.  Perchè  sospirate? 

Bel.  Perchè  a proposito  di  moglie  mi  viene  in  mente 
il  fiasco  che  ho  fatto  ieri. 

Fer . Avete  fatto  fiasco? 

Bel.  Già...  ma  non  preme!.,  continuate,  {gli  offre 
una  sedia) 

Fer.  [dando  un  calcio  alla  sedia)  Continuo...  io  amo 
mia  moglie,  mia  moglie  mi  ama,  non  ama  che  me  ed 
i fiori... 

Bel.  Non  capisco  quale  rapporto  possa  esistere. 

Fer.  Tra  i fiori  e me?  Lo  dite  per  offendermi? 

Bel.  Oibò!  Tra  i fiori  e la  vostra  visita  mattutina. 

Fer.  Adesso  lo  saprete. 

Bel.  Bravo!  ( sospira ) 

Fer.  Vi  annoio  forse? 

Bel.  Tutt’  altro. . . il  vostro  racconto  mi  commuove. 

Fer.  Da  un  mese  uno  sconosciuto  con  mezzi  sospetti 
ha  fatto  della  mia  abitazione  una  serra  di  fiori. 

Bel.  Lo  farà  per  profumarvi. 

Fer.  Non  ammetto  scherzi  S 

Bel.  Non  scherzo. 

Fer.  Ma  ho  scoperto  le  prave  intenzioni  nascoste 
in  quei  vegetali,  e ieri  mi  posi  di  piantone  , quando 
verso  sera  m’imbatto  nel  seduttore,  ci  arrabbattia- 
mo, ci  azzuffiamo  neH’oscurità.  ( eseguendo ) Lo  afferà 

l 
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ro  per  lo  stomaco  : miserabile!  gli  dico,  dammi  con- 
to... egli  risponde:  sono  di  printa  forza  a tutte  le  ar- 
mi, non  mi  ha  fatto  paura...  forse  per  intimorirmi? 
(minacciandolo) 

Bel.  Signor  mio.... 

Fer.  Per  intimorirmi  forse  ? rispondete. 

Bel.  A quel  che  pare... 

Fer.  Ah,  vi  pare  di  sì? 

Bel.  Almeno.,.. 

Fer.  Ebbene,  invece  quelle  parole  m’inferocirono, 
lo  abbranco,  mi  scivola  di  mano,  mi  viene  di  affer- 
rargli il  tabarro...  egli  tira,  io  tiro. 

Bel.  Noi  tiriamo... 

Fer.  Via  gli  scherzi...  E me  ne  resta  un  pezzo  in 
mano. 

Bel.  Ecco  tutto  finito. 

Fer.  Neppure  per  ombra. 

Bel.  Ah,  no? 

Fer.  Gli  tenni  dietro  fino  a casa  sua...  conosciuta- 
ne la  direzione,  tornai  a casa  mia  , ho  dato  sesto  ai 
miei  affari,  mi  son  fatto  ritrattare  ad  olio. 

Bel.  Dovevate  farvi  fotografare. 

Fer.  Ho  voluto  farmi  ritrattare  per  la  vedova  , ho 
fatto  testamento,  e sono  qui. 

Bel.  Potevate  fare  a meno  dell’  ultima  cosa. 

Fer.  Credo  che  sarete  pronto  a darmi  soddisfa- 
zione... 

Bel,  Di  che?.,  cosa  c’entro  io? 

Fer.  Esitate?...  uno  spadaccino! 

Bel.  Spadaccino!  un  impiegato  al  mondo  di  pietà? 

Fer.  E inutile  ogni  scusa...  ecco  quel  che  vi  tra- 
disce. (gli  mostra  un  pezzo  dì  panno) 

Bel.  Quella  è una  mostra  di  panno. 

Fer.  E il  lembo  del  vostro  tabarro  che  mi  restò  in 
mano  ieri  sera. 

Bel.  Del  mio? 

Fer.  Vedendolo  steso  su  quella  ringhiera  non  ebbi 
neppur  bisogno  di  chiedere  a che  piano  abitavate. 
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Bel . ( che  è andato  a prendere  il  tabarro ) Ne  man- 
ca proprio  un  pezzo...  Signore,  vi  giuro.. . 

Fer.  Se  proseguite  sul  niego  dovrò  credervi  un  vile. 

Bel.  Signore  I 

Fer.  Vado  a prendere  le  armi...  scelgo  la  spada.. . 
torno  subito,  (via) 

Bel.  La  spadai.,  oli,  questa...  Signore,  io  non  vi  co- 
nosco... egli  non  mi  bada!.,  m’ha  rimbambito  con 
l'affare  del  tabarro...  è proprio  il  mio!.,  ma  come  dia- 
volo ? la  porta  era  chiusa  a chiave,  sto  al  quarto  pia- 
no, sicché  non  c’è  da  credere  che  qualcuno  passando 
dalla  strada*  abbia  allungato  la  mauo,  notivi  capisco 
un  acca...  a meno  che  non  l’abbia  strappato  in  vago- 
ne; ma  allora  cosa  c’entrano  i fiori?  la  moglie?,,  il 
fatto  sta  che  ho  sulle  braccia  una  sfida,  e sulle  spalle 
* quell’idrofobo  1 io...  un  pacifico  cittadino  a 30 anni,., 
oh,  come  me  la  cavo!  (si  sente  di  sopra  pestarei  pie- 
di) Senti  il  maestro  di  scherma  del  quinto  piano  co- 
me pesta  !..  A proposito,  lui  mi  potrebbe  levar  d’im- 
paccio, fra  alla  finestra)  Vicino,  vicino,  potreste  scen- 
dere un  momento  ? lui  come  maestro  di  scherma  può 
essermi  utile. 

SCENA  III. 

Bottafranoa  e detto 

a 

Bot . ( in  maniche  di  camicia , con  fioretto ) ( Che  si 
sia  avveduto  di  qualche  cosa  ?)  Vicino,  vi  saluto. 

Bel.  Mille  scuse,  se  vi  ho  disturbato,  vicino;  ma  mi 
capita  un  incidente  in  cui  ho  proprio  bisogno  di  voi. 

Bot.  Comandate  ! (Non  sa  nulla  !) 

Bel.  Nientemeno  che  sono  impastoiato  in  un  affare 
serio.  Un  marito  nervoso  mi  è capitato  in  casa  preten- 
dendo che  io  l’ho  offeso,  e ingarbugliandomi  la  testa 
con  la  storia  di  sua  moglie,  di  fiori...  storie  che  non 
vi  ripeto  per  annoiarvi...  v 

Bot.  (Tanto  più  che  la  so  a menadito). 

Bel.  E vuole  che  ci  battiamo.  * 
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Bot.  Ho  capito.  Mi  desiderate  per  secondo  ? 

Bel.  No,  precisamente,  ma... 

BoU  Volete  che  v’insegni  qualche  fìnta...  (fa  una 
pestata  col  fioretto)  Ehi,  là... 

Bel.  (gli  leva  il  fioretto  e lo  mette  sul  tavolo)  Meno 
che  meno,  non  vorrei  battermi  per  300  Cagioni;  pri- 
ma perchè  a dirvela  ho  paura,  vorrei  che  voi  trovaste 
il  mezzo  d’aggiustar  la  faccenda. 

Bot.  Questo  non  è il  mio  pane  , ma  per  farvi  pia- 
cere... 

Bel.  Mi  fareste  proprio  un  servizio..,  (lo  fa  sedere ) 
Vediamo  un  po’,  cerchiamo... 

Bot.  Vorreste  costringerlo  a volgersi  ne’Tribunali? 

Bel.  Tutt’altro. 

Bot.  Allora  bisognerebbe  fargli  paura. 

Bel.  Gnorsì,  paura,  (battono)  Picchiano. 

Bot.  (si  alza)  Sarà  lui. 

Bel.  Eh  no,  non  va  tanto  colle  buone  lui,  scusate  . 
(va  ad  aprire)  Una  signora  velata  ! 

SCENA  IV. 

Amelia  e detti 

Bot.  (piano  a Bellosguardo ) Caspita  ! Mi  rallegro! 

Bel.  No..*,  non  saprei...  Signora! 

Bot.  Sono  uomo  di  mondo,  me  ne  vado,  (via) 

Bel.  Oh  ! chi  diamine  è ? 

Ame.  (si  alza  il  velo)  Vi  parrò  ardita  al  certo... 

Bel  Olino!  la  prego,  s’accomodi,  (la  fa  sedere) 

Ame.  Ma  io  amo  mio  marito,  ne  sono  riamata  e per- 
ciò sono  sensibile. 

Bel.  Ho  piacere,  ma  non  capisco... 

Ame.  So  che  voi  andate  a battervi  con  dui. 

Bel.  Come!  cornei  voi  siete  la  moglie  di.  . . vostro 
marito  ! (Cosa  vuole  da  me  questo  matrimonio?) 

Ame.  Se  accadesse  una  disgrazia  ne  sarei  desolata 
per  sempre.  * 

Bel.  E io  più  di  voi. 
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Ame.  Ieri  vi  faceste  un  vanto  della  vostra  bravura 
nell’armi... 

Bel.  Ci  siamo  noi  con  la  solita  canzone. 

Ame.  Risparmiate  mio  marito,  non  siate  causa  del- 
la mia  disperazione* 

Bel.  No  signora. 

Ame.  Tanto  a voi,  come  ad  un  uomo  d’onore... [po- 
sa un  involto  sul  tavolo ) 

Bel.  Troppo  gentile. 

Ame.  Mio  marito,  vedete,  è tutto  per  me;  il  suo  ca- 
rattere è nervoso,  subitaneo,  qualche  volta  anche.... 
(fa  mostra  di  alzar  le  mani) 

Bel.  Uh  l 

Ame.  Ma  gli  voglio  bene.  Stamane  mi  accorsi  che 
egli  covava  qualche  terribile  disegno,  e mi  venne  il 
pensiero  si  ricorrere  a voi,  sotto  un  pretesto...  ( indi- 
cando l'involto)  Mio  marito  mi  crede  all’oscuro  di 
tutto. 

Bel.  Credete  che  anch’io  ci  vedo  poco. 

Ame.  Voi  non  attenterete  ai  miei  giorni,  non  è vero? 

Bel.  Oh  ! figuratevi  ! 

Ame.  Ottimo  signore!..  Voi  siete  bravo  nella  scher- 
ma, vi  sarà  facile  farvi  ferire. 

Bel.  Farmi  ferire  io  ? 

Ame.  Ve  ne  prego. 

Bel.  Scusate,  signora,  ragioniamo;  vorreste  che  mi 
lasciassi  ferire  ? 

Ame.  Una  ferita  qualunque. 

Bel.  Qualunque?  è proprio  il  qualunque  che  non 
mi  va. 

Ame.  Come  ! rifiutate  ? 

Bel.  E come  ? 

Ame.  Poveretta  me  ! (suonano  lento)  Ah  ! 

Bel.  È vostro  marito , lo  conosco  alla  scampa- 
nellata. 

Ame.  Se  mi  trova  qui  ci  ammazza  tutti  e due  ! 

Bel.  Mamma  mia  1 (sz  suona  più  forte)  Senti  come 
dà  dentro. 
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Ame  Nascondetemi,  nascondetemi  per  carità  ! 

Bel.  Là  dentro  per  adesso;  se  si  presenta  1’  occa- 
sione scapperete  inosservata,  capite? (suonano  sempre 
più  forte)  Senti  che  ossesso!  Qua  dentro,  presto. 
Oh!  che  ginepraio  ! (va  ad  aprire ; Amelia  via) 

SCENA  V. 

Feroce  con  due  spade  e detti 

Fer.  Ci  voleva  tanto  ? * 

Bel.  Scusate,  facevo  una  faccenda... 

Fer.  Ecco  l’occorrente. 

Bel . Benissimo. 

Fer.  ( posa  le  due  spade  sopra  il  tavolo  e vede  il 
fioretto  che  ha  lasciato  Bottafranca ) Ah  ! vi  siete 
messo  in  esercizio?  Vi  battete  spesso? 

Bel.  Sì... sì...  (Se  potessi  mettergli  paura.)  Sono  fa- 
moso alla  spada,  mi  spiace  per  voi. 

Fer.  Non  pensate  a me.  (si  siede) 

Bet.  (S’ installa  qui  !..  Come  far  scappare  l'altra?) 

Fer.  Che  vi  pare  del  viale  dei  platani  alle  Cascine? 

Bel.  Bello,  pittoresco  ! 

Fer.  Quello  è un  luogo  fatto  apposta...  Avete  il  vo- 
stro testimonio? 

Bel.  No,  ma  c’è  tempo. 

Fer.  No,  signore,  vestitevi  e andremo  assieme. 

Bel.  Dove? 

Fer.  A prender  quegli  che  d’ordinario  vi  fa  da  se- 
condo. 

Beh  Andiamo  pure,  (s'incammina  un  poco) 

Fer.  Spicciamoci , i miei  nervi  sono  in  agitazione. 
(giuoca  al  fioretto  vicino  l’armadio  e mette  tutto  sos- 
sopra ) 

Bel.  Badate,  mi  mettete  tutte  a soqquadro. 

Fer.  Mi  esercito.  ( come  sopra , s’imbatte  nel  pac- 
chetto lasciato  da  Amelia  e ne  leva  una  camicetta  ) 
Cos’  è questo  ? 
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Bel.  (Un’altra  !)  Niente,  una  cosarella  , un  ricordo 
di  famiglia,  favoritemelo. 

Fer.  Un  momento.  Quest’  oggetto  non  mi  riesce 
nuovo. 

Bel.  Ci  sono  tanti  asini,  signor  mio , che  s’assomi- 
gliano. 

Fer.  Questa  camicetta...  quel  nastro... 

Bel.  Era  di  mio  padre. 

Fer.  Avete  avuto  una  madre?...  Quel  nastro  mi  fa 
nascere  delle  idee...  se  mia  moglie...  l’ammazzo. 

bel.  Si  accomodi  pure. 

Fer.  Vado  a casa  a sincerarmi,  torno  subito.  Ame- 
lia guai...  guai  a te...  torno  subito,  (via) 

Bel.  La  faccenda  s’imbroglia  sempre  più.  Prima  il 
tabarro  , adesso  la  camicetta  , e perchè  poi?  perchè 
venne  il  ticchio  a quella  signora  di  venirmi  a pregare 
di  lasciarmi  ferire  da  suo  marito...  ma  questa  donna 
è matta,  glielo  dico  in  faccia. 

SCENA  VI. 

Amelia  e detti 

AmCi  Ebbenel  se  n’è  andato? 

Bel.  (Eccolà  qui)  Sì,  signora,  ma... 

Anne.  Allora  me  ne  vado  anch’io...  subito.  . . dove 
ho  messo...  (cercando  rinvolto) 

Bel.  Che  cosa  cercate  ? 

Ame.  Una  camicetta  che  ho  lasciato  qui. 

Bel.  La  camicetta  se  l’ha  portata  via  il  vostro  signor 
consorte. 

Ame.  4h  povera  me,  sono  rovinata!  (sviene) 

Bel.  Non  ci  mancava  che  questa  adesso  ! le  convul- 
sioni!... ma  costoro  sono  tutti  nervosi...  e io  che  non 
so  fare...  Signora., .bisogna  chiamare  aiuto. ..(va  alla 
finestra)  Vicino  , vicino!. . . un  maestro  di  scherma 
sarà  pratico  di  questi  impicci. 
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SCENA  VII. 

Bottafranoa  e detti 

Bot.  Comandate,  vicino? 

Bel.  Guardate  che  contentino! 

Bot.  Che  vedo  ! 

Bel.  La  moglie  di  suo  marito. 

Bot.  Svenuta!  Bisogna  soccorrerla! 

Bel.  V'ho  chiamato  appunto  per  questo.  Soccor- 
retela . 

Bot.  Levatele  il  cappello. 

Bel.  Subito,  (le  leva  il  cappello,  lo  scìallo , e le  cade 
un  foulard  dal  collo ) 

Bot.  Avete  qualche  cosa  da  darle  da  odorare  ? 

Bel.  Del  pepe  e del  tabacco. 

Bot.  Ma  presto,  correte  dallo  speziale,  fatevi  dare 
dell’etere  dei...  sali. 

Bel.  Subito,  subito...  Oh  che  rimproveri,  [via) 

Bot.  La  mia  bella!.,  e dire  che  sono  in  questi  arne- 
si. (si  leva  il  piastrone  e si  mette  l'abito  di  Bello- 
sguardo)  Ah  ! rinviene. 

Ame.  Dove  sono  ? 

Bot.  Al  fianco  di  un  uomo  che  morrà  in  vostra  di- 
fesa. (Quest’abito  mi  taglia  le  spalle.) 

Ame.  Spiegatevi. 

Bot.  Ah  ! lasciatemi  approfittare  di  quest’incontro 
per  dirvi  quello  che  da  tanto  tempo  vorrei  che  sa- 
peste. 

Ame.  Ma  io  non  vi  conosco. 

Bot.  Lo  so , perchè  il  mio  amore  parla  con  un  lin- 
guaggio allegorico. 

Ame.  Che  cosa  volete  dire  ? 

Bot . Il  linguaggio  dei  fiori. 

A me.  Possibile? 

Bot.  Si,  sono  il  fante  de’fiori,  l’uomo  che  vi  adora, 
che  ogni  dì  vi  tributava  piante  odorifere. 
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Ame.  Come!  La  mano  misteriosa  che  ogni  giorno  mi 
donava  dei  fiori  ? 

Bot.  Era  la  mia. 

Ame . Ah  , se  sapeste  come  sono  compromessa  per 
causa  vostra;  nel  mio  turbamento  scordai  qui  un  og- 
getto che  ora  è nelle  mani  di  mio  marito.  Se  non  pos- 
so riceverlo  sono  perduta  1 

Bot.  Io  lo  riavrò  ! 

Ame.  Lo  volesse  il  cielo  ! 

Fer.  (di  dentro)  Vi  dico  che  quello  del  quarto  pia- 
no è in  casa. 

Ame.  Ah  ! è lui. 

Bot.  Attacca  lite  col  portinaio. 

Fer.  (di  dentro)  Siete  un  asino  ! 

Ame.  Come  fare  ora  ? 

Bot.  Io  abito  qui  sopra,  potete  rifugiarvi  in  casa  mia. 

Ame.  In  casa  vostra  ? 

Bot.  Non  temete,  questa  è la  chiave,  e non  ne  ho  al- 
tre in  parola. 

Ame.  (prende  la  chiave , lo  sciallo  e il  cappello)  Mi 
affido  al  vostro  onore,  (via) 

Bot.  A noi  due  ora  1 Oh  ! s’è  dimenticata  il  fazzo- 
lettino  da  collo.  Signora...  è già  su...  glielo  darò  più 
tardi,  (se  lo  mette  in  tasca ) 

Fer.  (di  dentro ) Voglio  salire. 

Bot.  Dove  cacciarmi?..  Ah  ! dentro  quest’armadio!.. 
( entra  nell'armadio) 

SCENA  XIII 

Ferooi  e detto , nascosto 

Fer.  (entra  in  furia  e va  a guardare  tutte  le  porte) 
Nessuno!...  il  portinaio  aveva  ragione...  aspetterò. 
(getta  con  rabbia  la  camicetta  e cammina  su  e giù) 
Mia  moglie  non  era  in  casa,  non  mi  sono  potuto  sin- 
cerare... voglio  avere  ad  ogni  modo  la  chiave  di  aue- 
sto  mistero... Questa  bestia  non  torna. ..(va  alla  fine- 
stra-, Bottafranca  apre  l'armadio,  raccatta  il  piastra 
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ne  e lo  mette  sul  tavolo  al  posto  della  camicetta ) Sono 
già  le  undici.  . ah  ! eccolo  ! • 

SCENA  IX. 

Bellosguardo  e detti 

Bel.  ( carico  di  bottigliette ) Sono  qua,  sono  qua... 

Fer.  Finalmente. 

Bel.  (Dove  sono  gli  altri?) 

Fer.  Bella  creanza!  torno  e non  trovo  nessuno. 

Bel.  iSe  la  suno  svignata.) 

Fer.  V’aspetto  da  un  pezzo. 

Bel.  Scusate,  sono  andato  dallo  speziale,  gli  dicevo 
che  si  spicciasse  perchè  si  trattava  di  cosa  urgente, 
ma  non  mi  ha  lasciato  andar  via,  se  non  dopo  dover- 
mi caricato  come  un  bue. 

Fer.  E perchè  tutta  quella  roba  ? 

Bel.  Per  una  si....  (Diavolo  !)  Per  una  cosa  da  nul- 
la... studio  chimica,  nella  mia  qualità  d’impiegato  al 
monte  di  pietà. 

Fer.  Signore,  sono  stato  a casa,  mia  moglie  non  ci 
era.  Volete  dirmi  come  si  trovi  in  casa  vostra  questo 
oggetto  ? (senza  badare  prende  il  piastrone  dal  tavolo) 

Bel.  Quell’oggetto  lì  ? 

Fer.  (guardando)  Non  questo,  quell’altro,  la  cami- 
cetta... ma  dov’è  ? 

Bel.  Io  non  ho  toccato  un  filo  di  roba...  oh!  qui  c’è 
della  magia  !..  come  l’affare  del  tabarro. 

Fer.  Spiegatevi. 

Bel.  Si  fa  prestoa  dirlo,  io  protesto  che  non  ho  mai 
pensato  a vostra  moglie...  sono  un  pacifico  cittadino, 
sono  sul  punto  di  prender  moglie,  una  bella  ragazza 
di  Perignauo...  un  affare  magnifico,  e l’avrei  combina- 
to se  uno  zio  che  sta  in  città  non  vi  si  fosse  opposto. 

Fer.  E l’avete  visto  questo  zio? 

Bel.  No,  scrisse  che  non  voleva  saperne,  nè  mi  die- 
di briga  di  fare  la  sua  conoscenza,  perchè  m’han  det- 
to che  è un  cosacco  brutale,  una  bestia  feroce. 
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Fer.  E si  chiama  ? 

Bel.  Feroci. 

• Fer.  Son  io. 

Bel.  Me  lo  dovevo  immaginare. 

Fer.  Dunque  voi  vi  chiamate  Bellosguardo? 

Bel.  Precisamente,  Giuseppe  Bellosguardo. 

Fer.  Vi  negai  la  mano  di  mia  nipote  quando  non  ' 
vi  conoscevo,  ma  adesso  che  vi  conosco... 

Bel.  Me  raccordate  ? 1 

Fer.  Vi  proibisco  persino  di  parlarne...  Animo  si-  n 
gnore,  seguitemi.  • I 

Bel.  Lasciatemi  almeno  vestire...  Dov’è  il  soprabi-  | 
to?..  L’avrò  messo  nell’armadio.  ( apre  l'armadio  e 
vede  Botta f ranca)  Oh  ! ( chiude  in  fretta)  A 

Fer.  Cos’è  stato? 

Bel.  Mi  son  fatto  male  a un  dito,  (dalla  fessura 
• dell'armadio)  Il  mio  soprabito...  sono  con  voi.  ( Bot- 
tafranca gli  slunga  l'abito)  fCosa  diamine  fall  dentro 
il  mio  vicino  1) 

Fer.  Siete  pronto  ? 

Bel.  Gnorsì.  f Non  dubitare  caro  , che  ti  pianterò  i 
presto)  (i arrivati  alla  porta  fanno  dei  complimenti)  1 ‘ 
Prego... 

Fer . Passate. 

Bel.  No,  anzi  lei... 

Fer . Éh  ! spicciatevi,  (gli  dà  un  urto  e si  ode  un  l 
rumore  di  caduta) 

Bel.  (di  dentro)  Ahi  1 ahi  1 

Fer.  Aspettatemi,  vengo  a darvi  mano,  (via) 

Bot.  (esce  dall'armadio) Finalmente  se  nesono  an- 
dati ; essa  scenderà  c potrò  renderle  quest’  oggetto 
compromettente,  avrò  così  un  titolo  alla  sua  gratitu-  - 
dine...  e quello  stupido  mi  ha  portato  via  il  vestito...  . 
se  ne  avessi  uno,  ma  ho  impegnato  tutto  per  pagare 
i fiori  alla  donna  del  mio  cuore:  bisogna  pure  che 
trovi  qualcosa,  non  posso  presentarmi  a lei  in  mani- 
che di  camicia...  oh!  se  avessi  dei  denari  !.. 
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SCENA  X. 

Amelia  e detto 

I 

Amc.  Ebbene,  signore? 

Bot.  Eccola,  ho  trionfato  ! (le  dà  la  camicetta) 

!Ame.  Quanto  vi  debbo,  (per partire) 

Bot.  Ve  ne  andate  ? Non  vi  rivedrò  mai  più  ? 

Ame.  Bisogna  che  me  ne  vada , ma  contate  sulla 
mia  gratitudine.  ( come  sopra) 

| SCENA  XI. 

Bellosguardo  e detti 

Bel.  Siete  ancora  qui? 

Ame.  E mio  marito  ? 

Bel.  Mercè  i progressi  della  civilizzazione  me  ne 
sono  sbarazzato,  mi  trascinava  dietro  di  sè  correndo 
e sbuffando,  protestai  che  le  mie  gambe  negavano  il 
loro  ufficio, e reclamai  un  omnibus...  nepassava  uno... 
nelTinterno  non  vi  era  che  un  posto,  l’occupai  io,  vo- 
stro marito  salì  a cassetto,  scesi  bel  bello  senza  fare 
■ fermare,  lasciando  che  da  sè  vada  al  viale  dei  platani 
B ot.  Benissimo,  ma  se  se  n’avvede  ? 

Bel.  Spero  d’aver  bastante  tempo  d’an  darmene, for- 

' lunatamente  la  mia  valigia  è quasi  fatta  da  ieri 

frattanto  voi, signore,  per  amor  del  cielo,  andatevene, 
e che  abbia  il  piacere  di  non  rivedervi  mai  più.(^4me*  ’ 
Ha  esce) 

Bot.  E non  poterla  accompagnare!  Oh,  se  avessi  il 
mio  paletot , ma  non  ho  un  quattrino  per  disimpe- 
gnarlo. 

Bel.  (si  mette  a chiudere  la  valigia)  Ho  detto  al  por- 
tinaio che  metta  fuori  il  cartellino  dell’ appigionasi, 
vado  lontano  di  qui  a starmene  tranquillo. . . ma  al- 
meno potessi  trovare  il  bandolo  di  questa  matassa! 
Darei  2 ò franchi  per  conoscerlo. 
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Bot.  (Venticinque  franchi!  il  prezzo  del  mio  paletot 
in  pegno!  ) Davvero? 

Bel.  Parola  d’onore. 

Bot.  Io  ve  lo  darò,  {lo prende  per  mano  e lo  condu- 
ce sul  davanti)  per  25  franchi.  Da  due  mesi  m' inva- 
ghii d’una  donna,  non  potei  parlarle  ; le  piacevano  i 
fiori,  la  subissai  di  fiori. 

Bel.  Come!  La  signora  Feroci! 

Bot.  Zitto  , ancora  non  ve  n’ho  detto  per  5 fran- 
chi ...  A furia  di  fiori  i miei  furono  consumati  in 
modo  che  non  aveva  più  un  soldo,  ieri  impegnai  il 
paletot  per  comprare  un  magnifico  bouquet  di  ca- 
melie. 

Bel.  Ma  non  capisco. 

Bot.  Zitto.  Avevo  il  bouquet , non  potevo  portarlo 
in  maniche  di  camicia.  Ero  furente,  meditavo  un  sui- 
cidio, gettandomi  dalla  finestra...  la  finestra  mi  sal- 
vò... vidi  a questo  balcone  un  tale  che  stendeva  un 
magnifico  tabarro. 

Bel.  Il  mio  ! 

Bot.  Appunto.  All’ imbrunire  calo  una  corda  con 
un  uncino,  lo  tiro  su,  volo  dove  l’amore  mi  chiama, 
torno  a casa,  e con  lo  stesso  mezzo  lo  rimetto  a posto. 

Bel.  Adesso  capisco! 

Bot.  Ecco  il  bandolo,  fuori  i 25  franchi. 

Bel . Vorreste  che  vi  dessi  i 25  franchi  dopo  aver 
compromesse  la  pace  e la  mia  vita? 

Bot.  Me  li  avete  promessi. 

Bel.  È una  promessa  che  non  tiene...  Adesso  tutto 
è spiegato,  non  parto  più,  vado  a raccontar  tutto  al 
marito,  e che  se  la  pigli  con  voi. 

Bot.  Nossignore,  non  andrete. 

Bel.  Sissignore  che  andrò. 

Bot.  ( prende  il  fioretto  ) Prima  verremo  ad  una 
spiegazione  fra  noi. 

Bel.  Come!  pretendete? 

Bot.  Uccidervi  alla  menoma  indiscrezione  che  com- 
mettete. 
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BeL  Ma  signore... 

Botr  Abbiate  giudizio,  perchè  se  dite  una  sola  pa- 
rola al  marito,  siete  morto.  ( via) 

Bel.  Oh  , questa  è tremenda!  Perchè  ad  un  gani- 
mede  venne  il  grillo  d’involtare  la  sua  galanteria  nel- 
le pieghe  del  mio  tabarro,  dovrò  avere  due  duelli?  Io! 
un  pacifico  cittadino!  Qui  non  c1  è che  scappare.  . . 
scappiamo....  ( si  mette  in  ispalla  la  valigia , e fa  per 
partire)  Addio  impiego.  . . addio  pietoso  monte  di 
pietà  ! 

SCENA  XII. 

Feroci  e detti 

Ver.  ( urtandolo  nell' entrare)  È tardi!  (gli  dà  una 
bastonata  sulla  valigia) 

Bel.  Signore! 

Fer.  Non  partirete  senza  avermi  reso  conto  della 
uiia  tranquillità. 

Bel.  {mettendosi  a sedere  sulla  valigia)  Bravo!  È 
proprio  della  vostra  tranquillità  che  voglio  parlarvi. 

Per.  Non  fate  circonlocuzioni  ! 

Bel.  Tutt' altro,  vado  anzi  per  le  spicce.  Sappiate 
dunque,  signore.  . . {si  vede  penzoloni  alla  finestra 
due  spade  e due  pistole)  (Povero  me!  Guarda  quante' 
armi!!,) 

Fer.  Sicché? 

Bel.  Ecco  qui...  accomodatevi,  vi  prego. 

Fer.  Al  fatto... 

Bel.  Signor  mio  ! Le  apparenze  sono  come  le  don- 
ne, spesso  ingannano.. .non  lodicoper  vostra  moglie, 
veh !...  ma.». 

Fer.  Insomma  siete  o no  il  colpevole? 

Bel.  Il  colpevole  ! ( la  roba  batte  alla  finestra  ) 
(Scanna  cristiani  ! ) Fa  caldo  oggi,  bevereste  qualche 
cosa...  un  bicchierino? 

-Fer.  Ho  sete  di  vendetta  ! 

Bel.  Ed  io  di  birra. 

Basar  Dramm.  8 
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Fer.  Signore,  mi  prendete  pel  vostro  zimbello? 

Bel.  Dio  me  ne  guardL..Ho  proprio  caldo,  guarda- 
te come  sudo!  ( leva  il  foulard  e s’asciuga) 

Fer.  (glielo  prende)  Ma  questo  è il  fazzoletto  di  mia 
moglie  ! 

Bel.  Un’altra  ! 

Fer.  Infame  tradimento!  Mia  moglie  è venuta  qui, 
tòrse  c’è  ancora...  guai  a voi  !... 

Bel.  ( mettendosi  alla  porta  a sinistra)  Signore  ! 

Fer.  Là  forse...  oh!  la  sniderò!  (dà  un  urto  a Bel- 
losguardo ; entra  in  camera ; rumore  di  mobili  rotti) 
Bel.  Oh!  fatalità!... 

SCENA  XIII. 

Amelia  e detto 

Ame.  Mi  sono  scordato  il  fazzoletto  ! 

Bel.  Ma  voi  perdete  tutto...  ma  il  vostro  cosacco  è 
là...  sentite... 

Ame.  Ah!  sono  perduta  ! 

Beh  Presto...  scappate. 

Ame.  Datemi  mano. 

Bel.  Fossi  matto  ! 

Ame.  Non  mi  reggo  più  ! 

Bel.  Torna  a svenire  ! (sostenendola)  Signora... 

SCENA  XIV. 

Feroci  e detti 

Fer.  Che  vedo  ! 

Bel.  Lui! 

Fer.  Non  ci  mancava  che  questa  ! 

Bel.  Negherete  ancora , signore?  E voi,  signora, 
mi  spiegherete... 

SCENA  ULTIMA 

Bottafranoa  e detti 

Bot.  La  spiegazione  è semplicissima. 

Fer.  Non  vi  conosco. 
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Bot.  Asdrubale  Bottafranca,  maestro  di  scherma  , 
punta  sciabola,  bastone,  pugillate  e ballo. 

Fer.  Come  c’  entrate  voi? 

boi.  Questa  mattina  la  vostra  signora  disperata,  sa- 
pendo il  vostro  progetto  , si  diresse  da  me  , acciò  vi 
servissi  da  testimone,  e difendessi  i vostri  giorni. 

Fer.  Possibile  I Oh,  Amelia! 

licl.  (Zitto,  che  pare  che  le  cose  si  aggiustino.) 

Hot.  Permettete  che  io  assuma  le  vostre  parti  ? 

Fer.  Con  tutto  il  piacere. 

Hot.  ( a Bellosguardo)  Signore,  voi  offendeste  grave- 
mente un  marito  , v’  introduceste  più  e più  volte  in 
sua  casa  segretamente,  portandovi  dei  fiori  piùo  me- 
no odorosi  : di  più  ieri  l’avete  assalito  proditoriamen- 
te, e gettato  a terra... 

Bel.  Io! 

Bot.  Tutto  ciò  costituisce  un’  ingiuria  grave,  e do- 
vete chiederne  scusa  al  signore. 

Fer.  Ben  detto. 

Bel.  Vicino,  lo  scherzo  va  un  po’troppo  per  le  lun- 
ghe... 

Hot.  Qui  non  si  scherza:  mi  prendo  a petto  questa 
faccenda  come  fosse  mia,  e se,  avendo  luogo  una  sfi- 
da, la  sorte  fosse  fatale  al  signore  io  prenderei  il  suo 
posto. 

Bel.  Eh!  lo  so  che  vorreste  il  suo  posto. 

Bot.  Presto,  signore,  chiedete  scusa,  fatano)  Aggiu- 
sto tutto  , e vi  faccio  sposare  sua  nipote  , la  bella  di 
Perignano. 

Fer.  Signore,  il  vostro  zelo  mi  commuove. 

Bot.  Su  via,  dite:  Signore  , mi  rincresce  d’ essermi 
introdotto  in  casa  vostra,  e di  ^ver  tentato  di  sedurre 
vostra  moglie... 

Bel.  (Eh  ! tanto  fa!)  Signore  mi  dispiace  che  vi  sia- 
te introdotto  in  casa  mia,  e sono  dolente  d’aver  fatta 
la  vostra  conoscenza. 

Hot.  Che! 

Bel.  E d’aver  tentato  sedurre  vostra  moglie. 
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Bot.  (piano  a Feroci)  Accettate  le  sue  scuse,  m’in- 
carico io  d’allontanarlo. 

Fer.  Accetto  le  vostre  scuse  , e vi  ritengo  per.  un 
galantuomo. 

Bot.  E in  prova  di  ciò  permettete  a vostra  nipote 
d’accordargli  la  sua  mano. 

Bel.  Possibile!... 

Fer.  Scusate... 

Bot.  ( piano  a Feroci)  È il  migliore  espediente  per 
allontanarlo  da  vostra  moglie. 

Fer.  ( Dite  benissimo  ) Vi  accordo  mia  nipote,  (a 
Bottafranca)  Signore,  non  so  come  mostrarvi  la  mia 
riconoscenza. 

Ame.  (a  Feroci)  Invitatelo  a pranzo. 

Fer.  Se  volete  onorarmi  a far  penitenza  con  me 
oggi... 

Bot.  Accetto. 

Bel.  Là!  Meno  male...  Me  ne  avete  fatte  passar  delle 
brutte,  veli  ! 

Fer.  Eh,  caro  mio,  a me  la  non  si  fa  ! 

Bel.  Eh!.,  lo  vedo!. ..-Vorrei  un  favore... 

Fer.  Parlate. 

Bel.  Che  mi  regalaste  il  pezzo  del  mio  tabarro. 

Fer.  Per  farlo  accomodare?  Volentieri.  ( glielo  dà) 

Bel.  ( a Bottafranca  J II  tabarro  lo  dò  a voi  , ( ad 
Amelia)  il  pezzo  a voi.  Mendatelo  bene  e forte  , per- 
chè non  succeda  la  seconda  di  cambio  al  tabarro  del 
signor  Giuseppe. 
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